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-A CHI LEGGE. 


Punti fondamentali della Religione si 
Naturale, che Rivelata ne’ due prece- 
denti Libri , fi fono fermamente pian- 
tati , e quelle verità cosi importanti 
a laperfi , fpiegate a mio credere con 
nitidezza, e di inoltrare fuperiorr ad o- 
gni vacillamento, Comechè però io tenga per certo, 
che la parte maggiore e malfima non iolo di coloro 
che letti avran quelli fogli , ma di que’ che vivon 
tra noi , fia perluafa appieno di tali dogmi, ciò pe- 
rò nulla oliarne fo altresi , che fullo fpirito di mol- 
tiflimi fa tutto giorno un’ affai forte imprelfione , 
anzi un certo ribrezzo, e po^o men che lpavento ca- 
giona il rifapere, che v’abbia nel mondo uno ltuolo 
di uomini letterati, che a cotelle verità nemici , pro- 
fetano, e arditamente difendono 1’ empietà. Si con- 
cepirono per Io piò quelli tali come genj llraordi- 
narj, come Filofofi di una forza e fottigliezza di ra- 
gionare fuperiore alla comune , come fpiriti vera- 
mente forti e grandi , cui fia d’ uopo ad ognuno al- 
meno almeno il rifpettar e temere . Accrefcono que- 
lla volgare imprelfione alcuni faccenti , mentrechè 
.nelle raunanze parlano di certi Nomi con aria di 
compiacenza e di ammirazione, efaltano i loro ragio- 
namenti , e i libri loro quai capi d’ opera ; e quan- 
. tunque non ardifcano pronunciare a labbro aperto , 
che lui punto dell’ empietà abbian elfi ragione , non 
fi vergognan però di eiprimerfi con certi tronchi pe- 
riodi, e con certe milteriofe reticenze, che non van 
lungi dal medefimo intendimento : conchiudendo poi 
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iv PREFAZIONE. 
con cpi fonema grave e pefato, che pel bene della Re- 
ligione vuolfi tener cottoro lontani, giacché amme/Tt ' 
a tenzone porterebbero forfè nel Santuario, fe non la 
ftrage , il terrore . Or quella è la larva che la Dio 
mercè di diflìpar mi lufingo in quello Libro , dove 
compariranno nel lor fembiante natio cotelli apprefi 
Giganti . Nè vi fu già per quello verun che Itimi, 
elTer io di parere, che i Libertini moderni uomini 
fieno fpogliati di talento , di fpirito , di erudizione ; 
dico anzi all’ incontro che vi lon tra di loro degl’ 
ingegni di primo ordine, -e avrH potuto gik olfervar 
il Lettore, che molte fiate fi è da noi fatta ad al- 
cuni quella giultizia, e parlato abbiain dei loro ta- 
lenti con quella liima che conveniva. (*) (Detto ho 
ad alcuni giacché poi niuno vorrà negarmi , che in 
cotello lluolo de’ Libertini v’ abbia un gran numero 
di Letterati liippolli , e delle materie Ik-lfe di cui fa- 
vellano ignoranti affai . ) Ciò dunque che io foflen- 
go fi è , che anche cotelli eccelfi ingegni e cotelli 
uomini dotati di erudizione e di fapere, qualora per 
fatai forte s impegnano nella profelfione c difefa dell’ 
empieth , anziché eccitar il terrore , nella gente di- 
fin- 


( * ) Siccome divertì fono i pen- 
fieri degli uomini , e le vedute , così 
non è per avventura ad alcuni piaciuto 
il trovar in quei!' Opera citati alle 
volte con lode Scrittori Libertini , o 
dalla Ortodofa comunion fcparati . A 
quelli tali però io rifpondo con pie- 
na verità e coraggio ciò , che ai 
cenfori Tuoi S. Girolamo Epill. 41 . 
alias 6 $. ad Pammac. & Ocean, 0- 
bjicium mihi quote Origcnem oliquon- 
io loudoverim . . . . I tu divi interpre - 
ttm non dogmotifien : ingenium non fi~ 
dent : Pbilofopbum non Spofiolum . lo 
fpero che tutto il mio Libro da capo 
a fondo polla confermar tal rifpolla. 
Dico in fecondo luogo , e ttc rii ferba- 
to da me tal coftume , per far cono- 
fore ad ogni genere di Lettori , che 


non già torbido affetto alcuno, ma 
Colo amore di verità muove la noftra 
penna ; giacché e fappiamo difeernere 
il valore degli Scrittori, e non temia- 
mo di lodare il merito anche ne* no- 
li ri nemici . Finalmente io confetto, 
che ini à fempre paruta gloriofa cotta 
per 1 a nottra Santa Religione il ino- 
ltrarla vincitrice negli attalti non fo- 
lo a lei dati dalla feccia e ciur- 
maglia de’ Mifcredenti , degni di non 
altro che di difprezzo ; ma da uomi- 
ni valorotì , il di cui (decombere nel 
conflitto chiaro dimoftra la malvagi- 
tà 'della loro cauia , non la fearfezza 
del loro ingegno , mentre 

fi Per gonio dentro 

Defendi pojfent , etiom hit itfenfo 

fuijfent . Ancid, II. 
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PREFAZIONE. v 

{ingannata, e delle materie intendente, non altro de- 
ttano che compattione , (è non fe ancora difprezzo . 
Veramente per molti faggi , da noi negli antecedenti 
Libri recati, avrà da le fteflò chi legge un tal ca- 
rattere dilcoperto ; ma affai più manifefto e chiaro 
verrà a conolcerlo in quello Libro , in cui proporti 
ci fumo di aprire i fonti della moderna empietà. 
Vedremo adunque, che il primo ftimolo, onde por- 
tati vengono i Libertini ad abbandonare la Religio- 
ne , e a darfi in preda alla mileredenza , non è già 
la Filofofia , 1’ erudizione, il fapere, ma vero la 
corruzione del cuore. Il difio di una licenza {modera- 
ta ed impune; cioè fgombra da que’ rimorfi e timo- 
ri, che ne’ malvagj rilveglia la Religione, fa che ef- 
fa prima abborrilcafi , indi fe ne diicredano pertina- 
cemente i dettati . Un tal teorema farà da noi con 
ogni maniera d’ argomenti copiofamente provato . 
Anzi confeffar debbo che nel trattarlo diftefo io mi 
fono con più ampio ftile , che forfè non mi penfa- 
va .* ma il grande Avvocato degli Empj Pietro Bay- 
le mi c’impegnò e trattenne: ed ecco in qual guifa . 
Vide egli , ficcome acuto ed ingegnofo che era , che 
1’ argomento fe non più diretto, certamente più fen- 
iì bile c vigorofo contro dell’ empietà , delumefi dall’ 
andar erta congiunta ad una corruttela sfrenatiflìma 
di cortumi , nemica della natura , infetta alla focie- 
tà , e dello Stato medefimo fovvertitrice ; il quale 
argomento , come ognun vede , dee certamente fare 
impreffione in chiunque non è ancora dilumanato . 
Qui dunque il Filolofo di Rotterdam applicò le cu- 
re, e gli ftudj per ripulfarlo , e ridurre, per quanto 
fapeva, in ottima colleganza coll’empietà la Morale. 
Da quanti luoghi gli potea fomminiftrare la Filofo- 
fia , la Storia , la Favola , da tutti argomentafi di 
trar fofifmi . Tratta egli la caufa per ogni lato, e 
prefenta fotto mille fembianti il luo affunto , onde 


vi PREFAZIONE. 
abbagliare il Lettor poco accorto, e far credere fi- 
nalmente per tante baratterie , che pollano elfere da 
vero uomini onelli e virtuofi que’ che calpefiano e 
Religione , e Dio .* e quinci che lieta e felice polfa 
mantenerli una Società , in cui non altro filtema vi fi 
riconofca e profelfi, che 1’ Ateifmo. Sembra incredi- 
bile, che tal configlio cader potelfe in mente ad un 
uomo di fenno, e di tanto accorgimento dotato, qual 
era il Bayle : e pur non v’ ha chi non fappia , con 
quanto d’ impegno ei s’ è accinto ad efeguirlo ; e le 
non gli è riufeiuto felicemente, colpa fu della caula 
dilperatilfima , non già degli sforzi e della buona 
volontà del valente Oratore . Opportuna cofa dun- 
que ho ftimata diffipar gl’ inganni del gran Soli- 
Ila ( tanto più che riprodotti tutto giorno fi veggo- 
no ne’ Libri di cotefti minuti Libertini, che attingo- 
no tutti a quel fonte ) efaminar ed il'ciorre le di lui 
fallacie si di diritto come di fatto, e llabilire in con- 
feguenza la verità oppolta a quelle menzogne , che 
ei con tanti rigiri fi è lufingato dedurre. Dopo aver 
io dunque provato, che la malvagità del cuore è 
quello llimolo , da cui fpinti lon gli uomini a rivol- 
ger le lpalle alla Religione, palio quinci a mollrare, 
che giunti eglino in quello fiato di Mifcredenza non 
tengon altre mifure dell’ oprar loro che il piacer e 
la forza ; e fe pur riconofcon le leggi del retto e 
dell’ onelto , fono quelle per loro dettati inefficaci , 
privi cioè di /ambone , o lia di motivi valevoli ad 
indurli alla di loro ofiervanza : • elTendo che tali mo- 
tivi fieno que’ foli che fuggerifee la Religione . Da 
ciò palio a raccorre, che un Libertino in virtù di ft- 
ftema è pronto fempre a commettere qualunque fcel- 
ieratezza gli fia in grado , e in potere . Del qual 
uomo per vero dire ficcòme nulla fi può concepire 
di più abbominevole e moltruofo : cosi poi confe- 

juen- 
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PREFAZIONE. vìi 
guenza non v’ ha più naturale a dedurli , che 1' ef- 
ìere quanto fi può dir mai perniciofa alla focietà una 
tal pelle; e perciò eflere ftrettamente tenuti ad eflir- 
parla coloro che vegliano al ben comune. Quelli fo- 
no i teoremi che 1’ uno all’ altro conneffi, ed ai fo- 
fifmi del Bayle direttamente contrar; , con argomenti 
di diritto e di fatto , ma fermi e certi , accinto mi 
fono a provare : mercè de’ quali rellerà vendicato e 
ripollo nell’ intera fua forza 1’ argomento che contro 
la Milcredenza li forma, dall’elTer elTa della Morale, 
della Società , dello Stato dillruggitrice . Vedran qui 
pertanto i Lettori rapprefentati nelle naturali fem- 
bianze gli uomini onefli Libertini , e fpero che a tal 
veduta li fgombrerà dall’ animo loro o almeno fre- 
merà di molto il conceputo terrore di tali Avverfa- 
rj della nollra credenza. 

Per fecondo fonte dell’ empietà io riconofco il me- 
todo perverfo, e alla retta ragione contrario, cui fe- 
guono i Libertini in quello grande negozio della Re- 
ligione . Sta quello principalmente nel rifiutar che 
fanno eglino i nollri dogmi per difficoltà , che tutte 
certamente fi fciolgono : e nell’ abbracciar poi que’ 
fillemi che fono da difficoltà non folamente più gra- 
vi , ma del tutto ripugnanti ed infolubili , circonda- 
ti . Quello io lo chiamo uno Jlravolgimento di ra- 
gione : e ne apporto parecchj efempj tratti dai più 
importanti punti di Religion naturale e rivelata . 
Qui mi converrà di nuovo venir alle prefe col Bay- 
le gran difenlor del Dualifmo , del Pirronifmo , e di 
tutti dir polfiamo gli errori; e mi lufingo non già pel 
mio valore , ma perla forza della verità, che follen- 
go, di confutarlo a dovere. Rellerà altresi dimollra- 
ta ficcome fpero, la vanità de’ fofifmi , che il Vol- 
taire , il March, d’ Argcns, e ultimamente il Rouf- 
leau fpargono contro la Religion rivelata. - e polla in- 

fieme 
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vii! P R E F *4 Z IO NE. 
fieme nel vero lume la nobiltà e bellezza delle op- 
pone loro teorie ; e di quelle confeguenze ammira- 
bili, che ne derivano. E quello pure potrà giovare 
di molto a rafferenare gli fpiriti fpaventati da quelli 
Nomi . 

Il fillema de’ Novatori , i quali feparati dal- 
la Chiefa OrtodolTa infallibil maelira di verità han- 
no lafciato in balia d’ ognuno 1’ eflere da fe giudice 
della Religione, e della Fede; quello fillema, io di- 
co , fi dee conofcere giullamente per un altro fune- 
ilo fonte di quella empietà , che inonda prefentemen- 
te 1’ Europa. Tolti una fiata ad un torrente i ripa- 
ri , maraviglia non è eh’ ci trabocchi . Lo conofcono 
dalla fperienza ftelfa addottrinati i più faggj tra i 
Protettami: ma quello male nel loro fillema non ha 
rimedio . Anche ciò farà da noi provato con eviden- 
za, onde il faggio Lettore venga a raccogliere, non 
elfervi altra vera Religione in terra , che la Catto- 
lica Romana; dalla quale chi una fiata fi feotta, già 
s’ avvia per la ftrada aperta dell’ empietà. 

Per ultimo fonte di Mifcredenza io novero la le- 
zione de’ Libri malvagi > che prodotti di là da’ mon- 
ti , fi fpargono pur troppo per le noftre terre , e vi 
recano 1’ infezione. Appoggierò le mie riflelfioni fui 
carattere de’ Libri fletti, e lulle dilpofizioni della par- 
te maflìma de’ Leggitori . Scoprirò in quelli gli ar- 
tifizj più fagaci per abbagliare e fedurre la mente in- 
fieme e il cuor di chi legge : otterverò quelli privi 
d’ordinario di fapere e di coraggio per dil'cernere, e 
per rifiutar il veleno . Tali riflelfioni unite ad una 
pur troppo replicata fperienza mollreranno , che io m’ 
appongo nello ftabilire coteila lezion fatale per fon- 
te dell’ empietà. Spero che la varietà , e 1’ impor- 
tanza degli argomenti renderà quello terzo Libro non 
meno gradevole che vantaggioio a’ difereti Lettori . 

Nè 
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PREFAZIONE. ix 
Nè farà poi tra gli altri leggier vantaggio V aver 
rawiiato nelle vere naturali Sembianze quel grande 
Ruolo di Mifcredenti, che fi dice ingombrare a’ gior- 
ni noftri 1’ Europa . Imperciocché riconofciutone il 
carattere della mente e del cuore , veduti i motivi 
per cui dalla verità fi allontanano , i fiftemi di Mi- 
scredenza, che abbracciano, le armi infelici, che a- 
doprano per farci guerra; fi verrà "pur a raccogliere, 
che in vece di temer dal loro valore alla Religione 
che profelfiamo , alcun danno ; aver folo fi dee per 
elfi e compadrone ed orrore. 
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IL Si conferma colla teflimonianga dell* Jfutor delle Lettere fui* 
la Religione efferrziale all’ uomo. ni 

I I I . Quello Filofofo tradifee la verità , mentre pretende non efferfi 

finora fciolte le obbiegioni de’ Deifli. 112 

IV. Si efpone il fiflema di queflo tutore , e fe ne moflra in bre- 
ve I' infuffiflenga . 1 14 

V. Si profegue f efpofigion del fiflema del P tutore fleffo per ri- 

guardo all' altra vita - 1 1 6 

VI. 
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VI. Pcrniciofe confeguenge di tal fifiema . u 7 

VII. Saggio de Principi di Filofofia morale et altro -Autore , 

per quanto fcmbra , Naturahfla . Fedele efpofigione delle Jue o- 
piniont intorno alla fangton delle Leggi naturali. 120 

Vili. Si dimojìra coi principi del t tutore , favorir egli il liber- 
tinaggio , ed effere il fuo ftjìcnta perniciofo alla focietà . 1 23 

CAPO XI. 

Il fi [lem a de' Libertini ì perniciofo alla focietà . 

I. La no/ira propofigione ì una naturali [finta confegueuga delle 
coft dette finora.' pure -da alcuni s' impugna , e [penalmente dal 


Bayle. , y %6 

II. Si dimofira effere f -Ateifmo alla focietade nemico . 127 

III. Obbicgione del Bayle difciolta . 130 

IV. Si conferma l' argomento con un paffo importante del Pu - 
fendorfio. Rtfiefftone f opra il fijlema de Detfli e de Naturali- 

fi'- 13 1 


CAPO XII. 

I Legislatori hanno pofìa per bafe della Società , cui 
s dovano Leggi, la Religione. 

I. Si accenna in generale quc/lo tenore de' Legislatori . Opera del 

Warburton , m cui trattafi tale argomento. 134 

II. Te/ltnioniange illujìri di Plutarco, e di Cicerone. 1 35 

III. Rifieffioni importanti fovea i pajji citati .• Magione a favor 

, della ttfi da noi [abilita. . 137 

IV. O bbtegiane del Bayle : fi torce contro di lui -, e fi conferma 

la tefi co' di lui principi • 140 

V. Rrflejfione fui Pirronifmo- di quel t tutore. Fino a qual pun- 

to abbiano gl* Antichi filmata necejfarta la Religione per la 
Società . 143 

•V . • i’ . 

-• * i j ••••••■;* 
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CAPO XIII. 


Rifilavi [opra la Cafa di Epicuro : i Letterati Cine/i.' 
ed alcune popolazioni , thè diconfi 
non aver Religione . 

I. Vano trionfo del Bayle fovea un paffo di Cicerone intorno al P 

amiflà , che vedeafi nella Cafa di Epicuro . t+S 

II. Quanti anche il paffo fojfe d' alcun valore , nulla fruirebbe 

per la pre fonte quijlione . *47 

III. elitra obbiezione di Bayle , e di Tolando tratta dai Lette- 

rati Cinefi . Cofa fi fia penfato da alcuni Scrittori intorno al 
tofioro Ateifmo. Nota importante. Quale fia la pretefa loro o- 
nejìà . _ • ' *4® 

IV. Il tenore di cotefli Letterati ci porge argomento eomro tl 

Bayle. Inetta frode di Tolando derifa . 15* 

V. Rtfpofla .all' obbiezione prefa da altre Genti , che fi ^ pretendo- 

no prive di Religione. Rifieffioni [opra i cofiumi de' Groelan - 
deli. Tutto conferma la nojlra tefi. 1 S3 

» / i 

CAPO XIV. 

La Super Jltgione non è peggiore, ni alla Società 
pili pernigiofa dell A tei fino . f 

I. Frode, e feopo de' Libertini nel declamare contro della Super- 
Jhgionc , la qual bentì ì peffima , ma non peggiore dell' Ateif- 

mo. .*5 7 

H. Si dimoftra , effere alla focietà men dannofa la Superfhgione , 
che I Atei fimo. Pirronifmo del Bayle per ifebifar la forga dell 

r argomento. Si confuta con chiare autorità degli Antichi. 158 

III. Due altre obbiezioni .del Bayle.' I' una tratta dagli fianda- 

lofi efimpj de Numi .- f altra dalle cfpiaX'om j>e* falli , che 
erano nelle Religioni fuperfhziofi . '* 6 $ 

IV. X» nfponde ad entrambi gli obbietti : e fi mofirano i finti- 

menti dell' Antichità gentile intorno a que' due punti . Si con- 
clude a favor della nojlra offeritone. 166 
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CAPO XV. 

I difordini alla Super flirtine attribuiti non provano , 
dover fi anteporre a lei f vitcifmo. 

I. Si propone C obbiezione de' Libertini. 171 

II. Si accorda tbe pelimi effetti nafcer doveano dalla Superflizio- 

ne , perchè cofa peffima : ma non perciò era quella peggiore dell' 
Stufino . ' 171 

III. Sotto il velo della Religione coprivanji te pajfioni , cui tutte 
I’ ^heijmo favoreggia . Rijpojìa ad un penftero del Bayle . Che 
penfato avrebbe Spinofa , fe flato ftffe Conftglier di Nerone . 
IJZ 

IV. Ingmjhxja di Poi taire nel chiamar le guerre di Religione , 

•' furore pari. -colar de' Cri/li ani , ignorato dagl Idolatri. 175 

V. I difordini di alcuni Mini/ln di Religione non provano , che 

fi debba preferire a lei l vfteifmo. 177 

CAPO XVI. 

• - . » 

Que che vegliano al bene della Società , tollerare non 
deono i pubblici Nemici della Religione. 

I. Tal' è il parere de' piu celebri Proteflanti . 1JQ 

II. Gaflighi /lab diti dagli Antichi contro i fowertitori della Re- 
ligione . 180 

III. Parere eppoflo di alcuni moderni Eretici. 1 81 

IV. Si dimojira la noftra propofizione . 182 

V. Infelice elogio , che forma Voltaire alla libertà di penfare degl 

Inglefi . 1 84 

VI. Funefte confeguenge di tal libertà prevedute colà dal Vood- 
vuard, e teftificate ultimamente dal Vefcovo di Londra. 1 8> 

VII. Argomenti dello Zimmcrmanno a favor della tolleranza per 

gli ^ftei : fi propongono , e fi difciolgono . l8p 

Vili. Rifleffionc /opra il motivo , per cui quefto Scrittore favo- 
reggia la tolleranza verfo i Nemici ef ogni Religione . Effa è 
confeguenga della tolleranza difefa da' Prottftanti . Pajfo Ulti- 
ftre di M. Papino . ipi 
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PARTE IL 

Del fecondo fonte di.ll’ Empietà. 

CAPO I. . 

S avvalgi mento di ragione . 

I. Siccome il primo nel cuore , così il fecondo fonte delP Empirti 
Jl.i nello f pinta , e propriamente confi Jìe in mio Jtravolgi, nenia 
di ragione. I g j 

IL Si mojlra ciì nel comune de' Libertini. Su quali tracce puf. 
fin cojloro dalla Religione all' Empirti . fhunto fin al buon 

K fenjo contrario il lor tenere . Dipintura che ne forma il Paf. 
caie . 1 96 

III. Follia di cojloro nel penfar di conciliar fi J lima nel Mondo 
col projeffar P Empietà : altro pajjo nobile di Pajcale. I gg 

IV. De Libertini Jluihofi . Ejjt fingol.irmente fi pregiano di buon 
fenjo , « di ragione t ma il fenjo loro ì guajìato , e la ragione 
flr avelia. Metodo, con cui ci propongbiam di mojtratto. 2.00 

CAPO II. . 

Saggio dello flravolto prnfare de Libertini intorno all' 
cftjien%a dt Dio, ed alla Creazione. 

L La ragione umana ha i fitei confini , e le fue leggi : a ab 
non badano i Libertini. 202 

IL Criterio , di cui fi fervono gli * 4 tei per toglier di meggo V 
efijlenga di Dio: fi mojlra quanto egli è fatjo. 103 

III. La loro follia pili fi feorge col porre a fronte della venti 

abbandonata i ripugnanti fijlemi , a cui deano appigliarfi , Sag. 
gio del fijìema di Epicuro . 204 

IV. Mojìruojità del fijìema dello Spinofa , e de' Pantei : li . 205 

V. Injehce ujciia di quejìi ultimi , dicendo che il loiv fijl.na 

non fi capifce. 'io 6 

VI. Obbiezione antica degli empj contro la Creatone , ex nihilo 

nihil fu. Si propone colle parole del Darle. 207 

VII. Si fctwpre P equivoco . Vera idea detta Creazione . Si Jao - 

glie P abbietto. 208 

. . Vili. 
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Vili. Saggio della maniera di penfare del March. <t vfrgens fu 
quefia materia. HO 

IX. jidoprafii il principio fleffo contro degli Mìei . EJfi coflretti 

fono a confeffare , che da nulla fi faceta cofa : non potenao af- 
fettar in Natura cagione alcuna del moto. >11 

X. P en fieri del Sig. Roujfeau fopra lo flejfo argomento. ZI 5 

CAPO III. 

Folle trionfo de' Libertini contea il fifiema della 
Religione fopra l' origine del male . 

I. Obbiegion generale dr Epicuro tratta dall' origine del male . 

Empie conjeguenge che ne hanno cavate i nemici della Reli- 
gione. < il 8 

II. Immagine che fa firada allo feioglìmento della obbiezione r 
z\<p 

III. application dell' immagine . Si moftra il difetto dell ob - 

biegjone , per cui effa cade da fe . ... 

IV. Noi fappiamo con evidenza , effervi in Dio ragioni giufiifi- 

canti le fue condotte . »4 

V. Si e fantina l' argomento tratto da pretefi difetti della natura, 

e fi feioglie. 11 5 

VI. Rinforza il Bayle P obbiezione , appoggiandola ai mali fi- 

fitti , e morali dell’ uomo . Si rifponde , e la vera origine di 
quefii mali additando fi , la Previdenza non foto fi giufiifica , 
ma fi efalta . 1J, 7 

VII. Si fpigne P obbiegion de' Deifii fino alP ultimo punto , e fe 
ne dimofira la vanità , e fi convincono della follia del pretefo 
trionfo . 


c 
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CAPO IV. 

V efame eie fiflemi de' Libertini fuIT origine del male 
è una prova evidente dello Jlravolgimcnto 
di loro ragione . 

I. I Libertini abbandonato il fiftema della Religione fu!P origine 

del male , feguono i potè fi le più ripugnanti , ed inette. 233 

II. Prima ipotefi . Si dijlrugge col principio medefimo , per cui fi 

pone. 234. 

III. elitra ipotefi , cioè i due principi . Si dimofira imponibile . 

Vano penfier del Bayle confutato . V ipotefi de ' Duahfii non fo - 
lo è falfa , ma inetta ad ifpiegar i fenomeni . 234 

IV. Terga ipotefi , che toglie a Dio la Provvidenza . Effa ripa- 

gna , e ricade nell’ ^ fteifmo . Folle idea , che i Dei/li fi forma, 
no della Provvidenza . Idea giujìa , e degna di Dio , che ce 
ne dà la ragione. 238 

V. I mali cbe fono nel Mondo, provano la Provvidenza . 241 

VI. Obbiezione prefa dalla felicità de' malvagi , e dalle fciaur» 

de' buoni . Si fcioglie . 24 1 

VH. Corollario . Dal tenore de’ Libertini intorno all' origine del 
male s inferifce ad evidenza, che uno firavolgimento di ragio- 
ne è fonte della loro empietà . 243 

CAPO V. 

Efame delle appetizioni de Naturalifli , e fpezialmente 
di Jacopo Rouffeau contro la Rivelazione . 

I. I Naturalifli encomiatori della ragione , e delta Rivelazione ne- 

mici . Confueto loro artifizio per render quefia dubbiofa . 245 

II. PoIObilirà della divina Rivelazione . Riflretto della dimofira - 

gione , onde provafi 1’ efiftenza della medefima . 247 

III. 1 Naturalifli rifponder non poffono direttamente : e cib pro- 

va, cbe il lor tenore nafce da uno firavolgimento della loro ra- 
gione . 248 

IV. -Alla voce di' un Dio , cbe parla, non vi ì mente , che non 

debba abbaffarfi . Puffo delle Lettere Giudaiche , dove ab fi 
confeffa . 247 

V. Di qui fi raccoglie P empietà e follia delle cenfure de’ Natu- 

rali- 


DE’ CAPITOLI. xxi 

ralifii contro le verità rivelate . Primo faggio prefo dal P Opera 
di Rouffeau intitolata Emilio, o dell’ Educazione. 150 

VI. Dubbiezze da queflo Filofofo fparfe f opra la dottrina rivelata: 

fi difjipano . 252 

VII. Sofifma dello fleffo contra i Miracoli , e le Profezie : fi 

/doglie. 255 

Vili. Difficoltà da lui finte , ed efagerate pel conofcimento della 
Rivelazione. 258 

IX. Si ritorcanole efagerazioni contro lui fieffo. 260 

X. Si nfponde dirittamente alP argomento . 2 63 

XI. * 4 ltro Jofifma di Rouffeau contro 1 ’ obbligazione di ftguire 

una fola Religion rivelata : fi moflra vano. 26 5 

XII. Ultimo inganno del noftro Filofofo nel pretendere , che tut- 

te le Religioni ficn buone , e faluiari all' uomo . Se ne fa ve- 
dere l' empietà , e l' orrore . 269 

XIII. Vera idea della Intolleranza Cattolica. Effe è una confe- 

guenz/t neceffaria della verità della noftra Religione . Effa può 
accoppiar/i colla tolleranza civile. 271 

XIV. Conclufione del Capitolo . Carattere di coteflo celebre Ra- 
gionatore . 273 

CAPO VI. 


- 4 ltre oppofizioni de' Naturalifli di faminate , e difciolte. 

I. Saggio della Critica del Filofofo di buon fenfo intorno alla 

Storia di Mosi . 275 

II. * 4 ltro faggio intorno alla Moral del Vangelo tratto dallo Let- 
tere Giudaiche. Rouffeau penfa bene egualmente. 279 

III. Cenfura de' Naturalifli contro i riti della Religione Cri/lia- 
na . 281 

IV. Digreffione , in cui fi confuta una Lettera del Middleton E- 

retico Inglefe f opra la conformità tra le cerimonie della Cbiefa 
Cattolica , e quelle de’ Pagani . 283 

CAPO VII. 


Nuove cenfure de' Libertini ributtate. 

I. Querele cotro i Minifìri della Religione . Effe cadon da fe . 
298 


II. 
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II. Satire velenofe centro lo Stato Monaflico quotilo ingiù/! c . Par*, 

do/fi del? Jfutor dello Spirito delle Leggi: confutati . 299 

III. Frutti , che nafeerebbero al Mondo , Jè i luoghi , e i beni 

de' Monaci fi cedejfero ai Libertini. gol 

IV. .Altre accufe contro lo Stato Monajìico , diflrutte . Paffo illu - 

Jlre del Cavaliere Marfamo . 304 

CAPO Vili. 

De' Miscredenti Pirronici. 

I. Il Pirronifmo è 1 ' ultimo flravolgimeuto dell' umano intelletto . 
Ufo che ne fanno i Libertini. Pirronici antichi e moderni. 309 

II. Bayle tutti gli altri forpaffa . Suo carattere . Egli b il fonte, 

a cui attigue la /cuoia degf Increduli. 31 1 

III. Malvagità del P ir toni fino : ahi fi a cui conduce. 3 li 

IV. Frode di alcuni moderni nel dare il Pirronifmo per vantag. 

g'ofo alla Religione. 313 

V. La conofcenga delle poche forge dell' intelletto giova alla Fé- 

de . Il Pirronifmo vi fi oppone direttamente si per riceverla , 
come per ritenerla. 314 

VI. Si dimofira la fciocchegga d' un tal fi /le ma . Sofifma e fro- 
de del Bayle . Stile di Luciano imitato dai Libertini moder. 

... . . 317 

VII. Jfltra confutagione invitta del Pirronifmo . 318 

Vili. Fin dove giunga il Pirronifmo degli empj recenti . Dal fin 

qui detto fi deduce lo fìravolgimento della ragione effere il fon - 
te, e carattere della loro empietà. 31Q 

PARTE IIL 

Di due altri fonti dell’ Empietà. 

CAPO I. 

Del fifiema de' Novatori . 

I. Il fifiema introdotto dai Novatori è il tergo fonte delP Em- 
pietà . 321 

II. Qual fia la norma di credere pei Cattolici. Gli Eretici la ri- 
gettano , ed aprono la firada a tutti gli errori . 313 

III. 
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III. Si prova con un ragionamento di Af. Ctjlc , che ì Protcjlanti 

io viriti di pnncipj hanno a permettere una libertà di penfare , 
che gmgne fino agli ec ceffi . 324 

IV. La Jleffa co/a dimo/lrafi coll' e/empio de' Sociniani , i cui er- 
rori arrivano fino al Naturahfmo, e al Detjmo . 327 

V. Conferma/! lo Jlejfo con un paffo illujlrc di Monftg. Bojfuct . 

3 l8 . a 

VI. Ri/po/la di un Teologo Luterano a quefio argomento. Si con- 
futa. jip 

VII. -Altri ecceffi a cui porta la via di e fame aperta dai pro- 

vatori . Ejfa cfpone ai vacillamenti de' Libertini dopo la Reti • 
gton Rivelata anche la Naturale. 323 

Vili. Indarno i Protejlanti procurano di reprimer gli errori .* un 
tal tenore ì oppojlo ai pnncipj fondamentali della pretefa loro 
riforma. -Argomenti dì un -Armimano contro il Sinodo di Dor- 
drehì. t 3 3S 

IX. Tutto ciò conferma , che il fifìema de Novatori porta fino 
all ’ Empietà . Cangiamento , e Opera di M. Rapino Jopra un 
tal punto. 3 j 6 

CAPO II. 


Dello fieffo fifìema de' Novatori fonte cf Empietà. 

I. Si prova colia fperienga quan’O fi è detto finora . 33S 

II. Prima rijpojta dì un -Anonimo Prote/lante . Si ributta . Ri - 

• fiejjione Jopra db, che aice M. Co le. 337 

III. -Altra oboirgone de-fit Eretici traila dal numero de' Nh fre- 

ddili , che di-ouo ejjere nella Chieja Romana . Si fcioghe dpi 
Bayle . . 343 

IV. Si riproduce /* accufa fleffa da Ermanno Comincio .* a cui 

njpunde Giovanni Bomeburgio . Conclufione di qucjlo argomen- 
to . 344 


CAPO III. 

Della legione de' Libri pcricotofi in materia di Religione . 

I. I Libri malvagi non hanno mai appor’ato , ni apportar poffono 

, Ver un nocumento alta Religione in fe Jleffa. 347 

II. Lo poffono peri apportare ai Lettori , t quali non fanno a 

fon - 
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fondo, t non amano la loro Religione . 350 

III. Tal nocumento potentemente promuovefi merci le frodi , di 

cui fi fervono 1 Libertini Scrittori. 351 

IV. Prima frode ft è fingere onefìà e rifpetto per le verità della 

Religione . E [empio tratto da Rouffeau nel Difcorfo full’ ine* 
gualità degli uomini . ivi. 

V. filtro efempio dello Jleffo tutore tratto dalP Emilio . 355 

VI. Seconda frode , metodo fallace e perverfo , con cui trattano i 

Libertini le materie di Religione. 357 

VII. Terga frode , fcrmegga e coraggio nel pronunciare gli er- 
rori. Efempj di Poi taire. 3 < 5 o 

Vili. Digrejjione [opra i due ultimi Libriccitioli di queflo Poeta. 
Carattere del mede fimo . g 6 l 

IX. Efame di un paffo importante di Rouffeau. 357 

X. In qual guifa da quejle frodi de' Libertini refi prefo il Let- 
tore inefperto . 367 

CAPO IV. 

Si profegue P argomento de' Libri perni cioft . 

I. Nuovo inciampo che in cotefii Libri incontra il Lettore . 37 6 

II. Confenfo di tutte le fovrane Podejìà nello sbandire e vietar i 

Libri contrarj alla Religione. 377 

III. Non foto le Leggi pofttive , ma il Diritto naturale vieta al- 
la maffima parte de' Leggitori tali Libri . 378 

IV. %/fudacia d' un Libertino recente , ebe pretende doverfi per- 
mettere la pubblicagione di qualunque Empietà . Si rifiuta . 

• 380 
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Dei Fonti dell’ Empietà 

PARTE I. 

Del primo Fonte dell’ Empietà. 


CAP 

Corruzione 

I. Il primo fonte delP Empietà 
rum ifià ne IP intelletto , ma 
nel cuore . 

II. Come fi paffi dalla corrutte- 
la del cuore alP empietà del- 
la mente. 

III. Due peneri di vftei dal 
Bayle diflint i. Uno di quefli 
è paradoffo. 

IV. Quali fieno le applicazioni 
della maffima parte de' Li- 

Libro III. 


O I. 

del cuore . 

bertini . Quali i Libri a lo- 
ro piu cari. 

V. Ciò che da tal lezione ap- 
prendano per agguerrir/! nell' 
Empietà . 

VI. Saggio del carattere e del 
merito delle Lettere Giudaiche . 

VII. Da tutto ciò fi raccoglie , 
la corruttela del cuore effere il 
fonte ordinario delP Empie- 
tà . 

A Con- 
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I. 

Il primo 
fonte dell’ 
Empietà 
non itti 
nell’ intel- 
letto , ma 
nel cuore , 


1 CORRUZIONE DEL CUORE. 

Onciofliacofachè gli argomenti , onde provanfi le 
verità fondamentali della Rcligion Naturale, 
fieno d’ una evidenza si chiara , che proporti ap- 
pena ad una mente vuota di pregiudizi , erta gli 
abbraccia , e quanto pili li dilamina , tanto 
più certi li riconofcc .• c parimente la Religio- 
ne Criftiana accompagnata fia da tali caratte- 
ri , che certamente da Dio rivelata , e però verilìima la di- 
moflrano ; fembra perciò cofa rtranilfima e forprendente , che 
v’ abbia al Mondo chi porta porre tali cofe fellamente in 
contefa , porta averne delle dubbiezze , e porta fino negarle . 
Quindi noi ci fiamo proporti di rintracciare le cagioni e i fon- 
ti di quello quanto mortruofo , altrettanto frequente fenome- 
no: nè farà lenza vantaggio della vera caufa, e fenza un giu- 
fio obbrobrio de’ Libertini , de!, quali fcòpriremo il vero ca- 
rattere , molto diverfo da quello eh’ erti fi attribuifeono , c 
folto del quale di partire s’ ingegnano, almeno preffo de’ fem- 
pii e degl’ idioti. 

Non v’ ha alcuno che neghi , che ci fia Dio , fe non chi 
ha premura , che non ci fia . Ecco nella corruzione del cuore 
il primo verifftmo fonte dell’ Empietà . Lo ‘fierto vuol dirli 
di quelli , che dichiaran la guerra alla Religion rivelata : ma 
noi per ora faremo parola fpezialmente degli Atei ; si perchè 
de’ Deirti, e de’ Naturalirti diremo poi; sì perché tutti corto- 
ro,che voltan le fpalle alla Religion rivelata, hanno poi idee 
sì torte della Provvidenza e di Dio , c piantano principi sì 
rovinofi , che portano nell’ abiflo dell’ Atcilmo : oltreché per 
un Criftiano, il quale lafcia la Rcligion rivelata, rotella Reli- 
gion naturale è una chimera : veriflimo riconofcendofi quel 
detto di Monfignore di Fenelon da noi altrove pure accenna- 
to , che tra il Cattolicifnio , e /’ *4tci[mo non i> è me~^o ragio- 
nevole . Rientriamo . Non fanno guerra adunque i Libertini 
alla Religione , perchè fieno uomini dotti , ma perchè braman 
eflere impunemente cattivi . In fatti quand’ anche ammettere 
fi volerte, che gli- argomenti , i quali apportar fi portano cotv 
tro 1’ efiftenza di Dio, l’immortalità deli’ anima, il fatto del- 
•h Divina Rivelazione, averterò una qualche apparente forza, ci 
dee però concedere ogni uomo faggio , ed onello , che porti a 
fronte dell’ evidenti dimollrazioni , e di quella forte univerfa- 
' le inclinazione, che ha 1’ uomo ad abbracciare fpezialmente le 
naturali verità ; non avrebbero certamente vaipre da per fe 
J fierti 
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flelfi a tenere per un momento folo uno fpirito fpregiudicato 
in fofpcfo r e molto meno a farlo piegare nella oppofta parte 
dell’ Empietà . Ciò dunque , che non può fare la forza delle 
ragioni, lo fa la forza delle cupidigie : e in quella guifa, che 
dicono i Teologi, che un famo amore , cui chiamano- elfi pio 
affetto di credulità , muove e determina 1’ intelletto a dare il- 
luo affenfo ai mifierj ofeuri , e luperiori al nativo fuo lume ; 
così dir dobbiamo , che un amore malvagio rapifee 1’ intellet- 
to medcfimo a negar contro il proprio lume la verità , c a 
dar fenz’ altri argomenti , che il proprio genio , 1’ alfenfo ad. 
un grato errore. 

À pervaderli , che così in fatti la cofa fta , e che tale fia il c ” T ', e g, 
fonte dell’ Empietà, e il carattere de’ Libertini, badi rivolge- pi® «tuta 
re uno fguardo fovra il tenor di que’ tali , che hanno quello 
nome nel Mondo. Gente allevata e crefciuta coll’idea di Dio, atr empirti 
di eternità , di leggi , di Religione ; ma che però ledotta 0 ^ c ”* mcn *’ 
dagli allettamenti del piacere , o dalla forza dell’ interefle, o 
dalle lufmghe di altre palfioni , fi è data loro interamente in 
balia ..Sente non pertanto le grida della colcienza, che la di- 
lacerano, i lumi della Religione, che la percuotono ,. un Dio 
giudice armato di flagelli , che la minaccia di eterne pene ... 

Frocuran elfi in vero di diftrsrre , per quanto è poffibile , da ; 
sì nojolì penfieri la mente: padano da un ad un altro interteni- 
mento , da uno ad un altro sfogo. E in fatti tra il tumulto delle 
palfioni sfrenate , tra lo fplendore e lo firepito del gran mon- 
do , riefee loro di non udir quelle voci increfcevoli , e quelli 
rimproveri dei lor dilordini Ma che ? raffreddato un poco il 
bollore delle mal nate cupidità, o fovraggiunta la notte, e la 
lolitudine , ecco di nuovo la dimefìica interna furia ( a ) ,. 
che gli fpaventa , e fa provar loro uno ftrazio più amaro di 
quello fiati gli fieno foavi i gufiati piaceri . 2V<w crediate , di- 
ceva Cicerone ( b ) , che ficcome fpeffe fiate viene rapprejentato 
nelle favole , coloro , che alcuna empia o fallerata cofa hanno 
ccmmejfa , agitati t {paventati fieno dalle ardenti faci delle Fu- 


CO Qutt corifei* faRT 
AJeni bobet attonito! , & furde ver- 
tere Credit , 

Occultarti q astiente animo fattore fla- 
gellata . Juvcn. Sat. 13. v. 193. 
Ultricefque [eden! in limine Dira» 
Virgili /Encìd, IV. v. 473. 

CO lolite furore , quemodmodum 
in fabulis Jxpeuunmo vidttis , tot 


qui oliquid impie fceleroteque commi fe- 
ri nt , ogìtort oc ptrterreri Furiorum f x- 
dit ordentibut . Suo quemque frout , CT 
fuut terror maxime' vexét : faam quem- 
que feelus agì tot , omeniijque officit n 
fax molx cogito: ioncs cotjcientixque s- 
eeimi terreni . Hx funi tmpiit ojfldux 
domefìicxquo- furi* , Cic. prò Se*. Rof. 
Amcr . c. 24. 
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rie . La loro ftejfa reità e il terrore [ottimamente li crucia : la 
loro fcelleraggine li agita , t li fa dar in furore .* i lor funejli 
penfteri , e la rea co fetenza gli atterrifee . Quejlc fono le conti- 
nue e dimeftiebe Furie degli emp) . Che fia dunque per cottoro 
in così travagliofo contratto? Afcolteranno quelli giudi rimpro- 
veri , feguiranno i lumi della Religione , abbandoneranno il reo 
intraprclo tenore? Ma come? Quegli è un Minittro giunto ad un 
potto fublime per vie inique, c di cui tutti gl'ingrandimenti e 
le fortune hanno per baie 1’ attioma del Poeta Epicureo : La [ola 
utilità fa il giu/lo e P equo. ( a ) Già è divenuto coraggiofo nel 
facrifìcare alle fue voglie 1 ’ innocenza imbelle : già il giuramen- 
to e la fede fono fulle fue labbra dettinati egualmente ad auten- 
ticare la verità , e la frode : la giuttizia prende tutte le fue ri- 
l'oluzioni dall’ interefle: gli efercizj di Religione, anzi che pu- 
rificar il fuo fpirito, fervono folo a coprire la fua depravazio- 
ne. Che fa dunque egli per liberarli da’ rimorfì della cofcien- 
za , e dai timori , che lo trafiggono ? Si sforza di far cammi- 
nare la mente d’ intelligenza col cuore, onde quella miri len- 
za orrore ciò, che quello abbraccia con tanto impegno . Pro- 
cura di perfuaderfi , che vero fia ciò , che brama , c che non 
ita vero in alcun modo ciò, eh’ egli abborre. Il Machiavellif- 
mo pratico fi riduce in mattìma, ed in teoria ; i dettati dell» 
Religione già fi chiamano ad orgogliofo efame , e a rigido fin- 
dacato . Delle pene dell’ altra vita , e dell’ efittenza del Giudi- 
ce eterno fe ne difeorre prima dubbiofaraente : indi apprefe al- 
cune bettemmie e lottimi de’ Libertini , sfacciatamente fi de- 
ridono . Finalmente con uno sforzo , a cui tutta veramente la 
natura relitte , ma la cupidigia dominante pure rapifee , fi 
chiudono affatto gli occhi alla verità , e fi dice , che non c’ è 
niente dopo di quella vita: che in noi non c’è altroché mec- 
eanifmo: che l’altro mondo non efitte fe non che nella mente 
de’ timidi; e che fidamente Lucrezio l’ha intefa a dovere: 

Et metut il le forai pracept Jfcberuntit agendui. (l.j. V. yj. ) 
Quello è il fonte dell’ empietà di quel Minittro , a cui 1’ 
intcrede ha tenuto luogo di principale argomento per abban- 
donare la verità ; e f idolo della fortuna colle fue lufinghe-, 
non già qualche metafifica fublime fpecolazione , ha fatto apo- 
ttatare da Dio . Lo fletto fi dica di quel giovane voluttuoso, 
che è già da piu anni 

Di vin fervo , di letti , * di vivande .* 

lo 

( « ) Atfae ipfo militar jujli prtpe mattr tr afui Horat. 1. 1 . S*t. j. v. pt. 
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lo fleflo di quell’ uom crudele , prepotente , altiero , difpre- 
giatore della pietà , e adoratore del fuo giudizio , e del fuo 
volere: tutti quelli, e tutti quegli altri , che fi chiamano Li- 
bertini , o Atei Ili , fono ( lo dirò col tellimonio del Bay- 
le ( a ) ) anime bruttate <f ogni forte di vi^j , e capaci delle 
pii* nere fcellerategg ? » * quali riflettendo , che il timor deli' Infer- 
no viene qualche fiata ad intorbidare i loro ripofi , e comprenden- 
do eflere vantaggiofo per efft , che non vi fi a Iddìo, procurano di 
perfuaderfelo . E poco dopo: Da che un Uomo è capace di voler 
eflere -Atcifla , e di fare degli sforai per giugnere a queflo fine , 
egli i ricolmo della più fpaventevol maligia , che pofla cadere in 
un vfnima .* e fe Dio non fa de' miracoli per convertirlo , queflo 
i un Uomo , che tutte commetterà le fcelleraggini , che potrà mai, 
ancorché giugner non pofla al punto di divenir veramente -Atei- 

fi a ( b ) . Ecco per bocca d’ un reo confeflo il vero carattere 

de’ nollri Libertini . Ecco la forgente del filicina di quelli Uo- 
mini di fpirito, e la morale di quelli Uomini onefli . 

Vero è, che il Bayle nel luogo (leffo per noi citato dillingue ,*[* 
due generi di Atei: quelli cioè ( c ) , che cominciano dal dubi-nni di 5 a- 
tare , e que che finifcono nel dubitare ; e quantunque in quelli 
fecondi riconofca il fonte ed il carattere teflè delcritto , dice Unodiiucl 

però de’ primi , che fono cT ordinario falfi dotti , che fi piccano P* r *" 

di ragionare , e di difprtggarc i corporali piaceri : ma concioflia- 
cofacbì accada , che coloro i quali foffogano , o procurano di fogo- 
gare nella lor anima per pura ma li già la conofcenga di Dio , fila- 
no i più infigni di [foluti , e i più oflinati peccatori del Mondo • 
per ciò corre quefta opinione , che tutti gli -Atei indigerentemente 
fiano fccllerati . La qual cofa a lui punto non piace , volendo 

per- 


( e ) Sont des emes [ovili fot de tou- 
te fotte de vicet , tT cepebles dee plus 
noires mecbencetis , qui s' epercevent , 
que té cr tinte des Enfets viene quel - 
que fois iroubler II ut repot , £? compre - 
nent , qu* il tjl de leur inter/t , qu il n * 
f sit point de Dieu , tscbent de fe le 
perfueder . Penf. divers. §. CLXXVII. 

( b } Dir qu' un bomme eft cepeble 
de voulotr ètte Atb/e , <5f de / sire des 
efforts pour cele , il ejl de le plus ef- 
fi oy eh le melice , qui puijfe tomber détti 
une ente , fi Dieu ne foie des ni*- 
técles pour le convertir , c eft un bom- 
me qui fere tous let crimes , qui feront 
tn fon pouvoir , quei qu y il ne puijfe 


venir e bout de peffer dens P Atbtif- 
me. Ivi. 

C « ) Les Atbies qui commencene 
per douter , <P evec cene qui finijfene 
per douter . Ceu* li font pour V ordi- 
no ire des fou* fovens , qui fe piqué ne 
de téifon , & de meprifer les voluptls 
cor porli les ... Or pesce que ceu* qui e - 
toujfent ou qui tscbent d' etomftr dens 
leur urne per belle melico le connoifen- 
ce de Dieu , font let plus infignes de- 
beucbis , & les plus dttermin/s pecbe- 
mrs , qui foyent eu Monde , on fe per- 
fuede que tour les Atbies ind iffer em- 
me nt font des [celerete. Ivi • 
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perfuadere al Mondo , che ci- fia veramente una certa dalle di' 
Atei uomini gravi ( a ) , lontani dalle voluttà e vanità della 
terra .... cui una lunga ferie di meditazioni profonde , ma mal 
condotte abbia precipitati nell' abiffo dell' empietà . Ma chi non 
ileorge in corcda dilìinzione di Àtei l’ artifizio , onde procura 
quello grande Sofìlta Ibernare il giufto orrore , che ha tutto il 
genere umano contra cotefli modri ? Dunque Uomini gravi, lon- 
tani dalle voluttà e vanità della terra , aggiugniamo noi , nati- 
ed allevati in grembo alla Religione , a lingue freddo , come 
fuol dirli , poflono rivocar fedamente in dubbio 1’ efidenza di 
Dio ? Dunque uomini fani di mente , il che par che lignifichi 
quel carattere d’ uomini gravi ■ e non offulcati o rapiti dalla 
tirannia delle padioni , refidere a quella evidenza, che invinci- 
bilmente ha portato Tempre tutto il Mondo alla confedione 
d’ una tal verità ? Io non fo come chiamar tal penfiero , fc 
paradello, o follia. E pur quedo è un teorema diletto del Bay- 
le , da lui in moltidimi luoghi lungamente trattato , e che gli- 
ha meritato il non mai ad altri, che io fappia, attribuito ca- 
rattere di Avvocato degli Ateidi*; Io non niego , che v’ ab— 
bian gradi differenti di malvagità tra i Libertini , e che non 
tutti egualmente fieno corrotti per tutti i vizj ; ficcome accor- 
do , che alcuni s’ incamminino all* abiffo dell’ Empietà Tulle 
tracce di raziocini fallaci , de’ quali gli altri increduli comu- 
nemente fono all’ ofeuro . Concedo ancora , che cotedi fecon- 
di fieno più brutali e abbomincvoli de’ primi : ma volerci dar 
quelli per uomini gravi e lontani dalle voluttà e vanità della 
terra , cioè uomini di onedi collumi , fenza vanità , e fenza 
orgoglio, io lo dimo, come diceva, un paradolfo, od una fol- 
lia . E ancorché la cofa parli da per fc delfa , facciamoci un 
poco a. dilaminarla ne’ fuoi principj , e veggiamo, fe altro che 
un uomo corrotto affai, può crederli, che lia per diventar A- 
teida . Si concepita un uomo di buoni codumi , nato e ere— 
feiuto coi lumi di Religione : egli certamente non ha alcun, 
intereffe , nè premura alcuna , che queda Religione vera non 
fia : egli ne approva i morali dettati , e per giudizio , e per 
pratica , e vede non altro venirgli da quella vietato , che 
ciò , che un buon Padre al fuo Figliuolo medefimo viete- 
rebbe . Egli fi volge ai dettati teorici , quali fono l’ efidenza 
di Dio , 1’ immortalità deli’ anima , il fatto della Divina Ri- 
velazione , e vi feorge tal evidenza , e chiarezza di veri— 


C * } DiU. Crii, etnie Des-Barreeu* Rem . F. 
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•tà , e fi fente tal forza di perfuafiotie nell’ intelletto , che 
quanti fofifmi inventar mai fi poffon dai Libertini , gli fcm- 
bran fogni ridicoli , che non hanno forza minima per ifmuo. 
verlo . Per altro egli vede e conofce quella certiflìma verità, 
cioè che quand’ anche col feguitar la Religione ei s’ingannaf- 
fe , non per quello 1’ Ateifmo minacciagli per tale inganno 
alcun vero male ; nè promettegli , fe , lafciata la Religione lo 
abbraccia, alcun vero bene • fe non fe forfè la libertà di vi- 
ver animalefcamente , e la perfuafione di morir da bruto. Là 
dove fe la Religione, che feguc ed ama, è vera , ella gli dà 
la fperanza e ’1 diritto d’ un infinito eterno bene , e gli mi- 
naccia infallibilmente, fe per feguir 1’ Ateifmo abbandonala, 
un infinito ed eterno male. Come farà dunque polftbile, che 
un uomo grave ed oncllo abbandoni un partito , in cui fenza 
rifico d’ alcun vero male fi può fperare un bene infinito , e a 
quello fi appigli, in cui fenza promelfa d’ alcun vero bene fi 
corre pericolo d’infinito eterno male ( a ) ? Chi può mai (la- 
re in bilico fra tali eflremi, anzi piegar dalla parte dell’em- 
pietà? Non altri certamente, fe non le un uomo, in cui il 
l'olletico delle voluttà, e il guflo di momentanei piaceri pre- 
l’enti, o un orgoglio fmodcrato , per cui s’ è già fatto idolatra 
de’ proprj talenti , abbia piu di forza , che la fperanza d’ infi- 
niti beni, c il timore d’ infiniti mali nell’ avvenire. Ora co- 


tv. 


(lui è certamente un uoro guado e malvagio : dunque la cor- 
ruzione del cuore è il primo fonte dell’ Empietà. 

. Ma per ora lafciamo di dire contro il Bayle intorno a cotedo ( . ^ 
ftio fecondo genere di Atei , de’ quali dovremo altrove fare di- no teappiì- 
(tinta menzione; e padiamo intanto ad un’altra rideflione, che 
■fe non colla univerfalità dell’antecedente , con eguale chiarezza arte diru- 
però ci farà conofcere , che non una feria meditazione, nia Li 
la fola tirannia delle cupidigie nella mafiima parte de’ Liber- tri' à loro 
tini tiene luogo di argomento per l’Empietà. In fatti quanti P” 1 “ ri * 
■fono tra efli coloro , che giuda la frafe del Bayle lontani tìmi- 
de voluttà, e vanità della terra fi confacrino a queda feria pro- 
fon. 


( i ) Quello è ” argomento illu- 
flrato da Mr. Palella) uri cip. 6. di' 
/voi pcn fieri fopr* li Relìgiime. Tro- 
vo i primi Temi dello llctTo nel Di- 
morfo fatto da Socrate nella prigio- 
ne poco prima della morte , c rife- 
rito da Platone nel Fedine Tom. I. 
pig. 91 . edit. Serriti. Lo (ledo trovafi 
predo Arnobio Idi. IF. Jd-jcrf. Cent. 


Dcp.no però di particglar rifleflione 
lì ó , che il Bayle nel Tom. UT. elei 
Digionir. dove parla del Pafcalc , ef- 
potie I* argomento medelimo Rem. 7. 
« ne conofce il valore e recata una 
impugnazione fattagli da certo Abba- 
te di Villare , dice ; Certe refuuàon 
efl follie , O ne meriti pii d* itet 
et smini c &c. 
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fonda meditazione ( la qual certamente dee eflcre molto lun- 
ga ed acuta per rintuzzare 1’ evidenza di tante contrarie veri* 
tà , e togliere a punta di raziocinio ogn’ idea di Religion dal* 
la mente ) e ne efcano quinci trasformati per fiftema in Atei* 
(li? Il folo nome di meditazione è troppo melanconico e au* 
fiero per gente , che a nuli’ altro penfa , che a darli bel tem* 
po: per gente, che niente afpetcanao dopo la morte , perdu* 
ta dima ogni porzione di vita , che non è dai piaceri addol* 
cita . E quando codoro aver mai polTono agio e mente per 
attendere ad uno fludio di Metafifica fublime , quale appunto 
vantar dovrebbero per farli credere Atei di fpirito , e non di 
cuore; fe li vediamo palfar il giorno e la notte in una ruota 
perenne di giuochi , di convenzioni , di piaceri , di pacchia- 
menti? E' ella il Teatro, o la bifca, la fcuola delle loro fpe. 
colazioni? Son elleno le ballarine, o le amiche, le direttrici 
de’ loro ttudj , e da cui apprendono i gran teoremi , con cui 
balzar dal trono 1 ’ Eterno ? Si piccano eglino non per ranco 
di erudizione e di letteratura ; e i libri venuti da oltrema* 
re , e da oltremonti fanno una parte de’ moderni ornamenti 
de’ gabinetti ancor delle Donne . Si fentono con aria fiera ed 
ardita ragionar nelle raunanze, e pronunziare fentenza contro 
quanto v' ha di più venerabile in terra ed in Cielo . Tutto 
però il loro fludio e fapere per lo piu confitte nell’ aver rivol- 
tato qualche empio ed ofeeno Dizionario .* qualche raccolta di 
Lettere , quanto ardite e infoienti , altrettanto feducenti c fcan- 
dalofe: qualche romanziere , e Dovei li fi a facrilego c licenziofo. 
Dico licenziofo ; giacché quello è il carattere , onde hanno 
ad effer d’ ordinario fregiati i Libri , fu cui fludiar etti deb- 
bono le nuove loro dottrine . La qual cofa a maraviglia con- 
ferma 1’ affamo noftro : cioè che la corruzione del cuore , il 
quale fi pafee di tali vivande, è il pungolo, che fa loro alzar 
bandiera contro la verità. In fatti Pietro Bayle, eh’ era l'ovra 
quanti mai (lati fono efpertittimo conofcitore del genio di fi- 
mil fatta di gente, fi è prefo cura particolare di fervidi a do- 
vizia.* per guifa che mi è Tempre paruto poterft dire di quc. 
(lo Autore ciò, che di Petronio Arbitro Poeta Epicureo feri- 
vo 1’ Uezio.* eb' egli ( a ) dee ta miglior parte della fua fama 

alle 

C • } J* si dit eilleun , & je le ré* Huetiana $. 8 < 5 . Jugement de Tetro- 
pere intere , qu* il doit le meillcure per- ne. Si veda intorno alle oi'ccnità del 
rie de fe reputetion e fes obfccnués ; Bayle, oltre altri molti , /. Bernard. 
& qu* il euroit (té moìns Iti , & rnoinr Nouvel. de le Repudi. J tnu. 1707. ar. u 
ejììmé y g* il evoit (té plus medejìe • 
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er ile fu e ofcenità ; e che flato farebbe men letto e meno J limato , 
fe fcjfe flato pii t modeflo . AI Novelliere di Roterdam era ito 
innanzi circa la metà dello fcorfo (ecolo Francefco de la Mo- 
tbe le Foyer infigne Pirronico, e a detta del Bayle llelfo , lai- 
diflimo Scrittore, c perciò Eroe anch’egli de’ Libertini . 

Quelli era flato preceduto nel fecolo antecedente da Michele 
delle Montaigne , i di cui Saggi non folo (parli fono de’ fenri 
dell’ Empietà, ma di Cinica impudenza ripieni, per modo che 
il Bayle difende i proprj fcritti , come quelli che non giun- 
gano alle ribalderie , e al Pirronifmo de’ Saggi di Montagna . 

Di quelle Veneri fono adorne anche 1’ Opere del Signor di S. 
Euremondo , morto fui principio di quello Secolo in Londra, 
e agli Ateilli carifiGmo . -Lo ftelfo dicafi delle Lettere Perda- 
ne, delle Lettere Giudaiche, ed altri fimili Libricciuoli , de- 
dicati egualmente all’ impudenza , ed all’ empietà . A niuno di 
quelli però, quantunque pofleriore di età, cede punto il pri- 
mato il Libro dell’ Elvezio intitolato Dello Spirito , e di cui 
detto abbiamo altrove piò volte. 

Da quelli Fonti adunque traggono i nollri piccoli Atei la lo» 
ro fcienza contro alla Religione , e contro Dio. Giacché vi attin-di ut te- 
gono primamente quella gran copia di Satire, di Novelle fchcrze- 1 ' 0 "*^*?' 
voli , di buffonerie , ‘di fcandaloft accidenti, con cui vengono de- pTr segue "> 
rifi i Minillri della Religione, e vi fono fchemiti pur anche i rirfi ."* 11 ’ 
riti più rifpettabili , e i più facrofanti Mifterj. Uno di cocefii emp,e 
racconti fatto con aria franca , con termini forti , con farcaf- 
mi, e con forrift, tiene predo di loro luogo di dimoflrazion 
metafilica , onde conchiudere con tuono coraggiofo, che dun- 
que tutta la Religione è una Favola , e una pura finzione de’ 

Preti . Di cosi tatto genere di argomento fondato fui ridico- 
lo , e fulla fatira , di cui ogni Uomo faggio vede , trattandoli 
di Religione , non folo la empietà ( a ) , ma la debolezza , 
fece grand’ ufo ne’ fuoi Dialogi Luciano { b ) per ifchernire 
Libro III . B non 


( a •) Pietro Bayle Did. Crrr. Ari ic. 
Gtrtjfe condanna altamente un Auto- 
re Cattolico , il quale (emendo con- 
tro degli Atei fi tlltnttnt ti ogni ma- 
menu itllt gravili , eie unvitnt ti 
unt ttlt mtterit : fi ferve di fatire , 
fp.irge buffonerie , e racconti faceti . 
Ora io domando a Bayle , che dir fi 
dovrà di coloro, che quell’ armi ado- 
prano contro la Religione,* (ogget- 


to fanno de* loro fcherni , quanto v’ 
ha di pib augufio e venerabile in ter- 
ra e in Cielo? 

( è ) Piacenti recar qui il carat- 
tere , che di Luciano formò dopo Sur- 
da, e altri molti , il celebre Tillc- 
tnont : si perchè mi fembra affai na- 
turale , si perchè vi fi feorge la vera 
immagine di molti de' moderni fpi- 
riti Forti ; i quali però ficcome lo 
pareg- 
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non che le fuperllizioni pagane, la Religione altresì : Lucia- 
jio, io dico, .nome affai caro agl’ Increduli . Dello fteffo ar- 
gomento fi moftrò partigiano in Inghilterra il faraofo ( a ) 
Mylord Shaftsbury, e lo adoprano, non lenza naufea di tutti 
i faggi, P Autor delle Lettere Giudaiche, il Voltaire, e altri 
piccoli Libertini : il qual però ferve folo a di moli rare appun- 
to ciò, che noi qui pretendiamo, cioè non altra ragione aver 
effi dell’ empierà , che profeffano , fuorché la corruttela del 
cuore , Conciofliacofachè chi mai , fe non fe un uomo f’uado e 
corrotto, può rigettare un lidema per quello folo, ch Y egli li 
può porre in canzone dalla sfacciataggine cf un infoiente? Impa- 
rano in oltre da quelli Libri qualche iòfifma contro alcuna ve- 
rità fondamentale della Religione, il quale riefce alla inefpe- 
rienza loro novello e infolubile , comechè da più fecoli per 
avventura , e da mille penne diffipato e diflrutto : e quello 
■vanno ripetendo agli amici , e fembra loro d’ edere diventati 
Giganti novelli , mercè di quello dardo, onde (limano di trion- 
fare della Divinità. E quantunque quelli fofifmi fvellere non 
pollano dall’animo loro letroppo profondamente impreffe idee 
ili Divinità e di Religione , c introdurvi perfualione d’ Ateif- 
mo; vagliono almeno a dar loro a credere , che v’ abbia al 
Mondo gente, che ne fia perfuafa ; gente, che abbia quella cer- 
tezza , eh’ effinon hanno,- gente, che penetri la forza dell’ar- 
gomento, eh’ effi per verità non capifcono. Si perfuadono , che 
lo Spinofa veramente dimodri, ancorché non lo intendano, il 
fuo Pantei fmo • che Tolando fia (lato un Ateo invincibile ; che 
Obbcs provi da vero, che nella fola utilità Jla il diritto ; an- 
corché effi o veduti mai non abbiano quelli Aucori , o certa- 
mente non mai rilevate in loro quelle prove, che a tranquilla 
e quieta empietà li conducono . Procuran dunque flabilire la 
propria certezza fovra di quella , che fi fuppone in altrui ■• e a 


pareggiano ne* vaneggiamenti , co- 
*1 poi dall* eleganza, dall' erudizio- 
ne , e dal fino gufilo del Greco Scrit- 
tore fono infinitamente lontani . 

Il fait urte ptojejfion ouvlrte d' im- 
pitti y ft moquant ipalement de la veri- 
tabi e Rei i pio n , do ut il parie et di vere 
endtoitt , & det fuperflitiont papennet , 
q » il montre / tre vraiment ridicultt . 
C* efl ce qui lui é fait donner le fur- 
nom de blajpbcmateur & d 1 /tibie . Àuf- 
fi il fuivoit lé Philofopbie d' Epicure , 
qui n' efl guirt tloigme de l' Atbiifme \ 


ou pi ut or il n* avoit ni R eli pi oh , ni dog- 
me fitte 6* confi a nt , repar da nt tout cotu- 
rno ine nt gin (? problematique , & vou • 
lene fe rire de tour .••• e q’ii reni 
ancore fet è triti da» peretta a lire , c* e fi 
que fon vene on f volt a u fi peu de ref- 
peti pour la pudeur , que porte la Re- 
lipion . Tiilem. Tom. II. Hirt. de* Eoi- 
per. par. i.ar. 29 . 

( a ) EJfai fur la Liberti de I ' ef- 
prit fy de la RaiUerie . Vedi Burnet De- 
fenfe de la Religìon, 'Iona, b\pag, Jj» 


! 
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LIBRO III. PARTE I. CjtPO I. ir 
forza di ripetere quelle follie s’ ingegnano di rtordirlì, di al- 
terarli 1’ immaginazione, di foffogar nello fpirito la verità: e 
ridicendole nelle raunanzc,. non tanto cercano d' ingannar al- 
trui, che d’ ingannare fe (ledi j anzi non per altro, che per 
ingannar fe Udii,, bramano di vedere gli altri ingannaci (a). 
Chi ha trattato con alcuni di quelli infelici , e fpezialmente 
chi è entrato con efli in qualche tenzone, ben conofce, eh’ io 
dico vero . Quindi nulla più temon elfi d’ un raziocinio fe- 
cuito: giacché alle prime obbiezioni foccombono , o con uno' 
lcherzo efeon todo di lizza: sì perchè, come dicevamo, d’ or- 
dinario non fono partati oltre le tefi,e i teoremi/ si perchè li' 
feorge , che 1’' Arte del ragionare non è il loro pregio caratterirti- 
co. Ora io domando ad ogni uom faggio, fe Atei di quedo genere 
polfano edere rimirati fotto altro alpetto , che di gente corrot- 
ta adai ; in cui le cupidigie sfrenate tengon luogo di primiera 
ragione per accecarfi •. e fanno commetter loro qued’ atto di te- 
merità la più ingiuda e abbominevole, cioè rinunziar alla Re- 
ligione, appoggiati alla' perfualione altrui, che non vedono, e 
affidati a qualche fofifma , che non intendono ? E pur di que- 
llo carattere è la parte madima di coloro , che partar voglio- 
no a’ dì nodri per miferedenti . Finalmente fe manca ad edi il 
nerbo degli argomenti , onde fortenere e difendere la Empietà ,■ 
non manca però il coraggio, con cui produrre in campo o- 
gni errore più vergognolo , e tentar di foverchiare le verità 
più importanti. Queda arditezza pertanto è 1’ altra cofa, che 
apprendono i nodri Libertini dai libri fovraccennati , ne’ qua- 
li tutti erta fi fa vedére ficcome neceffario ritrovamento a ri- 
empiere il voto- delle ragioni : ella però fi feorge' fempre mag- 
giore , dove è minore il iapere e s’ innoltra coi gradi mede- 
fimi , che f ignoranza - 

Le Lettere Giudaiche, a cagione d r efempio, fono uno de’ 
più miferabili Scritti , che in quedi ultimi tempi fia comparfo 
contro la Religione : e pure lo Scrittore viene in ifeena come 
uno' de’ più valorofi Campioni . Le empietà a larga mano ivi 
fparfe ,- fono difefe col gridar ad alta voce /piriti baffi e invi- 
Àiofi , a tutti que’ , che coraggio averterò di accodarvifi per 
condannarle. Le calunnie, e le fati re , onde fono maltrattati 
nini i Minidri della vera credenza , fono le prove più frequen- 
ti' per invertirla: quafi che la corruzion de’ coftumi de’ profef- 
fori , che fempre fono uomini , poterte infievolire la verità d’ 

R i. un* 

CO Vedi M. Murale Uttrt fut f Effrit fwr- 
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del caratte- 
re e del me-- 
rito delle 
Lettere 
Giudaiche •• 


li CORRUZIONE DEL CUORE. 
una Religione, phe fi dimoflra Divina. La perfuafionc poi dd 
Tuo merito, c del valore del fuo lavoro è predo di quell’ Au- 
tore cosi certa , che lo fa fclamare fin lui principio : e che 
importa ( a ) difpiacere ad un mucchio di Saccentini , d' igno- 
ranti , di Monaci , di falfi divoti ? Diventa forfè di minor pregio 
ciò , che cofioro condannano ? Io rifpondo , che non fa d’ uopo 
edere Monaco, o divoto; ma bada un grado di rag'onevolez- 
la, e di onore, per avere a fchifo un tal tenore dt Icrivere. 
E chi può in fatti foffrire un uomo , che nato ed allevato 
Cridiano, fenza pefodi ragioni , lenza corredo di erudizione dot- 
ta e verace, per folofpirito( per quanto appanfee) di livore c di 
veleno mette tratto tratto queda Religione medefima , da lui chia- 
mata Naggarena ,a confronto colla iuperdizione Giudaica, e colla 
legge de’ Turchi , e dopo averla dileggiata e fchcrnita, la fa ulcir 
dal conflitto fvergognata e perdente? Una Religione rifpettata 
per tanti fecoli da tutto il Mondo , autenticata da tanti- 
argomenti , e per lafciar ora tutt’ altro ,infegnata da tanti in- 
gegni antichi c recenti, al cui paragone non faprei veramente 
tjuale comparfa far vi poterti: P Autore ? Chi può comportare 
lenza giudo dildegno 1’ affettazion maliziofa, onde fi formati- 
più Lettere , e fi pubblica in doppia lingua un racconto pili» 
di bertemmic tertùto, che di parole , contro il Divino noftrr» 
Legislatore, e contro la purità e P onore della fua Madre? 
Il qual racconto fi dice bensì, ertere una impodura de’ Rabbi- 
ni, ma però fi vuol rendere pubblico , fenza vederfene altro- 
motivo, che di farlo gtirtare, come P altre novelle fcherzcvoli- 
e mordaci , agl’ incauti fuoi Leggitori ? Chi può vedere i riti 
più venerabili e più facrolinci fatti foggetto della più vile com- 
media ? Chi le verità più importanti della Religione divenute 
bcrlaglio de’ fofifmi già mille volte didrutti , di un Caraita, 
o di tal altro infedele ( come fegnatamente fi feorge fui fine 
delle ledè citate Lettere ) c nella maliziofa tenzone , o per 
ignoranza, o per genio dello Scrittore dirtimularne le rifpode, 
e far redar quelle foccombenti e tradite ? Chi può veder de- 
prezzati gl’ ingegni più eccelli , i maedri più venerabili ; e 
pronunziata fentenza di condanna e di Centura contro le più 
dotte Raunanze , anzi le intere Nazioni da uno Scrittore, che 
compariice al Mondo con alcune dozzine di Lettere tejfutg 

( a ) di 

Co Qu* ìniportc-t'-il de depUire é eonJantnent , e n vàtit-dlt Toih, 

un tés de Grimaudt , d' 7 gnorent , de I. Prefa. 

Mriner , tir dt f»ux Devote ? Cr qu' ils 
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( a ) di novelle viete e ricantate , di rifieffioni triviali , di e* 
firatti del lo Spion Turco , di paragrafi di Roujjeau , e et altri 
tutori: e che fe pur ha tofa alcuna che vaglia , ella è [lata già 
in altri Libri tante fiate ftampatai Nè mi fi dica, che in co- 
ttile Lettere fi fa parlar un Ebreo, il quale per foftenere il fuo 
carattere parla a norma de’ pregiudizi della fua fetta . Mifera- 
bile e puerile difefa ! Dilli già in altro luogo , che un uomo 
d’ onore , fe coraggio non ha di ufcire in campo a fronte fco» 
perta contro la Religione, dee vergognarfi di farla foggetto di- 
commedia c di fcherno, e di predar la fua penna ad un Rab- 
bino, o ad un empio per fargli dire quelle befiemmie , eh’ ei 
ben fa eflèrc fiate mille volte confutate, e eh’ egli conofce di 
non efier capace di foftenere ( h ) . 

Quelle fono pertanto, come teftè diceva , le dimofirazioni T Di 
di cui fi armano i nollri Libertini , e che maneggiano nelle- «'& ? «*- 
raunanze per farli credere Spiriti Forti, e renderfi formidabili .-corruttela'* 
L’ orgoglio, il difprezzo , e le fatire contro la Religione , e del «noi* 
chi la profefia, è quei tutto di miglioree di piìi forte, che fanno. órdi- 
Egli ì affai probabile ( dice Pietro Bayle dipingendo coftoro ) ,-nano deli’ 
thè coltro , i quali affettano nelle compagnie di combattere le ve- Eai l“ etl • 

rità 


C » 5 Si veda una lettera inviata 
all’Autore di quella , e pre- 

metta al Tom. VII. delle Lettere Giu- 
daiche dell’ edizione di Lofanna e Gi- 
nevra I7jp. fitte fignifient cet coniti 
« 1(1 CT" rebetut t cer reftexiont {rivisiti \ 
ctt extreirt de /’ F.fpion Ture , ctl 
ptrtphrtfa de R tuffila , 0 d' èlitra 
Auteua , doni ce Uvee e/l templi ?’ a 
pur Fon le donner tu public , fi ce pu' 
il contieni de meilleur , * deje hi im- 
primi tene de foit doni d' turni Ou- 
vrtgel ? 

C i ) Stimerei di abufare della pa- 
zienza de’ miei Lettori , fe chiamar 
voltili la tetti monianza de’ piti dotti , 
c faggi uomini di tutti i fecoli in 
difapprovazionc di un tal tenore. Si 
fa qual’ è dato il giudizio di tutto 
il Mondo intorno il poco fa citato 
Luciano, il quale per altro vomita- 
va fempre le fue empier! fotto la 
mafehera d' alcun buffone . Si fa ciò , 
che fcrive il Nazianzeno COrat. j. ) 
di Giuliano l’ Apoflata , mentre Gmu- 
landofi ancor Criftiano , fotto fembi- 
anza di dìfpntarc difendeva i’ idola- 


tria , e impugnava il Vangelo . Si fi 
ciò che dice Fozio (Cod. io<5. )con- 
tra Teognofto , che Grufava gli errori 
fparfi in cena fua Opera , quali che 
fiati foflero da fe cnunziati non in 
propria perfona , ma in perfona d’ al- 
trui . Si Ih C per lafciame mill’ altri , 
e recare a coietto nottro Lcttento giu- 
dtietante un efetnpio quali dimefiico , 
• molto acconcio ) fi fa , dico , ciò 
che fcrive Gio.- Gerfone ( lib. cont. 
R cmtntiurn t Refi ) di colui, chein 
Parigi fono le divife di Giudeo Ivher- 
ni ed oppugnò a quella (lattone il 
Crifiianelimo . Chiamato cottili dinan- 
zi all’ Arcivòfcovo , e convinto dal 
Cancelliere dell’ Accademia di Parigi 
de' fuoi errori , fi feusò dicendo , che 
proferiti avevali facendo il perfonag- 
gio di Ebreo. Or bene, foggiunfcil 
Cancellile : fe peritili tllort come 
Giudeo . tdejfo tdunpue ritrotte co- 
me Crijlitno . Quetto farebbe il preci- 
fo dovere di M. D. A. ma per fua 
grande fventura . non è piti forfè in- 
i fiato di efeguirlo .- 


CORRUZIONE DEL CUORE., 
xità piò comuni della Religione, ne dicano piò di quel , che ne- 
penftno . La vanità ha piò di parte nelle loro Difpute , che la 
perfuajione . Efft t' immaginano , che la fingolarità e f arditela 
de’ [enti menti , cui ejji fojlengono , acqui fiera loro il concetto di 
J piriti grandi . . . . F orman eglino adunque a poco a poco un abi- 
to di tenere difcorft empj , t fé la vita voluttuofa fi unifce alla 
lor vanità, corrono ancor piò veloci in quefìo cammino . Queflo 
abito malvagio contratto fotto gli aufpicj quinci dell orgoglio , 
quindi della fenfualità , fraftorna le imprejjioni dell' educazione ; 
cioè fopifce il fentimento delle verità , cb ’ ejji hanno apprefe nel- 
la. loro infanzia intorno la Divinità , il Paradifo , l' Inferno E 
poco dopo : Ejji hanno imparate alcune obbiezioni , efft ne flor- 
difcono il Mondo , efji ne parlano per un principio di burban - 
Za (a). Che più ci vuole adunque per ifcorgere in' tal te- 
nore, che tengono i Libertini , un fonte di corruzione di cuo- 
re la più luttuofa ? la quale e fomentandoli , c fperando fran- 
chigia c pace col vantar il fiftema dell’ empietà , a quello fi 
appiglia; non già fcortata da forza di ragioni , ma fornita di' 
qualche non intefa fofifraa , e armata d’ arditezza e d’ orgo- 
glio. 

( #. ) Dilì. Crit..Jrt. Du-Birresux . Rem . Fi. 
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CAPO II. 

Dello JleJJo primo fonte 'dell ' Empietà, 


*5 


I. Carattere , tbe affettano i Li- 
bertini . 

31. Ma lo fmentifcono ne' peri- 
coli , e in vicinanza alla 
morte . Paffo illujlre eli Lu- 
crezio . Cangiamenti eli Tul- 
io Ojlilio , di Bione Bori/le - 
nita , e d' altri' antichi , e 
moderni . 

III. Cofa raccolgafi da un tal 
tenore . 

IV. Penfiero di Bayle conferma 
la nojìra te/ì. 

V. ,/ftei di ftjlema , e di cuore 
incorrotto fono un paradoffo 
del Bayle - 

VI. L' indolenza e ojlinatezya 


di' alcuni Libertini alta mor- 
te non è prova della lor per- 
fuafione , Si conferma col 
fatto . 

VII. Morte dello Spinofa va- 
riamente riferita dagli Scrit- 
tori . 

Vili. Breve cenno della morte 
del Bayle . 

IX. Opinione pile verijìmile in- 
tomo alle difpofizjoni dello 
Spinofa alla morte. Rifleffio - 
ni, che quinci nafcono intor- 
no alla perfuafìon di quell' 
empio . Conclufione del fin qui 
■detto , 


N Ulla forfè difpiace tanto ai Libertini , quanto 1* edere i. 

ftimati tali non per perfuaGone, e fiflc-ma, ma per im- 
peto di cuore guado e corrotto . Sembra loro , che il primo fettina < 
genere di mikredenza goffa accoppiarli col carattere d’ uomo Libertini, 
onedo, e che concilii la dima di Letterato , il quale fovra il 
comun degli uomini coi liberi fuoi penfieri s innalzi .* là do- 
ve il fecondo per verità prefenta folo ( anche per confedtone 
del piu appafGonato tra i difenfori loro , Pietro Bayle ) 1’ i- 
dca d’ un uomo cattivo, drafeinato dallo fconcerto delle pili 
brutali paflioni , e giunto all’ eccedo di bramare d’ edere , fen» 
za però poterl'elo petluadere, fimile alle beflie del campo, Ten- 
ia eternità, e lenza Dio. 

E pure che queflo appunto Ga il carattere degl’ Increduli , fJJlo 
ficchi la loro empietà dia nelle brame del guado cuore , non rmemifeo- 
già nafea e s appoggi a ferma e dabile perluafion di priacipj J 
le ragioni nel Capo antecedente recate, a mio parere, lo prò- vicinimi 
vano . Contuttociò non fia che gioconda cofa il vederlo da *”*^“"*‘ 

loro *° 


% 


1(5 DELLO STESSO PRIMO FONTE DELL ' EMP. 
clAio.cun- loro medefimi col fatto ItclTo inoltrato . Ella è dunque cofa 
aumenti di non alcuna fiata , o in alcun fidamente , ina dir polliamo 
Jo'^igfilr quali univerfalmente , e in ogni tempo oflervata , che quelli 
ne Borine- (prezzatoti della Diviniti , quelli derifori dell’ altra vita , tro* 
ol'tri ’ ontl vati in qualche pericolo , e fpezialmente in vicinanza alla 
chi e mo- morte, diventan viliflimi , abbalfan la voce, depongon 1’ orgo- 
deroi, glio , temono, impallidifcono , riconofcono Inferno, abbraccia* 
no Religione, invocano e fanno voti a Dio, anzi palTano non 
rade fiate dall’ empietà all’ eccello oppollo della fuperllizione . 

Mallevadore di quello fatto venga primo un Poeta , che 
prelfo i Libertini non ha eccezione, dico Lucrezio : ecco com’ 
egli parla ( a ) 

Benché fpeffe fiate dica» gli uomini , 

Più doverfi temer morbi , ed infame 
Vita , che il nero Sverno, e fapcr eglino 
La natura delP •/. lima effer di f angue , 

Ni tener uopo alcun di mie ragioni fi 
Attento dei tu qui badar , che molti , 

Piuttoflo per difio di loda e vanto , 

£ per capriccio , che per !or fenten^ia 
Van tai cofe fpacciando . Eglino ftefji 
Efuli dalla patria , e dal cofpetto 
Degli uomini cacciati in Jlrana piaggia , 

Di turpe fallo rei ; di tutti in fomma 
I travagli ricolmi , il viver bramano .* 

E ovunque fia che gP infelici arrivino , 

Fanno efequie dolenti , e nere vittime 
Offron de' trapalati alle dive anime c 
E affai ne' cafi acerbi più follecito 
•Alla Religion 1' animo volgono. 

Fin 


( » ) Ntm , quei fepr temimi met- 
ter megir e fe timendee , 
Jnfememque ferunt viiem , quei t» 
Tenere Ieri; 

Et fe feirt ertimi neturem fenguinir 


ejfe ; 

Nec prorfum quiiquem nejlra reti». 


mt tgtre : 

Bit lice t riverrei ettimum , megli 
emme leuiit , 

Aut etiem venti , fi fert ite fi erte 
veluntet , 

JeSeri ceti fife , quei n quei rei ipft 
• prthrur . 


Ertemi ìiiem tetri* > tengeque fu. 
geli 

Confpctiu ee bominum , fatteti etimi - 
ne turpi , 

Omnikut arumnit effeSi deniqut vi* 
vunt : 

Et quocumque temen miferi venere , 
pertntent , m 

Et nigree meBent piritici , tf Me 
Ttliui Uvil 

Inferire mittunt : muli eque in reiui 
ecerhit 

Aerini edvenunt enimee ed reUigif 
ntm. Ub. Ili, veri. 41. 


LIBROUT. PJRT E I. CJPO 11. rf 

Tin qui Lucrezio / nè malagevol cofa farebbe lunga feri* 
•di efempj recar in mezzo -a comprovar tali detti. E chi non 
fa ciò, che di Tulio ORilio Terzo Re de’ Romani , -fpirito 
veramente forte e -feroce, lafciò fcritto Tito Livio ( a ) ? 
Effendo quegli afflitto da grave infermiti , allora : nfteme colle 
forze del corpo sbattuti furono in modo quegli J piriti fuoi feroci , 
che colui , il quale pur dianzi giudicava , nulla effere meno con- 
venevole a un Re, che applicar fi alla Religione / incontanente a 
tutte le grandi e piccole fuperfti~iom fi refe [oggetto , empiendo 
parimente il popolo di religiofe offervanze . Ad un TVincipc fe- 
roce li aggiunga un Filofofo audaciliimo , cioè Bione Borifte- 
nita, di cui parla Laerzio nel Lib. IV. , e Orazio nel Lib. 
II. ( b ) delle fue Pillole, ove rammenta il di lui nero f, ale ; 
perchè in fatti non la perdonava nè agli Uomini , nè agli Dei, 
de’ quali tutti ne’ faceti e (atirici fuoi fermoni prendeafi giuo- 
■co . CoRui effendo Rato difcepolo del famofo Teodoro Ateo, 
sfacciatamente ogni Dtvinitade togliea, « ogni Religicm calpe- 
flava.* e con fofifrai preffo gli altri ancora ingegnavali di per- 
vader 1’ empietà, e la fcoRumatezza . Ma che? effendo da in- 
firmitade affalito , ecco lo fpirito forte ed intrepido abbattuto 

S er modo , che non folo alla MaeRà divina perdon chiedcn- 
o, ma alle piti fciocche fuperRizioni affoggettandofi , moRrò, 
che il millantato Ateifmo fuo non avea altro fondamento , 
che la tracotanza, e la corruzione della volontà , la quale 
da’ pericoli fpaventata fi lafciò cader di mano quell’ armi, che 
rivolgeva con tanto ardire contro del Cielo . Diogene Laerzio 
fqvraccennato , dopo averci dato il compendio della di lui vi- 
ta, forma fovra la mctamorfofi di quello Spirito Forte la piò 
faporita e giuda cenfura , la qual cade molto in acconcio al 
propofito noflro , e merita d’ effere qui traferitta. Dice dun- 
que così ( c ) : 


- Libro III. 

C * ) Tutte oito frolli fimui cum 
torpert funi fpiritut illi ftreett , ut fui 
nibil onte rotut tjfet minai regium , 
fatta [gerir dedito onimum , repente 
amati ut megnit p orai [f uè fuperflitioni- 
lur ringoilo degeret , rtligieniluffue 
etiom pepulum impleret . Dee. 1 . Lib. 
I. cap. jt. 

(.11 Connine tu goudet , He dell- 
dotar iomlie: 

1 Ih Bieneit fermenilut , & fole ni- 
• grò. Lib, IL EpiS. a. ». $p. 


G Quejli 

C t ) Quella gentiliffima Satiri, 
contro Bione in tutte le antiche rti- 
zioni di Diogene Laerzio leggeafi di- 
ftefi come orazione (ciotta , (1 nel 
greco tefio , che nella traduzione la- 
tina di Amlrogio Comoldolrft , e nel- 
la italiana dei Rofixini do Pro’ Al- 
leino •. ma il Meibomio nella eccel- 
lente edizion VVcfleiniana 1691. vi 
ofTerva entro il tcDo del greco Sto- 
rico il fuo metro: per ciò fi di di- 
vili in verfi , • a canto vi fi pone 
di Tifa 
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egli ì quel Bion Borifìenita , 

Cui la terra di Sciata ha generato . 

Udimmo aver lui detto effert i Dei 
Veramente un bel nulla ; e s egli in fatti 
Stato {offe (oftante in foflencrc 
Tal dogma, con ragion detto fi avria , 

Che in vero ei sì fenliffe, ancorché mala- 
mente fentiffc . Ma caduto poi 
In lungo morbo , e di morir temendo , 

Egli che detto ave a non v effer Dei, 

Nè uvea veduto Tempio, e che i mortali 
Dileggiava , perché fean facrifixj ; 

Non Jol de’ Numi all ’ ara , ed allo menfc 
Di leppo , e graffo , e incenfo empii la nari ; 

Ni fol dtffe , peccai , perdon donate 

«zi/ mio fallir, ma in oltre ei pur vilmente 

Forfè il collo a una vecchia , onde incantacelo; 

E perfuafo di coreggie Jlrinfe 
Le braccia , ed una fpina , e un verde lauro 
Pofe fovea la porta , ad incontrare 
Pronto qualunque cofa augi che morte. 

Paggo, cbe ricomprar volle a mercede 
I Dei , quafi cbe allor effi efifteffero , 

Quando in fine Bion così fentiva ! 

Dunque in damo era favio , allor cbe tutte 

Le 


.di vi fi pure la traduzione Urini , che 
,qui rechiamo per pili chiari intelli- 
genza di quella , eh’ abbialo noi for- 
mala in verfi italiani . 

Bionem Borjrflbenitem , quem Scftbi - 
co ttllut produxir , 

Dixijft audivimu 1 revera mbil effe 
Deoc . 

ite fi quidem id dogma latri perfii- 
tiffei , merita diceadue effe: 

Sentiffe ut vij'um fuiffet , tifi male 
vifum effe t . 

At nane cam in langum morbum 
incidiffet , ae mari pertimefeertt •< 
Hi li Deor non effe dixerar , qui fa- 
nam non videro t , 

Mortaìihui qui itluferai , dum Diit 
immoiartnt ; 

Non pra fica folum , arifque ae men- 

ta 


Plidore , adipe , thurequt Dromi» na- 
ret implevit : 

Ntc folum , peccavi , dixil , deiiBil 
porcile j 

Sri Cr anni cótlum facile porrexit 
excantandum : 

Bracbiaque lorit per fu e fui devia - 
xit : 

Rbamnumque , tf tauri ramum janua 
impofuie , 

Cuntio adminijlrara magie , quota 
mori poreiuf. 

Stultut, qui mercede volutrit Deot 

*ff' • 

Quéfi tutte effent , cum silos Bion 
demum effe Atout arane . 

Erfio nequicquam fapicnr t cum lem - 
but erat cario tetut , 

Tendenr manu m , falve , inquit , Piu - 
to y falve. Lib. IV. Scgment. ss* 


LIBRO III. P*fRTE I. CJlPO II. t g- 
Le fauci erari carbone , ( a ) ed ifiendendo 
Le man , viva , dicea ,. viva Plutone . 

Una dipintura affai luminala el'a è quella di ciò, che tut- 
to giorno vegliamo negl’ Increduli moderni , quanto pili au- 
daci nel burlarli della Religione’, allora quando le forze del 
corpo ai furori dello fpirito corrifpondono • altrettanto poi vili 
e abbattuti al minimo- pericolo , che lor fi prelenti -■ Perdono 
in un punto tutta la lor Metafilicar non c’ è più allora nè 
Spinola, nè Obbes: le pretefe dimoftrazioni contro il fovrano 
Nume fvanilcono, e a nuli’ altro penfano, che a trovar mer- 
cè, grugnendo non rade fiate, come dicemmo r fino alla ftrava- 
ganza, ed alla fuperftizione . Il Bayle medefimo di buon vo- 
lere ci accorda , effere- quella la leena , che ci fanno vedere 
( b ) quaft tutti gli empj : c riferifee tra 1* altre cofe, che un 
injìgne Spirito Forte lagnava/i affai, che alcuno degli Uomini 
della fua fetta non aveva il dono della perfeveranga .- che non 
le facevano onore , quando fi vedevano a! letto della- morte.- che 
difonoravan fe Jleffr , e fi fmentivano.- il che qua e là con varj 
elèmpj nell’ ampio fuo Dizionario il detto Autore verificato 
ci mofira (<)- Nè farebbe a noi difficile aggiugnerne di più 
recenti - M. de la Mettrie autore dell’ empio Libro> intitola- 
to L' Homme macbme , ha fatto nel mondo la comparfa d’ uno 
de’ più impegnati Materialilli , e fi farebbe chiamato con fra- 
fe Bayliana empio per fiftema : ma in’ vicinanza' alta morte ha 
perduto lo Spirito Forte , ed ha cercato- di ravvederli . Si fa , 
quanto caro foffe ai Libertini il nome dell’ Autor delle Let- 
tere Perfiane , e con- quanta affettazione lo celebraffero : or alla 
morte ( come altrove abbiam detto ) ha d-’pofto egli pure o- 
gni fierezza, cercando di morire non da Peritano, ma da Cri-- 
iliano . 

Quello tenore pertanto prefló che univerfale degli Spiriti For- JH- 
ri,, che abbandonano ne’ pericoti, e nelle vicinanze di morte to ig,r, da'” 
il (Ulema dell’ empietà, che cofa ci dà egli a conofcere? fen- te- 
la dubbio, che il fonte della loro empietà non è la Metafifi-" 0 ”’ 
ca , ma la corruttela la bafe del loro fiftema non fono argo- 
menti ,. ma illufioni , le quali giungon bensì a (lordire e ad 
ofeurare le altamente inrpreffe netr animo idee di eternità , 
e di Dio* ma però con una perfuafione , frutto di giufto ra- 
ziocinio, mai non le cancellano. In fatti fe fono eglino ben 

C % con- 

(«) V. u not.a quer.paC. nell’edii. cit. • ( ,» ) Are. Bici. Dn-Bsrrttu* . He- 
( 1 > D/fi. Crii. Art. Bua. Rem. E ntuìe , ed altrove» 
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20 DELLO STES. PRIM. FONT. DELL’ EMP1ET. 
convinti, come tutto di lo ripetono, altro non edere la mor-- 
te , che un profondo eterno Tonno, fgombro d’ ogni fenfo: il 
giudizio del fovrano Moderatore , che dopo la morte minac- 
ciali, non altro che un’ invenzione poetica: 1’ inferno di eter- 
ne pene preparato alle loro malvagità , che una baja da vec- 
chiarelle, e una larva da fanciulli; ( a ) perchè poi al pun- 
to , che quelli oggetti f» minaccian loro vicini , non continua- 
no a ridere , non ifveglian le loro dimoflrazioni , non gl’ in- 
contrano con quello fenerno, onde un uom gcnerofo entra di 
notte in una flanza , in cui fa non vi edere fuorché ombre , 
di cui temon foltanto i bambini ? Perchè anzi tutto all’ oppo- 
flo facendo, ci inoltrano rinovellata la Scena di Efchilo ne’ 
Per fi , dove Sconfitti dalle fpade Greche, e battuti dalle pro- 
celle que’ feroci Soldati di Ecco , tra tali calamità 
( b ) chi non effervi Numi 
Penfava in prima, allor porgea fue preci, 

Cielo e Terra adorando? 

Si dirà forfè , che ciò fanno egliao per maggior Scurezza v 
e che in quel punto adoprano quell’ argomento , che appellati 
ab e o quod ejl tutius , indicato da noi di Sopra ; feguendo il par- 
tito della Religione , il qual fe è vero, promette loro un (om- 
ino bene; fe è fallo, non cagiona loro alcua male. 

Ma a ciò io rifpondo, che 1’ argomento ab eo quod ejl tu- 
tius non dee aver luogo contro dell’ evidenza: cioè il pani* 
to, che fembra pili- Scuro , non fi può Seguire, fe non fe for- 
fè da un animo foverchiamcnte debole e melanconico , allora 
quando convinto egli fia ad evidenza , che un tal partito è 
falfo e vano, e che il fillema a quello oppodo è- certo e ve- 
ro . Come potrebbe dunque edere , che i Libertini , cioè Spi- 
riti per antonomafia Forti ed intrepidi , feguitadèro alla morte 
per il folo titolo della maggior Scurezza il partito della Reli- 
gione, fe fodero veramente perfuatì, che- la Religione è- una 
vanità e follia, e certezza avedero dell’ Ateifmo ? 

Ripiglierai!! adunque, che veramente i Libertini non giun- 
gono ad aver mai quella certezza contro la Religione , c con- 

( * ) Nom vtluti funi trtpidonr , 

Mtqut omnio cade 

la ttnotrii mctuunt ; fic noi in lu- 
co timimuc 

huerdum , nibito fu a furti m fruendo 
mogie, fuom 

Suo putrì in nmbrir poverini , fin- 
guatine futura. Lucra. Lib. VI, 


ver. 34- 

( 1 ) &(«u{ Ji' ut 

To’ xgii rOfi/i'ui iJStc/còj , -nrV dJ- 

Amurr , yeuxr «pacs, TT npomviur . 

jEfchyl. in Perl. veri. 4417. alia, 
efil- 
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LIBRO III. P~4RTE I. CJPO IL %f 
fro Iddio; ma (blamente hanno dubbiezze ( a), le quali per 
confeguenza dan luogo ai partito della maggior fìcurezza. Cosi 
appunto rifponde il grande loro Avvocato . Udiamolo: Quafi 
tutti coloro- ( b ), i quali vivono nell ’ irreligione , - non hanno 
thè dubbiezze' e ffi tio» pervengono mai ad avere certezza. Veg. 
gendofi dunque fui letto dell' infermità, in cui /’ irreligione non 
è pile lor d' alcun ufo, s appigliano al partito pi h fi curo , quel- 
lo cioè che promette , in cafo che fia vero , una eterna felicità y 
e che non fa incorrere in verun pericolo, qtralor fia'falfo. 

Ma e perchè , dico io , non fanno eglino quella rifoluzione 
anche in vita? perchè non abbraccian partito, che è certamente 
di vantaggio e fìcurezza sì grande, non avendo eglino per f 
oppodo le non dubbiezze? Non per altro certamente, nfport- 
defi, fe non perchè in vita 1’ irreligione è loro di qualche ufo', 
cioè lafcia loro feguire fenza rimorio le cupidigie, il che non 
fono pih in iftato di fare alla morte. Quindi ognun vede con» 
feflato da lor medefimi ciò , che andiam noi di prefente ceti 
cando, vale a dire, che il gran principio, che gli trattiene nell’ 
empietà', è la corruzione del cuore. Contro la Religione non 
hanno eglino fe non dubbiezze.- nel cafo di tali dubbiezze gi- 
gli è certo, che appigliar & dovrebbero al partito della Reli- 
gione , che è il piò vantaggiofo e ficuro , ftcoome lo fanno 
anche in morte: giacché è lo deffo (lare fofpefi, eh’ edere em- 
pj per eccellenza, dicea Pafcale. Se non lo fanno adunque in 
vita, eglino Ir dimodrano da cupidigia fmoderata fìgnoreggia- 
tl, come quella y che colla feorta di fole e mere dubbiezze ò 
capace di tenerli nella irreligione: la quale quand’ anche fof- 
le fidema vero, non procaccia loro altro vantaggio, che il fa- 
lciarti viver da bruti y e quando folle falfo, gli efpone ad o- 
gni momento a perdere un bene infinito, e ad incontrare un 
mal fenza fine . Dunque tutti cotedi nodri Spiriti Forti e Li- 
bertini fono tali, perchè vogliono edere a lor bell’ agio orgo- 
glieli , e malvagi. 

Il Bayle però, ancorché fembri alcnna fiata confettare inge. v. 
imamente fa verità, ha contuttociò Tempre pronte certe ritira- 
te fagaci, in cui già fi vede aver ei polle le mire, c le pre- di cuore in- 
tenfioni primiere della fua caufa. Ei già concede m piò luoc corrotto ta ~ 


e 


” ~ T % — 0 “ ----- — — ^ no un para, 

hi, il groffo, o fu il corpo maggiore di Libertini, cioè que-doflb del. 

: giovaoaftri diffoluti , quefti politici intereffari , quelli mrnU B * ylt " 

Ari 


C *' 5 B tfle DÌ8. C riti Art. Bìuk- 
Rem. E. 


( • y Vedi Ltnr. de M. Murili fur 
F effrit fere. 
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Ari venduti , quelli ciarlatori orgogliofi , e tutta quella forni- 
gliante genia, che col carattere di Spiriti Forti ammorba la 
noflra Europa; non altro' effero in verità- che una truppa di 
gente, quanto corrotta, altrettanto d’ ordinario ignorante, o 
al più leggermente dotta- ConfelTa effer quelle perfone , che 
quantunque parlino con tanta audacia nelle raunanzc contro la 
Religione ,. o non fanno però ciò che dicono, o dicono più 
di quello, che penfanot perfone finalmente, in cui la violen- 
za delle paflìoni tiene luogo di dimollrazione , che le ferma 
nell’ empietà . Ora di quelli confetta di buon volere il Bayle, 
che come di gente imbello, e di Eroi da Scena, veggiafi quel 
cangiamento alla morte , il quale mollra in fatti oppretta in 
etti dal fumo delle cupidigie, ma non già cflinta colla forza 
dei raziocinj la Religione . Accenna però il gran Critico fuo- 
ri di quella turba v di cui egli (letto già abbandona la caufa ; 
accenna , dico , i fuoi favoriti , e quelli fono quegli ( a ) uo- 
mini gravi lontani dalle voluttà e vanità della terra , tbt non 
i impegnano nelle raunan^e a dogmatizare per f empietà : cbe 
eujlodifcono i loro fenttmenti ( preziofiflime gioje / ) o per fe fo- 
li , o per quelle perfone , cbe capaci non fon di abujarne . E que- 
lli ei chiama -Atei di JìJlcma , non corrotti nè dalla diffoluteg- 
Z a , n è dall' orgoglio Z- cui la infelicità d’ effere flati troppo vi- 
vamente colpiti da un certo principio ,. e di’ averlo fcguito con 
troppa graduazione di confeguenze , ha condotti ad una certa per - 
fuajione . Si poffono dipingere con colori più dolci i mollri del 
genere umano? Di quelli tali pertanto, che. dice il Bayle? La 
gragja di Dio può trae quefìt tali in veduta della morte ( da 
quella certa pertuafionc ): ma fenza di ciò effi perfifìono nella 
loro indolenza nel mezzo delle malattie, e delle tempefìe : e fe 
pur eglino fi uniformano alle cerimonie , (he cofluma la Cbiefa al- 
la morte, ciò fi fa da loro foltanlo per liberare i parenti dalle 
uojofe confeguenze del rifiuto del Rituale - Ecco i veri Campio- 
ni dell’ Ateilmo/ Ecco uomini giunti al gran coraggio di non 
temer alla morte per fe fletti 1’ Inferno / ma bensì di teme.’ 
pei parenti le confeguenze dei Ritual rifiutato . Quelli meri- 
tano i trionfi di Bayle , e non già que’ faccetti', ( b ) cbe 
non hanno efaminate le materie , cbe hanno apparata qualche ob- 
biezione , con cui flordifcono il mondo .• cbe parlano per un prin- 
tipio di burbanza , ma poi fi fmtntifcono nel pencolo ..Ma non 

ci 

C 1 ) D/S. Crii, Art. Dci-Btrrtiut - ( ò } Nei luogo tetti citato . 

temi. F. 
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« ci lafciamo abbagliar dai rigiri del gran Pirronico.- fviluppi*. 
ino gli equivoci , e vedremo, che la nodra teli ferma Tempre 
diffide . Il penfiero di Bayle è fondato fovra un falfo fuppo- 
fto. Diciamo dunque a lui così. I. Che v’ abbian de’ Libeo. 
tini meno guadi di cuore, che gli altri, e poco o nulla im- 
merfi nel loto delle didolutezze , lo abbiam di fopra accorda» 
to , e lo diciamo novellamente. Ma che poi uomini gravi, al- 
levati nella Religione, non corrotti per verun modo nè dalC 
orgoglio, ni dalle voluttà, che è quanto dire uomini di cuor 
intero, divengan Atei, noi giudichiamo edere quedo un pa- 
radoflo , e crediamo d’ averlo provato. II. Che v’ abbiano 
Libertini dudiofi , letterati , dotti, i quali s* incamminane 
all’ empietà non da dupidi animali Tulle tracce dell’ altrui 
credenza., ma pervia di dudio, e con graduazion di fofifmi, 
lo abbiam conceduto di fopra, ed ora pur lo diciamo. Ma 
che cotedi a perfuafione e convincimento pervengano , e ad ef- 
fer Atei di buona fede, e non piuttodo ad una fpecie di foto 
vaneggiamento e ofeuramento d’ idee, quedo è ciò, che ne- 
ghiamo , e crediam d’ averne diritto dopo le cofe dette in 
qued’ Opera, e che or’ ora diremo. III. Che la grazia di 
Dio podi trar quedi tali in veduta della morte dalla loro em- 
pietà, egli è dogma di Fede: ma che il vederne trapadare al- 
cuni fenza punto di cangiamento dimodri , eh’ erano edi ve- 
ramente tranquilli c perluafì nell’ Ateiimo , noi lo neghia- 
mo . 

. In fatti il cangiamento c avvilimento degli Spiriti Forti in 
veduta della morte , egli è indizio bensì , e il Bayle dedo 
confedalo, che non avevan codoro fuorché dubbiezze. L’ in- 
fenfibilità però e indolenza d’ alcuni in tale incontro non è 
argomento della loro evidenza e perfuafione. Un fopore di fpi- 
rito, o una difperazione di volontà, prodotti dalle maliziofe 
difpolizioni precedenti, e da un giudo abbandono di Dio, e 
non già fidematica perluafione di mente, eder può tutto il 
fonte della funeda indifferenza , con cui trapalano. E non veg- 
giamo noi tutto dì tanti Cridiani non voler fui letto di mor- 
te cedere nè a preghiere, nè a minacce, onde dimoiati ven- 
gono a rinunziare ai lor malvagi afiecti, c a difporfi col pen. 
amento ad un virtuofo palléggio: ma anzi odinati ed inlenli- 
bili , lenza fegno veruno di cangiamento dall’ antico tenore , 
paffare all’ altro Mondo? E che? opran forfè così codoro di- 
retti da perfuafione , che non vi da nè eternità , nè Dio , c 

pure. 
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pure di potere anche impenitenti falvarfi ? Nulla meno: giac- 
ché indizio veruno non han mai dato di tali errori. Un ac- 
cecamento di fpirito; e un induramento di cuore, per cui giac- 
ciono fitti e ftupidi nel lezzo antico, o anche una diffrazio- 
ne funefla , per cui non più appettano miferìcordia , li fa mo- 
rire in quel modo. Quelle fono altresì le difpofizioni de’ Li- 
bertini , che fi feorgono indolenti nelle malattie , e nelle tem- 
pere , e che muojono fenza dare fognale eflcrno di ravvedi- 
mento. Quella non è una tranquillità filofofica , ma una flu- 
pidezza brutale, per cui nè meno badano al tremendo paffo , 
che fanno. O fe pur hanno lo fpirito fvegliato e dello, e co- 
nofeono le pedate capricciofe follie, e veggono 1’ infufiiflenza 
delle loro dubbiezze,* egli è però certo , che per convertirli 
davvero a Dio vi vuole, come lo confetta lo (ledo Bayle, la 
grazia divina. Or quella grazia non 1’ hanno giuflamente, an- 
zi difperano d’ averla , ed in tal guifa padano all’ altra vita 
da fpiriti, non diciamo nò intrepidi, ma furibondi e difpera- 
ti. -E qui mi cade in acconcio un racconto di Bernardo Niev- 
ventyt, ( a ) uomo, che quanto nelle Filofofiche cofe verfa- 
to , altrettanto di carattere ingenuo e grave fi feorge . Parlan- 
do egli di uno di cotefli Spiriti Forti , dice così : Io io tono, 
feiuto affai dtflintamente nella mia gioventù uno de’ più intimi 
amici dello Spinofa , il quale era flato fuo discepolo , che ba fe - 
gatto fempre i di lui f entimemi • e eie qualor t occafione porge a* 
fi , difendeva le di lui opinioni con molta fittigliela, giacca t- 
gli era un ingegno et un ordine fuperiore. Effondo caduto infer- 
mo , fi tenne lungamente tranquillo ad imitazione del fuo Mae • 
flro : finalmente proruppe in quefte terribili parole .* eh’ egli cre- 
deva allora tutto ciò , che aveva prima negato , ma eh* era rrop- 
po tardi per ifperare mercè. Un Letterato mio %Amieo fi ì pre- 
fa la cura di riferirmi queflo infelice fine con tutte le fue circoflan- 
gè. Fin qui il Nievventyt. Se alcuno noverar fi dovette tra que’, 
che Bayle chiama -4iei di Siflema , che con principj , e gradua- 
zione di confeguenre rigettano la Religione , par certamente , che 
dovrebbe edere coflui , difcepolo e feguace sì impegnato di 
quello, che fi dice aver ridotto 1’ Ateifmo in fiflema : e pure 
la fua confedion alla morte ci fa conofcere , che non perfua- 
Cone, ma orgoglio e burbanza gli aveva fatta difènder* 1’ em- 
pietà .* e che fe allora non ricorreva con cuor compunto a 
quel Dio, che aveva e beflemmiato e negato, ciò non nafee- 

va 

C a ) L' trijlcncc de Dieu. Diftourt prtlimintire , 
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va dal non crederne 1’ efiftenza , ma dal non ifperarne mercè» - 
Or perchè non dovremo dir noi, tali edere in quegli ellremi, 
ancorché non ce le cfprimano , le difpofizioni di coloro , che 
di minore ingegno forniti , -e ne’ mifterj dell’ empietà molto 
meno iniziati hanno in vita combattuta la Religione? 

Poiché però parlando il Nieuvventyt del dilperato fine del Mirti 
difcepolo , accenna la uauquillirà del Maellro ; potrebbe per dcl, ° S P*- 
avventura credere alcuno, -avere quell’ Eroe degli Ateidi fat- mut* rif£ 
ta vedere tra le rempefte , e l’ infermità della morte quella *•“ 
fermezza c coftanza intrepida, che fuoi mancare, ancorché Scr,t,or ‘’ 
tanto la bramino , ai fuoi feguaci . Ma comechè deferirto va- 
riamente ci venga dagli Autori il fine dello Spinofa , quello 
pretefo Eroifmo però predò niuno fi feorge. Lo Scrittore tellè 
iodato , e a cui penfo predar debbafi molta fede , si per la 

E ità del carattere , come per edere vifliato in que’ luoghi 
i , e aver trattato intimamente con chi aveva avuta tutta 
la conofcenza di quell’ Empio j così ne parla . Egli ì ( a ) 
tetto , che lo Spinofa per prevenir ogni torbido , ed ogn inquie • 
tegga , non ha voluto ni durante la fua malattia , nè al letto 
della morte udir perfona alcuna difeorrere fovra lo fiato dell' Uo- 
mo dopo quefla vita , e fovra la certegga o incertegga de' fuoi 

fornimenti : il che certamente non moftra un uomo , il quale ne 

Jia ben perfuafo per una vera Filofofia . Imperciocché quand' an- 
che il fuo Spirito foffe flato indebolito per la malattia in modo , 
che non avejj'e potuto rifpondere , ficcome avrebbe bramato , a tut- 
te le obbiegiom j db nulla oflante era pur vero fecondo i fuoi 
proprj principj , che non farebbe flato per ciò piu infelice dopo 
la morte , ma folamente , che non avrebbe potuto lungo tempo glo- 
riar/! dell' onore di effere uno Spirito più Forte , che gli altri . 

Gio: Cridoforo Wolfio ( b ) dice ancora qualche cofa di piìi-. 

Egli vicino effendo alla morte non ammife veruno .• e fpeffe volto 

proruppe in quefle parole .• „ oh Dio fiate propizio a me pecca- 
tore ! „ la qual cofa Francefco Ualma nella Prefagione , che 
premife alla vita dello Spinofa,, attefla avere intcja da un Uomo 
celebratiflimo . Da quedi racconti ben chiaro apparifee • che que- 
llo grand’ Empio lungi dall’ edcrfi modrato in quegli edremi 
fermo e dabile nell’ Ateifmo da fe ridotto , come fi vanta , a 
. Libro IlL D Afte- 


( o Beni or. Nieuwen. Exiflem . 
Ve Dieu . Difcour, pretini. 

C b ) Morti prò ximttr ntillum od~ 
nttfit 9 fépeque in bere verbo prorupie , 
o Deus elio mihi peccatori propitius; 


quod a celeberrimo viro fe SCCepijfe fe* 
fletter Frtncìfcut Helmo in Prsfee* 
quem prjtmifit vie* Spinof* . Joan. 
Chriftopli. Wolf. Bibliothecac Hcbr. 
Par, I. pag, a*o. 
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ftfltma , perdi allora e geometria , e fidemi, e alla fomiglianza 
degli altri Libertini o riprovò in quel punto i pattati vaneg. 
giamenti , o con una perfida orinazione udir non volle citi 
potea trarlo d’ errore . Se non che Jacopo Brucherò ( a ) ul- 
timo Scrittore della Boria Filofofìca , Seguendo 1’ autorità di 
Gio: Còlerò uno di quelli , che diedero alla luce la vita di co- 
lui , degna per verità pi ut collo di t««br« e di obblivione , pre- 
tende , che quanto fi andò dicendo o delle di lui fclamazio- 
ni a Dio, o della proibizione fatta all’ Ofpite fuo di ammet- 
ter Minillri a vificarlo , o dell’ aver ei prefa , come preten- 
deano alcuni, fu quegli edremi del vivere la cicuta ; tutto fia 
favolofo. Vuol’ egli , che la morte dello Spinofa , come fuole 
accadere nell’ Etica , ond* ei già da pii* anni andavafi ftrug- 
gendo, fia giunta onninamente improvvifa e inafpettata tanto a 
lui , che agli Ofpiti Tuoi • ettendo egli il giorno medefimo u- 
fcito dalla fua danza ; e folo trovandoli feco lui nel momento 
fatale certo Medico venuto da Amfterdam a vifitarlo . Ma 
quand’ anche dar vogliali a tale racconto , e il padaggio dello 
Spinofa dato fia un colpo indantaneo e improvvifo , le non ci 
modra il cangiamento foli» de’ Libertini , nè men ci lafcia 
in lui fcorgcre intrepidezza veruna o coraggio; ma il falò tre- 
mendo gadigo di quel Dio , che balza in un momento i fuoi 
dileggiatori e nemici a fperimentar gli eterni rigori dello fde- 
gno luo non temuto . 

E quefto parimente , per dirlo qui di padaggio , fu il tra- 
rr,,. gico fine di Pietro Bayle , il quale dopo aver fatti nella Re- 
mone del pubblica delle Lettere tanti perlonaggi , non ebbe campo di 
'* farci conofcere negli edremi, s’ egli a vede favorito il PirroniC. 
mo , il Manicheilmo , e 1’ Ateifino per giuoco e per burban- 
za , appigliandoli in quel punto al ptie ficuro partito : o pur fe 
padrocinio si forte all’ empietà predato da lui fi folte per /ìjlc* 
ma, e per gradarione di confeguen^e , collo darfene intrepido tra 
le tempede, e collante in veduta della morte . Imperciocché 
anch’egli fene morì improvvifamente del tutto, fenza che al- 
cuno de’ fuoi amici vi fotte prefente , da’ quali fu trovato ve- 
di», e morto fovra il fuo letto ( b ). 

Per 


VITI. 

Breve 


C • ) Hoc fttum ultimum are ipft , 
are fimilieret proximum tjfe , ut in 
iet morii genere feri folte , fenferunt : 
Ulii enim ni HI tilt exptRtniihu fole 
Medico L. M. qui Amfteledtmo tccejfe • 
ut prefente IX. Ksl. Mirti i 1677. <» 


pirtvit. Jacob. Brucker. Tom. IV. par. 
a. Lib. II. cap. ). $. 8. 

C * ) Vedi li Vie de M. Bt/le Ptr 
M. Dee Mtigftu* . he Pere Niceron 
Mentir, iu Hero. illujl. Tetti. P7. 
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LIBRO Uh P*fRT E I. CSPO IL vj 
Per altro tornando allo Spinofa , quand’ anche dire fi vo« ix. 
glia, che la fua morte fiata fia fubitanea , come il Còlerò ed nt ° p ‘5"^. 
altri afierifcono • contutrociò rigettar non polliamo ciò cheriGimit in- 
delle difpofizioni e cautele di lui il Nieuvventyt ci racconta , 
cioè , che per prevenire ogni torbido ed inquietala non ha vo- dello spi- 
luto colui ni durante la fua malattia , nè al letto della morte 
( cioè in vicinanza al fuo fine ) udir perfona alcuna difcorrere Arnioni , 
fovra lo J iato dell ' Uomo dopo quefta vita , e fovra la cerreta 
incertezza de' fuoi {entimemi . Non polliamo , io dico , rigettar torno alla 
tal racconto, primamente perchè quello Autore, il qual P otea g' rf “® 1 °“ 
onninamente {aperto , ce lo dì come fatto certo . Secondaria- empio, 
niente perchè al racconto del Nieuvventyt è del tutto confor- ConctuB*. 
me quello , che d’ un tal fatto ci dà Pietro Bayle , e ce lo d CU o > 
dà come venutogli da aliai buon fonte ( a ) .. Finalmente 
perchè in tutto s accorda colle difpofizioni dell’ animo dello 
Spinofa , eh’ egli medefimo manifefia in una Lettera a Blycn- 
bergio , indicataci pure dal Nieuvventyt , dove dopo avergli 
confettato , eh’ ei non intendeva la S. Scrittura, e che perciò 
nelle opinioni riportavali interamente a quanto 1’ intelletto 
fuo gli dettava , foggiugne : E f» la cognizione ( b ) , ebe io 
ho già dal naturale intendimento , fi trova a cafo effere falfa 
ella non lafcia però di rendermi felice , fin cb' io ne godo , e che 
puffo la mia vira , non nelle lagrime , e nei fofpiri , ma nella 
tranquillità , nella gioja , e ne' piaceri . Dal qual pafio molte 
cofe fi raccolgono degniflime di rifleffione . I. Quanto debole 
folle e vacillante la perfuafione , che cofiui dopo i metodi geo- 
metrici, e P vfteifmo in fifiema teneva della fua opinione , cui 

D z non 


C * ) la còffe tfl ir {fiche itti, 
& je lo tiene d" nn peni tonine , 
fui lo foie de henne pere . C itoit le 
fiat grtnd Athit , pi ti eie jemeit hi , 
<r fai l'iloit tellement inferni de cor- 
dine principe t de Phjlefephie , fue ptmr 
lei micur mi ditte , il fe mie camme 
tn retrtite , rtnenjtnt o tene ce fa' 
on appelli pltifirt òr venite i du Mon- 
de , tr ne t' occuperà far de tee et- 
fltufee meditetieni . Se fement prie de 
fi fn , il ft venir fon hiteffe , ir le 
pria a emptehet , fa’ eucun Minijlre 
ne le vini wir en tet ette . So fife» 
itoit , camme en r » {cu de fer omit , 
fa’ il vouloìt tnéurir Jone difpute , & 
fu' il croigmit do lem ter doni far/fa* 
foihltjfc de fent , fui lui fi dire ftul- 


fUt ebefe , doni on tir/t eventogt can- 
tre ! et principi! . C’ tfl-e-dirc fa’ il 
croignoit , far l' en ne dihitit dóni le 
Monde , fa’ a la vue de lo mere fo 
confcience / itone reveillie , F ovoit 
foie dimentir de fo hravoure , & re- 
nencer o [te femmine. Penfces di veri*. 
$. iSi. 

( h ) (f fi lo connoijfencc far p ol 
dito de l’ emendimene netterei , fe trote- 
ve èomiit feejfe , elle ne leijfe poi de 
me rtndre beatene , pendone far p ere 
fonie , (T fui ir pefe me vie non doni 
tee lormel (Sr Ite fonpirt , moie doni 
lo tfnguillitl , lo joia , Or tee ploi- 
Jfrr . Léttre J4. PrejTo il Nieuvventyt 
nel Difcorfo fovraccìtato-. 


~ -V »- 
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28 DELLO STES. PRIM. FONT. DELL’ EMPI ET. 
non dubitava poter edere falfa . II. Quanto peffima {offa la 
difpofizione del di lui cuore , mentre in una cofa di tanto pe- 
fo , in cui ignorar non potea e gli argomenti , e le confe. 
guenze infinite del vero (Ulema , ei lenza paffar piti oltre , fi- 
acquetava ad una raodruofa opinione , che credeva poter effe, 
re falfa ( nè molto in vero ci voleva a conofcerlo , e leg. 
gendo fpezialmente 1 ’ Etica fua pare del tutto impoffibile , 
eh’ ei non vedeffe gli equivoci , fopra di cui tutto appoggia- 
va il Panteifmo) per quello motivo , che tale opinione remica- 
lo felice , fin che ne godeva , e paffar gli faceva la vita non 
nelle lagrime, ma nelle gitje e piaceri , Io laccio, dice ottima- 
mente il Nieuvventyt , ( a ) decidere alle perfine di fpirito, fi 
quejìe parole mojìrino un Filofifo , il qual cercai la verità , o pur 
un %/Tteo oflinato , che per non intorbidar le fue giojc , non vuol 
udir parlare di perfua/ìonc . III. Quanto a tali difpofizioni e 
di mente , e di cuore dello Spinola conforme foffe ciò , che 
abbiati! fovra narrato del tempo della fua infermità c morte; 
non aver cioè egli allora voluto udir favellare intorno ai fuoi 
fentimenti , e alle cofe dell’ altra vita . Ei ben prevedeva , 
che fi farebbe intorbidata la fua pace , e che , come diceva 
colui preffo Orazio ( b ) , gli fi farebbe rapito di mente il 
gratiffimo errore , fui quale ei non aveva certezza, ma odina- 
zione : ed in tal foggia avrebbe potuto dar que’ legnali di 
debolezza , che foliti fono vederfi negli empj , ma che non 
convenivano ad un uomo , quale ei li era , celebrato non fola 
in Olanda , ma in Francia , in Germania , e in Inghilterra 
per Principe degli Spiriti Forti ( c ) . IV. Quelli fentimenti 
in vita , e quelle cautele nell’ infermità , e nell’ avvicinarli del- 
la morte ci mollrano nello flcffo Spinofa ciò , che di pre- 
fente è intendimento nollro provare : cioè non 1’ evidenza del- 
le ragioni , ma la corruzione del cuore dominato da abbomi- 
nevole orgoglio , o il deliderio d’ una vita fgombra dalle la- 
grime e dai fofpiri ( che fono frutto d’ una cofcienza ferita ) 
c accompagnata da tranquillità funelliflima , effere (lato il gran- 
de principio, che lo ha precipitato, e fidato nell’ empietà. La 
qual cofa da quanto abbiamo detto in quello Capitolo , fem- 
braci di poter colla maggior certezza aderire di tutti gli al- 
tri 

CO Nel luogo fovn citato. mut error . Lib. II. E|>ift. a. r. 

t I ) Poi me ectidiflit , rimici , 138. 

Non fervo/} is , oit , cui jic extorlo ( c ) Bt/l. DiH. Ctit. Art. Spino - 
vo/upto r, fo. 

£l dcmpiui per vitti mentii gretijp. 





LIBRO III. P.jfRTE 1. C^fPO II. z 9 
tri Libertini , i quali in veduta de’ pericoli , e della morte 
abbandonando 1’ empie vantare opinioni e profetando la Re» 
ligione , ci danno a veder chiaramente , che non già forza di 
raziocinio , da cui (lati fieno convinti ; ma impeto di cupidì- 
gie , da cui (lati fono rapiti , gli aveva podi nel ruolo de’ 
Miscredenti : e che in conseguenza non fon divenuti Ateifti 
per edere (lati fottili Metallici , ma piuctoflo (piriti guadi e 
corrotti. 





CAPO 
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capo li r. 


De fondamenti delta Morale de' Libertini , 


L Quale in virtù di fiflema fi a 
il carattere d" un ^Ateifta .. 

U. Il Bayle affarne la caufa 
de' Libertini , e i impegna 
a provare la virtù in colle- 
ganza col loro fiflema - Pa- 
rere intorno alC Opera del 
Croufaz contro Bayle . 

111. Pianta Bayle un principio 
veriffimo , quando afferi/ce po- 
ter I' -Ateo cono/cere , che le 
verità morali fono fondate fo- 
pra le nature mtdefime delle 


cofe . Sbaglia Pufendotfio in 
negarlo . V -Ateo non i di- 
leggiato . 

IV. Da tal principio però non 
fi può dedurre con verifimi - 
gl tanta , che /’ Ateo fia per 
voler vivere onejlamente . 

V. Il Bayle fleffo vacilla fulla 
verità del principio da fe fo- 
vea piantato - e perciò toghe 
il freno , che poflo aveva ai 
Libertini . 


u»i« in TV lle c °k ^ n0 * ^ ettC ® P u ^ ognuno raccogliere , 
»iSd! fi- 1 * quale fia il vero e giudo carattere di quegl’ infelici , 
fumi fi» il che dace le fpalle alla Religione , vivono nell’ empietà . Se il 
wAniìb. defiderio di poter edere impunemente malvagi h dato il gran 
principio, che gli ha fpinti a fare un tal pado fatale , egli è 
evidente , che pervenuti in quedo dato di franchigia , e non 
più altra voce afcoltando , che le proprie paflioni , faranno e- 
glino in virtù di fiflema pronti fetnpre e difpodi , qualor tor- 
ni loro in grado , e il timor degli uomini non li raffreni , a 

qualunque eccedo . La propria utilità e piacere diviene todo 

1 unica bafe di tutto il loro diritto ; a queda tutto fi ri voi- 

5 e , e fi facrifica : e le leggi tutte dell’ amidi , del fangue , 
el pudore , della giudizia dipendono allora dal fovrano vo- 
lere d’ un Uomo, che non altra legge conofce , che il fuo ca- 
priccio, e non altra mifura nelle intraprefe, che la fua forza. 
Quedo è il vero carattere d’ un Ateida, di cui per verità nul- 
la può concepirli di più fpaventevole nel genere umano . 
j, E pure chi avrebbe creduto mai , che fode per ritrovarli 

u Bayle alla nodra dagione un Uomo, il quale non alla sfuggita, ma 

oulT'di’ P ro P°f lto prendede a formare 1’ Apologia , e poco meno 
Liberiani , che 1’ Apoteofi di cotedi infelici, non folo anteponendogli agl’ 

Ido- 
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LIBRO ìli P^RTE I. CJTPO IJJ. Jt 
Idolatri , ma impegnandoli a moftrare in ottima colleganza col « «’ ■«!>*• 
loro filicina la virtù e 1’ oneftà de’ collumi ? Quello Avvoca- 
to è il Bayle , il quale fpezialmente ne’ Pcnfieri fovra la Co- tù in co’ù- 
meta , e nella Continuaxjon de’ medefimi tratta lunghiflima- f* r n 0 “ 
mente quella materia : nè vi è fonte o nella Filofofia , o nella m™. film 
Teologia , o nella Storia, o nella Favola, da cui non s’ inge- o t °"° d l| 1 ’ 

E ;ni trarre argomenti pel fuo affunto . Il Pirronifmo univerfa- cSi 
e , eh’ egli maneggia padronefeamente , gli fa cadere tutto in “ ntro ■*** 
acconcio , onde lollenere per ogni via la principale fua caufa. * 
Quella ora ci prefenta in ipoteù, ora riduce in teli: ora rimi- 
ra in teoria ed in attratto, ora in fatto ed in pratica: tal fia- 
ta attolutamente e da fe , tal’ altra in confronto : ma tutto è 
Tempre per farci credere buoni e virtuofi uomini coloro , che 
ogni Religione conculcano , e non vogliono nè eternità , nè 
Dio . Io non dubito , che il faggio Leggitore non fia per dir 
qui molto acconciamente di coftui ciò, che fcriffe già Cicerone 
ai Epicuro , il quale aveva compotto un Libro intorno alla 
Santità . Giuoco di noi fi prende (a ) queJT Uomo non tanto fa» 
ceto , quanto fmodatamente libero nello fcrivere . Giacchi e quale 
fantità può effervi mai , fe i Dei delle umane cofe cura non 
hanno ? 

Il Croufaz Profeflore di Filofofia c Matematica nell’ Uni* 
verfità di Groninga diede in luce un affai grande volume col 
titolo di Efame ( b ) del Pirronifmo antico e moderno , in cui 
le Opere di Bayle , come di Principe de’ Pirronici recenti , fo- 
no vagliate minutamente , e in molti punti fpettanti alla Re- 
Jigion naturale affai ampiamente e fortemente impugnate . Fa 
egli in ( c ) una intera fellone P efame del Pirronifmo per ri » 
guardo alP influenza della Religione fu la Società e qui difitor- 
re alla diftefa delle pretefe virtù degli Atei , e i paradelli del 
Bayle efamina e feioglie. Quantunque però negar non fi debba 
a quell’ Autore il pregio di un’ affai fottìi Metafifica , e di 
una immenfa fatica nel rintracciar con tanta minutezza, e con- 
frontare innumerabili luoghi fparG qua e là in tanti grotti vo- 
lumi del fuo Avverfario • pochi però a mio credere fi trove- 
ranno di tanta pazienza forniti , che fieno per leggerlo diftefa. 

men- 


CO Ut tt ism Litn tfl Epiteti it 
fenditele . LuJimur ti temine nen ttm 
fteett, quem ed fcrihenii licentitm li • 
irne. Qui enirn petefl effe fenSuet , fi 
dii humene nen cui ini ? Lib. I. d* 
Nat. Deor. c. ult. 


( l } Eterne» in P per boni f me em 
eien Cf moderne Per M. de Croufex, a 
P Heje 17] j. 

C») SeB. 14. Et •amen da P/rrta- 
eeifme per repptrt e P infitteci de la 
Migitn [ut la ? etite/. 


UT. 
Pianta 
Bayle un 
principio 
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niente . E ciò a cagione fpezialmente del metodo proliffo , e 
dello ftile , che affai nojofo apparifce a fronte di quello del 
Libertino -di Roterdam , facile, vibrato, e fparfo di tutti i 
lumi , e di tutte le grazie , e ben degno d’ effere impiegato 
in fervigio della verità , e non si enormemente abufato in di- 
fender l’ errore . Lafcio i pregiudizi della Setta , e 1* aflio vele- 
nofo contro la Comunione Ortodoffa, onde 1’ Opera del Grou- 
faz trovafi di tratto in tratto contaminata, per cui non fi può 
fcorrere con franco piè da chi cerca ed ama la verità . Noi 
dunque ridurremo a pochi principali capi ciò , che il Bayle 
intorno alle virtù degli Atei tratta ampiamente in più luo- 
ghi .• feguiremo quel metodo , che la natura della cofa ricer- 
ca , e col confutare i di lui errori porremo in piena luce la- 
verità: cioè che coll’ empietà della mente, anzi che la virtù, 
fi unifce Tempre la corruzione del cuore. 

A provare pertanto la virtù e 1’ oneftà degli Empi fate il 
Bayle fino alle prime idee del retto e dell’ onefto , dt cui gli 
Empj fteffi , tolta di mezzo 1’ efiftenza di Dio, poffon effere 
quindoVf. forniti , e della loro verità perfuafi . Ecco com’ ei lo dimo- 
ferifce po- (Ira . Ella è dottrina de’ più accreditati Teologi , e Metafifici , 
conotcereT che il diritto naturale è antecedente ad ogni divino decreto, 
che le veri- cioè non dipende originariamente dal comando del fovrano Le- 
fono’fónda- S’ s ' atorc » ma ^ fondato fulla natura medefima delle cofe , tra 
te Copra le le quali vi è un ordine neceffario , nella di cui cultodia 1’ o* 
defime dì*" ne ^ e g<uftizia ; e nel perturbamento 1* ingiuftizia e la 
le cole, turpitudine lono ripolte . Da ciò inferifeono quelli Dottori , 
fen’dòrfo in c ^ e an£ he nell’ imponibile ipotefi , che non vi foffe Iddio , e 
negarlo. L’ vi fodero uomini , non farebbero eglino dileggiati exleget • ma 
* 'dileggia ^ a ^ a P ro P r ’ a ragione alla offervanza obbligati del naturale di- 
to.' 5 “" ritto , o fia alla cuftodia dell’ordine fulla natura delle cofe 
fondato. Concioffta (a ) dunque cofa che ( ecco 1’ illazione del 
Bayle ) poffa un ofteo conofcere , che le verità morali fono fondate 
fu le nature medefìme delle cofe , e non fu le opinioni degli uomini , 
egli fi può credere obbligato a conformarci alle idee della retta ragio- 
ne , come ad una regola dt bene morale diflinto dal ben utile . 

Noi accordiamo volontieri la fovraccennata importantilfima 
dottrina nella maniera con cui 1’ abbiamo nel I. Libro fpiega- 

ta 


( « ) Or Hi lì qu ’ un Athlt peut 
»’ Ipptrcevoir , qui hi viriti 1 dt me- 
rth foni [and tir! far U alture mime 
dei ebeftì , <5* non pel fur lei finte - 
ftet de l' hemrae , li ft prue croni eh 


ligi é fi conforma mi èditi dt ta 
droitt rlifon , camme • urie regie da 
bien morti dijìingul du bèta u:ih - 
Contili, des penf, jj. tja. 
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x a e difefa fulle tracce di S. Tommafo, dal quale è dimoftra- 
ta veriflima ( a ) nel III. Libro contro i Gentili . Siccome pu- 
re dai Dottori Cattolici comunemente viene abbracciata : anzi 
dal Grozio (ledo ( b ) aderita nella Prefazione all’ Opera del 
Diritto della guerra e della pace: provata innoltre da Samuel 
Clarkc ( c ) .• e dal Leibnizio nella Teodicea ( d ) ammeda 
per certa contra il Pufendorfio, il quale pretende a torto, non 
poter concepirft onefìà o turpitudine antecedentemente al comando 
del Sovrano Legislatore. ( e ) Noi, dico, ammettiamo la fo- 
vraccennata dottrina , c quantunque fia onninamente ripugnan- 
te al vero 1’ indicata ipotefi; giacché lenza Dio non folamen- 
te nulla farebbevi di elidente, ma nulla farebbevi di podibi- 
le / e podo Iddio, tempo non v’ abbia avuto, nè minimo in- 
dante, lenza che i dettati del naturale diritto fieno dati per 
le ragionevoli creature già legge ; contuttociò o nella prima i- 
potefi , o in una giuda adrazione , onde li falga ad un idante 
ideale, in cui Iddio nulla abbia ancor decretato, fi feorge fon- 
data nell’ ordine elfenzial delle cofe 1’ onedà o la turpitudine 
di ciò, eh’ egli ha con legge intimato o proibito . Perciò ac- 
conciamente Tuoi drrfi de’ naturali divieti, non effe r ejjì turpi , 
perchè proibiti , ma proibiti , perchè turpi : altrimente le indif- 
ferenti lì conccpidero avanti la intimazion della Legge, avreb- 
be potuto Iddio dar agli uomini una legge tutta contraria al 
Decalogo, il che fa orrore a penfarfi. Quinci dunque deduca- 
fi , o più todo fi permetta , che anche 1’ Ateo mercè la fua 
ragione poffa conofcere 1’ ordine e 1’ onedà delle cofe , e poffa 
filmarli non dileggiato, ma in qualche modo tenuto all’ ofler- 
vanza del naturale diritto, come lo aderifee il Bayle. 

Egli è però ancora addietro di molto nel fuo cammino , e . 
sì lontano dal fatto, cui come principale fua tefi pretende di principio 
fiabilire , che temo non fia per arrivarvi giammai . In fatti 
chi può mai con qualche verifimiglianza pervaderli, che colo- 1 pu ° 
Libro III. E ro , 


C # ) Lib. ìli. Cent. Geni, etp. Tip, 
di cui è il titolo : Qj'od in èRibus 
bumsnis fune aliqtt» reti* feeunJum 
ttèturèin , <Sr non folum quofi Itge po - 
Jìts . La quale afierzione prova il S« 
Dottore con fette argomenti. 

( * ) $. XI. 

C f ) Le* Preuvet de lè Reli pian , 
Sgttt nèturillt que rtvilie : ou C im- 
mut *b il ite dee obligétions de U Reli- 
gisti testure Ile , tr ls ctrtitude de ls 


Religion Cbrde tenne. Chip. 3. 

C d ) §. l8z. feq . 

( e } De Ture nat. & gent. Lib. I. 
cap. io. §. 6. Non èdpargt , quomo- 
do bone fise sut turpitudo intelligi pof- 
ftt ènte legem & eitrè fuperioris ini - 
pofttionem . La qual cola et*li %' inge- 
gna di provar ivi alla diftefa : ma 
con impeto maggiore e con pili aper- 
ti fofifrai nel Lib. intitolato Eris Scen • 
dies ptg. a 
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durre con ro, i quali, come abbiam di fcpra modrato , per vivere ap- 
irerifimi- punto lenza legge e fenza freno lon divenuti Atei ; giunti in 
che l’Vteo quello pacfe di libertà, fieno per fabbricar a fe ftcffi con una 
F" vo - aflrazion mctafifica quelle catene, cui per ifcuotere hanno ado- 
oneftameìb prato ogni s f° rzo contro tutti i più vivi lumi della ragione ? 
,e • Hanno eglino chiufi gli occhi ai più chiari argomenti, che di- 
mollrano 1’ efiflenza di Dio , appunto per non aver un Legif- 
latore, che tenga a freno le lor cupidigie ; e farà poi proba- 
bile, che dopo tale vittoria contra lo lpaventevole Autore del 
lor ribrezzi, fieno per appigliarfi al parer di coloro, che pre- 
tendono fudìftcrc tuttavia per elli in tale (lato una legge ? Se 
riconofcon eglino quella eterna legge di onellà e di virtù , non 
poffono non provar nel violarla i latrati c i rimorli della co- 
lcienza. Ora il defiderio di non edere didurbati nei lor difor- 
di ni da quelle furie, gli ha portati a calpcdare le verità più 
fenfibili, più note, c più universali. Dunque del fidema di chi 
ammette anche per efii 1’ immutabil’ eterna norma del retto 
e dell’ onedo , come di vane metafifiche fottigliezzc prende- 
rannofi giuoco. Che fe pure o per far modra d’ ingegno, o 
per ifgombrar da fe la macchia di fccllerati , e fard credere 
uomini onedi , approveranno , e loderanno quedo Cdcma , e vi 
faranno anche lopra de’ belliffimi ragionamenti , e porteranno 
il Grazio, che infognalo, fino alle delle/ il dì vegnente poi 
trovandofi co’ loro amici, faporitamente ne rideranno • tratteran- 
no queda dottrina qual ritrovato delle barbare fcuole de’ Monaci j 
c Pufendorfio, che la rigetta, e i partigiani di elfo diverran- 
no i loro Eroi. Si fa, che così appunco fece Cameade, quello 
Scettico infigne, il quale trovandoli a Roma Ambafciadore de- 
gli Ateniefi , fi polo un giorno coi più robudi argomenti , e 
colla più fina eloquenza a perorar a favore del diiitto, e del- 
la giudizia: e il dì vegnente poi con foctili, ma non meno 
eloquenti lofifmi rovefeiò il già detto , e provò edere il dirit- 
to follia, e la giudizia fciocchezza ( a )■ 

V. Ma che fa d’ uopo gir sì lontano a ricercarne gli efempj ? 

Say!c fl e (f 0 ( rl Àette molto giudamente , ad altro intendi. 
u fuHa ve- mento il Leibnizio ( b ) ) che dice sì belle cofe per moflrar , 
riti dtl ( h e ! e regole della bontà e della gitijìi^ia , e generalmente le ve- 
rità 

( * ) 1 t C Carncadcs ) cum Let>a- rationem fuant poflridie contraria difptt- 
tttt ab Atbcnieufttui Roman » mijfus tf- fattone fubvertit , juflttiant , Ottani 
ftt , difputavit de inflitta copiofe , au~ pnJte lattdaverat , fuflulit &c. La&AD* 
diente Gatta, (or Catone Cenforio ma- JLib. V. cap. 14. 
ftimis fune Oratoribus, Sei idem dijpu- ( b ) de TòcoJic/e $.185. 
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riti eterne fujjìfìono di lor natura ,- e non per una / celta arbitraria principio 
di Dio : ( e quinci nc inferil'ce ( a ) poter anche gli Atei r/- d ? fe fovrI 
conofcerle , e poter/i credere obbligati a conforraarft alle idee del- tp”reib' 
A» diritta ragione , come ad una regola di bene morale ) egli me- '°5 lie >* 
defimo ne ba parlato altrove d' una maniera afidi vacillante . porlo ’ uve» 
Dopo avere riferito il fentimento di Cartejio , e d' una parte « L*ber- 
de' fuoi feguaci , i quali foflengono , effe re Iddio caufa libera delle llnl * 
verità e delle effene^e ( dalla qual opinione ne fegue il didrug- 
gimento dell’ antecedente fìftema : poiché allora nell’ ipotefi 
dell’ Ateo non c’ è più norma di onedà e di giudizia ) egli 
foggiunge ( b ) ,, Io ho fatto quanto ho potuto per ben cotn- 
„ prendere quello dogma, e per trovare lo feiogtimento delle 
„ difficoltà, che 1’ attorniano. Vi confeflò ingenuamente, che 
,, non ci fono ancora interamente riufeito. Ciò non mi fa per- 
„ dere di coraggio. Mi figuro, come hanno fatto in altri cali 

„ altri Filofofi, che il tempo fvilupperà quello bel paradof- 

,, fo. „ Ecco adunque il bello e 1’ immobile fondamento dell’ 
oneflà degli Atei , che ha piantato il Bayle , qualor è falito al- 
la regola eterna del retto e dell’ onelio, la qual pub da loro 
conofcerfi, e può come obbligatrice mirarfi. - e quinci ad elfa 
pedono i loro collumi adattare . Se quelli Atei fi dilettano di 
leggere anche le fole Opere di quello Autore, e di dichiararli 

feguaci fuoi , vi trovano eglino tollo il rimedio per liberarfi 

dal nojofo hllema; fe non come apertamente falfo riprovando- 
lo, almen come dubbiofo lardandolo da parte, e vivendo in- 
tanto allegramente, finché il tempo fviluppi quello bel para- 
dodo. Ridetta qui in pattando il faggio Lettore , quale fia 
il carattere di Bayle, e come le verità più chiare da lui del- 
lo in alcun luogo e conofciute , e anche fortemente provate j 
in altro luogo poi, mercé del fuo Pirronifmo, o fi riducono 
a nulla, o almeno fi rendono vacillanti . Ma non ci tratte- 
niamo in conghietture , mentre polliamo chiarirci col fatto 
fe gli empj pongano per baie della loro morale quelle leggi 
immutabili di onellà e di giudizia, o pur a ritta fronte le 
abbattano, e con principi del tutto oppodi gli umani uffizj 
mifurino . Quella ricerca farà il foggetto del capo feguente. 

E a CAPO 

( * } Nel iuo £0 fovr* citato • incoro tout»A-fsit a bout . Ctl* ut me 

( *)J' «/ fsit toM et que /'si pù da aurigi : jt m ’ rvisgint , commi otte 
piUr bica r omprendre et dogmi , & fsit <F sutres P&ilofopbes cn d' sutrts 
pour trouver U f 9 lu:ion dtt diffitultét est , qui le temi developpers et bau 
qui /*# nvtrovnent. Jt vour confejfe in - psradoKt . Contili. de* penf. §. n+~ 
grnucmenr , qut /t n' en Jais poi vena < 
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Saggio della 


Morale di Obbes , dello Spinofa , 
e di Montagna . 


I. Carattere di Obbes formato 
dal Bayle.' non s accorda col 
vero . 

II. Bafe di tutta la Morate di 
Obbes fi è , che il diritto fta 
nella forza. Illazione contro 
Bayle . 

III. Contraddizioni e frodi di 
Obbes : velenofe conferenze 
de' fuoi principi . 

IV. Elogio datogli a torto dal 
Pufcndorfio . 

V. Saggio della Morale dello 


Spinofa . Egli ricalca le trac • 
ce di Obbes ; ma la fonda 
fui fuo Panleifmo. 

V I. Baratteria dell' empio Ebreo 
f coperta e confutata. 

VII. De’ Libertini Sceltici . Ef- 
ft non conofcono le leggi eter- 
ne dell' equità accennate da 
Bayle. Si prova coi fallimen- 
ti del Montagna , che ft ri- 
gettano . Conclusone contro 
Bayle . 


I- TNcominciamo da Tommafa Obbes Inglefe, a cui il Bayle 
d i<^r 1 tede 1’ elogio al folico fuo con dire, che ( a ) di tutte le 
fomutodil viriti morati non c era fe non che la Religione , la quale fojfs 
? 1 »ccotd« n ’ n 1“' ma *eria problematica-, giacche dell’ altre tutte lenza con- 
col «io. troverlìa lo vuole pieno e ricolmo. Ma quanto alla Religio. 

ne, ancorché apporti egli i palli dello Scrittore, o piuttoflo af- 
fettatiflimo encomiatore della fua vita , il quale dal ruolo de’ 
Libertini a tutta polla lo cfdudej contuttociò la tenera cofci- 
enza di Bayle non vi li accheta. Perciò perfille in dire, che 
qualora fi conofccva Obbes , non facea d' uopo chiedergli , fe fil- 
mava o amava la virtù.- ma bensì Ji poteva effer tentato di far- 
gli quefia interrogazione di Perfio Sat. II. v. 17 * 

Su via rifpondi , io fol menoma cofa 
Saper difio , che peufi tu di Giove? 

Male 


( < ) Di toniti Iti vermi morsici 
il "' 7 svoit Rl"‘rt , que té Religisn 
qui fui une mseiire problemsrique détti 

té perforine de Hobber Quoti on 

te conttoiffoit , on n' svoit que fétte de de * 
intrider , f il ejlimoii , tt 1 ' il itnett 


l* verta : msii on pouvoit { tre tenti 
de lui fsire sette quefìion : 

Htui age , refponde , tiiiuiitium ejl , 
quod feire Ubero : 

De J ove quid feritili Diti. Crii. Act. 
Hobbes Rem. M, 
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Male e peflimamente ei penfava , ril'pondono tutti colo- 
ro (a ) , che hanno fcorfe anche leggiermente le di lui Ope- 
re, in cui fi trovano fparfi a larga mano malvagi principj, che 
e la Religion rivelata didruggono, e la giuda nozione del So- 
vrano Nume difformando, aprono la via all’ empietà. Ma qua- 
li effer doveffero in oltre , in virtù di fiflema , quelle celebra- 
te dal Bayle morali virtù di Obbes, lo potrà da fe raccoglie- 
re il dilcreto Lettore, vedendo quali fodero i di lui dividi- 
menii intorno quella regola eterna di onefià e di giujligia fon* 
data f, alla natura delle cofe , per la di cui notizia, a giudizio 
di Bayle (ledo, fi hanno a credere virtuofi anche gli Atei , 
della qual cofa noi ora andiam difputando. 

Quedo Filofofo adunque nell’ Opera fua celebre del Citta - il. 

dino, confiderà nel primo capitolo gli uomini in uno fiato pu- tlll ^ re Ia dl 
rumente naturale, e prima che uniti fi fodero in focietà, e coi Morii di 
vincoli delle leggi civili. Qui dopo averceli rapprefentati fai- * * 
famente lpinti per inclinazion di natura ad una guerra e fo - ,« jì., mila 
verchicria univcrfale, e dopo varj giri e rigiri di dravaganti^. 1 ^ 
dottrine, conchiude finalmente, che il diritto fi a nella forza . tro Bayle. 

Ecco le fue parole. Dal che fi vien ad intendere , come illazio- 

ne del fin qui detto , che nello flato naturale degli uomini la 
poffanza certa e irrcffiflibilc dà diritto di reggere e di fignoreg- 
gtart coloro , » quali non poffono refiflere . Quinci per quefla ca- 
gione alla Onnipotenza effenz'almente e immediatamente è anneffo 
il diritto di fare cbcccbefjia ( b ). Quedo è il midollo c la ra- 
dice della dottrina di Obbes , la quale fi fparge per tutta 1’ 

Opera fua , e da cui non v’ ha chi non veda , nalcere quai ve- 
lenofi tralci le più orribili confeguenze , le quali ogni eterna 

legge di giudizia e di onedà da lommo ad imo didruggono. 

Recitiamo un altro pafio, in cui il inaliziofo vecchio quedo 
deffo principio più chiaramente infegna . Nel Regno natura- 
le 


C « ) Si poCTono vedere il Cudvvort 
in Sifltm. inielleH. in piti luoghi . Il 
ritirerò de Dea < 5 r Provi d. Difpue. I. 
Seti. 17, Ricardo Cumbcrlanrl Traiti 
Pbilof dei loia naturellet . Francefilo 
Buddco Troie. de P Athiifm. de la fu - 
perfl. Chap. 1. §. 17. Jacopo Bruìter 
T a. IV. Par. ». Lib. I. cap. 6. §.17. e 
nitri Scrittori moltiflimi , i quali o 
aiTolutamcnte tra gli Atei , o tra i 
favoreggiatoti dell’ empietà lo ripon- 


gono, a cagione deli’ Opere , in cui 
troppo apertamente il veleno ritrovali . 

CO y.x quo inteliigitur etiam , tam- 
quont corollarium , in fiala bominum 
naturali potentiam eertam Or irrefifli- 
bilem jur conjerre re pendi , ìmperandi- 
que in eoe , qui refiflere non poffune : 
adeo ut omnipotentia ob ea coufo o- 
ennitun rerurn aqeiidarum jut offendo, 
lìter tir immediate adbareat . De Civ» 
Cap. 1. §. 14. 
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le ( a ) Iddio di regnare e dì punire coloro , che violano le fue 
leggi , tiene il diritto dalla fu » potenza irreffifiibilc . Rifletta qui 
il Lettore , che Regno naturale di Dio , dice Obbes nel §. an- 
tecedente eflere quello , in cui ( b ) governa fecondo i dettami 
della retta ragione. Segue poi nel luogo fovra citato a ricono, 
fecre quello (ledo diritto nella forza degli uomini , confiderati 
fecondo lo flato naturale, e dice: Effendochè dalla natura {() 
aveffe ognuno ti diritto in checcbeffta , ognuno aveva pur anche 
coetaneo alla natura il diritto dì /ignoreggiar fovra tutti... Che 
fe alcuno tanto aveffe vantaggiato gli altri in poffanga , che a 
lui nè meno con forge unite aveffero potuto tutti infìeme rejiflere ; 
non ci farebbe fiata affatto ragione alcuna , per cui egli aveffe do- 
vuto lafciar un diritto conccffogli dalla natura.... In coloro ad- 
unque, alla di cui poffanga non fi pub refifiere , e per confeguen- 
ga in Dio onnipotente , il diritto di fignoreggiare deriva dalla 
fieffa poffanga . E qualunque fiata Iddio pumfee o ammagga il 
peccatore, ancorché punì fiala , perche ha peccalo, non dee dìrfii 
perì , cb' ei non poteffe giuflamente affliggerlo , e anche ammag- 
garlo, quantunque non aveffe peccato. Ecco dunque la legge e- 
terna del diritto c della Giullizia ridotta da Obbes alla fola 
forza: che vale a dire tolta in verità ogni immutabil mifura 
di equità e di giuflizia, e ridotto tutto all’ arbitrio di chi ha 
portanza : come in fatti egli flertb lo infegna altrove dicendo, 
Le regole ( d ) del bene e del male , del giufio e dell ’ ingiufio , 
dell' oncfto e del turpe offre leggi civili : quinci doverfi tener per 
buono ciò , che il Legislatore comanderà , e ciò , che vieterà , per 
malvagio Prima che ci foffero Imperj , non ci erano giufio 


CO f» Regno notarili rcgnmdi tr 
funirndi eoi , gilè lega fan violoni , 
SUI Dio tjl i I all pianilo irrefijhbili . 
De Cive cip. 15. §. 5. 

( * ) Dio regnarli duplex utributum 
ejl. Notarile in quo regi t per ditlomi- 
ne relì, e rttionie. §, 4. 

( e } Cam enim per Naturine fui 
effet omnibut in omnié , unicuique trae 
sur in enirret regntndi ipfi natura coa- 
vuru .... Quod fi quii cq rerei poierttii 
in tintane anteiffet , ut refifltre ei ne 
unenti quidem conjunBit viribur poiuif- 
ftnt , rollo quere de iure fili 1 trituri 
toncrjfr decedere! , nullo tannino fuiffet . 
Ut igitur, quorum potenti a re filli non 
prtrfi , Or per eonfequent Dio omnipo- 
senti , jut dominindi ib ipfi potenti a 


dtrivotur . Ef quetiefeumqut Deut pec- 
catotene punir , vel elioni retcrfi.it , 
tifi ideo puniti , quii pecctvertt , 
non timer r dieendum e/1 non potuif- 
fe curri eundern iufle tffligere , vel el- 
ioni uccidere, elfi non pecci/fet. §. S. 

(dì Regults boni Or moli, jujli 
Or injufli , honefii <2 inhonefli effe le- 
get civile t : ideoque quod LegitUtor pri- 
ceptrie , id prò borro , quod vetuerit , id 
prò molo bobendum effe .... Ante Im- 
perio /uftttm Or injuflum non extitere , 
ut quorum noturt ed mtndetum fit re- 
loti-jo ; olìioque ornnis fui trituri idre - 
pbort eli. De Cive cap. il. §. I. Si 
ve;;®a in oltre il cip. t. §. io. Il cip, 
6 . j. 1 1- Il cip. 17. {. 1 1. 
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ed ingiti fio: giacchi qtiefìi di lor natura riftrtfconft al comanda» 
mento : e ogni anione di ftta natura è indifferente : dal diritto 
di chi comanda ( a ) deriva , che giujla fta od tngiufìa . Ecco 
di qual tempra era la Morale di quell’ uomo , che tanto fe- 
condo Bayle J Untava , e amava la virile , e che tutte poffedeva 
le virile morali , fuorché la Religione. Non farebbe che agevo- 
lilfima cola il raccogliere» altri fomiglianti patti , da’ quali, ad 
evidenza fi viene ad inferire, che cotcllo Filofofo non ricono, 
fceva quelle regole eterne di one/là e di giujligia , fondate falla 
natura delle cofc , e per la cognizion delle quali ci vuol per- 
fuadere il Filofofo di Rotcrdam la virtù de’ Libertini. Ballino 
i riferiti, perchè ognuno comprenda , che ben lungi dall’ avere 
1’ Obbes principi, che infpirino la virtù, pianta maflime , che 
fpingono ad una total corruzione.' che perciò a buona equi- 
tà il Cartello, avendo la prima fiata veduto il Libro del Cit- 
tadino, difle , come attella il Leibnizio, Jcorgervi ( b ) per en- 
tro de' pnnapj e delle muffirne dannofìffime ; in quanto che vi fi 
fuppongono tutti gli uomini fcellerati , o fi dà loro motivo di ef- 
fetto . 

So, che in molti luoghi del Libro fleflo 1’ Obbes fa mcn- nr. 
zione delle Leggi di natura, e fpezialmente nel Capit. III. 
molte ne annovera , e le chiama ancora immutabili . MatroJiJiob- 
quindi è appunto , che uno de’ rimproveri giullilfimi dati b “ e : 
a coflui dagli Autori , confitte nell’ etter egli pieno di aper- *„ c nzc de’ 
tilìime contraddizioni. La qual cola però ficcome negar non ‘l 0 ’ P rmc ‘- 
fi può da chiunque con qualche attenzione lo legge, c tra fe pl ' 
medefimo lo confronta; cosi batterebbe per farci ravvifare in 
si cangiante maniera di fcrivere un’ imitazion del Pirronifmo 
di Cameade fovraccennato , nelle difpute avute in Roma fo« 
pra quella materia: e perciò a dimottrare quello, che ora an- 
iliam rintracciando, cioè che vacillanti erano in lui colla Re- 
fi- 


( è ) Non poflhmo qui -ommette- 
re un patto illullre di Cicerone a con- 
futton di quell’ empio . Qtiod fi populea 
rum jujjis , fi Principum decreta , fi 
Cementite judicum tur* conftituerentur , 
tue tffet latrocinari , jut adulterare > 
tue sellamene* fatf* fupponere , fi hnc 
fufftjgnt au e feieit multitndinie prole- 
re mur . Quoti fi tanta poreflat efi flul- 
S orum Cementite arque fujftt , ue eorum 
fuffragiii rerum n*eur * vert*eur \ cur 
non f*nciunt , ut qu* mal a perniciofa - 


que fune , babeantur prò bonit y ac fa - 
lutaribut ? aut cur cum ètte ex infuria 
lex facere poflir y botane eadem facete 
non poffit ex maio? Lib. I. de Le^. c* 
] 6. Si veda nel I. Libro di quelV O- 
pera il Capitolo del Diritto , in cui fi 
confutano quelli errori di Obbes, 

( b ) Il f remar que dee principee , 
& dee maximer trèt dangereufes , enee 
qtì* on y fuppofe toue les b ornine t ini- 
ettane y ou qu on leur donne fujet de l* 
dtra. Effais de Theodicce $. aao. 
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ligione le m affi me eterne, che la giuftizia e 1’ oneftade mifu* 
rano . Se però dir debbo ciò che ne penl'o , credo che il vec- 
chio attuto ne’ luoghi, in cui pare, che parli a dovere, si in- 
torno all’ efittenza di Dio, che alla Religione, e alle leggi 
naturali, abbia voluto prenderli giuoco de’ lemplici Leggito- 
ri , o pur come dice un Autore ( a ) della Tua fletta nazio- 
ne , Sottrarre con quella vernice alla eenfura de’ Magiflrati Cri- 
fliani 1’ empietà delle fue dottrine, egualmente tendenti a di- 
flruggere la Religione, che a corrompere fino nella radice i 
coftumi ( b ). In fatti dopo aver non una , ma ben più fia- 
te inculcato ejfere ogni anione di natura fua indifferente , e I » 
tegole del bene e del male , del giu/lo e dell' ingiujlo , dell one- 
fio e del turpe effer leggi civili ; qual luogo e forza può ella 
aver mai quella, che è una delle fue leggi di natura fonda- 
mentali per la locietà , di doverft ( c ) cioè Jìare ai patti , e 
ferbar la fede ? Se prima della focietà ne quella, nè altra leg- 
ge veruna ha forza di ftrignere , ma ad ognuno ( d ) è lecito 
checche fjì a , e contro di cbiccbeffta , e la mifitra del diritto di' o- 
gnuno è r utilità e la forga • qual principio di natura , o qual 
legge di oneftà e di giuftizia dovrà poi ftrignere a ferbar quel- 
la fede, c que’ patti, antecedentemente a’ quali non c’ è nè 
giufto nè oncfto, ma ciò da loro e dopo di loro fol nafce ? 
Se coi patti fi ftabilifcon le regole del giufto , c quale ingiu- 
Ilizia fia mai violare i patti? Che più? novera bensì Obbcs 
e lpiega quelle leggi naturali riguardanti i patti, 1’ equità, la 
modellia , la temperanza , e fino a venti ne’ regiftra nel capo 
III. e 1’ importanza ne moftra; ma poi che foggiugne? Cofa 
gentile: che ( e ) chi fi trova tra gente, che non le offcr- 
vi , farebbe uno fciocco, e peccherebbe egli pure contro la 
ragione , fe le offervaffe ; poiché fi efporrebbe in tal foggia a 

peri- 


( 4 ) Ricord. Carnieri ond Troitf 
Thilofopb . Jet Lei x Notur/llet Cop. i. 

( h ) Quella ftefla Politica fu at- 
tribuita ad Epicuro, come leggiamo 
in Cicerone Lil. /. de Notur. Dutr. c. 
44. dove Cotta cosi favella : Veriut efl 
igitur , nimirum illud quod fomiliorit 
nmrtium noflrum Pojftdonius dijfcruit . • • 
trullot effe Deof Epicuro videri , quoque 
91 de Diir immortolilut dixerit , invi • 
din dett flatui* grotto dixijfe. 

C e ) PoHit flondum effe , five fiJem 
fhfervondom , De Civ. cap. j. $. i. 

£ 4 ) Noturt dedit cinque jut in o- 


mnio. Hoc ejì , in /Iota mere notar ali , 
ftve onttquom hominet ullis poHit fe • 
fe in vicem ohflrinxiffent , unicuique li - 
celot focere quteumque , Ó* in quo - 
feumque licelot , tir pojftdere , uti , frui 
omnilut , qu 0 volehot & poter ot . • •• • 
Ex quo etiotn % intell igitur in flotti no- 
tar* me n furo ni furie effe Uttlitotem « 
De Civ. cap. r. §. io. 

( e ) Uon efl igitur exiflintondum *' 
notato , hoc efl rottone olii, roti hominet 
od exercittvm forum omnium in to flor 
tu hontinum , in quo non exercentur oh 

oliis Cv. De Civ. cap. §. 27. 
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pericolo di danneggiamento, e a diventar preda degli altri. Egli 
però , ficcome onello uomo che è , obbliga in quello calo a 
violare bensì col fatto cotede leggi, ma ad oflervarle coll’ ani- 
mo; cioè ad aver intenzion di (erbarle in altri incontri oppor- 
tuni: e quello, die’ egli , vuol dire , che le leggi di natura 
obbligan Tempre nel foro interno , ma non Tempre nel foro ejìer - 
tto. E qual più giuda Morale? Ma palliamo oltre ancora. In- 
fegna Obbes ampiamente nel Capo IV. che quede leggi di na. 
tura fono leggi Divine, e coi palli delle Scritture alfa mano 
lo prova.- anzi detto aveva fui fine del Capo precedente , che 
propriiflimamente meritano il nome di Leggi , in quanto inti- 
mate fono nella Scrittura . Ma intanto chi brama conofcere , 
quanto di valore a di lui parere quinci traggano , oflervi il 
Capo XVII. ( a ), in cui parlandoli de’ peccati contro la giu- 
ftizia , fi dice , che alla podedà civile appartiene il determi- 
narli . Che nelle Scritture fi vieta a cagion d’ efempio la for- 
nicazione; ma con ciò non s intende, die’ egli , ogni giacimene 
to, ma foto con donna altrui-, chi poi fia donna altrui , tocca al- 
la Città ( cidi alla podedà civile ) il giudicarlo , e colte rego- 
le, che la Città preferive , dovrà ciò determinarft . Si comanda 
dunque con qucjlo precetto naturale e Divino all' uomo e alla 
donna il ferbarft la data fede , ma fecondo il preferitto della Cit- 
tà. Sicché fe in alcuna Città s’ introducete la comunità delle 
mogli, che voleva Platone nella fua Repubblica, e che al ri- 
ferir di Diodoro ( b ) predo alcune barbare Genti fi è prati- 
cata ; o pure la poligamia delle Donne , che videfi alcun tem- 
po per tedimonianza di Cefare ( c ) in Inghilterra ; darebbe 
ottimamente con quede varie interpretazioni il naturai’ e Di- 
vino divieto della fornicazione. Lo deffo infogna quedo Filo- 
fofo dell’ omicidio, e del furto . Or non è quedo , dico io, 
aggiugnere un gran pefo ai precetti naturali coll’ autorità delle 
Scritture? Se non che, e chi non fa, che nella bocca profana 
di Obbes quedo nome medefimo di Scritture tante fiate ripe- 
tuto, era voto affatto di quella autorità Divina, cui il fagacc 
uomo vuole in qualche luogo far modra di attribuirgli? Bada 
oltre tanti luoghi del Cittadino, in cui la maedà di que’ fiacri 
Libro III. F volu- 


C * I Prece pio non macithro non 
prcòibetur omnis concubito! , fed ttn- 
furti cum alien» *. qus vero aliena ejl , 
ìudicatio ad Civitatem pertintt , & per 
regulat , qujt prxfcribet Civitat , defor- 
mi nord a ejl , Imperar ut ergo prxccpto 


hoc mari y & farmi ‘tue fervore fidem , 
quom dederint mutuo , ex prxf cripto Ci - 
vitotit . §. io. 

cn Diodo Sic . IH. JIL 
( e ) Cxf. Commetti. de Bel. Gol. 
Ut. V. c. 14 . 


4 j SAGGIO DELL dì MORALE DI OBBES, EC. 
volumi avvilita, cd all’ autorità del Sovrano foggettata fi fc or- 
ge ; bada, dico, vedere un palio del Leviathan ( a ), in cui 
afTerifce, che chi non ha la fovrannaturale Rivelazione di Dio , 
non può effir certo di ciò , che Dio abbia detto ad altrui ; giac- 
ché ni la fanti td , nè i miracoli , nè gli altri fegni tutti della 
grafia Divina pojfono rendaci certi , che colui , in cui fi feorgo- 
no , fia tefiimonio verace della Divina Rivelazione . Ecco il pe- 
fo degli Scrittori Canonici predo Obbes: ecco 1’ autorità del» 
la parola di Dio. Ma qual maraviglia di ciò, fe dello (ledo 
Sovrano Nume aveva codui si torta idea ? Nega egli , che ci 
fieno fofianze incorporee , e pretende , che quelle voci fofianza , 
e corpo lignifichino lo lledò ( b ) . Se dunque non li vuole , 
che Dio uà corpo ( e ) , come fembra , che in alcun luogo e- 
gli pur aderifea ; per confeguenza dee dirli , eh’ egli onnina. 
mente non lia. Se poi li vuole, eh’ ei lia ^dunque dovrà dir* 
li, che è corpo, come pur altrove ( d ) apertamente egli in. 
fegna . Ecco un faggio di analifi delle impodure di Obbes, il 
qual per ifpargere impunemente quelle maffime, eh’ egualmen- 
te didruggono fino da’ fondamenti e la Religione, e la Mora, 
le, e la Società medelima , ha procurato frammifchiarvi certi 
teoremi, che fpirano onedà e pietà. Egli però ne toglie al« 
trave tutto il valore, e vi lafcia le pure voci per giuoco, le 
quali punto non vagliono a correggere quel rio veleno , che 
per tutta 1’ Opera fi diffonde, e nello fpirito di tanti incauti, 
che fi fan pregio di leggerlo, infelicemente s’ infinua ( e ). 

Eli- fio "di- Non ci è ignoto ciò, che di Obbes lafciò fcritto il Pufen. 

togl i tor- dorfio : cioè ( / ) che con fevero fopracciglio condannali da colo* 
to » al Pu- 
fendorfio . 

( o Qjtod Deut oliit dìcst , feire 
non poffumut noturoliter , ncque fine te - 
Vtlotio'ie Divino nobis conceffo fupcr - 
noturoliter . Quomquom enim è Deo re - 
veld tu m effe olicui eli quid , credere in- 
dacatur oliquit vel propter minali* , 
fu* db e o f*8o effe viderit , vel prò» 
pter egreeism fon&itotem , vel t fre- 
gi fdpientiom , vel propter egregio*» 
felici tdtem , q un omni* greti* Divin * 
figno fune fotte rrtogne ; certitudinent 
tdmen non efficiunt . Leviathan cap. 1 6 , 

' C b ) Corpus & fubflénti* idem fi - 
gnificonx , & proinde vo* comoofit o fub- 
flénti* incorporeo e fi infignificont \ *- 
que oc fi quis diceret corpus incorpo- 
rami , Leviat. cap. 34. 

* CO ^ 0H ideo tribuetur fg*+ 


fd . • • ncque quod bob est porte t. • . quod 
in loco oliquo fit ••• ncque quod mo* 
ve d tur , sue quiefeot . De Civc cap, 

>s- i • . . . 

( O /* Appendtct od laviti, c. J. 
jCffmtt suitm l autlor Uh. Leviat. ) 
Diut 1» eft corput . 

^ t ) Si vedano tra gli altri Scrit- 
tori , che hanno impugnato Obbec , I 
due IngleO Samuel Clarice : Pretine* 
de It Rtligion itti future Ile far r/. 
velie ritte. 4-- c Ricardo Cumberland : 
Traiti Pbtlttfopbtqut dts Loie notar il— 
Ut, in molti luoghi dell’ Opera tut- 
ta , ma particolarmente nel cip. i. cd 
ultimo . 

C / ) Wtjut raro contitegtrt viJeas , 
ut 
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ti, i quali 0 non F hanno mai letto , 0 non l’ hanno intcfo , A 
lui però rifpondiaino, non poter noi capire,- come chi Io ha 
letto ed incelo , dar gli pofla le lodi, ond’ ei nel luogo Hello 
lo colma ,ed antiporloa tutti (4 ) quafi coloro , che della umana 
e civil Società prima di lui hanno ferino . E quale adulazione 
più ingialla,- e più vergognola ? Ma quella era forfè in lui 
un atto di gratitudine per quel molto, che doveva agli ferie» 
ti del Libertino' Ingleie , lenza de’ quali per parer di talu- 
no ( b ) ei mai fai ito non farebbe in tanto grado di fi ima e di 
onore . Sebbene può'dirfi , che nè men forfè incontrate avrebbe 
tante cenfure ( e ), mercè di alcuni di lui capitali errori ab- 
bracciati e feguiti : tra’ quali dee numerarfi quello , onde li op. 
pone alle verità immutabili ed etèrne ,-che è lo Hello appun- 
to, cui noi fin’ ora abbiamo fatto olTervare in Obbes . E ciò 
vaglia a ditnoflrarc al Bayle ,• che i Libertini di queHc leggi 
immutabili di equità e di giuftigia fondate fulla natura delle co- 
fe punto non curanfi, anzi le diHruggono interamente. 

Ma da queHo MaeHro dell’ empietà nell’ Ifole del fetten- V- 
trione, palliamo ad altre peHi , che hanno infettata 1 ’ Europa a,iu 
coll’ Ateifmo , e vediamo fe hanno pofle per bafe della lor ledciiospj- 
Morale qucHe regole eterne , mercè di cui cfli , e i loro fe- 
guaci aver poteffero quelle virtù dallo Scrittore di Roterdam tnce» dì 
si celebrate . Benedetto Spinofa calca in queHa materia le trac- 
ce flelfe di Obbes, ma più apertamente r empie malHmefpar- fuoP*ntcif- 
ge , ed altri principj , cioè al Tuo Pantei fino le appoggia . m0. 

Ecco com’ ei ragiona . Io non altro intendo ( d ) per naturale 

F %■ dirli- 


Ut sb illis m$ximo cum fupercilio con - 
dtmnetur , s qui bus minime le fi ut fuit 
sut imtelle&ut . Sam. PufFen. De Jur. 
Nat. & Gent. in Praef. ad Left. 

( « ) Nomo nego ver ir tsm profunde 
ipfum foci et atts burniti * & civili t com- 
pigem rimstum fuijfe , ut psuci prio - 
rum cum ipfo beic compiesti qutsnt • 
Ibid. 

C ^ ) Sime C Hobbio ) numqusm 
Puffendorfum in Unto forno stqut bo~ 
morit .... fs, 'ligio confpexijfemus . Bi- 
blioth. Juris imperantium. pag. 79. 

CO Merita di effere letta a que- 
llo propofito una Lettera del Leibni- 
2Ì0 fentta al Molano , che è la 1 6. 
del Tom. IT. Epifl . sj Diverfot . Rap- 
porterò qui alcune parole del mtdeì»- 


mo prefe dall* Okjo Hsnnovereno pag. 
181. Rtlstum mihi ejl , cum primum 
edertt Puffendorfius Elemento fus jurij - 
prudenti* Hsg* Comitum A. \ 660. hoc 
ipfo coptojfe fibi favor em ElcHorit Pi- 
lotini Cifoli Ludovici , quod Hobbeftum 
in pr * fot ione commcndoverit , ex eoque 
sfornendo quxdom putsverit fibi , cum 
nimium confloret ipfi , fummum Hob - 
befii sdmirstorem ejfe E le fi arem , cui 
& opur iflboc dedi c tvi t , h acque rotto- 
ne meruijfe , ut Profeto Heidelbergen- 
fit fibi demtndaretur . 

( d ) Per i ut & inflitutum no tur* 
nibil iliud intelligo , quatti regalar no- 
tar* uniuf tujufque individui , fecun- 
dum quot unumquodque ntturslitcr de- 
ter mi mt un) etneipimus od certo modo 
IIK 
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diritto , che te regole della natura di ciafcun individuo , fecondo le 
quali noi concepiamo , che ciafcun di loro è determinato ad c fi fie- 
re e ad agire d' una tale maniera . I pefei , a cagione d' efempio , 
determinati fono dalla natura a nuotare , e i grandi a mangiare 
i piccoli : e perciò per fomrno naturale diritto godon dell' acqua , 
« i grandi mangiano i piccoli . Impercioccbi certa cofa ella è , che 
la natura affolutamente conftderata ha un diritto fovrano fopra 
tutto ciò , che cade folto il ftto potere : cioè a dire , che queflo di- 
ritto di natura tanto s' eflende , quanto le fue forge . Impercioc- 
ché ( ecco il Panteifmo bafe di quella empia morale ) la pof- 
fanga della natura è la pojfanga Jlejfa di Dio , che ha fomrno di- 
ritto fopra le cofe tutte. Ma poiché I' univerfal pojfanga di tut- 
ta la natura altro non è, che la pojfanga di tutti gl' individui 
infieme prefi ; quindi ne ftegue , aver ciafchedun individuo un 
fomrno diritto fovea tutto ciò, a cui il fuo potere fi eflende : va- 
te a dire , fender ft tanto di ciafcheduno il diritto, quanto la deter- 
minata di luì pojfanga fi eflende. E conciofftachè legge fontina di 
natura fta , che ogni cofa per quanto può fi sforgi di perfeverar 
nel fuo flato \ e ciò fenga aver riguardo a chiccheffta , ma fol 
tanto a fe flcffa ; quindi ne fegue , ciafchedun individuo aver un 

fomrno diritto a ciò Il diritto naturale adunque di ciafcun 

uomo non è mifurato dalla ragione , ma dalla cupidigia e dalla 
pojfanga. Fin qui lo Spinola. E qua! illultre Apoteofi non me- 
rita un Ateo , che regoli i luoi coftumi colla feorta di tali 
principj ? Ci faprà additare il Bayle in quella dottrina fonda- 
mentale dello Spinofa le regole eterne dell' ontflà e della giuflt- 
gia, o si vero una confufione intera de’ vizj e delle virtì» 
un’ approvazione uguale delle moderate condotte , e de’ più 
malvagi attentati ; anzi una franchigia univerfale a tutti gli 

sfo- 

etifleudum & opcrenittm . Et. pr. pi- bine fequitur , unumquodque indivi - 

feet t neutre delcrmineti funi ed ne- duum jut fummum bebere ed omnie , 

tendum , (a trienni ed minerei cerne- qua poiefl , five /ut uniufcujufque re 
dtndum : odeoque pifeet fummo netu- ufque fe estendere , quo ufque e tur de- 
reli jure eque poiiuntur ,& meqni mi- terminete poterti ie fe extendit . Et quia 
nere! comtdunt . Nem cerlum ed ,netu - let fummo Notula efl , ut unequique 
rem ebfolute confiderete»! ìui fummum rei in fuo fletti, quentum in rt >n, 
Libere ad ornati) qu a potefl , hoc ejì , conetur perfeverire , idque nulli site» 
jut nanne eo ufque fe exrendere , quo riut , fed tsntum fui Libiti ntiott» ; 
* fatte ejus potentii fe extendit . N*- Line fequitur , unumquodque individuun» 

tur* enim potentii ìpfi Dei poten • jut fummum ni Loe Libere Jut 

tu ejì , qui fummum jut id omnii inqne mtunle uniufcujufque hominir 
Libet . Sed quii ttniverfilit poten- non firn ntione , fed cuptdititt & pu- 
tii totiut ttstur* nihil ejì prster pò- tornii determi nitum ejl . Tra&. Theo- 
tentimi omnium individuorum fimul , log. Polit, cap. ló . 
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sfoghi delle pili brutali paflioni , i quali diventan diritto in 
chiunque ha la voglia e il potere di fecondarli ? E chi potrà 
foffrir più uno Spinofida , che parla di equità, di oneflà, di fe- 
deltà, di virtù? Egli è un uomo, che per fifletna nega dover 
regolarfi il diritto dalla ragione, nel che la virtude confide; 
ma in fua vece gli dà per ifcorca un cieco appetito , e un pe- 
lo di forza foverchiante, che è quello {limolo , onde fi muo- 
vono, e fi determinano nel loro operare le beftie . E qual uo- 
mo privato amerà nella fua focictà, o qual Principe ne’ fuoi 
Stati un Profeflòre di quella Setta, che mira per fuo , e per 
lecito tutto ciò, a cui può giugnere: e che , le il colpo ven- 
ga opportuno, in diritto fi (lima di rovefciar il Trono mede- 
fimo del Sovrano ? Quelle fono confeguenzc giudifiime della 
tedè recata dottrina deilo Spinola , i di cui Libri corrono im- 
punemente per alcune Città Crifliane , e li leggono da chi 
non è capace , fe non fe d’ alforbire il veleno , e con trarne 
fenza difefa la ria infezione . Tutti però quelli falfi teoremi 
si dello Spinola, come dell’ Obbes , fono flati da noi chiara- 
mente ed ampiamente rovefeiati nel I. Libro , dove parlato 
abbiamo del Diritto, a cui rimettiamo il Lettore: il qual po- 
trà ivi pure vedere , che di quelle ideile regole primitive del 
retto , e dell' onejlo , per la di cui contemplazione pretende il 
Bayle, che pura cfler polTa la Morale degli Atei , giuoco fi 
prende anche 1’ Elvezio nel Libro dello Spirito , ultimo padroci* 
natore della Irreligione . 

Ma tornando allo Spinola , dirà forfè taluno , che quede g,*, 1 ,",,;,, 
dottrine orrende fi pronunziano folo da lui, confiderando gli dell'Empia 
uomini in uno dato naturale, c prima che ciafcheduno cedefle El) "° ,co * 
al diritto , che ha per natura ; c lo trafportaffe o a tutto il iJuuV 
corpo della Società , o ad un folo , che tutta la govcrnadc : 
dopo la qual traslazione di diritto, lo Spinola medelimo rico. 
noice e giudizia , e carità , e forza di Leggi , e autorità di 
governo : alle quali cofe tutte devono gli uomini accomodare 
le loro azioni: e, altrimenti facendo , commettono colpa, e 
meritano gadigo. Ma queda , io ripiglio , è una delle lolite 
adute frodi di codoro per gittar polvere negli occhi ai fem- 
plici , mentre tucta ritiene la perverfità del fidema . In fatti 
a buon conto la legge eterna di onejlà e di giu/ligia fondata 
falla natura delle cofe , fecondo quefto Filofofo , è tolta affatto 
di mezzore i nomi e le idee di quede mifure della virtù na- 
feono e dipendono interamente dalla podedà civile, che le pre-- 

feri* 
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fcrive ( a ) .• il che a noi bada per ora , onde moftrar af 
Bayle, che i fuoi Atei non vo^lion conofcer per niente que- 
fti limpidi fonti , da’ quali ei dedur vuole la loro onedà ed in- 
nocenza. Ma poi chi non ifcorge la frode? Se prima della- So- 
cietà Civile ( come argomentammo- già contra Obbes ) non 
c’ è legge alcuna di equità e di giudizia/ ma folo al comin- 
ciare di elTa cotefle leggi cominciano : qual principio o forza 
interna ftrignerà gli uomini ad offcrvare fedelmente di quella 
Società le convenzioni , e i preferirti ? Siccome non c’ è , fecon- 
do colloro, altro principio moverne r che il proprio interefle 
e piacere ; e quello ha fatto unire gli uomini in Società', e Uri. 
gnerfi co’ vincoli delle leggi • così quando alcuno nell’ acco- 
modarfi a quelle leggi non più il piacere o il fuo interefle ri- 
trova, con quel diritto medefimo, con cui fi {lrinfe,con quel- 
lo pur fi dilcioglie: e fc timor non v’ ha di gadigo , in vir- 
tù di fillema intrepidamente le frange ( b ) . Si veda Cice-- 
rone nel Libro i. delle Leggi c. 14. e feg. 


( * } J* flatu naturali peccatum 
toncipere non potuimur , noe Deum tam- 
quam Judiccm bominet propter peccata 
punicntcm , fed omnia fecundum leges 
vniverfe naturi communi t ferri, & rum - 
dem ca fum ( ut cum Salomone liquor ) 
juflo ac impio , puro ac impuro &c. 
tantingere , <Sr nullum locum juflitia 
nec c bar itati ejfe : at , ut ver e ratio- 
nit documenta , koc eft ipfa Divina do- 
cumenta vim juris abfolute kaberent , 
jucejfe fuijfe , ut unufquifque iure fuo 
naturali cederet , & omnet idem in o- 
tnnet vel in aliquot , ve l in unum 
transferrent : & tum demutn nobit pri- 
tnttm innotuit , quid juflitia , quid in - 
inflitta , quid equitar , quidque iniquità t 
ejfet. Juflitia igitur & abfolute omnia 
ver 0 rationit documenta , (? confequen - 
ter erga proximum ebaritat , a foto im- 
perii iure , hoc efl •* folo eorum de- 
creto, fui iut imperanti babent , vim 
furie , & mandati accipium . Traft. 
Theolog. Polir, cap. ip. 

C b ) Quantunque lo Spinola con 
molti rigiri di parole fervbri inculca- 
re fpezulmente negli ultimi capitoli 
del Trat. Teol. Polit. la dipendenza 
dalle Sovrane Podeftà, e Toflervanza 
de' patti , onde la focietà fi confer- 


va ; ecco però chiaro in quello parto 
il fuo penfìcro conforme appunto a ciò* 
che andiamo dicendo . Qua autem ro- 
ttone pstlum hoc C focieratis ) iniri 
debeai , ut ratum fxumque fir , kie 
jam videndum . Nam lex b umana no - 
tur* univerfalit efl , ut nemo aliquid , 
quod konum effe indicai , negligat , nifi 
fpe majorit kont , vel ex metti majorit 
damni \ nec alìquod malum perferat , 
nifi ad ntajut cvitandum , vel fpe ma- 
jorit boni : koc efl unufquifque de duo • 
but bonis , quod ipfe majus effe judicat , 
& de duobut malit , quod minut fibi vi- 
de tur , eligat : dico expreffe , quod fibi 
eligenti majut aut minut videtur , non 
quod ree netejfario ita fe babeat , ut ipfe 
judicat. Atque bac lex adeo firmine na- 
ture bumane inf cripta efl , ut inter eter- 
nar veritates fit ponendo , quat nemo i- 
gnorare potefl . At ex ea neceffario fe- 
qui tur , neniintm abfqut dolo pramijfu- 
rum , fe jure , quod in omnia habet , 
cejfurum , t ÌT abfolute neminem promi f- 
fit flaturum , nifi ex meta • majorit 

mali , vel fpt majorit boni 

Ex quih it concludinjur , pattum nul- 
la m vim bobe re pojfe nifi rat tana ufi - 
litatis y qua fublata , pattum fimul 
tollitur & irritum V- 
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Badar potrebbe al preferite noftro difegno 1’ avere noverati 
«otefti due Scrittori, che dir fi poffono i Principi de’ Liberti- 
ni . Fia però pregio dell’ opera , dopo che abbiamo veduto, 
quanto dal riconolcere 1’ eterne leggi del retto e dell’ onedo 
lontani fieno codoro , che dir fi poliono %Atci Dogmatici ; far 
riflettere al Lettore , per più forte ragione doverfi credere , 
che tutta la Claffe degli Atei Pirronici ( i quali cioè fan pro- 
feflione di dubitare di tutto ) quelle inviolabili nialfime per 
fiflema non curi : e cosi non -riconofea veruna regola si per di- 
feernere il vero, e si per ifiabilire il giudo e 1’ oneflo , e diflin- 
guerlo dall’ ingiudo e dal turpe. Badi per ogni altro accennar 

3 ui Michele Montaigne , ne’ di cui Saggi infieme colla impu- 
enza i femi s’ incontrano dell’ empietà ; fe da lui non ab- 


VII. 

De' Liber- 
tini Scetti- 
ci . Eilì non 
conofeono 
lt leggi e- 
terne dell 
equità ac- 
cennate da 
Bayle.* fi 
prova coi 
(entimemi 
del Monta- 
gna , che fi 
rigettano • 
ConcluGo- 
ne contro 
Bayle « 


bracciata con perfuafione di fpirito, almeno moflrata con in. 
foffribile vanità ( Siccome è dato .a lui da graviflimi uomini 
rinfacciato ) nell’, odentazione de’ fuoi medefimi vizj , e nelle 
profane maniere, onde parla delle cofe alla Religione f pedan- 
ti . Egli , dunque favellando delle Leggi , tanto va lungi dalla 
pretenfione di Bayle, che giugne fino a porre in derilione co- 
loro, che naturali Leggi conofeono . Eglino fon pur degni di 
tifo ( fcrive egli ) quando per dare axlcuna certezza alle Leggi 
dicono , che ve ne fono alcune ferme , perpetue , e inimitabili , cui 
ejji chiamano naturali., e che fono imprcffe nelf uman genere per 
la condizione delta fua propria effenza ( a ) . Quindi diffufa- 
mente , e con infoffribil maniera fi accignc a gittar a terra 
tutti i più chiari dettati di giudizia , di onedà , di pudore , 
pretendendo efier eglino tutti inceni e capriccio!! , almeno fe- 
guitando la ragione, e non afcoltando la Fede : nel che con- 
fide quell’ altra fagace frode, propria di quedo genere di Mi- 
scredenti, ficcome altrove diremo. Sfiora egli a tal fine q tan- 
to 


nufquifque notur * jure dolo Ogore por - 

tft , noe poSit fioro tenerur , nifi fpe 
mojoris ioni, voi mora mojoris moli . 
Vtrum quiojom ofieodimur , tur notti - 
r olt folo pottntio uniufcusufque deter - 
minori , fr qui sur , quod quontum unuf- 
quifque potenti quom bobet >» else- 
rum , vel vi vel [ponto troni feri , ten- 
ia m etiom de fuo iure oli eri neeejforio 
cedere : & illuni fummum jut in omnei 
bobert , qui fummum bobet potefìotem , 
quo omntt vi colere , & meta funemi 
fupplicii , quod omnet univerfoltter ti- 
nte nt 9 min tre poi e fi : quod qui de m jus 


tornita tontum retine bit , qusmdiu bone 
potentiom quidquid velit eteqnendi con- 
fervobit , oliot pretorio imperobir , < 3 f 
nemo fortior , nifi velit , ei ottempero* 
re tenebitur. Tra&.Thcol. Polir, cap. 
16, 

( o ) Ih font pisi font , quond pour 
donner quelque eertitude oux Loie , ili 
difent , qu' il ; en e oucunet ferme t , 
perpetuillet fy immutoblet , qu ilt nom- 
mtnt n et uri Ilei , qui font empreintet en 
P bumoin gente por locondition de le ut 
propre effence &c. EffUis Tom. II. Chip, 
ia. pag. 542. Edit. de 1 * Haye 1727. 
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io aveva detto in quello fteffo argomento Sedo Empirico (/»), 
ed efagcra la varietà delle collumanze , che fi fono vedute 
ira i popoli , e gli enormi vizj , che alle leggi di natura con- 
trari , fecondo i racconti degli Storici , o le finzioni de’ Poe- 
ti, fi fono alcun tempo in qualche paefe offervati: per dedur- 
ne di là, che mirar fi debbono come cofe egualmente indiffe- 
renti, la fedeltà e i tradimenti , la manfuetudine e la crudeltà, 
la virtù ed il vizio : poiché ficcome quella almen’ onorata da 
tutte quafi le genti , quello pur anche s’ è veduto da alcuni 
popoli fenza orror praticato. Il quale argomento di Montai- 
gne, già decantato da tutti gli Scettici, per togliere ogni di- 
flinzionc tra il bene , e il mal morale , ben conofeono anche 
ipiù rilaffaticol tcllimonio del loro intimo fenfo, che loro mal 
grado fi fcuote e fi raccapriccia , quanto fia falfo. E chi non 
la , che ficcome di corpo , cosi ancora di animo effer ci poffon 
de’ moftri ? e che per ciò ficcome non mai diradi , non effer 
proprietà dell’ umana perfona aver due occhi in fronte, perchè 
C legge effervi flati uomini d’ un occhio l'olo ; così e molto 
meno dee dirli, non aver 1’ uomo le idee immutabili dell’ o- 
nefto e del turpe , perchè fi fono alcuni trovati , che hanno 
inoltrato di confonderle , fenza provarne ribrezzo ? Ma quello per 
ora lafciando , e rimandando il Lettore a ciò che detto abbia- 
mo nel Libro I. rcfti pur troppo fermo e provato ciò , che 
qui. propofti ci fiamo di dimoftrare : cioè che i Libertini , e 
Dogmatici c Scettici fanno profeflione di non conofcere quelle leg- 
gi immutabili di giujhgi a t di onejlà fondate fovea le nature del- 
le cofe , da cui Bayle trar vuole argomento a perfuaderci la 
lor virtù : che anzi per ogni guifa le rigettano , nè altro prin- 
cipio delle intraprefe loro conofeono , che 1’ intereffe e il pia- 
cere , nè altra mifura del lor diritto , che la poffanza . Dai 
quali teoremi qual nefanda Morale derivi , alcun non v’ ha che 
non veda , e per confegucnza non concepifca dover coloro , 
che la profeffano, effere in virtk di fijìema i più corrotti , e 
perniciofi uomini della Terra, 

( • 1 T/rrbtn. H/pot/p. Ut. Ili, Cip. 14. 
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1 Dettati naturali nel Siflema dell' Ateo 
privi fon di Sanzione . 


I. La partt mafftma de' Liber. 
tini punto non buia alle leg- 
gi eterne Ael retto e delP o- 
ne/lo. 

II. -Ancorché profeffajftro Ai ri- 
conofcerle , non è Aa crcAcrft , 
ebe le offervaffero . RifleJJione 
[opra una teft Ael Warburton . 
In qual fenfonel fifìema AelP 
-Ateo vi fia obbhgagjon na- 


turale . 

III. I foli motivi Aitila Reli- 
gione fuggenti , e negati AalP 
-Ateo munifeono Ai lufficien- 
te fanzione i naturali detta- 
ti . Si prova col fatto . Ca- 
rattere Ai Barbara Imperatri- 
ce . Pufendorfio notato . 

IV. Sofifma del Bayle di fciolto. 


T Ale è adunque la Morale de’ Libertini dotti , de’ quali 

folamente fi può far grazia al Bayle di difputare, fe ri- nuffim» de’ 
conofcano , o no le fempiterne leggi immutabili del retto 
dell’ onefio. Imperciocché di quegli altri ( e quelli forman la bada alle 
parte maggiore e mafiima dello duolo degl’ Increduli ) , i qua- ]* s? ( j e , , ££ 
li camminano le ftrade dell’ empietà come cavallo e mulo , che to c dell’ 
non ha intelletto , (a ) rapiti cioè da un cieco furor di pallio- onc 1,0 • < 

ne ; e che fe pur allo ftudio s’ applicano qualche fiata , la lo- 
ro letteratura non s’ eftende oltre le Novelle, \e Lettere ,i Sag- 
gi fparfi di veleno contra la Religione: di quelli , dico , è cer- 
tiflimo, che ogni norma di onefià , di equità , di virtù , co- 
me odiofa e nemica, a tutta polfa dalla mente difcacciano; e 
profeflano di non volerla intendere appunto per non aver a far 
bene ( b ) . _ „ 

Se non che fupponghiamo pure , che tutti coftoro ficcome Ancorché 
conofcer li poffono , cosi profeflino in fatti di riconofcerli que- 
gli efemplari eterni di onefià e di giufiizia fondati Tulle na- nofeerte , 
ture medefime delle cofe; anzi confettino ancora quella , c ^ e " r °" l( .f fi d * hc 
al dir di Bayle è la verità più evidente , cioè effere cofa degna !e «itervai- 

della creatura ragionevole il conformarli alla ragione : e cofa in- ff r0 
j ■ i i, ■ ° * r r fione l0 P ra 

elegna della ragionevol creatura alla ragione non conjormarji . unl teli del 

Libro III. G Quin- Warbur- 

ton. In 

( t } Si cut tquut Or mutui , guibut ( t } Ntluit inttlligtn , ut tene »- 
aen ejl inttlltflui . Pfal. 3 1. gerir . P6U JJ. 
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'.neofilie m a Quindi da tali principi in vece di quella turpe Morale, di 
dell’ Ateo cui qualche faggio , abbiatn dato ne’ Siftemi del Montagna 
bìigazion* dello Spinofa , dell’ Obbcs , altra ne ricavino e ne difendano 
naturale . teffuta di maflime fimili alle più giufte , che trovinfi nel Ma- 
nuale di Epitelio , nella Tavola di Cebete , c nell’ Opera dell ’ 
Imperator intonino. Dunque, dico io, fi potrà creder per ciò, 
che dopo tutte cotefte belle teorie un uomo fenza Religione 
elfer debba un uomo dabbene, e le offervi? Nulla meno: an- 
zi in virtù di fiftema farà egli fempre difpoflo ( qualor le fue 
cupidigie lo vogliano ) a calpcttare que’ bei dettati come mere 
follie , a frangere ogni regola di natura , a commettere ogni 
più enorme icellcratezza . Quello è ciò , che proveremo nel 
prefente capitolo. 

Guillelmo Warburton dotto Inglefc in un’ Opera , di cui 
detto abbiamo altrove (a ), volendo provare, necelTaria effe- 
re alla focietà la Religione , e difputando contro Bayle , che 
difende la virtù dei Libertini , per inferirne , che perniciofo 
non fia alla Società 1’ Ateifmo • tra gli altri argomenti , che 
valorofamente egli adopera, fi eflende a lungo a provare la 
teli , che noi ora abbiamo propofto . Dice , che quantunque fi 
voglia concedere , che conofcano gli Empj la diflinzione del 
vizio e della virtù , come fondata fulle nature delle cofe , c 
che conofcano pure effere cofa degna della creatura ragionevo- 
le il conformarli alla ragione ; quelle cognizioni però non a- 
vranno forerà veruna fopra di loro: non offendo /’ Mteo in verro» 
modo obbligato ad agire fecondo la diritta ragione . I. perché l' ob- 
bligazione fuppone necefftriamente un Effere, che obbliga , diffe- 
rente da quello, che è obbligato. IL perchè l' obbligazione fuppo- 
ne una Legge , che comanda e vieta: e una Legge non può effere 
impofia , che da un Effere intelligente , e fuperiore , che ba dirit- 
to di eftgerne l' offervanza . 

Ma qui io crederei opportuna cofa il riflettere, che quando 
dice il Bayle, che 1’ Ateo fi può (b) credere obbligato a confor- 
marli alle idee della retta ragione , come ad una regola di ben mo- 
rale & c. , egli è certi (limo , che non ha potuto intendere di 
obbligazione , la quale fia unita ad una flraniera forza che co- 
Aringa, nè che nafta da Legge impolla da Superiore , il qua. 
le eligane 1’ offervanza: giacché quelle cofe nell’ ipoteli dell’ A- 

teo 

( * ) La Diviniti de la Miflion de net dant une vie s venir font f Eco* 
Moni dcinontrèe • . . . par cene confi le» nontie Ju. inique . 
ration qu ’ il n ejl point fait turni ion ( b ) Contiti, det pouf i. 1$2» 

du D ogni e det Recompenfet , & det Pei • 
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teo ripugnano . _ Per nome di obbligazione egli può e dee in- 
tendere una efigenza fondata fulla natura medefima della cola: 
edendo conforme e proprio alla natura ragionevole operar fe- 
condo la retta ragione; e flraniero, e alieno , e contrario ad 
efla lo difcodarvifi . Così parimente le leggi di Natura, fe 
non hanno predo dell’ Ateo quella, che chiamafì forza coatti- 
va , hanno però quella, che direttrice fi appella , a cui egli 
conformare fi dee, fotto non altra pena però, che di fentir i 
rimorfi della ragione, la qual gli addita queda regola di ope- 
rare , e per riguardo alla ouale egli non è indifferente (a ) . 
E quedo è ciò, che vuole il Bayle , e che ha infegnato il 
Crocio, il Leibnizio ( b ), e tutti quegli altri Autori, i quali 
pretendono, che 1’ Ateo non fi poda dir dileggiato ( c ). An- 
zi crederei , • che con queda rifledìone fi potede por termine 
ad una contefa forfè di parole , più che di cofe , eccitata fu 
quedo propofito nell’ Inghilterra e riferita nella Biblioteca Ra- 


gionata . 

Premeda per tanto queda necedaria didinzione, riformiamo ‘ f lj r - 
1' argomento, e diciamo, che nè pur queda obbligazione od e- t ivi°d,ìu' 
/igeizza di conformar/i come uom ragionevole alle idee della ret. Religione 
ta ragione, c queda legge direttrice , o regola eterna di oneftà 
avrebbero forza fovra di un uomo privo di Religione per in- Ateo, mu . 
durlo alla virtù, e per ritirarlo da tutti i contrarj sfoghi più rufficientc** 
enormi, che dimandadero le padioni. Queda tefi fi può an- i 
che efprimer così: Le leggi naturali nel fidema dell’ Ateo s; \ 
non fon munite di fanzjohe baflante a portare coflantemente gli provi col 
nomini all ’ offervanga delle medeftme , e ad ij chi farne la traf- 
grejjione . Eccone la prova. - La fanzione ballante a portar gli Barbari 
uomini codantemente all’ odcrvanza delle leggi, confide in u- 
no o più motivi capaci di bilanciare gli dimoli, e gli allct-dorfio no- 


tP 


tamen- u ' 0 ’ 


( a ) Le* efi ratio fummo infila in 
natura , q ua jubet ta , qui facienda funi , 
probibetque contraria . E a lem ratio cum 
tfl in bominis mente confirmata ‘ , & 
confetta , Ita efi . Itaque arbitrante 
( dofìiflìmi viri ) prudtntiam ejfe le - 
g frr * > cujut ea vis fir , ut rette facere 
jubeax , ve tet delinquere . Cic. de Le* 
gib. Lib. |,c . 6 . 

( b ) Nam ut taceam , quod Grò- 
tiut benr notavit , fare aliquam nata - 
ralem obligationem y etfi darete , quod 
dori non potefi , Deum nullum effe r - 
aut liete Divina exijltntia feponatur 


tantifper . . . hac , inquam , ut taceam , 
feiendum e fi , Deum ipfunt laudari , 
quod juflus t fi , adeoque effe quantdam , 
imo potittt effe fummam ipfiut Dei su- 
fi itiam , etfi fuperiore careat , & [ponte 
naturs oxcellentit omnia bene agar , ut 
ntmo de eo cum ratione qtieri poffir • 
Leibnitius Epift. ad Molanum qua 
cft XVI. Tom. II. Epift. ad diverf. 

( c ) Vedi F. Nicolai Confina Ord . 
Prad . Origina & Fundamenta tT Ca- 
pita prima delineata Jurit Natur. t? 
Cent. §. 22.' 
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tamenti tutti, che aver edt pofTono per violarle. Ma cosi è r 
che i motivi badanti a bilanciare collantemente tutti cotefli 
dimoli od allettamenti, fono que’ foli, che fuggenti vengono 
dalla Religione, cioè un Giudice invifibile, eterno premiator 
de’ buoni c punitor de’ malvagi : il che nel fiflema degli Atei 
onninamente s’ efclude: dunque nel fiftema gli Atei le leg- 
gi naturali , ancorché fi ammettedero , munite non fono di 
funzione badevolc a portare collantemente gli uomini ad of. 
fervarle. Ciò che diremo in più Capicoli feguenti, cfaminando 
1’ infufficienza de’ motivi additati dal Bavle, come capaci ad 
indurre gli Atei all’ odervanza delle naturali leggi, dimodre- 
rà ad evidenza il valore del nodro argomento . Ci badi per 
ora ragionare cosi . Che quedi motivi dalla Religione fonimi- 
nidrati , e i quali profclfano i Libertini di non conofcere , fie- 
no i freni più forti a tenere in dovere gli uomini, lo confef- 
l'ano i Libertini medefimi, mentre alferifcono edere la Religio- 
ne ritrovamento della Politica. Giacché e non vengon eglino 
a dire con ciò, che i Legislatori , e i Principi rutti hanno 
riconofciuto, non poterfi con altro mezzo por qualche mode- 
razione alle cupidigie dei cuori umani , e far , che ferbino 
fcambievolmente i popoli e la privata giudizia , e la pubblica 
fedeltà verfo i Sovrani , fuorché col fomentare in elfi la per- 
fuafione d’ una vita a venire, dove fi punifeano i delitti, fi 
rimuneri la virtù? E comechè falfo fra , edere queda della 
Religione 1’ origine , è però certidimo , quedo edere della Re- 
ligione il vantaggio, approvato appunto con unanime confen- 
fo da tutti i Legislatori, e da tutti quelli, che fatto avendo 
fui cuor dell’ uomo qualche dudio , hanno voluto portarlo all’ 
onedà della vita , o’ ai doveri della Società ( a ). E a vero 
dire la cofa parla da per fc deda : poiché fi concepivano uo- 
mini, i quali già penfino tutto terminar colla vita, edere una 
follia quedo Inferno, quedo Paradil'o un’ illufione , c quedo 
Dio fcrutator de’ cuori, e delle azioni eterno compeniatore , 
edere un Ente di ragione. Si prefenti pertanto a codoro, men- 
tre agitati fono da ingorda fame di oro , modo ficuro di vo- 
tar gli altrui fcrigni.- o dominati edendo dall’ ambizion di re- 
gnare, drada cerca ed occulta per balzar dal Trono il riva- 
le, e felicemente occuparlo/ e mi fi dica, quanti vi faran tra. 

edt 

( J ) Atqut htuà feto su , piaste siffatta virtut jufììtìa tollstur . Cicer* I. 
édverfut Deot fublsts , fiJet etiam & De Natur. Dcor. n. a. 
focteus fiumani generis <2 una caccile 

| 
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efli , in cui la fola contemplazione itile leggi immutabili idi* 
equità foniate full’ e jfenge delle cofe , fia per vincer la forza , 
che fanno fopra de’ loro cuori quegli oggetti alle inclinazioni 
in efli già e delle e veementilTime si conformi? Mi fi dica, 
quanti laranno tra elfi, che fi contentino di vivere e di mori- 
re poveri e abbietti , ma giufli ; anzi che ricchi ed onorati , 
ma occultamente malvagi , mentre di quella ingiultizia credo- 
no , che alcun non v’ abbia nè conofcitore , nè punitore , e 
che tutto Ga per efli finito alla morte ? Lo (ledo dicali di 
quella Donna , la quali a noja e a (degno avendo il Marito- , 
li è già invefeata nel furtivo commercio d’ un amante, in cui 
ritrova tutte le compiacenze e del fenfo , e della vanità, fenza 
timor che infamia , o verun altro danno le ne ridondi . Se co- 
llei o colla lezione di alcun di que’ Libri , che pur troppo 
abbondano, o colla converl'azione di alcuno di que’ Filofofi , 
che fi fan pregio di feminar 1’ empietà , giugneffe al punto di 
toglierli dall’ animo ogni maflima di Religione ; ficcome in 
fatti leggiamo ( bensì con raro efempio , poiché le donne al 
dir di Bayle ( a ) non fi dilettano d’ ordinario di divenir vir- 
tuofe fino al termine dell’ empietà ) di Barbara moglie dell’ 
Imperator Sigifmondo, la quale fi burlava del Cielo c dell’’ 
Inferno ; fi potrebbe fperar già mai di ritirar collei col 
riflellò delle leggi dell’ onellà , e della giullizia , da quegli a- 
mori , in cui giace ebbra e perduta? o pur è da credere, che 
a norma dell’ etmio fillema, divenuta Tempre più fiera e bru- 
tale , durar volelfe , come fece appunto 1 ’ Imperadrice teflè 
mentovata, in diffolutezze tutta la vita; perfuafa effendo, che 
col finire di efla tutto finiva ? E giacché fatta abbiam tal 
menzione , piacemi di recar qui 1’ intero elogio , che di co- 
rrila Eroina dell’ empietà forma Enea Silvio. In effa come in 
efemplare fi feorge e quali maflime di Morale , e qual tenor 
d’ onellà dobbiamo credere, che regni ne’ Libertini. Morì a 
quella ftagione prejfo Gratg Barbara Imperatrice , che in meggo 
agli Minanti ignominiofia vita menando .... nìt la Crifiiana , nù 
verun altra Religion profetava', ficcome colei, che negava effervi 
Iddio . Dicefi , che più fiate le Damigelle fitte fgridaffie , perche 
oravano 0 digiunavano , macerando indarno il corpo , e /limando 
di placar colle preghiere il finto Nume del Cielo . Dicea „ dover- 
„ fi prender bel tempo, finché fi vive , c goder de’ piaceri - 
„ Elfere quella 1 ’ unica cofa donata all’ uomo , la di cui a* 


( * ) Temiti Divtrf. J. 1^2. 
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„ rima finifce infieme col corpo.* ed cfferc fogni quc’ di co.- 
„ loro, che fi promettono un’ altra vita. Sentenza degna di 
tali cojìumi ! Giacche coloro , che trafandata la pietà , a' piaceri 
del corpo abbandonanft , abbracciano di buona -voglia qtte' dogmi , 
colla cui feorta non già la vita correggano , ma nell’ intraprefo 
tenore confcrminfi . Ni lenimento v ha alcuno pei corrotti cuori 
più acconcio, che il perfuaderft tutto finir /’ uomo alla morte . 
Solo partito per chi drfpera il Cielo , non temere /’ Inferno ( a ) ! 
Fino qui Enea Silvio. Egli è dunque evidente, che i freni 
piti validi a ritirar 1’ uomo dalla malvagità, e gli (limoli per 
condurlo alla virtù fono quelli, che vengono fomminiftratt 
dalle verità della Religione all’ altra vita (penanti . Dunque 
quelli freni levati , le conofciute regole del retto c dell’ one- 
(lo ( cui era imponibile , che anche 1’ accenhata Imperatrice 
non conofcefie ) forza per fe non hanno a domar le voglie 
oppolte dell’ uman cuore. In confegucnza i Libertini ad onta 
di cotellc belle teorie faranno in virtù di fiftema pratico cor- 
rotti e malvagi : il che appunto dir voleva Lucrezio in quc’ 
verfi ( b ) 

poiché fe certo il fine 
De' guai fcorgejjer gli uomini , far fronte 

stille- 


C * ) Apttd Grxcium Barbar* Jtn - 
perétrix e * temperati decejfit , qux in - 
ter concubinot illaudatum dtvuns publi - 
ce égitjur , fepittt virot petiit , quam 
pettretur , ncque Cbrijìiant , ncque siteri 
tuipism Religioni ad fin Ila , quippe qux 
fuperot infcrofque ullos effe negabat . Fe- 
rii/»/ cani ancillat fusi fepe orantes , fe* 
junantefvc increpaffe , qux corpur fuunt 
frufira maceratene , ficlumque Celli Nu - 
men piacéri verbi t credermi . Viven- 
dum fuaviter , dum vita fuppetit , 
fruendumque voluptatibus. Id tantum 
homini datum , cujus anima cum cor- 
porcfimul extinguitur: fomniare, qui 
alteram vitam fibi promittunt. Con - 
gru a moribut [intenti a / Nam qui reli - 
do animi cultu , voluptatibus corporit 
fe dedere , gravati vitiorum forcina , 
non qutbut explicent vitamque corri* 
gant , fed qux captimi iter spprobent , 
ea doppiata facile imbuunt . Ncque in - 
quinstit nienribus folamen ullum valen * 
tiut , quam fi totum estingui morte ho- 
minem opinentur. Una fatui de [per ariti 


Crlum , Inferot non titnere . JEnex Syl- 
vii Hiftor. Bohem. cap. sp. Vid. Bou* 
finium Rerum Ungsr. Deead. Ut. Lib. 
VII. Comechè la Vita difToiutifTima 
di quella Imperadrice molto poco s* 
accordi con quella virtU , di cui il 
Bayle vuol farci credere forniti i Li- 
bertini ; contuttociò una Imperadrice 
di quello carattere era troppo bel fog- 
getto alla penua di lui , per non far- 
ci fopra di quc' ricami, in cui è si 
valorofo. In fatti ei le ha confacrato 
un Articolo nel fuo Dizionario, e lo 
ha corredato di rifleflìoni corri fpon- 
denti al merito di quella Eroina . 

C b ) nam fi certum fitiem effe vi • 
derent ' 

JErumnarum hominet , aliqua ratto* 
ne valerent 

Rclligionibut , atque minti obfiflerr 
l attlni . 

Nutic ratio nulla efl rejlandi , nulla 
facilitai , 

ì Eternai quoniam piansi in morte fl- 
ni (mia al . Lib. I. VCff. lo6. 
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~4lle Religioni , e alle minacele 
De Poeti poi fieno in qualche forma. 

Ma più ragion, ma più forga veruna 
Per ■ rcjìjlcr non han , dacché alla morte 
Deggion off, temer eterne pene. 

E qui ci cade in acconcio il riflettere , come il Leibnizio 
agramente riprende il Pufendorfio , perchè egli fui falfo fup- 
podo di non conofcerG pienamente col folo lume della ragione 
1’ immortalità dell’ anima, e le pene e i premj dell’ altra vi- 
ta (a ) rinchiuda il fine della difciplina , e del Diritto Natu- 
rale entro i foli confini di que/la vita prefente . Egli in tal gui- 
fa , dice Lcibnizio ( b ) , togliendo di mezzo la premura del- 
la vita avvenire, viene a privare quella difciplina d’ uno de* 
fuoi più validi fondamenti , e toglie agli uomini uno de’ più 
poderofi motivi, che portare li poffono all’ olTervanza dei lo- 
ro doveri. Imperciocché ( fegue a dire giudiziofamente lo def- 
fo ) e come fia,che voglia alcuno per li figliuoli , per la patria, 
per la Repubblica , pel retto e per l' onefto , perdere le foflan^e, 
le digniti), la vita , qualora col fovcrckiar egli altrui provveder 
poffa a' proprj intere ff , e menare una vita tra gli onori -t i' opu- 
lenta ? Imperciocché il pofporre beni fodi e reali alla fola immor- 
talità del nome, ed alla fama, che dee feguir dopo morte , altro 
non è in vero , fe non ebe una rifplendente paxgia. Fin qui il 
Leibnizio . 

Ma ritorniamo al Bayle. Non avrebbe egli difficoltà di me- iv. 
narci giudo e buono il nodro ragionamento : pretenderebbe 
contuttociò non aver noi ancor fatto nulla per gittare a terra d'fcioito.* 
quella virtù, che ne’ Libertini ei difende. Quedo è il compli- 
mento, eh’ egli fa ad altro Autore , il quale fcrivendo con- 
tro degli Atei , e Deidi ( e ) prova , che in forza dei lor 
principi tolte di mezzo le virtù tutte, c trionfando fenza fre- 
no 


C é ") De Offe. Hom. (X Ci vii in 
Prafat. p*q. m . XXXI. 

C b ) Itsque negligere bic futura vi - 
ta cur*m , qua fi tm Provi lenti* divi • 
n* infepsrsbiliter connex s efl ; (x con- 
tentum fjfe inferiori quodsm jurii Ss- 
tura graiu , qui etisrn spuj Athtum 
volere pojjit \ efl feientiarn pultberrim a 
fui psrte mutilare , & mults bujut 
quoque vita officia filiere . Cur enim a- 
liquit prò ebsritatibut , prò Patrio , prò 
Repub. prò refio , (7 jujlo diferimeto 
fori imam »} , dignitatum , vitaque ipfiut 


fubest ; fi everfit sliorum rebut ipfe 
con falere fibi , (X in honore , (X opulenti * 
vita m ducere pojjit ? Nona uni nominit 
immortaliteli , famxque poflnuma , id- 
ejl rumor ibut , unde nibil ad nor per- 
venist , ver * se foli da bona poi bob ere , 
quid »! iud qnam fplendid* fluititi a fue - 
rit ? In Epiftola ad Gerh. Wolth. Mo 
Unum, qu* eft XVI. Torti. II. Epift. 
G. G. Leibnifji ad diverfos. 

Co Traiti de la Religion contro 
let Athlet , let Dcifles , (X ics nouve • 
sua P/rrbonient . 
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no i vizj, e le fcelleraggini , fi didruggerebbe per fino , quali* 
do un tal fidema prevalere nel Mondo , la Società . Egli lo 
prova ( fon parole del Bayle ( a ) ) molto giudiciofamente : ma 
poiché non ha fatta riflefftone ad una cofa , che io credo aver di - 
mojlrata ; cioè che gli uomini non feguono i loro principe • per 
ciò fe gli può oppor con ragione , di non aver ivi provato nulla . 
Quella è 1 ’ arme fua poderofa , che in quella caufa ha conti- 
nuamente alla mano . Non fono ( die’ egli altrove ( b ) ) le 
opinioni generali dello fpirito , quelle , che ci determinano ad ope- 
rare , ma le paffioni prefenti del cuore. Sicché dunque , io ripi* 

f lio , voi medefimo ci accordate , che vivendo e operando gli 
ncreduli a tenore dei lor principj , e del fiflema, che un Dio 
punitore e premiatore rigetta , hanno a vivere e ad operare da 
icellcrati ; e allora folo faranno alcuna cofa di buono , quando 
alla forza di quelli principj refilleranno . Ottimamente . Ma 
intanto afibiam noi a credere, che fieno eglino per fare fpef- 
{e fiate tal refillenza, e vivere da virtuofi? Dico che no. - c lo 
provo con quello flelTo 'argomento , onde voi credete aver di- 
mollrato , che gli uomini non feguono i loro principj . Ecco- 
lo : fe i lumi ( c ) delta cofcienga ( fono vollre parole ) fof- 
fero la ragione , che ci determina , viverebbero eglino i Cnfìtani 
così mal come fanno ? No certamente , io rifpondo : ed è cofa 
ben deplorabile feorger ne’ Crilliani un’ oppofizione sì enorme 
di mente e di cuore: ma però offervate ciò, che di qui ne in- 
ferifeo . Se i Crilliani vivono tanto male; dunque , dico io, 
per quello appunto non fi può credere , cne i Libertini polli 
nelle medefime circodanze , fieno per viver mai bene . Se i 
Crilliani non feguono i lumi della cofcienza nell’ operare; dun- 
que per queflo appunto dee crederli, che i Libertini feguiran- 
no i principj del lor fiflema nel vivere . Ed ecco come io 
credo di dimodrarlo. Vivono i Cridiani sì male, perchè mol- 
te volte in edi le dilettazioni terrene, che al mal rapilcono , 
fuperano la forza de’ motivi fuggenti lor dalla Fede ( che fo- 
no i loro principj ) i quali al bene oppodo li portano . Or 
le terrene dilettazioni , ne’ principj de’ Libertini , non folo 

non 


C O Pcnf. diverf. $. iSi.il le prou- 
ve fort judicitufement : mais parce qu* 
il n a par prit garde a urte ebofe , que 
je croie avoir drmontrie , favoir que let 
bomtnet ne fuivent par leurt principcr , 
*n Ini peut obiciler avec rat fon , qu* il 
ft* 0 rien prouve dant ctt endroit-la . 
b ) Pcnf, §, 138. Ce ne font pst 


tee opinione giniralet de t* efprit , qui 
none drterminent a agir 9 tnaie let paf- 
ftone pri fenice du coeur . 

C c ) Si lee lumii'res de la confei- 
ence ( toient la raifon qui noue diter - 
mine , lee Cbritiene vivroiemt-ih aufli 
mal qu ile font ì Penfccs Jiverf. $. x 38. 


Digitized by Google 


LIBRO 111. P^fRTE I. CjfPO V. 57 
non trovan contraria forza da fuperare , ma ricevono da efli no.' 
velia forza per vincere. Dunque fe Crifliani fi vedono viver si 
male, per quello appunto peffimnmencc debbon vivere i Libertini . 

Egli è per tanto un puro Ibfurna , atto folo ad ingannare i 
femplici, quello del Bayle, là dove tacendo fempre giuocarc 
il fuo gran principio, Ieri ve. - la nfpondo non effere più frana 
cofa , che un */fteo viva virtuofamente , di quello fin Jìrana coja, 
thè un Cnfiiano fi parti ad ogni fotta di peccati . Se noi veg. 
giam tutto dì queJV ultima fpecie di mofiro , e perché crederemo 
noi effere intpoffibil quell' altro? ( a ) Egli è quello , io dico, 
un puro Tomaia , che già dopo il noftro argomento cade da 
fe . Appunto perchè vediamo tutto di quell’ ultima fpecie di 
mollro , perciò impoffibile moralmente noi riputiamo la pri- 
ma . Perchè vediamo quella llrana cofa, cioè i Crifliani , che 
fi portano ad ogni Torta d’ iniquità, per ciò (limiamo non già 
egualmente , ma molto più llrana e moralmente imponibile , 
che Atei , pofit nelle circoflan^e medefime , cioè agitati dalle flefi. 
fe paffioni , e cinti dagli oggetti medefitmi , vivano bene. E la ra. 
gione è già la fovra recata, che fi può anche formar cosi. 

I Criitiani ad una vita malvagia Tono fpinti dalle palfioni •' 
dell’appetito; ma ritirati da’ principj della lor mente. Gli A- 
tei portati fono ad una vita malvagia e dalle palfioni dell’ ap. 
petito , e dai principj della lor mente. Se dunque le pallio, 
ni vincono molte volte ne’ Crifliani la refiltenza de’ princi- 
pj , ficchè malgrado di quelli ad una vita malvagia delibera- 
tamente s’ appigliano ; per quello appunto dovrà (limarli 
moralmente impoffibile , che e le palfioni infieme, e i principi 
non determinino i miferedenti alla malvagità, ma ad onta di 
elfi, polli nelle circollanze medefime , vivano virtuofamente. 

A quella Tua gran tefi pertanto si ripetuta dal Bayle , che gli 
uomini non fempre feguono i lor principj rifpondo ." O quelli 
principj Tono conformi alle difpofizioni , e inclinazioni del cuo- 
re , o Tono ad e(Te contrarj : fe Tono conformi , gli uomini li 
feguono ; fe contrarj , allora folo gli feguono , quando fono 
accompagnati da ajuti , o motivi fuperiori alle inclinazioni 
del cuore. I principj dell’ Ateo, come nel Capo antecedente 
vedemmo , fono, negare la dillinzione tra il vizio e la virtù, 
riporre nella forza il diritto, e (limar lecito ciò , che piace. 

Libro III. H Che 

( 0 ) Ji rtponde , qt? il n' tfl poi met . Sì noni vagoni tour Iti joure cer * 
pitti etrongc , fi*’ un Alile vivo ver- et Jtrnìlre efpeee de tnonflre , pourquoi 
tueufemtnt , qu il tfl etronge , fw’ un eroiroiet-ntui , que P onere foie impofli- 
Ckrltie» fe porte o tome forte do cri - He? Penf. diverf. §. 174. 
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Che fe pure vogliamo accordar al Bayle, aver coflui, e con©.' 
fcere 1’ eterne idee del retto e dell’ onefto ; Tempre però nel 
fuo Edema (la fermo, non eflervi Giudice, che vegli lull’ of- 
fervanza o trafgreflione di quelle leggi , e che fìa per ripartir- 
ne premj o gaflighi ; ma che , tutto per lui avendo fine alla 
morie , la vita è il tempo fol di godere. Ora quelli principi 
inttriftimamcnte conformi fono alle cupidigie dell’ uman cuo- 
re, verfo i .fenfibili prefenti beni pendente ( dalle quali cupi- 
digie fupponiam Tempre , che fia agitato 1’ Ateo egualmente , 
che il Criftiano, che pecca, e pollo nelle medefime circollan- 
ze ).• dunque nell’ Ateo non c’ è ragione, per cui non debba 
vivere a tenore de’ fuoi principi » ma bensì c’ è in lui una 
ragione compofla per dir cosi di cupidigie e principi • P* r cui 
.debba vivere da fcellerato. I principi del Crilliano fono inte- 
ramente contrarj a quelli dell’ Ateo , e alle guide inclinazio- 
ni del cuore del tutto opporti . Se accade pertanto che i mo- 
tivi , che nafeono da tali principi , agifeano Tulio fpirito del 
.Crilliano con una forza proporzionata a quella , onde lo rapi- 
rono le cupidigie terrene ( che è quanto a dire, fe la fperan- 
2 a de* premj, o il timore delle pene eterne, o 1’ amore verfo 
il fovrano Legislatore fanno nello fpirito del Crilliano Uri’ 
impreflione più forte di quella che vi facciano le dilettazioni 
terrene ) egli può operare e vivere a tenore de’ fuoi principi : 
fe all’ oppollo le dilettazioni terrene prevalgono; egli, lafcia- 
ti i principi della ra g't>ne e della Fede, ftgue le cupidigie , e 
vive ed opera da fcellerato . Ma Tempre però la di lui vita 
fcellerata e malvagia , condotta in confegucnza di un contra- 
ilo e d’ una vittoria riportata dalle cupidigie contro i fuoi 
principi, e contro i forti motivi, che da erti derivano per vi- 
ver bene; ad evidenza ci inoltra c ci conferma, che tale e 
peggiore cfler dee quella d’ un Ateo, in cui le cupidità sfre- 
nate , anziché da’ principi di lui fieno combattute , fono all’ 
oppollo favorite e fomentate . Quello è ciò , che dee dirli 
per rifpondere alla parità recata dal Bayle, confideranno la na- 
tura delle cole, c 1’ ordinario tenore delle umane condotte . 
Per quello però non pretendiamo noi , che un Ateo erter deb- 
ba in ogni azione fcellerato, o che alcuna volta anche agitato 
dalle pallioni non porta in virtù d’ un qualche principio, che 
allor fi rifveglia , operar contro le malfime del fuo fiflema . 
X.'ontuttociò non può fupporfi che tale piincipio fia per aver 
forza ordinariamente ne’ Miicredcnti , ma fol di rado in alcu. 

no; 
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no: e nè meno può credei fi .che in alcuno Ila per aver tal po* 
tere, che lo faccia contro le maflime del fifiema viver virino - 
fornente , come parla il Bayle , il che lignifica tcnor collante 
di probità . Quella in un Ateo , per le accennate ragioni , e 
per quelle che or or diremo , {limiamo- imponibile onnina- 
mente . . 



H V. CAPO 
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CAPO VI. 

1 motivi , eie fecondo Byte hanno gli Atei 
per vivere virtuofamente , inetti dimofìranfi 
ad un tal uopo. 


I. Si propongono gli argomenti 
del Bayle . 

II. Qiiamo abbia di forgia nel 
cafo prefente il timore de' Ma- 
girati, o dell' infamia. So- 
gno di Lucrezio adottato dal 
Bayle . 

III. QuantT anche tutti i moti, 
vi dall' Awerfario accennati 
operaffero [opra gli A tei , non 


mai perì li farebbero virtuo- 
Ji . Penfier de! Cardano ri. 
petuto dal Collins , e da! Te- 
lando . 

IV. Forza di temperamento di 
guai pefo fi a per provar la 
virtù degli Atei. 

V. Illazione a favor della no. 
fifa teft. 


Si prò» 
Pongono 
gli argo- 
menti del 
Bayle, 


A’sr.^r ** f* 

Ì r, X*3 eli I. tc„,i . “rt“r„ 'J,t 

e la virtù di chica^ac ifpV ^ ^ *’ onefti 

le fue narnlp rraf! P ' la Re l'g'one , c D.o. Rechiamo 
IV def ni, • ‘ prlma da una frazione porta nel Tom. 

le iodi d T n °.’ ,n cui forma l’elogia a fe fteflb per 

zia e o/r P i 3 ^ Afei .’, Ie 5“»“ P« *’ ingX 

fo ’ e off d affcttaz,one . » , con c “* fi Ipargono , avevano offe - 

dunque cosi ° tUttaV ‘ a 1C ^ * ed «nelle . Dice 

le 1 lmZ 9r llni ama,e r ^ f °”° P * HÌ " f°”" ** 

tiramento l. 1 ’ “ , d "tfamia , le difpofi V oni del tem. 

I . pene e le ricompenfe propoflc da' Mac/lrati hanno 
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molto di attività fovra il cuore umano .... Ciò Jìando fermo , non 
dee fi riputare un Paradoffo fcandalofo , ma piuttoflo una cofa pof- 
fibiliffima , che Uomini fenza Religione fieno portati più fortemen- 
te verfo i buoni coflumi da forza di temperamento accompagnata 
dall' amor delle lodi , e foflenuto dal timor dell' infamia , di quel- 
lo portati vi fieno altri da flimolo di co faenza ( a ) . 

Quella è 1’ arte fìnidima del gran Solida, non produrre mai 
in campo la menzogna , fe non preceduta e accompagnata da 
alcuna chiara e lcnlibile verità . Che non i foli rinefli alla 
Divinità, ma il timore del Principe, 1’ orror dell’infamia , 
la lode , il temperamento agifcano , e fortemente fui cuor dell' 
Uomo , ella è cofa certifnma , e di cui non può dubitarft . 
Che da quelli motivi uomini fenza Religione poffan elTer por- 
tati e fortemente verfo i buoni coflumi , e vivere virtuofamente , 
queda è la propofizione , che non gli dobbiam pattare per buo. 
na , e che fotto gli occhi del Leggitore poniamo in queda gui- 
fa all’ efame . 

Si concepifca un Uomo fenza Religione, folleticato da una 
padione veemente, che lo fpigne al male; e che tanto pih ha 
di forza fui di lui fpirito, quanto che nel ftdema , eh’ ei fe- 
gue , anzi che contrailo per la fperanza o timore di beni o 
mali eterni, trova novello fomento nella perfuafione, che tut- 
to per lui fia per finire alla morte. E qual cofa potrà bilan- 
ciar 1’ impeto di queda palftone, e trattenere 1’ empio dal fei 
condarla ? Il timore de’ Maedrati , e 1’ orror dell’ infamia , 
rifponde Bayle. 

Ma io ripiglio , che primamente il timore de’ Maedrati luo. 
go non ha contra innumerabili sfoghi , a cui non idendefi là 
loro cura. Tali fon le briachezze, tali le femplici fornicazio- 
ni, c molciflimi altri generi di ofeenità , tali gli fmoderati ba- 
gordi , 1’ avarizia, le ingratitudini, le mancanze alla fede da- 
ta, il difprezzo degl’ inferiori , e fomiglianti colpe, fu le quali il 

Pre- 


C • ) La ersinte & P omour de U 
Diviniti ne font porne P urtique ref- 
forr det alito nt bum a ine t • H f a d' 
tutret primìpet , qui font égir P bom- 
me: P omour de lo louonge , la crain- 
te de P infàmie , Itt difpofitiont du 
temperement , les pei net & les recom - 
penfet propott et p$ r lei Màgiffràts on: 
btàucoup d* oSìvitr fur le ceeur bu- 

mem III. Celo /tànt , il ne fàut 

pùint confi Jercr cornine un Pgrgdoxe Jcsn- 


dàleux , màis plutdt comnte unt ebofe 
tris poffible , que det gens font Reli - 
gion fojrent plus fortement pouffìs vtrr 
ler bonnet motwrs por les rejfortt du 
temperement accompagni t de P iwour 
det louonges , & foutenus de là esàus- 
te du defbonneur , que d' àntret gene 
n * f font poufsrs por let iu'ìinfls de là 
tonfete nce . I Eclairciflcment . Sur le* 
Athécs . 


IT. 

Quanto 
abbia di 
forza nel 
calo preferi- 
te il timore 
de’ Magi- 
Arati, o 
dell’ infa- 
mia . So- 
gno di Lu- 
crezio a- 
dottato .dal 
Bayle. 


6z MOTIVI DEGLI jfTEI PER VIVER BENE. 
Pretore vegliar non fuole (a ) . Secondamente nè il timore’ 
de’ Maeftrati , nè P orror dell’ infamia forza hanno veruna a 
reprimere le cupidigie dell’ Empio , quando gli sfoghi loro o 
interni fono, o pofiòno Ilare celati. E qui fi veda, quale im- 
menfa ferie d’ iniquità commetterafli fenza- ritegno dai Mifcre- 
denti, qualunque volta loro vengano a grado . Conciofftacoficbé 
( dice acconciamente Cicerone ( b ) ) e cofa fard mai tra le 
tenebre un uomo , che non altro teme fuorché il tefltmonio , ed il 
giudice ? Cofa farà in un luogo difetto incontrando un altro uo . 
mo debole e filo , cui egli fpogliare poffa di motto oro ? .... Ciò 
che fta per fare coflui , credo , che lo veggiate . Appunto co fi ni 
farà ogni male ( ripiglia Prudcnzo ) il qual invefiitofi dei 
fentimenti di cotefio virtuofo Libertino da Bayle difefo , cosi 
canta fublimemente ( c ) 

Poiché fi tutta inftem col corpo fpenta- 
Cadrà mia vita , e di me parte alcuna 
Non v ha , cb' alla feral Tomba fovrajìi ‘ 

Chi per me piu fia Regnator de ’ Cieli ? 

Chi forma tor dell' Orbe , chi fia Dio ? 

O pur quale il poter , che giuflamentc 
Paventi io più ? Da infuno amor rapito • 

Scorrerò ftrade impure , e i divietati 
Talami brutterò: per me calcato 
Sarà il fiero pudore per me negatoi 

II’ 


C * ) Si offervi Cicerone nel Lib.. 
ft delle Leggi c. 1 6. dove anzi par 
che accenni Leggi, che dan fomento 
al delitto. QitoJ fi populorum tujfir , 
fi prìncipum .treni n , fi ftatlntiìi tu- 
tti curii tura conjìitutnntur , jur tjfrt U- 
trocinari , tur adulterare ,. jur lrjh- 
menla fàlfa f appone re &C. 

( h ) Na m quid fociet it homo in 
tembrts , qui nihil timet nifi teflem & 
judtcem - Qrnd in deferto loco nottui , 
qtttm multo suro fpolisre pojfit imbe • 
cillum stque folum .... vi Jet ir credo , 
quid fit otturai . I. de Ltgib. C. 54. 

( c ) Nom fi tato mihi cum corpo-- 
re vita peribit , 

Nec poterti fu per effe meurn pofi fu- 
rierò quicquom ; 

QjJir mibi Regnotor Cali ? quit Con- - 
ditor Orbit 

Jfycir tur? sur que jom merito me- 


ntendo potè fi et 5 

lbo per impuros fervente libidine lu- 
xut, 

Ince flèbo tborot , focruni colcobo pu- 
dorem , - 

Inficiobor hobens oliquod fine teff e 
propinqui 

De po fit uni , teuues svi Jur fpoliobo 
clienter , . 

Longrvom perimom magico contorni- 
ne motrem . 

Tardar onut dominum dilato morte 
fecundum .. 

Nec formido molum : folluntur pu- 
blieo juro : 

A ut- fi rei poreoe judex corrumpitur 
auro . 

Roro reot tuffo percellit perno fccu- 
ri. Lib. il. Cont. Syjimach. v. 

168.. 


ligilizfìcUiy . Grigie- 
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'Il Depofito fia , che già 7 vicino 
Sene? alcun tefilimone alla mia fede 
Diede in cura : rapace i me/chinclli 
Clienti fipogherò : la Madre antica 
■Con magica cangon torri di vita : 

Poiché fe in lungo trae fua canutezza, 

. Al Jecondo padron tarda il domino . 

Nè pavento 1 gajìigbi • e de' Sovrani 
La poffanga io derido : armata fiedt 
La Legge tì • ma ’l fallo occulto ignora . 

Che fe pur fi difveli , ecco coll' oro 
Il Giudice corrotto.- affai di rado 
Cade in collo de' rei giu/la bipenne . 

E pure voi v’ ingannate ( dice il Bayle ) , e temerario 
il voBro giudizio. Té in tal guifa peniate del mio Libertino, 
Ancorché fia egli tra le tenebre , ancorché Bar polla il fuo 
fallo occulto, pur non mancherà a lui altro gagliardo impul- 
iti , che la paflion veemente reprima. Ma quale farà mai-cotc- 
fio ? Udiamolo dalle fue ilclfe parole : giacché alcuno per av- 
ventura creder potrebbe , che io efagerafli . S' ei fi credeffe 
( a ) al coperto d' ogni mdigio , 0 fofpeito , fi potrebbe ancor non 
per tanto nfolvere a inficiare la preda ( parla della reBituzion d' 
un fecreto depofito ) per timor di cadere nella difigragia ad al- 
cuni altri avvenuta ; di pubblicare cioè eglino fieffi i prepr) de- 
litti , 0 mentre dormivano , 0 mentre per calda febbre deliravano , 
Lucregio ferve fi di quejlo motivo , per efiortare alla virtù gli uo- 
mini, che non ban religione. Oh veramente Bimolo pungentif- 
fimo, c capace di cacciare i vizj, e di fpignere ad una fanti, 
tà Epicurea tutto un Mondo/ Eccolo in latti come il Poeta 
Libertino lo vibra. ( b ) 

Nè fia , che vita placida e tranquilla 

Po (fa 


. ( a S* il ft crofoit M V abri de 
tour Joupcon , encore pourroit-il bien fe 
rtfs'tdre s latte * fa prife , pst la era iu- 
te de tomber dant /' incanveniint , qui 
ejl srrìvé a quelquet-unt de pubher eux- 
tntrrtet leurr creme f pendant qu' tlt dor- 
inole tu ? oh pendant let ira nf porti d* urne 
fievre chiude . Lucrece fe fett de ce 
motif , po or porter a la verta Ut Aom- 
piei fint R , PcnC Divtrf. §. 
* 79 - 

C * ) N*c facile efl pltctdaméc po- 
c y.atti degerc vitam , 


Qui violai fatili commutila fa de r a 
pacit 

Etfi fallit enim divani genut i> u Ma- 
nu m qui y 

Perpetuo tamen id fore ciani , diffi- 
dere debet : 

Qjt ppe ubi fe multi per fannia fape 
loqtieutei , 

Aut morbo delirante t protrate feran- 
tur y 

Et celata diu in medium peccata do - 
dijfe. Lucrcu Lib. V. veri". Ji$4- 
& fe*. 
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Poffa condur , chi della pace infrange 
Colf opre i comun patti : poiché i Numi 
Fallir quantunque ei poffa , ed i Mortali , 

Lufingar non fi dee , che fempre occulto 
Que/lo fta per ijìar : poiché parlando 
Molti nel fonno , o vaneggiando infermi , 

Dicefi , che J velato i lungamente 
Celati folti , e in piena luce efpofero . 

Riflette faggiamente il VVarburton, eflere cofa da ogni ve- 
riGmigtianza lontana , che il timore d’ un accidente si poco 
probabile , e rimoto abbia forza di rintuzzare in un Uomo 
1’ impeto prefente d’ una paflione, che lo follecita , e che lo 
adefea . Noi ci faremmo contentati di pregar il Bayle a dirci , 
da quel galant’ uomo , che egli era , fe in verità poteva ei 
flelfo indurfl a creder giammai , che dalla ftagion di Lucrezio 
fin a fuoi giorni, vi fia flato un folo Empio, cui il timore di 
poter mamfeflare dormendo, o delirando 1 fuoi sfoghi, ritenu- 
to abbia una volta anche fola dal fecondarli . 
tu. ' Ma pognam cafo finalmente, che cotefli motivi, i quali de- 
ancStV*'’ r ‘ van0 dai Brighi de’ Maeftrati , e dalla infamia od onore 
i "fnòtivT*' pretto le Genti, abbiano luogo apreflo degli Empj •• e quale, 
dall' a? ver- dico io, farà poi 1 ’ effetto, che produranno ? Portarli , rifpon- 
„Vt°opf «ri Bayle, alt oneflà , e ai buoni coflumi . Ma chi non ifeorge , 
(ero fo|T« eflere quella una virtù da ipocriti , la qual per torto fine riti- 
non A “ii’ rando la mano dall’ opra ingiufla , lafcia il malvagio affetto 
pelò li fa. nel cuore , anzi colla vanità , od interefle la bruttura ne radop- 
tuon"°Pcn- P' a • Egli é gii reo , diceva S. Agoflino (a ) nella fteffa vo- 
titi del lontct colui , il qual far vuote cih , che non puh farfi , ma perciò 
ripetuto non 1 ° f a > perché impunemente non puh farfi . E prima di lui 
dai colline, fcritto avei Cicerone: Sono ( h ) dunque co/loro innocenti , e ve- 

*a[ J Jo T °” fecondi, per conciliar/! buona fama, e per taccone le lodi l 

Ma e come mai dir pojjiamo pudici coloro , cui il timor delf ine 
famia dallo Jlupro ritrae ? ... . Forfè le macchie del corpo fe fa- 
ranno affai fconcie , faran biaftmevoli • la deformità poi delf ani- 
mo non lo farà ? Egli è dunque una vera fciocchezza 1 * argo 

mcn- 

£ « } Ac ptr hoc in ipfs voi unto te bonum colligont } . . • • Quii enim pof~ 
riut eft , qui vult ftcerl , quod non li - fumus tos , qui é Jlupro àree ntur infé- 
crt fieri; [ed ideo non fscit , quié im- rtme metri , puJicor dicere ? . . . . An cor- 
punì non potefl fieri . Epift. 145. aliai poris prsvitstet fi erutti perinfignet , ké- 
144. ad AnaAaf. bebum oliquid ojfenfionis , ànimi defor- 

( b ) Innocente t ergo & verecundi mitét non bàie bit ? Lib. L de L*gib« 
[uni ì ut bette éudié/tt , & ut r untore m c. ip. 
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mento di Girolamo Cardano , uomo o di dubbiofa , o di niu* 
na credenza , dallo ileffb Bayle accennato , con cui s’ ingegna 
provare , utile non effere al buono e beato vivere la credenza 
di un altra vita , e pel contrario effere a ciò giovevole P op- 
polla opinione . C'onciofliachè , die’ egli , effendo coflume tra 
gli uomini non fidarli di quello , che non apparifee uom da 
bene ; perciò coloro , che negano P immortalità dell’ anima , 
(e lo (leffo dicafi di tutti i Libertini ,) coftretti fono a far mo- 
flra di maggior rettitudine ed oneflà , acciò non fembrino eff 
fer effi malvagi in confeguenza del profeffato ftllema . Sicco- 
me , fegue egli a dire, vediamo effere gli ufurai impareggiabili 
nel mantenere la fede data , ancorché in cutto il tenor della 
vita Geno corrottilGmi ( a ) . Io credo , che qui il Cardano 
efprima in verità il carattere confucto degli Empj , i quali fa- 

pendo , che il loro filtema infpira abborrimento ed orrore , e 

che ognuno dee da loro guardarG come da moflri dell’ uman 
genere, e da nemici comuni ; per ciò affettano una certa ver- 
nice di uomini onefti per eflere tollerati nella Società , ed i- 
fchivar qne’ mali c que’ gaRighi , che meritano . Nel tempo 
fteffo però vede ognuno , non poter apportarfi argomento pili 
fciocco a perfuadere il vantaggio, che dall’ empietade ridonda: 

effendo quella , eh’ ei chiama buona e beata vita , una ver- 

gognofffima ipocrifia , e una viziofa fcaltrezza , Gmile a quel- 
la degli ufurieri : la quale anzi all’ oppoRo ci moflra , quanto 
pemiciofo Ga quel fi Gema , che follecita i fuoi feguaci a cosi 
abbominevole tenor di vita . E qui fi vuole riflettere , che 
quello argomento fofiGico , c inettiffimo del Cardano viene 
meffo in campo anche dal Collins ( b ) , nel Difcorfo fu la 
Libro III. I libertà 


{ » ) Hieron. Cardai). Tom. II. 
Oper. pag. 4^4. Nune demum vide»- 
mut t on forfon od bene beotequt vivete - 
dum ho: credere ( nimirum animorum 
immortalitatem ) plurimum con fer ot . 
Atque ut video , ttee in hoc uiilit efì 
hoc opini » . . . Hit qui fonHitétem mi- 
nime profitentur y w emo fidit : qttont- 

•brem fide mojore * uti co^untur ( qui 
immortali tatem inficiantur ) tolcfqae 
fe opud bominet prrftare , ut non vi - 
dea n tur e» preftjfione deteriore t t undt 
etiotn evenit , ut bis temporibus pouci 
fatner otorum jidem oquiporent , cum to- 
rnea illi reliquo vitn genere fint ptrdi- 
tiflinii • Lo Scrittore della Viso e Sen- 


timenti del Voninì , Rampata in lingua 
Francefe a Rotterdam 1717. dice con 
qualche forte di maraviglia alla pog, 
2$. non efferG dal Bayle allegato que» 
do argomento del Cardano nella Con - 
tinuo zjon de' penfieri fovro lo Comete : 
ond’ egli lo reca alla diftefa : ma co» 
me potea mai trafandarJo, chi nulla 
lafcia per foftenere la difperata Tua 
caufa ? Se nella CominuoeJon non lo 
porta , ciò è perché gii ne* Penfieri 
al §. 1 79. con una figura preteritene 
lo aveva cfpoflo interamente, e cita» 
tone 1 * Autore , e il luogo . 

C b ) D> [court De 1 » liberté deperì- 
fer ftg. 177. 
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libertà di peti fare • pretendendo egli pure , che un uomo , il 
qual penfa con libertà ( cioè con isfrenatezza ) incorrendo per 
ciò tutto lo l'degno del recante degli uomini , Ila obbligato a 
vivere da virtuofo , e da uom da bene : il qual argomento li 
trova ancora predo Tollando ( a ) . 

Qual razza di virtù è mai coterta ? E che concetto dovrà 
formarli di chi è capace di fcrivcre , e di quei che ricevono 
con applaulò ragioni tali, e tali ragionatori ? Vero è, che Col- 
lins dopo il riferito argomento fi volge torto ad altro princi- 
pio per dimortrar la virtù de’ Tuoi Liberi penfanti : ed è : che 
, un uomo, il qual vuol giugnere a penfar liberamente , ha dì uopo 
di molta diligenza , ed applicazione , ed in tal guifa T occupa- 
zione , da cui mai non efee , [caccia dal di lui animo tutte le dif- 
poftgioni , e le pajponi vigiofe . ( b ) . A quella dimortrazione 
novella ( che pur fi fente tratto tratto in bocca a qualche 
giovane miferedente ) Tcmbrami , che rifponda affai bene il 
Bentleio ( e ) con chiedere brevemente quelle due cofe . I. Se 
tutti gli uomini occupati fien eglino virtuofi ? II. Se tutti co- 
loro , che li profetano Liberi penfanti , o empj , fieno per ciò 
uomini occupati di molto? 

Forai di Ma ritorniamo al Bayle , ed efamjniam finalmente 1’ altro 
tempra- fonte fovraccennato , e da cui pretende di ricavare argomento 
muTpèfo oncftà degli empj . Quell’ è la [erga del temperamento , 
fi* per prò- la cui mercè molti fi vedono (lare naturalmente lontani da cer- 
dégli Attìnti ccce ffi : odiando gli uni le crudeltà c gli omicidj , gli altri 
le ofeenità e le intemperanze : mentre quelli hann’ orrore ai 
litigj e alle foperchieric , quelli alle infedeltà , e alle menzo- 
gne . Se dunque fortito avrà 1’ Ateo un temperamento di al- 
cuni di quelli caratteri dotato , egli ancorché rigetti ogni Re- 
ligione, pur condur potrà una vita onefta , fobria , mite , be- 
nigna, e virtuofa in forza foltanto d’indole felice dalla natu- 
ra ottenuta . Rifpondo , che quello argomento fe alcuna colà 
pur prova , prova foltanto , che non ogni empio commetterà 
ogni forte di fcelleraggine : fopra di che noi al Bayle non mo- 

via- 


C - ) Adeifidaemon . $. X$. 

( b ) Di f court De la Liberti de pen- 
fer. pog. 178. 

C c ) Quello celebre Letterato In- 
glefe diede in luce Cotto il nome di 
Fileleuterio di Lipfta uu Libro contro 
il Difcorfo di Collins trafporuto dall* 
Inglefc nella Francefe favella con que- 


llo titolo Lé Fripponnerie Laìque dee 
pretendile Efpritt-Fortt d' A neltt terre . 
Il patto fovraccitaro Ila alla Seconde 
Partse Rcmarq. XLIF. Qjtoi dune ? efl- 
et que tour ite boinmes , qui font oc- 
cupi/ , font vertueux ì ou que tour les 
gens de la Sefte , qui penfe librement , 
font occupi/? 
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viamo contefa . La natura umana non foffrc di giugnere in' 
un uomo medefimo a tal punto di corruzione , eh’ egli cerchi 
tutti gli sfoghi , onde tutti fi fconvolgano i dettati di quella 
ragione , per cui è uomo . Una paffione all’ altra fi oppone : 
e la compiacenza d’ una cupidigia , che va a genio dell’ indo- 
le e del temperamento anche buono , impedisce il foddisfaci- 
mento d’ altra paflione, che lo difiurba , e in confeguenza Io 
ritira dalla commiffione di qualche icelleratezza , che gli riu- 
nirebbe nojofa . Unite alle piu grandi malvagità ci mofirano 
lpefle fiate le Storie , e vediam tutto giorno le pratiche di a- 
zioni , che fono di lor natura lodevoli . Quando dunque noi 
difendiamo , che 1’ empietà promuove , e fomenta la corruzion 
de’ cofiumi , non pretendiamo già , ■ eh’ effa debba da fommo 
ad imo tutto fconvolgere il temperamento di colui , che pro- 
fetala , e farlo divenire in un momento crudele, molle, ava* 
ro , intemperante, traditore, fanguinario , fe di natura era 
imbelle , o largo , o fchifo , o fobrio , o freddo , od umano . 
Ciò che diciamo fi è , che 1’ empio è difpofio in virtù di fi- 
fiema a qualunque fcelleratezza gli venga a grado , o per man- 
darla ad efecuzione , fe 1’ opportunità lo favorifea , o per ab- 
bracciarla coll’ affetto , fe firaniera violenza gli fa olìacolo . L’ 
argomento propofto fol prova , che collui non farà ciò , che 
non gli verrà in capriccio , o non gli andrà a genio di fare , 
il che veramente noi concediamo : ma quella non ci fembra 
una troppo luminofa virtù. Egli farà fempre un uomo malva- 
gio aliai * Primamente perchè le buone inclinazioni del tempe-- 
ramento non fon mai tante , che s’ oppongano a tutte le cu- 
pidigie , anzi quelle ordinariamente vantàggian quelle di lunga 
mano : e però quelle cupidigie , fenza che 1’ indole vi fi op- 
ponga , a briglia fciolta compiaceranfi . Secondamente poi le 
fteffe doti del temperamento non fon sì ferme e sì forti , che 
alle lufinghe degli oggetti , e agli ftimoli dell’ altrui efempio 
non debbano cedere in un uomo , in cui da forza di principj 
non folo fofìenutc non fon nel conflitto , ma fono abbandona- 
te e tradite . Mille fuccefli di felici temperamenti dal folieti- 
co degli oggetti , e dalla forza dell’ altrui efempio corrotti e 
guadi ci rapportan le Storie : ed ebbe a fcrivere Seneca , che 
da coloro , co quali fi convtrfa , la norma prendefi de ’ cofiumi : 
e che ficcarne al contatto de' corpi infetti , / corpi corromponfi • 
coti un animo malvagio vitata I' indole altrui : gli ubbriacbi del- 
lo fmodato bere innamorano i lor convitati , e le tannante degl ’ 

I z- im •- 
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impudici ammollifcono e fncrvano ogni petto afpro qual ferro e feU 
“ ( « ) • 

iniziane Rimane adunque per le cofe fin qui dette ad evidenza pro- 
» fkvor del- vaio , che i motivi , i quali il Bayle pone in un uomo ipre- 
ii^noltn giator della Religione , per fargli vincere 1’ impeto delle cupi- 
digie , che rapilcono al male , fono inetriflimi . Imperciocché 
poffon bensì far , che cofiui tutte le malvagità non commet- 
ta , o ritirandolo da qualche pubblico misfatto , al che fervon 
la fpada del Principe, e I* orror dell’ infamia* o non ifpignen- 
dolo a qualche particolar forra di vizj , al che 1’ Indole , e il 
temperamento contribuilcono . Ma nè feparati , nè uniti vaglio- 
no cotefii vantati motivi ad impedire infiniti altri sfoghi, o non 
vietati dagli uomini , o r.on riputati it>nominiofi , o pure oc- 
culti ed interni , al temperamento c all r indole non Spiacenti , 
per commetter i quali in un empio non v’ ha ritegno , Mol- 
to meno poi cotefii motivi atti ibno a portarlo fortemente verfo 
i buoni coflumi , e farlo vivere virtuofamente , ficcome l’ Awer- 
fario pretende , che abbiam finora impugnato. 

C < ) Sumuntur e coeva fentibut me- Berti in tmerem vini treni ; (f <m- 
nt , & ut quedem ed cenatila corpo- pudicorum calar fortem quoque & fili • 
rum vitie trenfiliunt ; ite enimur me- ccum virum c mali ir . Sente. L J. d* 
le [ut pittima tredit . Ebnofut cenai- Iti c. 8. 
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CAPO VII. 

Efame d' altri argomenti del Bayle di 
diritto , e di fatto a favore dell' 
onefìà degli Atei . 


I. Paradoffo del Pomponazio in- 
torno alt amor puro di quel- 
li , che penjano effere l' ani- 
ma mortale -• adottato dal 
Bayle . Si rifiuta . 

II. Bayle fiejfo in altro luogo 
lo rigetta : e s appiglia ai 
fatti. 


III. Rifpofla generale a qucflà 
Argomento . 

IV. Rifili ffiont forerà un paffo 
di Clemente Aleffandnno fpet - 
tante a Diagora, Teodoro , ed 
Evemero . Saggio di Critica 
Bayliana - 


P ietro Pomponazio celebre Filofofo , e Maeftro , mentre era 

Profeflbre in Padova, del gran Cardinale Gafparo Contari. deiPompo- 
ri , (a) in un Libro, ch’egli intitolò dell’ Immortalità dell' a- in- 
nima ( e che fu loggctto di tante difpute ) prefe a provare, che"™ 
con ragioni naturali non fi poteva , nè dovevafi decidere taldjquelii, 
quiftìone , nè dimofirare effer 1’ anima umana immortale ■ 
che in ciò era da afcoltarfi unicamente la Fede, che dell im- anima mor- 
mortalith ci fa certi. Venendo egli pertanto a farne parola , ed 

ODDO- Bayle . Si 

rifiuta . 


( < •) Quelli non dubitò di opporli 
ol celebrar iffimo luo Macdro , fcriven- 
do due Libri parimente intitolati De 
immonalitatt anima , in cui a’accigne 
a provare , poterli quella quillione de- 
cidere coi principi delia Filofofia di 
Aridotile, e dimollrare fecondo ime- 
definii , effere l’anima umana immor- 
tale t fciogliendo le oppofizioni del 
Tomponazio. Furono quelli due Libri 
al riferir di M. Gio: della Cafa nel- 
la vita del Contarmi, ferini da quel 
gran Cardinale , mentre era in età di 
treni’ anni ,e li trovano uniti all’ al- 
tre di lui Opere (lampare in Parigi 
rei 1S71. E' maraviglia , che il P. 
Kiceron non faccia menzione di que- 
lli Libri di Gafparo Contarmi nell’ 
Articolo di Pietro Pomponazio ( Tarn, 


1 $. Afemoir. dir fiamma illufl. ) in 
cui numera gli altri di lui impugna- 
toti , e tratta con non minor eflen- 
fione , che efattezza , e fano giudi- 
zio la controverfia fpettante ai lenti- 
menti di quel grande Peripatetico , 
cui egli difende qual’ uomo di fana 
fede. Gli rende quella giudizia anche 
Pietro Bayle nel Dizionario Artici. 
Pompatine : e veramente quantunque 
Pomponazio abbia infegnate alcune 
propofizioni falfe e men «adivate , non 
ci fembra però, ch’ei meriti la tac- 
cia di Ateida , e di Maedro dell’ A- 
teifino datagli dopo molti altri da Da- 
niele Morofio nel Poliflor. Tom. I. Lit. 
J. cap. 8. §. 18. t Tarn. II. Lil. fi 
top. M, $. 4. 
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opponendoli 1’ argomento, che noi qui trattiamo, cioè che col' 
negarli le pene e i premj dell’ altra vita ( il che è confeguen- 
za della mortalità dell’ anima ) fi viene ad aprire la ftrada ad 
ogni Torta di fcelleraggine , ed a sbandire dal mondo la virtù; 
una tra 1*’ ale re rilpofte fue è la feguente: Che an~i quelli , che 
afferifeono effere l' anima mortale, promuovono affai meglio la per- 
fezione delta virtù , eoe coloro , i quali la dicono immortale : con- 
cioffiacofacbh la [pcranza de! premio , e tl timor della pena fan- 
brano portar feco una certa fervilità , che è oppojla alla natura 
della virtù ( a ) . Era piaciuto quello penfiero al Bayle / onde 
volendo provare, che anche gli Empj aver polfono 1’ idea dell’ 
onefti , e feguirla , dice ( b ) , che la ragione ha dettato agli 
antichi faggi , doverft fare il bene per amore del bene fleffo , e 
che la virtù debbe efjere il premio di fe medefnna ; ed effere pro- 
prio folamente d un uom cattivo aftenerfi dal male per timor del 
gajligo . Quinci avendo recato un paflò di Cicerone , in cui li 
parla della pietà di Epicuro , foggiugne : egli è dunque vero , 

( c ) che la ragione ha trovato Jcnga il foccorfo delta Religione 
r idea di qu fla pietà tanto celebrata da’ Padri , che fa che s' 
ami Iddio , e che offervifi la fua Legge a cagione dell' infinita fua 
perfezione. Chi avrebbe penfato mai , dover veder gli Atei lol- 
levati a quella Miflica foprafina , e divenuti non folo gente 
dabbene , ma accelì dell’ amor puro , e operanti per impulfo 
cosi perfetto? E pur tali ce li vuol far credere il Bayle ronde 
tra gli altri elogi * di cui largamente gli onora, fa anche a lo» 
ro vantaggio 1’ applicazion di que’ verfi ( d ) . 

Odiai i 


C - ) jffferentet animam mortile m 
melius vi dentar [il vare rat ione m vir - 
tutis , quam afferente! ipfam immorta - 
lem : fpes namque printii , & pai» i 
timor videntur fervilitatem quamdam 
impartire , qui rat ioni virtutis contri- 
natur . Pet. Pompon* De immortalità* 
te Anim* . Cap. 14. 

C b ) La r ai fon i difli iute ancient 
Séges , qu il falloit fa ir e le bien pour 
T amour du bien mente , & que la 
ver tu f c devoit tenir a e Ile -me me lieu 
de recornpenfe , & qu * il n apparti - 
nott , qu* a un mécbant homme de x’ 
affienir du mal pour le crainte du ebd- 
timeut. Penf. diverf. $. 178. 

(«)« efl dono vrai , que la rat- 
fin 1 trtuv é fini le ftcours de la Re - 


ligio» r idée de tette pitti , que tee 
Péret ont tant vanti e , qui fair qu * 
on a ime Dieu , & qu * on obiit a [et 
loia uniquement a caufe de fin infinte 
perfetìion . Ivi. 

£ d ) Oderuut peccart boni virtutis 
amore : 

OJcrunt peccare mali formidine pa- 
ni . Lib. I. Fpift. i ó.v. 52. 

Cosi cita il Bayle auetto patto, ed 
atteri fee ( Penf diverf. $. 178. ) cosi 
trovarli nella prima edizione d’ Ora- 
zio • Oflerverò qui di patteggio , che 
anche nell’ edizion di Firenze del 
Landino 1482. tutti e due appunto A 
leggono i detti verfi : c li ritrovo pu- 
re in un Codice della nottra Libreria 
di Venezia, ma del Secolo XV. Con 
tutto v 
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' Odiati peccar i buoni per amore 
Della virtute .’ per timor di pena 
Hanno i malvagi di peccare a fcbifo . 

Ma noi ci crediamo in diritto di riderci di cotedo fognati» 
eroifmo in sente , che non ha Religione, ed in cui per fide- 
ma tutto riducefi e fi mifura col folo amor di fe fi e Hi .• per 
fino gli uffizi medefimi delle virtù , le quali perciò in tal gui- 
fa fi guadano tutte e fi corrompono . Laonde con piu di ve- 
rità e di ragione efprefli io penfo vederfi i fcnrimenti anche 
degli Antichi Saggi in que’ verfi d’ altro Poeta : 

Difficilmente ( a ) in più migliaja un folo 

Uom troverai , che penfi la virtute 

Effer prezzo a fe fieffa . Il bel decora 

Del retto da fe fol mai non accende 

•Al ben oprar , fe all' opra il premio manchi e 

E t cjfcr buono a grato ognun fi pente. 

Ma per dire cofa più acconcia al nodro propofito , e diret- 
tamente oppoda al penderò di : Pomponazio , ecco come parla 
Jerocle ne’ fuoi Comentarj fopra i verfi aurei . Quelli ancora 
( b ) cbe fi danno a credere l' anima mortale , quando trattano 
del non difpreggar In virtù , parlano fcbergevolmente , anziché di- 
cano il vero . Perlocbì fe dopo morte non fuffifteffe qualche cofa 
di noi , e quefia non avcjfc una naturale inclinazione di adornarfi 
della verità , e della virtù , quale noi diciamo effere /’ anima ra- 


tutto ciò in altre edizioni moltiflime, 
si antiche che recenti , di cui la det- 
ta Libreria t doviziofa , il folo pri- 
mo verfo fi trova t e 1’ eruditismo 
Bentleio , che profeffa avere rifeontra- 
ta la fua edizione coi pili celebri te- 
di a penna , e Rampati , del fecondo 
verfo non fa parola. Forfè non farebbe 
drano il conghietturare , effere flato 

? uel verfo introdotto a capriccio , e 
ormato coll’ accozzamento di parte 
del primo, e di parte dell’ altro, che 
immediatamente fucccde , cioi : 

Tu nihil admittet in te formidine 
pana . 

C ‘ ) Non fedii inumiti multii in 
nuliihut unum , 

Titiutem prenum qui putet ejfe 
Ipfe drcir itili , f.ai fi prdntié Je~ 

fi»** 

Non movet , & gréti* pmniut ejfe 


giO- 

proium . Ovid. de Pont. Lib. 
II. Eleg. 3. v. xi. 

Conformi pur fono que* di Giuve- 
naie Sst. X, v. 141. 

... tnim virtuttm smplcRitur 
ipf»m , 

Pr/tmié fi follar ? 

( y ) Kai •* 9”n-JuJ c'òu <*w? t\j) v|/u- 
, **0,1 ri fin Traete Ssu r'jj ) xj>er m/ 9 
xouv^-citou iaJVc », i) • B/* 

y* f (A* é“ 1 » 71 vi xou.iiot iu i 1 ftfm $x- 
txrtt , gyof k\i\Shì 1$ «T- 

pf7»j xer^iir^w ( o/«» J* qxj.sp nrou rluà 
hoytxlui ) in « *«- 

&x>* yl 0 ito T i» xx\ir . 

7*p i v*«4V« ri* r'jjì ng) 

rt wn* mnl'jj'i , <£ xxoKxmzhh xy h 

T'epùXnéXf , OXoTx* TOT B Xt «71? Iti TX/ , 

xt Ti^éo-^ou IjxrxrTcrt . Hie- 
rocl. in Aur. Carm. pag. 76. Edit. 
Canubrig. 1709. 
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giontvolc , non farebbe in noi un puro defiderio delle cofe oncfle . 
Perchè il foto fofpetto , che C anima fia mortale , affoga ogni de - 

fiderio di qucfle ( cioè della verità, e della virtù ) e muove a 

godere de' corporei piaceri , quali fi fieno , e dovunque mai fi pof- 
[ano confeguire . 

n. In fatti lo deflo Bayle , che ne’ Penfieri diverfi avea meffo 
fo B ?n\u'rt ' n cam P° q ue do amor puro e difinteredato della virtù , quale 

luogo io motivo, per cui pofTono c fiere gl’increduli allontanati dal mal 

rigetti ; e fare, ed all’ onedo vivere (limolati j nel Dizionario poi, dopo 
Ii*£uf'“ averlo riferito colle parole di Pomponazio fovra deferitte , lo 
riconol'ce per una vana follia , inetta a feiorre 1’ oppofizione 
valididìma , che dimodra edere il (ìllema de’ Libertini fonte 
di ogni più sfrenata corruttela. Dice dunque così : ( a ) Tut- 
te quefie offervagjoni ( di Pomponazio ) non tolgono punto la 
difficultà . Quefie fono miferabili filngioni . Sieno grazie al Cie- 
lo . Che ci reda dunque altro a dire ? Ecco ( fegue egli ) un 
pcnficro pile ragionevole ; egli è fondato fu i fatti . Egli dice 
cioè il Filofofo Peripatetico ) che un gran numero di furfanti , 
e di fcellerati credono I’ immortalità dell’ anima , e che molti San- 
ti e giufii non la credono. 

Quello è il grande argomento , con cui Bayle pretende di 
trionfare : e però con ampio ragionamento lo tratta in molti!- 
fimi luoghi delle fue Opere . Qui ci conviene feguitarlo per al- 
cun poco.' poiché ben lappiamo , quanto i Libertini fi compiac- 
ciano di quello luogo . Recitiamo pertanto il tedo di Bayle 
prefo dal 174. de' Penfieri diverfi , dove maneggia efpreda- 
mente quedo punto . Ma per dire qualche cofa di più forte , e 
che non lafcia piti tra i termini d' una femplice conghiettura età , 
che io ho detto intorno ai cofiumi di una focietà di *4 tei ; offer- 
veri , che quelle poche perfine , le quali hanno fatta aperta profef- 
fion di -Ateifmo tra gli Antichi , un Diagora , un Teodoro , un 
Evemero , e alcuni altri , non fon vi fiuti in modo , che abbtan fat- 
to declamare contro il libertinaggio de' lor cofiumi Trovo al 

contrario , che la lor buona vita è parata così ammirabile a Cle- 
mente -Aleffandrmo , eh' egli s' è creduto obbligato a rigettar co- 
me falfa I' accufa ef -Ateifmo , eh' era fiata loro oppofta ( b ) . 

Ècco 


( * ) Touttt eli Rrmirquts n' itrnt 
pii li difficulié : et font de pentirei 
folutiom . Miii volli une pcnJVe plut 
nifinuièle : elle eft fondie fui dei flit! . 
Il dii fu’ un pini nomine de frippmt 


& de feeleritt eroTent r immerle', ut di 
P ime , Cr que plufieun flint t & infili 
ne li CToient pii . Diition. Crii. Art. 
Fomponace Rem. H. 

C * J Mais pour dire fuelfue elafi 
de 
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Ecco il maraviglìofo argomento, che contiene non minor nu- 
mero di sbagli , che di parole ; ed è un miferabil fofilma , che 
a nuli’ altro giova , le non le a provar la caufa noflra con Tem- 
pre nuove conferme . 

In primo luogo, che tra quelli, che credono 1 ’ immortalità iti. 
dell’ anima, e profetano la Religione, Cavi un numero gran- 
de di trilli, e di lcellerati , come dicea Pomponazio , ella è gitilo «r- 
cofa quanto deplorabile, altrettanto certa, e che da noi nonS° menu - 
fi nicga . Ma da ciò che fi pretende inferire ? Forfè , che il fi- 
licina della Religione abbia alcuna parte od influffo in tal cor- 
ruttela? Non credo, che Libertino alcuno fia tanto ardito per 
aderirlo. Eglino {ledi pretendono, edere la Religione un’ in- 
venzione de’ Politici per tener con quello freno la gente a do- 
vere . Dunque non diranno mai eder efsa fomento alla rilafsa- 
rezza di quelli, che la profefsano. Deriva dunque efsa da un 
impeto gagliardo e veementidimo delle loro padioni , le quali 
vincono tutta la forza di que’ motivi di fperanza e di timo- 
re , onde la Religione di fua natura dal vizio traendoli , por- 
terebbeli alla virtù . Dal che con legittima illazione fe ne de- 
duce un pregiudizio giullidimo contro la tefi appunto del Bay. 
le, e de’ fuoi amici. Conciolfiacofachè fe le cupidigie ( ficco- 
me abbiam pur di fopra ofservato ) hanno tanto di forza nel 
cuore umano, che rompono i freni valididimi, con cui la Re- 
ligione le rintuzza, e traggono gli uomini ad onta delle refi- 
fienze della lor Fede alle pili enormi fcelleratezze; e come po- 
trà mai penfarfi, che coloro, in cui quelli freni non fi ritro- 
vano, anzi avvi un fillema, che donando franchigia, gli fol- 
lecita ad ogni sfogo ; come, didi, potrà penfarfi, che colloro 
trovandofi nelle medefime circollanze, ed efsendo dalle padioni 
fielse agitati , fieno per iflare collanti , e vivere da virtuofi e 
da Santi? Didi trovandofi nelle medefime circollanze, ed agi- 
* tati dalle (lefse padioni : giacché può accadere benidimo , che 
un uomo colla Religion nella mente, avendo però più follcti- 
chi , più comodi, più irritamenti, commetta lcelleratezze più 
Libro III. K enor- 


dl plot ftrt, Cr qui ne Isijfe pei dsnr 
lei temiti d' nne fimple cenjcHure ce 
que /e svine- concernent lei moeurt <P 
nne foci et è d' Atblet ; je remsrquersi , 
que ce peu de perfonnet , qui ont fsit 
profejfton ouvtrte d* Attiifme psrmi 
lei Ancic ni , un Disgorst , un T ardo- 
re , un Eubouere , & quel quei stara, 
n' ont pst vecu d' une minière, qui 


sii fsit crier contri le liktrtinegt do 
leurs moeurt .... le trouve su contesi* 
re , que leur henne vie s perù fi ed- 
minile s Clement Alessndrin , qu * il i’ 
ejl cru okligr s s' inferire e n feu* con - 
tre l' sicufstion d' Atbiifme , qu * on 
lenrt svoit munta . Pensee* divcrf, 
$• , 74 * 


- 74 ESJTM. DEL DIRIT. Jf FsAVOR. DEG. JlTE f. 
enormi , e più drepitofe , che un Areo di altra indole , o che 
in altra fortuna, e Gtuazione di cofe fi trova. Per commette- 
re le crudeltà e 1’ enormi brutalità di Nerone bifognava edere 
Imperadore di Roma. Nè vale ad accreditar 1’ Ateifmo, op- 
porre a ragion d’ cicmpio a quel modro coronato, ( che per 
altro il Bayle ci oppone , qual’ uomo , che avea Religione , fic- 
come pure Caligola, e Tiberio, e altre limili pedi di Roma ) 
un infelice Ebreo, come fu lo Spinofa: il qual vile di nafcita » 
povero di condizione , travagliato fin dall’ età di vent’ anni 
dall’ etica, viveva lenza commettere crudeltà, e abbandonaci 
alla libidine, nella cala d’ un Ode in un Cantone d’ Olanda . 
Se coloro fui Tioqp avefiero portato unica alla corruzione 
del cuore 1’ empietà della mente, nulla al certo men peggio- 
ri dati farebbero , le pur dir non dobbiamo , che adenutr nè 
men fi farebbero da alcuni trafporti , da’ quali lo fpavento de’ 
Numi alcuna fiata li ritirava. Barbara moglie dell’ Impera- 
dore Sigifmondo donna empia ( come abbiamo altrove notato ) 
ben fi può porre a confronto colla Maria di Ottone , colla, 
Zoc di Romano Argiropolo, coll’ Eufrofma d’ Aleffio, e con 
altre , che ad onta della Religione fi fegnalarono lui Trono 
pe’ loro iregolamenti .• e fi vedrà , che colei dalla propria em- 
pietà prendeva coraggio, e ad altri ancor lo faceva, per non 
effere ad alcuna nella sfrenatezza inferiore : dichiarandoli, che 
non per altro bramar fi doveva di vivere , che per goder il pia. 


cere . . . - 

Premefife quede veriflime rifiefliom, le quali già fnervano 
■da fe medefime •!’ argomento, ricorra l'otto gli occhi il pado 
. del Bayle . Otfervo ( die’ egli ) che que' pochi , i quali hanno fai. 

io profi Jfione aperta d' Ateifmo tra gli Antichi , un Di agora, un 
, Teodoro, un Evemero, non fon vtjfuli in maniera, che abbiano 
‘fatto gridare contro il libertinaggio de loro cojìumi . Ma era egli 
per avventura il S:g. Bayle sì poco pratico del Mondo, e del- 
ti le umane cole, che non fa pelle, potervi edere pur troppo uo- 
-mini malvagi c corrottiflimi ; fenza però che commettano fcel- 
leraggini sì pubbliche, c manifede, che degne fieno d. Storia , 
o d. Poema? E' egli argomento alfai poderoto il filenzio degl 
Iftorici a farci credere giudi e innocenti quegli uomini, che 
aveano da fe ogni Religione sbandita? Qui, ripiglia i Bayle , 
non abbiamo Colo filenzio; trovo al contrario, che la lor buona 
vita è partila coti ammirabile a Clemente Ateffandrino , che Ji e 
creduto obbligato a rigettar come j alfa /’ accufa d Ateifmo , e i 
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fra fiata loro oppofia . Dunque , dico io , Clemente Alefsandri-- 
no era della nodra opinione , ed idimava imponibile , eh - coll* 
.A tei Imo fi potefse accoppiare una vita temperante e foggia ( a ). 
Che però ha pretefo avere cofloro ( che a fuo credere viveva- 
no bene ) riconofciuta la Divinità, ed efserfi dato loro il no- 
me di *4teo per quello appunto, perchè fchernivano i falli Nu- 
mi, e le fciocchc fuperllizioni deridevano dei loro Pacfi . Ma 
in ciò, rifponde il Bayle, Clemente ha errato, e io ammiro , fe- 
gue a dire, che un uomo di tanta erudizione non abbia veduto , 
che i Pagani dijhnguevano affai attentamente gli uni dagli altri . 
Ma qui io mi appello alla critica del Sig. Bayle/ s’ egli riget- 
ta 1* autorità di Clemente , mentre fottrae colloro dalla taccia 
di veri Atei, perchè poi la porta in campo con tanta pompa, 
mentre dà loro la lode d’ uomini dabbene? Se ha errato Cle- 
mente intorno alla loro empietà , perchè dovrà crederfi non ab- 
bia errato intorno ai loro collumi? Ha errato, dice il Bayle, 
nel primo punto: giacché Cicerone, Plutarco, Diogene Laer- 
zio li chiaman Atei, e i Pagani didinguevano afsai accurata- 
mente gli uni dagli altri, cioè coloro, che toglievano di mez- 
zo ogni Divinità, da quelli che foto negavano le follie idola- 
triche. Ma io ammiro, che un uomo di tanta eruiiizione, qual* 
è il Bayle, abbia potuto si coraggiofamente afserire queda e - 
fattezga de' Pagani nel difiinguer quedi due punti . Poteva pur 
ricordarfi di quel palio di Dione in Domiziano, dove Clemen- 
te c Don, mila Cridiani, acculati fon di u4teif»io\ di quell’ al- 
tro di Giuliano Imperadore ne’ Cefari , dove fi dà la taccia 
medefima a Codantino il grande: di cento altri negli Apolo- 
ghi della nodra Religione, da’ quali impariamo, che i Paga- 
ni davano ai Cridiani univcrfalmente queda accufa di empietà. 
Qucdo abufo nell’ apporre il carattere di Ateifmo anche a 
quelli, che la Divinità riconofrevano , e rigettavano folo le 
l'ciocchezze degli Dei del Paefe, lo ha confiderato non folo 
il Mureto riferito dal Bayle, e che fofcrive a Clemente Alef- 
landrino; ma il Pojfio ( b ) affai didcfamcnce Io modra nell’ 
Opera infigne dell’ Origine dell’ Idolatria, favellando appunto' 
di alcuni degli Atei fovraccennati/ il Fabricio nella Bibliogra- 

K z fia 


( a ) l-cri -c fUpittrbmf iV Pro- 
lupi. p. 7- 

( S ) Prateria tir ìllut f miriti fa- 
ut efl apertura, in en«> i/U Nutrirti 
effe negaverint . Nane rati ani magie 


cenfintsntum efl , Atheot vocstor a uo - 
firit , quta (tc apud Gentilts leqijfent : 
a Gcnttltbut vero , quia D <ot Genti"»» 
pm Diir nere bah et cut . De Orig. IdoI* 

Llbr 1. cap. 1 .- 
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iìa Antiquaria ( a ) , ed altrove. Che più? L’ erudito Abate 
Sevin ( b ) in una Diflertazione fovra la vita e le Opere di 
Evcmero , dopo aver accennata , e approvata intorno a quello 
pretefo Ateo 1* opinion di Clemente AlelF. c aver dato un fag- 
gio, per quanto fi può trarre dagli antichi Autori, della Sto- 
ria da cofiui lavorata dopo quella fua famofa navigazione j cre- 
de poterli conchiudere da un palio di Cicerone , e dalla tefii- 
monianza degli Apologifti Criftiani , che il nome dì *4teo prefo 
nella fua vera Jìgmfic anione non potrebbe effergli legittimamente 
appojìo. Pretende, aver Evcmero gittati a terra fidamente gli Dei 
popolari , de’ quali nella fua Opera ingegnato fi era di rintrac- 
ciare 1’ origine, e far conofcere , efier eglino fiati un tempo uo- 
mini mortali e terreni, e dalla fola opinione de’ popoli divi- 
nizzati . Le quali riflelfioni tutte ci mofirano,ch’ è fiato il Bay- 
le un po’ troppo corrivo nel condannar di errore Clemente A- 
lelfandrino, in riguardo almeno ad alcuni de’ fovraccennati Fi- 
lofofi, 1’ Ateifmo de’ quali non è si certo, com’ ci s’ immagi- 
na. Ma fi lodi pure la feverità della fua Critica , la quale ri- 
getta l’autorità di Clemente in quello punto, quantunque fa- 
vorita ella fia dalle citate teftimonianzc : e folo ci dica , da 
quali argomenti egli è poi mollo ad abbracciarla, mentre l’al- 
tro punto ella infegna , cioè la temperante e moderata vita di 
coloro? Per verità nè di Diagora , nè di Evemero cofa al- 
cuna mi venne fatto di ritrovare o in Cicerone , o in Dio- 
gene , o in Plutarco , che de’ loro coftumi ci faccia fede - 
Ma forfè abbiam noi qualche elogio di Teodoro , che per 
ventura tra tutti gli altri fu il più certamente Ateo ? Appun- 
to - Laerzio (e ) riferifce , che cofiui infegnava potere il Sa- 
piente , quando a grado gli foflc , commettere ogni furto , adul- 
terio , e facrilegio : non ejjendo alcuna di qttejle agioni di fua na- 
tura malvagia : anzi con una impudenza Cinica loggiugneva r 
poter il Sapiente pubblicamente , e fenga vergogna fare ciò, che 
il pudore ci vieta di dire .Ecco quali erano le malfnnedi que- 
llo 


( é ) ^ibliojqropb. Antiq. C 0 p. l'I 1 1. 
( * ) fbechercbte far l* vi* , (a le* 
Ouvrapet d' Eubemcrt C vedi Memoi- 
tci de I* Academ. Rogai del Infcrìpt. f? 
belltt-Lrt. Tom. XI, ) le concio* de lì 
C ex Cicer.de Nat. Deor. Lib. I.cap. 
42.) outji Hrn pur du tcmoipnepe de* 
Apoloqijlec Cbrttiene , que te non* di 
Adite prie din i fa ver itoli e fiqm fletè- 
tute, n* Joureit lui (in leginmement 


oàeptf , 

( c ) Furto quoque & eduli er io & 
focrileqio , cum tempcjlivum erit , do-' 
1 urum opero» i fepientem . Nibil quippe 
borum turpe naturo effe , fi aujeratur 
de bifeo vulgati r opimo , qua ad con- 
tincndot fluito* conflato efi . Sapiente no 
puri ice abfque ullo pudore feorrit cou- 
prejfurum . Laett. Lib. II. in Ariftip. 
fegm. pp. 
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fto Ateo . Ma il tenor della vita era forfè alla della contrario? 
Noi abbiam da Laerzio medeGmo , che trovandofi coflui ad un 
convito predo Lifimaco con Ipparchia sfacciatidima Cinica , 
donna di Cratete; ed avendogli queda propodo certo fofifma , 
non rifpofe già Teodoro con parole, ma modrò col fatto, che 
non era molto alieno dalle fue teorie . ( a ) Ignorava forfè il 
Bayle quedo racconto di Diogene? Nulla meno. Nel Dizio- 
nario all’ Articolo d' Ipparchia egli lo riferifce interiffimo, con 
queda differenza però, che là dove Laerzio quantunque di Set- 
ta Epicureo , fi fpiega con termini brevi e modedi , egli ne 
forma una Scena degna di Bayle, e fupplifce a’ difetti altrui . 
Ecco la critica efatta , ecco la buona fede dello Scrittore di 
Roterdam. Dove fi ha impegno di far pattare gli Atei per gen- 
te da bene , di vita ammirabile , di temperanti e moderati coflu- 
fili . fi fa comparire full’ autorità di' un Padre della Cbiefa tra 
cotedi buoni uomini anche Teodoro. Quando poi fi vuol dar 
divertimento ai fuoi partigiani ed amici colle lolite loro geni- 
ali erudizioni ; fi fa venir lo fceffo Teodoro in tavola , e- fi 
dipigne in trefche con donna Cinica . Ma di quefti efempj di 
Critica Bayliana recar fe ne potrebbero innumerabili . Raccol- 
ga intanto dal fin qui detto il Saggio Lettore , che gli argo- 
menti di diritto , o di fatto dal grande Avvocato degli Atei 
fin ad ora difaminati non vagliono nulla a renderci perluafi del- 
la loro oneftà. 

( t ) Timi illt ( Theodorus ) td ii Laert. Lib. Vt. fegm. 97. in Hipparch, 
quid em minime tefpondit : Sed etur pél - Vedi 1* Oficrvaiion di Menagio a que» 
lium éttrsxit . Sed ncque territé , ne - fio palio. Edit# Wcftcn. 
que turbai* efi Hippércòié ut mulier , 


CAPO 
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CAPO VI IL 

Morale , c Storia di Epicuro . 


T. Bayle ci oppone Epicuro , co- 
me uno de' più e/emplari tra 
gli antichi Filo/cfi. 

II. Pe/jima rinomanza di Epi- 
curo preffo gli Antichi. Stu- 
dio Ai Pier Gajjendo per li- 
beramelo . Vi riefce con appro- 
vatone quafi univer/ale . 

III. Alcuni però hanno ripiglia- 
te le accuje antiche , tra’ qua- 
li fi è fegnalato il Cardia . di 
Poliguac . In qual cofa ripo- 
nete Epicuro il /omino bene ? 

IV. E/pofiz/one più verifimile 


dell' intero di lui ft/lema . 

V. Oppostone del Gaffendo -■ 
Cui fi ri/ponde . Pafjo eccel- 
lente dell’ vAntilucregio • 

VI. La critica fozira /imiti pun-- 
ti effcr dee cauta di molto. 

VII. Co/lumi di Epicuro cele- 
brati , ed imitati dai Liber- 
tini moderni.- quanto lontani 
fieno dalla vera virtù . 

Vili. Difccpoh dì Epicuro quan- 
to corrotti . Orario , Petronio ,. 
Lucregio. Dipintura degli uo- 
mini onejh alla Epicurea. 


t. 

Bayle ci 

oppone E- 

picuro , Co- 
me uno de’ 
pii) e Tem- 
plari tra 
eli antichi 
Eiiofofi . 


S Eguitiamo ancora per poco il celebre A pologifla degli Atei , 
il quale dopo averci voluto far credere virtuofo coll’ au- 
torità di Clemente Aleflandrino fino un Teodoro, non dove» 
lafciar di produrre in ifeena anche Epicuro co’ luoi difcepoli, 
come efemplari della più perfetta virtù . Ecco dunque com’ ei 
favella nel luogo lopraccitato : ( a ) Epicuro , che negava la Prov- 
videnza , e /’ immortalità dell' anima , è uno degli antichi Filofo - 
fi , che è viffuto più efemplarmenle .* e ancorché la Jua Setta fia 
fiata di poi /ereditata .... coloro , che /’ hanno coi loro vizi di- 
/onorata , non fono divenuti viziofi in quefia /cuoia . Nell’ Arti- 
colo poi , eh’ ei forma nel Dizionario fovra quello Filofofo , 
fi lìende con più luminofa eloquenza a celebrare e I’ innocen- 
za della fua Morale, e la fantità de’ Tuoi coftumi , moflrando’ 
una fenlìbile compiacenza di poter far credere al Mondo uomi- 
ni virtuolì coloro, che conculcano ed eternità , e leggi, e Re- 
ligione, e Dio. L’ idea del prefente lavoro noftro non ci per- 
mette entrare in una minuta dilàmina di quella valla quiftio- 

ne: 


C a ) Epicurt qui nioit la Provi- fede aie iti iterile darti le fuite . . . .. 

dente , Cr l’ immortaliti de l' ante , efl cena qui l' One def/rottorie par leur vi- 

un dei antiens Philofopbet qui a vecu cei , ri /torciti paini devenut vie leu x 

le fluì txtmplatrcmcns ; & quotquc la iatu celle iole, l’enl. di veri". §. 174. 
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tic : accenneremo però alcuni punti principali , onde fi potrà 
formare giudo concetto e della Storia , e della Moral di Epi- 
curo. 

Egli è certo, che pel corfo di circa diciotto fccoli il nome Pe ” nt 
di Epicuro, e della fcuola di lui quafi univerfalmente è fiato rinomini» 
di lozza e peflima rinomanza, non folo a cagione dell’ empie. <*• 
tà , ma in oltre della corrotta Morale. Tra i Padri Clemente Antichi V 
Alefiandrino , Latranzio, Ambrogio , ed altri.- tra i Gentili s ‘ u ||‘ 0 c d j Ì 
Scrittori Cicerone, Plutarco, Scfio Empirico, e Seneca ne han- f e „do per 
no parlato affai male. Sulle tracce di quelli, tutti quafi gli liberamelo. 
Scrittori feguenti avviandoli, hanno mirato per dogma fonda- < 0 ' n jpp' 9 . 
mentale della Scuola di Epicuro effere la voluttà il fo.nmo bene vaiione 
dell' uomo, e ci hanno dipinto gli Orti di lui , quafi altrcttan-JJjJ,^""* 
ti ricetti della diffolutezza . Ateneo , il quale fcriveva alla 
ftagion di Comraodo, o di Pertinace ( a ) riferifee, che cer- 
ta Putta sfacciata per nome Leonzio era 1’ Amica di Epicu- 
ro , e che pofiafi ad ifiudiare fotto di lui la Filofofia , conti- 
nuò ad efercitar in quegli Orti medefimi 1’ antico meftierc 
( b ). Altre famofe Meretrici fi nominano , che vivendo E- 
picuro faceano in quegli Orti medefimi il loro foggiorno, e 
a norma delle teorie del voluttuolo Macftro la fcuola cangia- 
vano in un bordello . Cosi fi è penfato e parlato di Epicuro 
lino quafi alla metà del fecolo pattato, quando il celebre Pier 
Gaffendo entrato qual nuovo Ercole a ripurgare quella dalla 
di Augia, mercè la valla fua erudizione, c fiorita eloquenza, 
vi è riulcito ner modo, che Epicuro fi è ripofio nel Coro de’ 

Filofofi, e gli fi è conciliata fama e riputazione . Si ha pre- 
telo , che quarto di male s' è detto di lui , tutto fia nato dal- 
le calunnie ci gli Stoici , i quali per Screditarlo gli abbiano 
fuppofie alcune Lettere piene di ofeenità e di fconcj amori , 
alle quali poi, come a fonti corrotti , fono fiati ad attingere i 
fu Arguenti Scrittori -• che Epicuro fia (lato uomo di coilumi 
fanti e illibati , e che finalmente abbia egli bensì ripofio nella 
voluttà il (ottimo bene, e 1’ ultimo fine dèli' uomo , ma che 
abbia intefo fotto un tal nome non i piaceri o ha le titilla - 
Xjom del corpo, ma i piaceri, e la foavità , o tranquillità fia- 


( » ) Vedi Volli o ih HiJIor. G ree. 
Lik. 11. MI ». 15 . 

t ( O o J, £? EV/kb^os B Zi- 
CITISI HX I I Ticini TB, fV 
i'xii '..m ysKfliiTi ; U* è» * y a 7, -.\c- 
rjìXTV, i 1 i . irò tTXAjOT* } TX TI 


Tt ime E'mnr t Msic eviri li Ttii jcbtsiC, 
E \r / / ì f y xou xix$*ihci , tei T* <’»«•« 
li oscitscx TOir.fA.stai stvTsS , tot 
IU^OIiZhi il* TBF 7 B TfSS E AfXTMOI ST! m 

«bX«,. Atbenxus . Lib. Xlli.Deipno- 
foph. fcdit. Daiccham. 
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80 MORALE, E STORU DI EPICURO. 
bile e quieta dell’ anima, la quale confitte, o nafce dalla vir- 
tìt ( a ) . Quella è 1’ idea , che di quell’ antico Filofofo , e 
della fua dottrina fi é forzato di dare al Mondo il Galfendo 
nome in vero affai celebre nella Repubblica delle Lettere . 
Quindi dopo un tal tempo è divenuto , quali direi , un ca- 
ratiere di buon gutto nella Letteraria Repub. il favellar di 
Epicuro con quello linguaggio . Ma i Libertini poi fpezial- 
mente fe ne fanno belli oltre modo , pretendendo di inoltrare 
in lui un Filofofo, che apprelfo di aver rovefciati , per fer. 
virmi della frale di Cicerone ( b ) non colle mani , come fe- 
ce Serie , ma colle dottrine gli altari degli Dei , dopo aver 
cacciato dagli animi umani il timore dell’ avaro Acheronte, 
e fgombrata dalle Religioni la terra , pure era uomo pieno di 
oneltà , di temperanza, di frugalità: che fomentava 1' amicizia 
verfo de’ fuoi , e la pietà verlb la Patria , e che ha lafciati 
nella fua fcuola precetti Ipezialmente fui punto dell’amicizia, 
per cui noi Crittiani, dice il famolo Collins ( c ) , aver do- 
vremmo fomma venerazione . 


C.ontuttociò ancorché tutti quali gli Scrittori , che hanno 
trattato di Epicuro dopo il óalfendo , abbiano ricalcato 1’ or- 
. me di lui , ed abbiano fcritto co’ di lui vantaggiofittìmi fenfi , 
;e Ipezialmente Jacobo Brukero ampiamente nell’ infigne fua 
Storia Filolofica; ve ne fono (lati però degli altri, che dagli 
■ allettamenti della novità punto non abbagliati, hanno ripiglia- 
le le antiche accufe , e rigettata come corrottiffima la di lui 
> Morale. Tali fono fpezialmentc il Parkero , il Gatakero , il 
"Bentleio, ma fovra tutti il Card, di Polignac nel fuo ~4nti. 
-Lucrezio, poema degno d’ oro e di cedro: -in cui con non mi- 
nor forza di dottrine , che facilità ed eleganza di verfo , gli 
errori dell’ antico Libertino poeta fon confutati, c le varie me- 
te mottruofe ed empie ipotefi de’ moderni Ateitti fon debel- 
late . Pone adunque il nobiliflimo Autore come cofa certifli- 
ma, aver ripolla Epicuro nella voluttà , o fia piacere la fom- 
ma felicità dell’ uomo : di che non v’ ha chi leggendo anche 
alla sfuggita il X. Libro di Diogene Laerzio , in cui e la Vi- 


ta, 


( O La Difefa della Dottrina , e 
de’ coltami di Epicuro fi trova e nel- 
le Note fatte dal Gaflendo al Lib. X. 
di Laerzio , da lui anche traslauto 
in Latina favella : e ne’ fette Libri 
da lui compofti De Viti <t Miukut 
Ep icari , che Hanno nel Tom. V, dell’ 


Opere dello Aedo Gaflendo . 

( * ) Net rninibut ut Xtrftt , [ti 
rationibut Dtorum immortaltum tem- 
pli , tir irte everterti . De Nat. Deor. 
Lib. I. cap. 4i. 

( e ) Difcourt de la Liberti de pen- 
fer pig. tgt. 



Digitized by Google 


LIBRO 111. P^TRTE I. C.APO Pili. 81 
ta e le dottrine recanfi di Epicuro , mille riprove non trovi 
( 4 ) . Vero è , che volendo cotefto Filofofo sfuggir la infa- 
mia, in cui già vedea condotti a cagione delle voluttuofe dot- 
trine loro i Cirenaici; protetta più nate, non voler egli, che 
per nome di voluttà nella fua fcuola i piaceri della carne $' 
intendano , ma si vero il foddisfacimento e la g'.oja dell’ ani- 
mo fgombro da ogni perturbazione , noja , e dolore : nel che 
fta fecondo lui il lommo male . Quella però , come olferva il 
gran Cardinale, è una troppo leggiera vernice per non ifeoprir 
tolto la frode . Conciofliacofachè , fe la felicità ibmma dell’ 
uomo confitte nel fuo foddisfacimento , o diletto , o fia nell’ 
aver ciò , che gli piace , od alletta ; ecco che ne fegue dover- 
li fecondo Epicuro cercar anche tutti i piaceri della carne e 
de’ fenfi da colui , cui fieno a grado , e cui dolorofo riefea lo 
Darne privo. Recitiamo i fuoi verfì nell’ idioma nottro da noi 
cosi traslatati : ( b ) 

Poiché fe 'l fommo bene , e ’l fin fovrano 
Sia ciò che mi diletta , e dolce mai 
Non mi poffa fembrar ciò , che f accefa 
Cupidigia rintuzza ; a che i vietati 
Piacer non colgo , e i deteflati tanto 

Furti non fo ai mariti ? a che non feguo _ , 

V arti e le frodi dei Stnoni , e i caldi 
Furor di Bacco , e di fue Donne infane '? 

La bella Voluttà non vuol che io lafci 
Trijìo e feontento il genio.’ e acerbo duolo 
•Aliar mi flrigne , che mi fta difdetto 
Goder dò , che m alletta : e con tal piaga 
In fen non fia mai ver , cb' io fta beato . 

Grida veramente Epicuro , che coretti tali diletti fenfuali e Ef r ^ li(v 
di carne feguiti fono da dolori , e perturbazioni , e perciò fem- ne più veri* 
Libro III. L bra, ? mi,e 

J intero di 
lui firterr.a 

furti marini 

Dettiate fequor , fraudts arttmque 
Sittonum , 

Et rabidot Bramii patris Evantom- 
que furarti ? 

Nam defraudati gemium vetat alma 
V oluptat . 

Nt potiar votit , mitri lume dolor in- 
graie ingens , 

Et nequeo , fi me dolor ajficit , effe 
bea tot . AmiLucrcr. Lib. I. v. 
l8 * . 


( a ) Badi quello palio dell* Epi- 
ftola di Epicuro a Meneceo.* Volupta - 
tem principium ac finem dicimus beata 
vita . Preflo Laerzio Lib. X. fegm. 

1 *8. 

( b ) Qmppt ubi fra fumma r erano , 
pio fine fupremo eji 

Quod me deltQat , cumque id mibi 
dolce videri 

Non poffit , quo oomprimitur Cuccete • 
fa libido , 

Unite ego domnotam Venerem , quite 


tz MORALE, E STORTA DI EPICURO. 
bra , che alzi qui un tuono di voce filofofica e cada per con-' 
dannarli . Ma fe con occhio accento fi miri , non condanna ei 
già affolutamente così fatti piaceri j ma vuole , che vi fi pon- 
ga mifura , che fi guflino con arte , ficchè fi prendano bensì, 
e fi loddisfaccia l’animo, che n’ è vogliofo ( confluendo in que- 
llo fcddisfacimento la Comma felicità .* ) ma che fi sfuggano 
però quegli eccelli , e fi fcliivino quelle cìrcoftanze , che recar 
pofibno in confeguenza grado di travaglio , di perturbazion , di 
dolore , che fuperi , od amareggi il grado di piacer e di 
gioja , che s’ è gurtato. Quello a parere del Cardinale di Po- 
Itgnac è il pretto fifìema di Epicuro •• il qual fembrami , che 
poffa chiamarfi un raffinamento di piacere . In fatti il fommo 
bene fecondo collui confitte nella gioja o piacere deli’ animo ,• 
cpsi che ognun abbia ciò, che gli va a genio , lo appaga , lo 
alletta . Se a taluno piace 1 ’ applicazione alle bell’ arti c agli 
fludj , o anche , mercè d’ un’ indole felice, gli uffizj delle vir- 
tù, la manfuetudine, la generofità , la continenza ; egli le e- 
ferciti , non per lo merito loro , dice Epicuro ma per la volut . 
tà , ebe quinci ne trae .• Jìccome non per fe /ìe(fa , ma per la fa- 
olirà prende/! la medicina { a ) . ( E fi rifletta , che acconcia- 

mente in bocca di Epicuro gli uffizj delle virtù fi aflomiglia- 
no alle medicine , di cui non fi fa ufo continuo , come degli 
altri cibi , ma fi prendono affai di rado e non fenza naufea . ) 
Se poi piacciono ad alcuno i diletti , che dalle titillazioni del 
corpo , e da’ foddisfacimenti de’ (enfi derivano , quelli fi dee 
prendere : poiché ogni voluttà , fecondo Epicuro, è buona . Il 
diiordine ed il peccato fecondo la di lui Morate confitte I. nel 
credere , che in quelli tali titillamenti e moti , e non nella 
gioja (labile e tranquilla , che indi ne nafee , dia riporta la fe- 
licità : come pare , che (pieghi il Brukero ( b ) difcnlòre per 
altro acerrimo dell’ onettà di Epicuro . II. nel prenderli in 
tali circoftanzc ed in tanta copia , che o violandofi le leggi 
civili , o incorrendoli nell’ altrui fdegno , o guattandofi la la- 
tita del corpo , fi venga a provarne travagli e dolori : il che 

egli 

( a ) VolupiAtit vero CAttfe virtutet non od fu*m flebilem voluptétem tsm • 
quoque eligendes effe , non prnpter fe i quem ed uh intani finem refpicÌAt , vel 
fieuti & medicinétn propte * lanitetcnt . *ir eorporit voluptatet enhelet vel de~ 
Epic. apud Lacr. Ub. X. feg. 137. fi leret , qus veroni mentis trenquiUrs- 

(O Nitil in hoc peccet suini* , ten 1 nirtanr- Brucker. Hifl. P»i’of. por. 
ttee qurrit voluptétem eorporit propur 2. Lib.II , cep. I n. ifl. Può gii da, 
corpus , fed propter fe , fuemque tre n- ciò che andiamo dkendo , fiorar da 
quiihtetem ..... (''ninni vero efi , fi fe il Lettore 1 * equivoco di quell’ ul« 
riempe vel fri ini* ed eorporit ntovenrem tini» parole. 
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«gli mira , come il maflirr.o de’ mali , e per ifcanfar il quale' 
egli divieta in molti incontri i fenfuali diletti. Le quali dilct. 
razioni per altro riconofce ( come tedi: dicemmo ) per buone 
in quella memorabile fua Isntenza, cui lo (ledo M. Mcibomio, 

( a ) lodator anch’egli grandiflimo di Epicuro, nelle Note 
appofle alla eccellente fua edizion Velleiniana del Laerzio 
confelfa edere fcellerata c datinola ( b ) .* Ni un a voluttà è per 
fé Jlejfj malvagia ma il producimento di alcune voluttà reca 
molto maggiori perturbazioni , che voluttà . La qual propoli zio- 
ne , anzi il divifato fiflcnia tutto par , che redi confermato 
colla più chiara certezza da Epicuro medefimo in quelle altre 
parole della Lettera a Mcnccco ( c ), Noi non abbracciamo 0- 
gui voluttà ; angi fpejfe fiate mollijfime ne trafandiamo , quando 
tioè da quelle ne fegua moleflia maggiore. E (limiamo, che molti 
dolori vantaggino le voluttà .’ giacché dalla lunga fojferenga de 
dolori voluttà maggiore ne fegue . Ogni voluttà adunque emendo 
conforme alla natura , ì cofa buona .• non però ogni voluttà dee 
feguirfi : ficcome ogni dolore è cofa mala , non però dee fempre 0- 
gni dolor rigettar/! . Dalle quali cofe tutte lembra agevoliffimo 
i’ inferire , quale in verità, e quanto guada data fia la Moral 
di Epicuro , e con quanta ragione abbiano contro di effa alza» 
to la voce gli Scrittori di tutti i fecoli . 

Contuttociò vuole ancora il Gaffendo , che noi fofpcndiamo 0p ^i,;^ 
ogni fentenza di condanna conrra 1 ’ antico Filofofo , fermo „«aei c 
dando nel dire , che la Voluttà di Epicuro non in altro ef a ; n c “‘ 
ri polla, che nella virtù. In fatti la quinta tra le di lui a (Ter» pjiJ/ewù 
zioni riferite da Laerzio era queda ( d ) : Non fi può vivere 

L a gto- ,i™ 


( 4 ) Arijìippi eadem fuit opinio ... 
feci e fio (2 damnofa bue opinio efl . M. 
Meibom. in noti* ad propoli tionem 
icqucntem . 

£ b ) Nuli* per fefi veluptat mal a efl ; 
tei efficienti» quartini Jam voluptatutn 
lolite pluret turbai adferunt , quatti i to- 
luptattr . A pud Laert. Lib. X. inter ra- 
tat opinione! Epicvr. n. 7. Si veda la 
nota intera del Mcibomio fovracccn- 
nata . 

( o Non omntm voluptatem e li- 
finiti t \ verum [epe plerajque tranfgre - 
ditnur , quando t g bis major not ma- 
lejlta fequirur : dolore fque nonnullos vo- 
luptanbut pr a flore srbitramttr , quando - 
quideni ex diutiua toleratione dolomia 


major nor voluptas ft qui tur . Omnit #■ 
tjqtie voìuptas , eo quoi naturam fa» 
miliarem babet , bonum efl : non tamea 
eligendo omnit : fiotti & dotar omnit 
rnalum efl , non tamen femper quivi» 
rtpudiandut efl . Fpicur. in Epilh ad 
Menceceum apud Laert. Lib. X. fegra. 
1 29. Edir. Vcilci n. 

Cd) Non potefl jucunde vivi , nifi 
prudente r , ty bonefìe , ac jufle vivatur : 
nec prudenter , & bonefìe , ae jujle vi - 
vitur , nifi jucunde • Cui igitur non 
a de fi , ut prudenter , (f bonefìe , ac ju - 
fi e vivai ; nec jucunde il le vivere pot- 
efl . Apud Laen. Lib. X. fegm. 

Edit. Velìein. 
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giocondamente , fe prudentemente , e oncjìamentc , e giuflamente 
non vivafi .• nè prudentemente , e onejìamente , e giuflamente 
fi vive , Je non vivafi giocondamente . *A chi dunque non accade 
(U vivere prudentemente , e oncflamtnte , e giuflamente , coflui ni 
meno piti vivere giocondamente . E che di più chiaro può dirli 
a modrare , che Epicuro la voluttà nella virtude ha riporta ?• 
Ma quella è una fallacia del Greco attuto-: poiché e cofa 
mai intendeva colui per nome di virtù ? Riconolceva ei forfè' 

una norma o fia mifura eterna del retto e dell’ onefto ? Am- 
metteva un ordine immutabile nelle cofe , cui amar doveflè 

la volontà, e a quello adattare i Cuoi affetti, e ad erto rtretta- 

mente attenerfi ad onta di tutti gli (limoli delle cupidigie 
degli allettamenti del piacete , e delle minacce de’ malvagi ?• 
Nulla meno . Per nome di virtù intendeva Epicuro P arte 
di faper godere , di fapcre Inombrar dall’ animo il timor di- 
Dio , della Morte, e dell’ Inferno : Capere fcanfar i travagli r 
le nimirtà , i gaftighi , le infermità , e gurtare i diletti , ma- 
quanto più fi può raffinati , e fceveri da ogni accompagnamen- 
to , e feguito di dolore e di noja . Quella idea di virtù Epi- 
curea , oltre le cofe già dette , par che fi feorga in quell’ al- 
tra di lui, per confcllione pur del Mcibomio ( a ) , fcellerata 
e malvagia temenza , che concerne la virtù- della giuflizia , e 
dice ( b ) : L' ingiuria da fe non è male , ma lo è foltanto per 

lo timor del fofpetto di non potere flare celato- a coloro , che eoe. 

flituiti fon punitori di cotefle ingiuftizjc . Ecco dunque , che la 
mifura del male erano , fecondo collui , non la violazione & 
un ordine eterno , ma le fole confeguenze di dolor e di no- 
ja . Ecco che la giullizia , la prudenza , 1’ onclià , le quali e- 
gli chiama neceffarie al vivere giocondamente , non altro fo- 
no , le non che cere cautele e mifure neceffarie fidamente a 
sfuggire i travagli , i dolori , i gaftighi , e gli altri mali , che 

pedono amareggiare le voluttà . Quella voluttà dunque è il fa- 

lò feopo e fine delle virtù Epicuree, le quali da efTa prendono 
e la luffirtenza , e la mifura ( c ) . Ma udiamo anche il no- 

bilif- 


( • ) Vedi la di lui nota alla fen- 
tenza 8. di Epicur. prelfo Lacr. Lib. 
X. fegm. 141. 

•fé) Iniurio per fe mslum non efl , 
verune orr fnfpicionit metum . quod te- 
iere nequeet eoi , qui buiufmodi funi 
imuflitm celigli un vinJicei . Vedi 1 ’ 


o nervazione del Menagio a quella fen- 
teiiza, dove ne fcuopre vieppiù il ve- 
leno . Ma fpezialmeme fi veda il Gra- 
zio De Jur. Bel. <*r Pél. Lit. 11. up. io. 
{• 44 - «• 4 - 

( < ) Vedi Cicerone Uè. II. de Fi- 
niè. top. zi. & feq. 
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biliffimo Poeta alle recate rifleflioni noftre onninamente con- 
forme (a ).- 

Tali vi fon, che di G offendo P orme 
Seguitando difendati Epicuro 
Col dir , che germe alcun dt valutiate 
Non coglie e’ mai , fe da virili non nafca . 

Qual / otto nome di virili / afconda 
Frode, quefli non fanno, e all' uom fallace 
Ahi troppo dola fon nel dare orecchi! 

Poiché co fa è vrrth , co fa oneflate 
Per parer di quel Greco , da' cui detti 
Delufi , in tanto onor tengono , e tante 
Non meritate a lui cantano laudi? 


Forfè del Retto una coflante e forte 
Voglia , contro i diletti ed i perigli ; 
Tenace del confi gito , o quando rida 
Luftngbiero piacer, e quando frema 
Con minaccio e terror crudo Tiranno ? 

Non già; ma del piacer qualunque e' fta/i 
Un pieno godimento , di dolore 
Scevro e di tema , e d ogni cura voto . 
Del rigido Catone al fopracciglio 


C < ) Sant fui Gtjfimh frtti duce, 
fio Epicurum 

Deftndent , nullum ut jeBent genut 
/micce pctitum 

Effe velupiotis , nifi fi tod vinate 
perita r : 

Hi freudem igntrent Vtrtutit nomi- 
ne telimi ; 

E el Inique vie» nimium petiehttred- 
bteent . 

Nempe fuid efl vinai , fuij benefiei 
indice Gréto , 

Saem ver Ut tufi tento dt giuntar bo- 
eme , 

Tenni immeritum fcribendo leudibut 
ornent ? 

iti redi confimi etfue ci fritteti cu- 
pide 

Contee deliciet , 6 * candì pericule 
contee , 

Propofitifue tener , vii cum neeltfue- 
de velupie, 

Obfiiteeit , teeeoeve , minentiefue ore 

Tjr Tinnì ? 

Nm ite , [ed plorili , juodcumque 


Quella 

fit 9 inttgtr ttfus 

Ab fotte dolore , meta , vel follici tu - 
di ni; umbro : 

IIU fu per alio rigidi fit digita Colar 
nit . 

Efl j Epicttre , libi ridetti & blanda - 
la viri us , 

Carperò delicias caute , vitaque fruì - 
fei: 

Non quod boneflum in fe pulcbrum - 
qut efl , hoc libi gratum . 

Nam fi ejfet , quid Socratico , quid 
P/tbsgoreo 

Tramite diflares , quid Kclltgtone 
fevera ? 

Sed tibi quod gratum , fcjunfts labe 
timori t , 

Et cum y f abita culpa vacat , atque 
detorum efl . 

Abt te non igitstr pofita in Viri ut e 
Volupras f 

Afl in ea Pirtut : tantum ars efl ri» 
te fruendi 

Natura , non Naturane rat io ne do- 
mandi . Lib. I. ver f. 471. 
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Quella virtù fi lafci . >A te , Epicuro , 

Piace virtù ridente e veggo fetta , 

Cbe coglie fol deligie , e della vita 
Sa godere. Non ciò , cbe onejlo e retto 
E' in fe fleffo , a te piace : poiché amica 
Con Socrate e Pitagora a’ tuoi dogmi 
%/ Ireflt ancor la Religion fcvera . 

Tu innocente, tu retto ognora {limi 
Il piacer , fe di noja , e di dolore 

Non fta mejcbiato . Da te dunque pojla . * 

Non fu nella virtù la voluttate , 

Ma in quejla la virtù , che fol conftjle 
Nell' arte di guflar tutti i piaceri 
Della natura ; e non cottjìa ai freni 
Tener della ragion foggetta , e doma. 

LiVrìtit* P c l noflro di legno quello breve faggio intorno alla 

fovr» (imiti moral di Epicuro . Già abbiamo detto altrove, che un mode- 
Scecìutadi rato ^ cett ' c '* rno non ma * meglio lì ufa , che nel trattare delle 
molto. opinioni degli antichi Filofofi , non lolamente per la llagione 
tanto da noi lontana , in cui fiorirono • ma per la l'carlczza 
de’ monumenti , per le varie intenzioni , e vedute degli Scrit- 
tori , che li rifcriicono , per l’ incertezza del valore , che da- 
vano a certe voci; ma ipezialmente per 1’ incoflanza degli fieli- 
fi Filofofi ne’ lor pcnficri , cd incocrenza fcnfibile ne’ parlari , e 
finalmente per molte altre fomiglianti ragioni , che deono tener 
a dovere una faggia critica, acciocché corriva non fia nel pro- 
nunziare fentenza . Il perchè in noi punto non feemafi 1’ alto 
rilpctto dovuto a coloro, che l'otto altra faccia la dottrina di- 
pingono di Epicuro . Ciò , che detto ne abbiamo , fembra a 
noi più fomiglievole al vero.* e ancor più probabile lo rende- 
remmo , fe difaminare a bell’ agio volemmo i monumenti tut- 
ti, che a quella quillione pofiono appartenere. Sarà pregio dell’ 
Opera per chi brama averne maggior contezza, leggere fpezial- 
mente i due primi Libri de’ Fini di Cicerone, da cui ci lufin- 
Vlt ghiamo, che rimarrà nel penderò noflro vieppiù confermato . 
Coitami Se però ( dirà taluno ) guada e corrotta era la Moral di 
cd bratj^d ^P" !curo i e f,ì* non pertanto , come Io atteda anche il tedè lo- 
imitati dai dato Oratore , fu Vom dabbene , piacevole , umano , coltivatore 
Liberimi delle amicìgie ( a ) .• e quedo è ciò, che fpccialmente pretende 

il 

C é } dt coJuit ipft C Epicurus ) tmisitits • quis illuni ntgtt (f 

ito* 
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11 Bayle per lo feopo del fuo argomento . Rifpondo , che il mod«ml : 
ibvrarrecato filicina chiedea da Epicuro , confide rata V indole 
lua , e la Umazione m cui trovavafi , cotefio appunto efierno d.tu ver. 
tenor di vita , come il più acconcio a fomentare e promuove- v " tù • 
re la Voluttà . Se poi ciò celebrare fi debba come virtuofo ed 
el'emplare , lafcio al Bayle il giudicarlo . In fatti aveva certa- 
mente Epicuro un empio fiftema intorno alla Divinità : ma 
poiché era memore delle difgrazie di Socrate, e di altri Filo- 
lòfi accagionati di tal delitto , perciò egli affine di sfuggire 
quelle gravi lventure, e vivere onorato, tranquillo, e giocon- 
do in Atene, non aveva, difficoltà di andare ai Tempj , aflifle- 
re ai fiacri fi zj , ed anche fcrivere Libri di divozioni ( a ) e 
commendar pubblicamente quelle cofe , di cui tra fe , e cogli 
amici faporitamente ridevafi . Cofiffatta era la pietà di Epicuro . 

Non era quefla una bella virtù ? E quello ( per dirlo qui di 
paflaggio ) è appunto un de’ primi dettati de’ noflri Spiriti 
Forti , accomodarfi nell’ eflcrior portamento alla Rcligion 
del paefe per ifeanfar tutti ì guai . Palliamo innanzi . Colti, 
vava Epicuro le amicizie. Ma come poteva far .altrimenti un 
uomo , che non altro cercava , che voluttà ? quanti dolori , 
travagli , danneggiamenti dalle nimiftà non derivano • e quan- 
ti vantaggi e piaceri non traggonfi dall’ aver degli amici ? 

Moflrar dovrebbefi , che Epicuro amava gli amici per lo me- 
rito loro fidamente ; o per fervirmi della frafe di Cicerone , 
eh’ era animato da quella ( b ) carità , che fa appetir /’ ami- 
cizia per /’ indole ftta , e per fe mede/ima, non per gli emolumen- 
ti e vantaggi, che ne derivano a chi ama. Ora non fi mollrerà 
giammai, che di quel primo carattere fofle l’amicizia di Epi- 
curo ; 


banum virurn , (7 coment , (7 buìna» 
num fuijfe , , . JrJ quainvit corntt in 
unti citili tue udii fucrit , tante a ft bsc 
vera funt ; nibil enint afifirmo ( Ecco 
fe è necettario nella Storia Filofofca 
il Scettici fino : ) non fatit tentar /ititi 
Cic. de Finii). Lib. 11 . c. 15. 

C * ) At et ititi de San Rifate , de pie» 
tate td-uerfut Dett librot I ipfìt Epicumg. 
■rit quontodo in bis loqurur 7 ut Caruuct » 
tintiti, aut Scfvolam pomi 'fiat maxi mas 
te Muditi Ji cu . Oc. de Nat. Deor. Lib.l. 
c. 41. Si fa bello di quello palio il 
Bayle. Pouf, divarf §. 178. e ue trae 
quindi argomento per efaltar Fpicuro 
qual uomo , in cui ad onta dirli* em- 
pio filicina ci follerò idee fubliini di 


pietà , e di onelU . Ma egli al patto 
lodato doveva accompagnare quell' al- 
tro del uudcfimo Cicerone nei Libro 
fletto c. 44. At etiam liber eji Epica » 
ri de farcii tate . Ludnnur ah bomint 
non tam faceto , ottani ad fcribendi li» 
centiant libero • Qu ce enint potefl effe 
fanRitat , ft dii human a non curant T 
Sentenza d’ oro / 

( b ) At vero fi firuRibus , & ente» 
lumtntit , <7 utilitatibut amicitiat co • 
/fiHus, fi nulla earitar erit , qtue faciat 
amtcitiant ipfant. ftta f ponte , vi [ut , 
ex fe t (7 propter fe etpetendam , du» 
bmm ejl , quia fundot <7 infulas ami - 
cis tuirponatnut ? Cic. de Fin. Lib. II. 
c . 16. 
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curo: ma che foffe di quello fecondo, par neceffaria conferen- 
za del fuo Stilema (<>).£ quello è appunto il fecondo dee-* 
tato , che fi fentiva gli anni pattati offtrvarfi in certa Società 
di Libertini , i quali cercavano di formar corpo , e ferbavano 
infieme una (Irettittima alleanza , e a vicenda fi Soccorrevano : 
ma ciò, per quanto fe n’ è detto, non già per impulfo di vera 
amicizia , ma per prendere collo lcambievole efempio nuova 
coraggio contro i rimorfi della finderefi , e animarti colla vi- 
Ha della compagnia nell’ intraprefo tenore . Torniamo ad Epi- 
curo . Viene egli celebrato in modo particolare da’ fuoi parti, 
giani per la Sobrietà nel mangiar e nel bere : e fi pretende, 
che frugalilfima foffe 1’ imbandigione, ond’egli i difcepoli, e le 
dilcepole lue regalava. Vi vuol però la gran buona fede a cre- 
derebbe Leonzio, e le altre celebri Concubine e Cortigiane, 
che coi lor condilcepoli negli Orti vivevano di Epicuro , fi 
contcntaffero di polenta , e d’ acqua . Quello farebbe (lato uno 
de’ maggiori miracoli , eh’ abbia mai operato la Filofofia . Io 
per verità trovo , che Luciano , il qual non era nè Stoico , 
uè Platonico , ma anch’ egli un empio , come Epicuro ( b ), 
deferivendo quella fua cena lautilfima nei campi Elisi , a cui 
fa comparire molti bravi convitati , dice , che vdriflippo ( ca- 
po de’ Cirenaici ) ed Epicuro ( fi noti P accoppiamento ) vi 
facevan tra tutti gli altri le prime figure , ejjendo uomini gio- 
condi , allegri , e di ottimo gujìo alla tavola ( c ) . Seneca poi , 
il quale veramente era Stoico , accorda , che d’ ordinario Epi- 
curo parcamente mangiaffe ( In fatti chi non fa quanti malori 
c doglie derivino dalla crapula ? ) ma che poi aguzzato con 

S juella parfimonia 1’ appetito , accollavafi a laute copiofe men- 
e , dove lafciate le briglie provava tutta quant’ effer potea 
maggiore la voluttà , che nafee dalle vivande ( d ) . Quella 
virtù di Epicuro è andata , per quanto io Scorgo , a genio di 

un 


( a 5 Vedi Cicerone nel luogo ftef- 
fo . 

( t ) Luciano moftrò (lima altiflì- 
ma della dottrina di Epicuro , fperial- 
menre nel Pfeudomante , dove riferi- 
sce , che quel fuo Aleflàndro gi età 
pubblicamente nel fuoco un Libro di 
F.picuro : contro il qual fatto egli 
Sciama affai , efaltando la Morale del 
Greco Filofofo . 

( e ) Forre Ariflippue (3 Epicurut 
puma i a pud illot feritane , cune ineun- 
ti belai ejque ejfent , <3 compoioret fua. 


vijfieni . Lucian. Ver* Hiftor. Lib. II. 
ex Veri* Joan. BenediQ. Amftci. 1687. 

( i ) Correr tatetae din èlle Magi- 
fler voluptatit Epicurut , quibut mali - 
gne famem ettingueret : vifurut , an a. 
li quid deegit et piena confummaeaque 
vàluptate , ve/ quaneum deejfet . Senec. 
Epiflol. 18. Si confronti il palio di 
Epicuro fovrarrecato deli' Epiltol. ad 
Menare. Non omnem voluptattm eligi- 
mue tre. Vedi Tommafo Gatafcer. in 
Praleq. ai Antonio. 
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un Moderno, il quale anelando anch’ egli al raffinamento de* 
piaceri , fcrive cosi : Noi ( a ) proviamo un altra forta di no. 

ja , tbt ci toglie nel lungo delle Jìejfe voluttà A quefia io 

non trovo altro rimedio , che di moderar le noftre paffioni ; e di 
vfar de' noflri piaceri con una tngegnofa e foggia economia . Coti 
appunto Epicuro aguzzava i fuot appetiti col meggo dell' ajlinen • 
Za ; e fuggiva tutti gli ecccjji per ifcanfare gf incomodi , che 
uafcono dalla diffolutegga - Ecco quanto è vero ciò, che dice il 
Bayle, efTere cioè flato Epicuro un Filofoto fovra tutti efem- 
piare. Il buon efcmpio dell’ eroica di lui parfimonia e mode- 
razione fino a dì noflri è imitato . Se folTero poi fui modello 
della Cena di Luciano , o dei conviti di Seneca , i pranzi e 
le cene , che gli anni fcorli avevano coflumanza d’ imbandir 
tra di loro certi Libertini in varj incontri , e fpezialmente 
nella occafione che alcuno afcrivevafi al loro gregge , non fa- 
prei dirlo affcrmatamente . Giovanni Tolando diede alla luce 
nel 1720. colla finta data di Cofmopoli un empio Libello in- 
titolato Pantbeijlicon , ftve formula celebrando fodalitatis Socrati- 
co, in cui fi leggono varie ftrofc da recitarfi , o cantarfi da 
quella Società, elprimenti la loro empietà, e le loro maffime 
conformi appunto allo „ fpirito di Epicuro, circa lo fludiar le 
„ cagioni delle cofe , per così fgombrar dall’ animo ogni ti- 
„ more, menar una vita gioconda, far una morte tranquilla, 
„ riderfi della (uperflizione ( così la Religione appellavano ) 
„ odiare i Sacerdoti, (lare infieme tra facezie, e fìlofofici ra- 
„ gionamenti : ,, e firn iglianti precetti, dopo i quali s’ invita- 
vano fcambievolmente a ricrearfi col vino: ficchè quella Società 
Ateiflica dall’ Autore ( b ) della Biblioteca Inglcfe acconcia- 
mente fi appella Società Bacchica . Reda in fine , che alcuna 
cola fi dica della continenza di Epicuro , celebrata anch’ effi» 
al fommo da’ recenti fuoi Apologifti . Noi già udimmo, quan- 
to male ne parlaflero gli Antichi, e tra elfi Ateneo. Contut- 
tociò dal livore degli Stoici derivate fi vogliono certe memo- 
rie fcandalofe, fu cui fi fia fondata la cattiva fama dell’ onefto 
Libro III. M Filo- 


( O Nmu epvouvont une éutre /*r- 
tt d* tarmi , qui nout fsifit su milieu 

det voluptc's A cels iene 

trouve point d" surre rimèdi » qus de 
mo.irrer net psjfionr , & de mensger net 
plsifirtsvec uree tngenieuft & fsge e- 
conomit . C* ejì sinfi qu Epicure reve il- 
ici t fet sp petite per P sdirtene e : & 


fu yoit tene Jet encit pour evi ter P tue*» 
ntoditl de Is debeuebe .De Tufage de 
la Vie. Tra T Opere di Mr. de Saint 
Eureraond . Tarn. VI. psg. $3. Ediu 
Lond. 

CO B ibi iot eque Angloift Tom, Vili . 
Pere, 2. Art, 2, 
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Filofofo. Per ciò fi dice (a ) , che quella fa mola Leonzio 
non era già Amica di Epicuro , ma di Metrodoro fuo difce- 
polo favorito. Non fi ha però difficoltà d’ accordare ,' che co- 
lici con altre Cortigiane, che (Indiavano appo il grande Mae- 
Uro della voluttà, conviveffero in quell’ Orto cogli altri fco- 
lari.Nel qual fuppoflo dichiara ingenuamente il GafTendo (b) 
di non volerli impegnar a difendere , che (leflero infieme -con 
quella indifferenza o freddezza, onde i marmi (fanno uniti in 
un edilizio; tanti piu , fegu’ egli a dire, che a quella fagiane , 
non riputava fi vigio , fe alcuno J limava niente di umano rfferc a 
fe difconvcnicnlc e dalla Filofofia mtdeftma non condannavaft 
( qui a mio credere ci dà il GafTendo la vera nozione della 
onclfà , e dell’ altre virtù Epicuree ) fe non fe quella ferta d’ 
intemperanza , con cui fi violavan le leggi ( civili ), e che fa- 
cea perdere la fanità, e la fama. Vuole però, che non fi giu- 
gneflc alla rilafTatezza; anzi fi Beffe fommamente a dovere, sì 
a cagione del parco cibo e della fredda bevanda, onde il Mae- 
ftro iratravali/ ( e veramente fe lo ubbidivano, quell’acqua, 
c quella polenta era al certo un rimedio affai potente contro 
la lafcivia ) sì a motivo delle grandi declamazioni , eh’ egli 
faceva contro la rilaffatezza , e dell’ efempio , eh’ ei dava di 
continenza fevera . La qual ultima cofa il Brukero ( c ) 
vuole , che teniamo per ccrtiffima , allegandone per cagioni e 
1’ inclinazione dell’ animo di Epicuro lontano da quefte trefebe, 
e /’ infermità del corpo , che non gli permetteva gutfar fenza 
grandi dilàvventure quella forra di voluttà. Io credo bene , che 

il 


( • ) Pati erutti illa ftmima cum E- 
picaro converfot e uxoret effe com/no rs n- 
sium , et ioni cum ilio fomilitrium , • •• 
Poflrcmo , quod Leontium non neqetur 
fuiffe Metro dori concubiti* , difquiren - 
dum tjfct , td fuettt in Hot io , feu 
Epicureo contubernio indnorum . Gaf- 
fend. De Vit. & Morib. fcpicur. Lib. 
VII. cap. $. 

(*) forum ut contendere nolim rem 
fe in ili o confnetudine per inde bobuiffe , 
ut fi quifpism marmoribus copuloviffet 
mormoro ( puts cum magno tomporibut 
illit non dir et ut viti* y fi qiit o fe ni- 
trii butilèni olienum effe orbirroretur \ 
*c doni nst uni folum hoberetur eti*m o 
Pbilojopbi o , fi qnifpiom intemperon- 
tor , cumque legum , foni tot ir , *c fo- 
m* dij pendio fe fe fonerei t de deree ) 


ita potuit tonto in ili* conversione ef- 
fe moderotio , ut peccatum nibil fuerit 
odverfut temperontiom : moximeque cum 
t*nt * illic coleretur fobrirtot , qutr ini- 
mico efl Venerit , & cum ipfe , qui p**- 
erot infìituebotqae , Eptcurut fic conte- 
ner forer , & odverfut Venereo ito de - 
clamore!. Gaflend. lbid. 

( f ) Nec o Scortorum , qui e Hortot 
Epicuri frequentale negati non potefl , 
conver fot ione F pi tur ut incontinenti o ac- 
ca fori potefl . Ut enim fupto docnimus , 
(7 animi inclinotione obhorruiffo illum 
ob iflo fermi norum commercio , (7 cor- 
por ir infi imitate fuiffe inbob tieni . &c, 
Brulcer Hift. PhiJ. Par. 2. Lib. II. 
cap. i). §. 4- L’infermità, di cui an- 
che Epicuro mori , fu una pietra 30- 
ncratafegli nella vcfcica* 
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il faggio Lettore potrà da fe conofcere con quelle fole noti- 
zie r di qual tempra fiata fia, le pur v’ è fiata, quella continen. 
za Epicurea, e quanto poco motivo abbiano! Libertini di cele- 
brarla . Tanto più , che fe molte cofe contra Epicuro finte fi 
vogliono da’ fuoi Nemici, nè meno predar deefi credenza a quel- 
le tutte, che a laude ed encomio di lui fcrive Laerzio , ljìori • 
fe, dice ( a ) il Bentlejo , fofpetto fu qutjlo articolo , porche e. 
gli medeftmo Epicureo , e perciò ■ impegnato ad efaltare il Capo 
della fua Setta . 

Se non che i Difcepoli , che da quella Tettola fono pofeia 
venuti , badano ad infamare e il Maefiro , e la Setta , ed a 
provare con afTai chiara evidenza ciò che udir non vuole 
ti Signor Bayle , elfere la riladatezza compagna dell’ empie- 
tà . So veramente , che Cicerone ( b ) dice d’ averne cono- 
feiuti alcuni , di cui' parla con lode ; ma chi non là pur an- 
che , che comunemente furon coftoro la feccia del Mondo? 
Scrive Eliano (e ) che i Romani coftretti furono a cacciare 
dalla loro Città Alceo, e Filifco, perchè infegnavano alla gio- 
ventù un gran numero di malvagi piaceri . Lo ftefib' bando 
diedero a cotefti Filofofi voluttuoù i Meflenj ,. come riferilce 
V Autore ftelfo, e Ateneo [ d ). Nè ci fi dica , che coftoro 
erano alteratoti e corrompitori della Tana Morale del loro 
Maefiro: giacché in primo luogo veduto abbiamo abbaftanza, 
eh’ efia naturalmente apriva la flrada ad ogni corruttela , po- 
nendo il fommo bene e 1’ ultimo fine loro nella voluttà . 
In fecondo luogo poi impariamo da Numenio predo d’ Eu* 
febio ( e ) non eficrvi fiata Setta ,• che con più di gelofia 
abbia confervato , anche ad onta del girare de’ fecoli , le pri- 
mitive dottrine del Tuo Maefiro , e i di cui Profefiori fieno 
flati tra di loro nell’ infegnarle concordi tanto, quanto gli E- 
picurei : i quali, per fervirmi d’ una frafe di Temiftio ( / ) 
veneravano i dettati del Principe voluttuofo dei loro Orti più 
che gli tenie/i le Leggi di Solone , e gli Spartani quelle di 
Licurgo . 

Di quella fcuola pertanto ufeirono tra mille altri due ec- 

M % cel- 


Ce") Ls Friponntrte LeìquttTt. Re- 
tnarq. 48. 

C * ) Lih. Jl, di Finii, C. 2$. 

C c ) Roméni AUétutn , & Filifcum 
Epicureo! e* urbe epecerunt , f uié mul- 
térum fUgitiofarumqur hbiiinum énfio* 
rrr efrent édoUfcennbui . Me fremii itiém 
Epjcureot erpulerum . «liaiu Var*Hi- 


ftor. Lib. IX. cap. 11. 

(dì Aten. Uh. XII. Dipmofopb. 

C e ì Euftb . Prnper. Eusng. Uh. 
XIV. cnp. 5. Si veda ivi il parto di 
Numenio Pitagorico , il qual cfler non 
può pih acconcio al noftro propolito. 
C / ) Temili. Orsi. JK 


vnr. 

Difcepoli 
di Epicuro 
quanto cor. 
rotti. Ora- 
aio, Petro- 
nio, Lucre- 
zio . Dipin- 
tura def>li 
uomini o- 
nefti all* E- 
picurea . 
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celienti Poeti Latini , Orazio , e Petronio Arbitro . Orazio- 
Principe de’ Lirici fi gloria egli fteffo d’ effere di quella greg- 
già , in que’ celebri verfi ( a ) 

Quando rider vorrai , vedrai me nitido , 

E ’n ben curata pelle 

Del gregge Epicureo paffuto porco . 

E quanto gli convenifle un tal nome per la profeflione della' 
Epicurea dottrina , a tutti è noi: (lìmo .• poiché egli fteffo in 
moltiffimi luoghi , fpezialmente delle fue Ode , lo fa palefe . 
Il fecondo quanto fu puro nella latina favella , tanto fuperò 
gli altri nelle nefande impurezze, onde colmò il fuo Satyrit 
con .* e da ciò , che ne feri ve Tacito ( poiché per parere di 
dottilfimi uomini ( b ) egli é quel dello , che nel Libro XVI. 
c. 18. degli Annali è mentovato da quello Storico ) fi fcoN 
ge effere egli flato della più fina voluttà arbitro , e adorato- 
re . Or quello pure della fcuola fu di Epicuro, di cui I’ em- 
pie dottrine intorno a Dio , e- all’ anima infegna in più luo- 
ghi : e quanto poi alle ofeenità , dopo avere una fiata coll’ ul- 
tima impudenza dipinte alcune nefande ribalderie , fi fa feudo 
contro i giudi rimproveri del mondo onedo coll’ autorità del 
fuo gran Padre Epicuro , a cui rende qued’ orrevolilìimo ce» 
dimonio ( c ) 

Del vero il Padre Jleffo , e 'n P arte fpert » 

Comandollo Epicuro ; e quejla appunto 
Egli diffe dei Numi effer la vita . 


( a ) Me pinpurm , & nhidum he* 
ne curati cute vifet , 

Quum ridere voler , E pici* ri de grege 
porcunt . Lib. I. Epift. 4. extr. 

M. Meibomio uomo cruditiflìmo , 
pelle Note fue fopra Laerzio trovan- 
doli impegnato a difendere Epicuro , 
e dandogli qualche faQidio i due ci- 
tati verfi d* Orazio, come pochiffimo 
decorofi al Macftro, vuole che non fi 
debba leggere Kpicuri de grege porcvm : 
ma Epicuride grege parcum : anzi co- 
manda , che gli Editori del gran Li- 
rico da quinc* innanzi feguano quell* 
fua emendazione . Vedi Nat. M. Mei - 
barn. ad Lib. X • Latrt . fegm. IJI. r- 
dit. Amftel. an. 1Ò92. Ecco come ani- 
che il buon* Omero dormicchia , e fo- 
gna . Tutte le voci , che fono inque* 
due verfi quanto naturalmente fi con- 


Da 

nettono , e portano al ptreum , tanta 
violentemente fi poffono tirare al 
parcum : i MSS. (labilifcono I # antica 
lezione: le edizioni , e le traduzioni 
la portano : e il Meibomio , perché 
ingiuriosi ad Epicuro , vuol che fi 
muti . Non i quello un fogno ? 

c b ) Si vedano Dtjfertationes , 6* 
Prrfationet varia de Vita & fcriptit T. 
Petrouii Arbìtri polle nel fine dell’ c- 
dizione di Pietro Burmanno Tra/eRi 
ad R ben. 1709. In oltre fi veda Hwe- 
tiana §, 8 6 . Ju gemetti de Vetrone . 

C f ) ìpfe Pater veri doRus Epicu - 
rut im arte 

Juflii , & banc vitam diati h abete 
Deor. Satyric. cap. izz. 

Mi piace porre qui il ritratto, che 
di quello Epicureo forma Tacito nel 
libro XVJU c* i8.deLili Aititeli fecon- 
do 
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Da quelli due Poeti Epicurei non dee difgiugncrfi Lucrezio, 
che di propofito volle agli orecchi latini far udir gliempj dog- 
mi del Greco Filofofo, cui dà attillimi elogi ne ' fuo , quanto 
alt’ artifizio, e purità dello (lile , eccellente Poema . Il Bay- 
le^ a ) non può perdonare al P. Briczio ( b ) d’ aver chia- 
mato Lucrezio uomo di corrottijjìmi cojìumi , i quali ba trop- 
p» chiaramente fatto pale/t ne' vtrfi {noi. Confetta , eh’ egli ha 
elpreffe alcune cofe ( cui verecondia velar dovrebbe ) con ter- 
mini molto ofeeni :• ma pretende (bufarlo coll’ efempio de’ 
trattati , che fcrivonfi in medicina : e qui la fua penna fi a- 
pre quella carriera , in cui entra si di lovente . Noi lo ab-’ 
bandoniamo di buon volere, e per nonentrar in quella tenzone 
gli daremo piuteofto vinta tal caufa. Ci bada il riflettere, che 1 
Lucrezio nel bel principio del fuo Poema ci pone in iftato 
di decidere , ciò che veramente la Epicurea- (cuoia intendefle 
per nome di voluttà ( lui qual punto tanto fdegnavafi Cice- 
rone , quando gli venia rinfacciato di non faperlo ) dando c* 
gli di lancio quello Poeta un tal pregio , non alla virtù , o 
alla tranquillità , o foavità dello fpirito , ma all’ -4 " Ima Cipri- 

g»*j 


do la traduzione di Bernardo Davan- 
zati : giacché fi (corderà una copia a 
mio credere affai viva dell' antico 
Maeftro, e un originale di molti , che 
feguono la fteffa fcuola. DìC . Peno - 

fiio comincierà più da lunge . Il 

giorno dormivo , e lo notti trottovo lo 
faccende o i piovere : come égli oltri P 
induflria , é lui dovo nome lo nocu - 
ronzjo : fondevo fuo fgcoltode non in 
poppare e fcialacquare , come i più , ms 
in morbidezze d' ingegno . Quanto più 
$ fuoi fotti e detti portano liberi , e 
notur»H , tonto più , come non affetto* 
ti , piacevano • Vice confalo in Bit inio , 
r poi Confolo rìufcì dtjlo e intenden- 
te . Ridato a % vizi ) o lor fomiglian- 
ZC, diventò de * più intimi , Fu fat- 
to Maeftro dello delizie . Niuno ne 
gufava Nerone in tonto dovizia , che 
Petronio non ne fujfe arbitro , Onde 
nacque invidio in T igei lino , cb' ti fe- 
to competejfe , e de* piaceri foffe miglior 
maeftro , Adoperando adunque la cru- 
deltà y più p off tate nel Principe iP ogni 
altro appetito , corrompe uno febitvo a 
rapportare , thè Petronio era tutto di 
Scevina.Non gli è dato difefa : la fa- 


miglia ’ qua fi tutta rapita in prigione : 
Cefart per forte era venuto in Terra 
di Lavoro ; e Petronio giunto a Cuma 
vi fu ritenuto : ma non corfe a torfi 
la vita . Fecefi tagliar le vene , poi le- 
gare y per ifcioglirrle a fua pofta , e dif- 
fe sili amici parole non gravi , ni da 
riportarne lode di coftante : e fecefi leg- 
gere non V immortalità delP anima , 
non precetti di Sapienti ; ma verfì pia- 
cevoli . ad alcuni febiavi donò , altri 
fe baftonare : andò fuori , dormì , acciò 
la morte , benché forzata , pareffe na- 
turale . Non come molti , che moritno , 
aduli nel te /lamento Nerone , o Tigel- 
lino , o altro potente : ma al Principe 
mandò fcritte h fu, ribalderie con tut- 
te le fue di font ft e foggio fono nome di 
sbarbati , e di femmine : o lefigillòyC 
ruppe P anello , perché non fuffe ado- 
perato in danno <P altri . Ecco un uo- 
mo onefto all’ Epicurea . 

C • ) Di 8. Cric. Artici . Lucri ce . 
Remar . C. 

C b ) De Poet. Latin.* Scrìptareso- 
mnei conveniunt . .. de turpijfimit Lu- 
cretii moribus , quei nimis prodidit ito 
fuis ver fi bus . 
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gna , di cui con voci degne della Tua fenda canta il merito 
ed il potere. Quelli, per lafciarne altri innumerevoli , furono 
i Difcepoli di quel Filofofo si efemplare , cui il Bayle cflollc 
cotanto , infieme colla fu* fcuola . Quella fu la Morale e teo- 
rica c pratica di quella gente, che calpellava la Religione , e 
toglieva di mezzo Iddio . Il perchè ella & una infelice ufciu 
quella del teflè lodato Filofofo di Rotterdam , allora che dice, 
coloro, che hanno coi loro vizj difonorata cotclla Setta, non 
elfere nel fuo grembo divenuti viziofi . Noi pur crediamo , 
che chiunque s’ accolla a profelThr 1 ’ empietà , abbia già il cuo- 
re corrotto.* ma diciamo nel tempo ideflo, che in quella fcuo- 
la doveano peggiorar vieppiù fempre , e divenir malvagi per 
fillema coloro , che prima erano tali per folo impeto di pali- 
li one . E ciò fia detto per rifpondere al Signor Bayle, il qual 
ci oppone Epicuro com’ efemplare di tutti gli antichi Filofo- 
fi, e come argomento della virtù di coloro, i quali rigettano- 
ogni Religione.. 



CAPO 


D igieni hyjkUmgle - 


PS 


CAPO IX. 

Carattere de Sadducei .* avventure del Vanini oppo- 
ne dal Hayle per novello argomento 
della virtù degli Atei . 


I. Il Bayle ti vuol far credere 
i Sadducei altri da quelli che 
erano . Carattere , che ce ne 
danno gli Antichi . 

II. .Anche ammeffa /’ oneftà de' 
Sadducei, non fe ne puòtrar. 
re illazione à favore degli 
*Atei , ne' quali non ci fon 
que' principj , eh' erano in quel - 
li . 

III. ^Argomentazioni pirroniane 
di Bayle fu quejlo foggetto: 
fi difciolgono. 

IV. Pantaggiofa idea , che de 
co/lumi del Panini ci dà il 
Bayle : ella è fmentita da 
contrarie teflimonianze , e da 
fuoi ferini . 


V. Eroifmo del Panini celebra « 
to dal Bayle qual Martire 
dell' vAteifmo •• fi confuta coi 
principj fieffi da lui altrove 
piantati . 

V I. Qual cagione lo fpigneffe a 
fpargere t empietà . 

VII. Quale e quanto diverfada 
quella, che il Bayle rappre - 
fenta , f offe P ultima feena di 
quell' infelice . 

Vili. RifleJJioni Julia condanna 
del Vanini. 

IX. Epilogo di quejlo argomen. 
to, e conferma di ciò , thè è 
fiato detto ne' Capitoli ante • 
cedenti . 


D 


Ue altri efempj dal Bayle apportati per dimoftrare 1’ inno- IIR [ T , ec ; 
, J cenza degli Etnpj , trafandar da noi non fi debbono .- vuol 
Ipczialmente perchè ci lembra, eh ei li produca in ucena con j UC[ | ,url 
compiacenza tanto pili vana, quanto meno fondata . Antico q«m . 
è r uno .* r altro dir lo polliamo recente . Quello è de Sad- Cirlttcre , 
ducei - quello è del Vanini . Ecco com’ egli parla de’ pruni . che„« «• 
Pi i ’jlata ( a ) tra i Giudei una Setta , la qual negava aper- Antieh * 

tornente l’ immortalità dell’ anima : quefii erano i Sadducei . Io 

non 


( * ) il f é tu férmi lesjuift un» 
feSt -, fui moti ouvìrtement l % immorté - 

liti de F s»ì» : c' ttoient let Seducéens . 
Jt ne vois por fu évec un* opinion fi 
detejUble ilr eterne meni un» vie piu* 
corrompile qu» Iti dtutrtt Juift \ & il 


efieu contràrie far» vreifemblébl» , qu 
ilr ttoient plus banntttt gene qu» Ut 
Fhétifien » , qui f» piquoitnt tene del 
ol' fervei ioh de la lai de Dieu • 
diverf. 174- 
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non trovo , che con una opinione sì dete/labile abbian cofloro me- 
nata una vita piìt corrotta degli altri Giudei . Egli è al contra- 
rio verifimile affai , che foffir eglino piìt onefh uomini de' Fari - 
fei , i quali tanto piccavanfi dell offervanga della legge di Dio . 
Quello argomento contiene due falli , uno nelle premejfe , 1 ’ al- 
tro nella confeguenga , che fi pretende dedurne. Il fallo delle 
premette è un errore di fatto . Non fi ha , che a prendere in 
mano Giufeppe Storico, il qual nel Lib. IL della Guerra Giu- 
daica al cap. 8. dà una idea ben didima della dottrina , e de* 
collumi delle tre famofe Sette preflò gli Ebrei ; cioè degli Ef- 
fetti, de’ Farifei , e de’ Sadducei . Dice , che gli E fieni fono 
di tutti i migliori. Ne defcrive a lungo gli efercizj di pietà, 
la pudicizia, la Religione, e fpezialmente la coftanza , onde 
per non infrangere le paterne leggi hanno fofferte barbare car- 
nificine, e la morte fletta: additando in olcre lo Storico que- 
lla cofianza come nata in loro dalla perfuafione, che avevano 
dell’ immortalità dell’ anima , e delle pene , e de’ premj dell’ 
altra vita : la qual perfuafione , fegue a dirci 1’ eruditiffuno 
Giufeppe, era comune agli EJfcni coi Greci, che e gallighi ai 
malvagi , c gioje ai buoni preparate credevano appretto la 
morte . Dopo aver poi con lungo difcorfo efpollo e la difci- 
plina , e i coftumi di quelli Etteni , patta a parlare delle dot- 
trine, e del tenore di vita de’ Farifei, e de’ Sadducei , e ter- 
mina il capo favellando di entrambe quelle Sette così : I Fa- 
rifei fon perfine convenevoli , e che cercano con ifiambievole be- 
nevolenza amarft . Ma i Sadducei fon tra di loro di co/lumi fe- 
rini affai: e converfano con que' della lor Setta non altrimenti , 
che con perfine Jìranicre ( a ) . Quello fletto carattere de’ Sad- 
ducei ci porge Eufebio nella fua Storia Ecdefiaflica là , dove 
parlando di Anano Pontefice Ebreo alla llagion di Nerone , 
dice, che quell’ uomo audace al fommo e temerario era della Set- 
ta de’ Sadducei , i quali , dice lo Storico , nell' efercitar i giu • 
digj forpajfano in crudeltà tutti gli altri Giudei f b ) . Come 
può egli dunque atterire il Bayle , che i Sadducei non erano 
gente pili corrotta degli altri Giudei ? Cogli Etteni non fi poffo* 
.no nò meno paragonare. De’ Farifei medefimi erano attai me- 
no 

^ o ««groùoi luì 0*X*^*|' n; iq C * ) o' lì Miinpst A“r«rc<. . . %«- 
tIw hc ri ncnìi Itiòutu druàint . 2xà- ro ì t - 1 TL > Tp,xor , 4: LL'L ‘ <l c i*ei- 

$«Kaiv, li <£ irfit kAk'Awi n ì&ef finus . vìpini ita; t('h rà. i.x',1 mcuxi , 

ye/dn f« , din ì*rpu‘l*i irpof T«e »• eì t if (in «gl ri( ufjiruc ùfui 
acini ù-whhc (Il (C/Of « Morali . Joleph. Wrms t« lizzili . Eulcb. Hifi. Ecd. 
de Beli. Jud. lib. 1. cap. 8. n. 14. lib. a. cap. ij. 
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no uomini onejìi , fe coltivando quelli 1* umanità , e 1’ amore,' 
eran quelli sì barbari , e difumani , e crudeli . Il Willemero 
in una DilTertazione (a ) fopra i Sadducei infide molto in- 
torno ai malvagi loro codumi , e oltre all’ accularli di crudel- 
tà, palfa a dar loro l’elogio di Orazio, Epicuri de gregt por- 
to! ; volendoli guadi c corrotti , anche in ciò , che all’ one- 
ftade s’ afpetta . Prende con calore la lor difefa il Bayle nel 
Dizionario : e non vuole , che in modo alcuno que’ galantuo- 
mini fi accagionino di tal delitto, non avendolo loro attribui- 
to Giufeppe : anzi dovendofi raccogliere dal carattere di fie- 
rezza , che loro aferive , non efier eglino daci voluttuofi . Con- 
cioifiachè ( b ) i voluttuofi , die’ egli , hanno una gran compia - 
cenza gli uni pegli altri , e non penjano , ebe a moltiplicar le 
dolcezze del commercio , e ne bandiscono tutto ciò , che può Scemar- 
ne gli allettamenti. Quanto vaglia quefto argomento del Bayle, 

10 vede il Lettore . Bilògna non aver letto le Storie per non 
fapere , quanto foventemente colla maggior fierezza fi fia ac- 
coppiata la più sfrenata libidine . Non è il folo complimen- 
to, che faceva ( c ) Caligola alle fue Amiche , 1 ’ efempio per 
noi di quedo modruofo innedo . Ma ciò poco c’ importa, ni 
ci vogliamo impegnare nel procedo de’ Sadducei fui punto dell’ 
impurezza . Non ci baffi» forfè ad ifmentire il Bayle , che non 

11 vuole di codumi più corrotti degli altri Giudei , porergli 
dir coll’ autorità di Giufeppe , e di Eufebio , eh’ erano di co- 
fiumi ferini e crudeli , e peggiori non che degli Edeni , de’ me- 
defimi Farifei ( d )? E non è ella per ventura una frafe, quanto 

Libro III. N male 


( * ) Diffitrt, Pbilol. de Sedducait . 

CO Let Voluptutux ont urte gran - 
de compiei face Ite urte poter letautret\ 
ih ne trovaillent fu’ s multiplier les 
deuceurt de leur commerce , ile en ban- 
ttiffent tota ce qui en pene diminuir 
lei ogrement . Diftion. Crit. Art. Sad- 
ducéens Rem. D. 

c ) Sveton, in Coligul, c. 3$. 
d ) Il Mofemio nc* Tuoi Co- 
ntentar. De rebus Cbriflianorum onte 
Conflentinum Magnum ne* Prolegotn. 
Cap- I[. $. 1». faggumente riflette, 
come la durezza e inumanità de’ Sad- 
ducei ( della quale parlano Giufep- 
pe , ed Eufebio ) era una confeguen- 
m naturale del Dogma capitale e ca- 
ne teriftico della lor Setta .Impercioc- 


ché die* egli : Qttum legem Moijir di- 
vinità s detsm effe confiterentur Saddu- 
cei , conce deniutn quoque illit crei , 
obedientibut prumia prò truffe effe o Deo , 
molti & improbi t punsi decretot . Quum 
vero snimss cum torpore inferire ero - 
derent , hoc unum iliie reliflum erse , 
ut Deum vita bujut bonit tir commedie 
probit otem remunerare , morbie vere , »- 
gnomi ma , psupertste , sliifque malie 
improbitatem ulctfci flatuerent . Per lo 
che eodem e* fonte nafei dtbtbat inJbu - 
moni t se erga eoi , qui alien* opis in- 
di gtb a nt , fir cum adverfo fortuna col- 
luBabantur . Queniam enim bonis bene 
omnia in hoc vita evenire ducebont , 
malit outem male ; paupertt <Sr mife - 
nt t*i flint art debtbant Deum crimine - 
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male intela , altrettanto replicata degli Spiriti Forti , il chi*, 
mar 1’ amicizia virtù Divina (a )? E non fogliono celebrar 
tanto per quello titolo Epicuro , e vantarli eglino Aeffi di col- 
tivarla gelolàmente ? Ecco i Sadducei nimici giurati di quella 
Divina virtù .* gente non meno cogli flranieri , che tra di fe 
crudele e fiera ; anzi gente, come fchiettamente la chiama un 
Celebre Rabbino Abraamo Zachut riferito dal Drufio ( b ) , 
empia e per pejjimi cojlumi bruttata. Che ci vuole di più adun- 
que per dirla certamente guada e corrotta? 

11. Le premefle adunque , o fia 1’ antecedente di quello argo- 
tne^a'po- mento del Bayle prefo da’ Sadducei non idà colla verità del- 
neftì dt’ la Storia . Palliamo alla confeguenza , eh’ ei vuol dedurne , e 
twn d fe'ni vedremo, che non regge alla dirittura del raziocinio. Ei dall’ 
put> trarre efempio dell’ onedà de’ Sadducei , ad onta dell’ erronea loro 
ijv«e"de-* °pi nlone della mortalità dell’ anima , vuol dedurre , che Uo- 
gii i Atei: mini fenza Religione edere polTono onedi . Ma queda conte- 
non q cTfon8 uenza ( *"eorchè vero folle 1’ antecedente ) non è giuda : 
«jue’yrinci- poiché i Sadducei aver potevano ancora quegli dimoli per 1’ o- 
r;jsr“rtk, di cu > gli Atei, e i Deidi tutti fon privi. Eccolo : ne- 
gavano bensì i Sadducei le pene , e i premj eterni dell’ altra 
vita, ma credevano però, che Iddio ricompenfade gli oflerva- 
tori della fua legge con premj , e i violatori con gadighi 
temporali , ficcome appunto per mezzo di Moisè aveva egli 
Aedo efprcdo nel Pentateuco , da’ Sadducei venerato qual Vo- 
lume divino, e intefo letteralmente. Qucdo era lo dimoio, 
onde quella gente carnale potea accignerli agli ufiìzj della pie- 
tà , ficcome in fatti pcnlano Gio: Gerardo Vollio ( e ) e Gio: 
Liglufooto ( d ) , e il Bayle Aedo lo accorda nel Dizionario. 
Quejla opinione , die’ egli , fembra capacijima a fervtr di / prone 
e di freno : ella può Jp’gner al bene eolia /perenna d' un terreno 


van- 


tili & peccotit offendile , iuflsmqnt r- 
fut ultiontm [emiri : focinorofil vero 
ùr Dei iojlibat open [erre , potai fqnt 
divinimi taflitfii bemificiit futi modani 
ponete velie , reqat remotum e renane , 
.netti j religione vidtbotur . Igitur quum 
duri , ofperi & immite t effetti , pii fili 
Doique smentir vtdrientttr . Vegetti pit- 
ie ciò, che lo tic fio Scrittore roggio- 
gne intorno all'articolo della Volani 
de ' medefiem Se diueti . 

( a ) L’ Attuile , lo piai divine de 
Joutet lei vertut t et* Epicure pojfedn 


Imi mime * un tei paini dt peefrHion 
tre. Collins. Dilcour. Oc la Libcrt. de 
l’enf. 189. 

( 4 ) De tribù* Scili* Judxor. Lib. 
III. cap. la. lmpit noni , O r pejfimit 
inoribui prediti \ 

C C *) Oe Tbeolog . Gentil. Lib. I. 
cop. io. 

( d) In A 3 . Apoftol. cap. 2 }. rerC 
58. QjHorfum hjec Reti rio C Sadducei ) ? 
ut obttnesr fctlitet temporali» , quorum 
folum prom iflionem okfervst iile fa ti am 
in lege , rubli rimani ultra lit tersa » . 
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vantaggio , e reprimere eoi timore de temporali gafligbi /’ inclina- 
tone al male (<*).•’ '• i . . 

Quindi ognuno può agevolmente conofcere , che 1’ efempio I,r> b _ 
de’ Sadducei da lui ne’ Penfieri diver/ì recato , non vale a prò- uiioni pir- 
vare 1’ onettà degli Atei , e de’ Deidi , in cui tali motivi non j j oni * n ' ( .det 
hanno luogo . Ma cosi non la intende il Bayle. Egli dopoqùiii* fog-- 
aver provato , che i motivi delle terrene vicende potevano 6 
edere a’ Sadducei /limoli capacitimi , anzi più efficaci , ebe le „ l 0 c _ 
dottrine de' beni e mali lontani , a farli vivere oneftamente • 
poco dopo colla l’uà Logica pirronica gitta a terra tale afler- 
zione : e mette' in campo come più profondo il parer di colo- 
ro , i quali credono , che ( b ) generalmente parlando la vera 
e principal for^a della Religione , per riguardo alla virtù , confi- 
fle nell' ejfere perfuafo dell' eterniti delle pene e delle ricompenfe : 
e che perciò togliendo il dogma dell' immortalità dell' anima , fi 
tolga di meggo lo {limolo- più forte , ebe tenga la Religione . La 
quale attenzione ei fi accinge a provare con due argomenti . 

Orsù noi per ora ci contenteremo anche di quello , e intanto 
ripiglieremo il nottro Scettico in quella guifa . Se la dottrina 
dell’ immortalità dell’ anima è lo (limolo più forte ,• che ten- 
ga la Religione per portare gli uomini alla virtù; perchè dun- 
que in tanti luoghi dell’ Opere fue vuole farci ' credere portati 
alla virtù gli empj , che di quella dottrina giuoco prendendofi , 
di tale (limolo poderofo- fono mancanti? Rinforziam l’argo- 
mento , e preveniamo la rifpofla . Se la perfuafione che un 
Dio Onnipotente e Reggitore del tutto premia temporalmente 
i buoni , e gaftiga i rei , non è motivo capace a portare al-- 
la virtù un Sadduceo , che nega 1’ immortalità dell’ anima ; 
come fi potrà credere, che abbiano a vivere virtuofamcntc co- 
loro , in cui negata ogni Religione non ci fon altri motivi , 
che il timore del Principe ,. e 1’ amor della lode , o altri fa- 
migliami altrove accennati ? Eccolo chiufo , a mio credere , 
per ogni lato. Udiamo però, come il grande Scettico termina 
quella difputa : e formi il faggio Leggitore il giudo concetto 

N a del 

croient , fue gfnirolement portoni lo 
ver ir obi e , & lo pr incip* le force de U 
Religione por ropport o lo proti fue de 
lo verte* , confifle o / tre per fu odi de 
r eterniti dei ptìnet , & dei rrcompen- 
ftt ; & f uè oinfi en ruinont le dognte 
de r immortaliti de l' ome , on coffe 
lei rutili cun r effetti de lo Religien *- 

Ivi** 


( « ) Cette opinion porolt trèf M* 
pelle de fervir de frein , e tP iperon : 
elle peut pouffer ou bien por l' tfperon- 
ce d ' un bonbeur terreflre , (► reprimer 
por \o ptur dei cb/t imeni t empori! t le 
pomhonr ou mol . Di8. Cfit. Art. Sftd- 
duc. Rem. E. 

( ^ ) Cene fui opprofondiffent lo 
ebefe , en jugent d' unt outre faen e Ile 


JOO C^fRjtTTERE DE' SADDUCEI, EC. 


del carattere di quell’ uomo , nato veramente per ifparger di 
tenebre la verità . Per ( a ) finirla , io dico, non poter negar fi , 
thè nel cafo , che un Uomo Jìa fortemente perfuafo , thè la giu- 
Jh^ia divina difiribuij'ce le pene , e le ricompenfe folamente in 
quefla vita , e con effa il defttno nofiro finifea , non poffa afte - 
nerfi da! male , e portarfi al bene per hi» motivo di Religione. 
Sien lodi al Cielo .• io non chieggo di più per conchiudere a 
mio vantaggio : poiché io quinci argomento , che dunque ne’ 
Sadducei in virtù di fidema evvi un qualche (limolo atto a 
portarli alla virtù , il qual non vi ha nè ne’ Deidi , nc negli 
Attilli . Dunque 1’ efempio de’ Sadducei portato dal Bayle nc’ 
Penfìeri non ferve punto a trarre argomento per 1’ onellade de- 
gli Empi, Ma adagio: giacché egli non ha ancor finita la de- 
cifione .. Segue dunque cosi : Ma ( b ) nel tempo fteffo bifogna 
dire , che vi ba sì poca probabilità , che un tal pentimento abbia 
qualche forza contro la depravazione della noftra natura , che fi 
ba fondamento di [oftenere , che la Setta de' Sadducei diftrugge- 
va il vero appoggio della Religione , e che la buona vita di un 
Sadduceo pub poffare per una fpecie di efempio della congiunzione 
dell' oneftà morate colf empietà . Ecco un bifliccio di vero e di 
falfo , di certo e d’ incerto , che confonde e fparge di tenebre 
tutto il divifato. Vediamo di fvilupparlo , e di trarne le giu- 
(le illazioni . Vi ba poca probabilità , che un tal Pentimento ab- 
bia qualche forza contro la depravazione della noftra natura . Si 
conceda: fi ba fondamento di foflenere , che la Setta de' Sadducei 
diftruggeva il vero appoggio della Religione .* quello pure fi 
ammetta . Ma di quelle premefle qual’ è la naturai illazione ? 
Eccola: dunque è probabililfimo ciò, che coll’ autorità di Giu- 
Teppe abbiam noi aderito , edere cioè (lati i Sadducei uomini 
guadi c corrotti, come coloro, in cui il fentimento de’ gadighi 
e de’ premj temporali non avrà avuto forza contro la deprava- 
zione della natura : anzi è probabililfimo ancora , che fieno da- 
ti più corrotci degli altri Giudei , in cui ci era il vero ap- 

pog. 


C a ) Polir finir je Ut , fu’ on nt 
ptut nier , qu en cor , qu ' un bomme 
fortement perfuodé , que lo juflice 
Divine dijlribue Ut peines & Ut re- 
Compenfei [tuie mene dens etite vìe , (Sf 
que tour e no tre de (li né e fe termine là , 
il ne puifft e* objìtnir dm mol , tT fe 
tournee vere le bien per un meri f de 
Rrligion . Ivi • 

( * ) Mais en mfme tener il [eus 


dire , qu il / é fi peu <P epperenct , qu 
un tei fent imene eie quel que force con- 
tro lo deprevetion de nStre future , que 
r on efl fondi o foutenir , que In So- 
fie Seducienne detruifoit les vréis op- 
pi* is de lo Keligien , & que lo bonno 
vie d* un Sodaci en pouf pojfer pour te- 
ne efpece d* riempie de lo combinai fon 
de r benne teli merole , (7 de l* inrpic- 

9i . Ivi 0 
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poggio delta Religione , cioè la dottrina dell’ immortalità dell* 
anima , e de’ premj e gallighi dell’ altra vita . Quella è la 
eonchifione naturale e veriffima di quelle propofizioni : e s’ el- 
la è così , dunque la giunta , che vi affibbia il Bayle ( cioè 
che la buona vita d’ un Sadducco può poffare per una fpeeie di 
efempio della congiunzione dell’ one/là morate coll' empietà ) con- 
tiene un fallo fuppolìo, (mentito riguardo al fatto dall’autorità 
di Giul'eppe , e confutato quanto al diritto dalle fue medefime 
antecedenti premefle , e da quanto altrove è flato da noi di- 
mollrato . Forfè più del dovere tractenuti ci Camo fopra un 
punto di non molta importanza : ma ciò vaglia almeno a far 
conofcere a chi non ha la buona forte d’ aver contezza dell’ 
Opere del Bayle , quale fta il genio della penna di lui . Egli 
è in un perpetuo moto , come abbiam detto più volte , di e- 
dificare e di diftruggere: egli tiene in pronto ragioni pel sì, e 
pel nò in qualunque argomento: in guifa tale però, che al fin 
della difputa d’ ordinario la caufa della verità e della Religio- 
ne rella o tradita , o confufa , e il Leggitore incauto fenza av- 


vedercene chiufo trovaft nella rete. 

Palliamo all’ altro efempio oppolloci dal Filofofo di Roter- 
dam : e mi lulìngo, che quinci ancora, dond’ egli trar vuole ar- gioii ide», 
gomento per la ingiuda lua caufa , troverà il Lettore una confer- 
ma novella e luminofiflima della verità , che trattiamo : elferev«nini ci 
cioè la corruzion del cuore il fonte, e il carattere indi viftbile 
dell’ empietà. Recitiamo il tello del Bayle . Il deteftabile ( a» )*ità d-con- 
Vanini , ebe fu bruciato a Tolofa a cagione del fuo iteifmo V an- trl,i ? 

«o I <5 1 $>. era fiato fempre regolato ne’ fuoi coflumi .• e chiunque fi e A*' fuoi’ 
foffe pofio all' imprefa di fargli un Proceffo criminale fovra ogni fc n K! •• 
altra cofa , che fovra i fuoi dogmi , corfo avrebbe grande peri co. 
lo d' effe re convinto di calunnia . Chiederà qui il Lettore , quali 
prove apporti il Bayle di quello fatto , e da quali tellimonj 
abbia egli cavata quella notizia de’ regolati collumi di quell’ 

Ateo infelice ? Niente di più egli ci apporta , che quell’ aria 
d’ intrepidezza, con cui enuncia ciò, che gli piace . Égli, che 
cogli altri fi mollra un critico sì fevero , vuole , che noi fui- 
la femplice fua parola relliamo perfuafi di un fatto accaduto 
circa un fecolo prima, eh’ ei lo fcriveffe. Efaminiamo dunque 

noi 


C*') Le dtttflcble trenini qui fot bruii 
e T ouloft polir f,n /ttbiifme fon. litfi. 
•mie teùjeun iti effe*. Tigli dent fet 
meturi : tr quitenque cut c ntreprit de 


lui fette un predi crimine I fui tonte 
nutre ebefe qui fur fet degmei , eureit 
touru grend rifque dritte cerrveincu de 
celemnie . Peni. diteti. §. 174. 
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noi i monumenti di quella Cagione , e vediamo , fe accorda- 
no . Bartolomeo ■ Gramond era allora Prendente in Tolofa - La 
leena tragica dell’ empio Vanini pafsò lotto degli occhi Tuoi.. 
Egli la deferive nel Libro III. della Tua Ifloria , e de’ cotu- 
rni di lui parlando dice cosi : Io lo vidi ( a ) in prigione , lo 
vidi a! patibolo , e veduto lo aveva prima che [offe prefo. Cojlui 
offendo in libertà tra uno fccllerato , e avido feguace de' piaceri : 
in prigione fi mofirò Cattolico: negli ejlremi privo d' ogni [occor- 
fo della fua Filofofia , morì qual mentecatto ec. . Cosi il Gra- 
mond : del quale Scrittore, come di telìimonio gravilfimo, ci 
occorrerà anche più fotto riferire altri tratti, che la vera com- 
piuta immagine formeran del Vanini . L’ Autore però della 
vita di quello Empio Rampata iti Roterdam nel 1717. ( b ) 
fui punto de’ di lui corrotti coftumi traferive un palfo del ce- 
lebre P. Merfeno, il qual circa quel tempo viveva in Parigi: 
e nel fuo Comentario fopra la Geneft favellando degli A- 
tei , dice quelle parole : Speffe ( c ) fiate udirai cofloro afferà 
re , nulla commetter eglino contro la propria cofcienga : feguire in 
ogni cofa il lume della ragione : voler morire anziché [pergiura- 
re , e ingannare altrui. Ma [appi , che in verità mentifeono: giac- 
ché trovar non fi può un uomo peggiore if un .Ateo : il che pof- 
fiamo provare coll' efempio del Vanini , il Cefare degli -Atei , il 
qua l per non comparire adultero , amò meglio effere nuocer vy un ir tc& , 
ancor che [offe entrato una volta in una Congregazione [antijfima , 
la quale lofio come vero mofiro lo vomitò . Alla teftimonianza 
del Merfeno aggiugne 1 ’ Autore teftè citato della vita del Va- 
nini lunghi palli prefi dal P. Gara (To nell’ Opera intitolata 
Dottrina curiofa , che è fcritta contro de’ Libertini, ed in cui 
della malvagità di quell’ empio fi fa un affai nero ritratto ». 
Ma vagliano a noi principalmente contro Bayle, che niun mo- 
numento produce dell’ onellà del fuo Ateo , le tefiimonianze 

fovr’ 

( a ) Pidi ego in cuffodia , vidi in in tmniiut [equi , ft malie mori quam 
patitalo , videram antequom fukirct pcjcrarc , quarti ullum utile dteipere I 
rincula Flagitiofut in liltertate , ft ai rivira mtntiuniur . Nic tnim euifli- 
volaprattnn [tSatee avidut ; in carcere mite ullum umquam hominem Atkeo 
Cathcliceit ; in enrimii orniti Pkilofo- ptinem invmtum iri ; quii ettmpla 
phn praftdio dtflituius , amene maritar . Panini Atbtorum Ctfarit te/latum fa- 
Birthoi. Gramond. Hifl. GallizLib. IH. are pijfumur , qui ne machator tiifti- 
pug. 209. marnar ejfc maluit ; 

( k ò La Pie (r Ite [cucimene de licei aliquendo nomin / uum alitai fan- 
Lucilio Panini . 1717. fi t pi ma Rtligioforum Cangrtgatienè de- 

( * ) Sic cnint ree p*Jim audire pa- Jijj'cc , qua [ialini illuni ut vrrum man- 
ici , cum a lune fe mini contea fuam [ir uni evomuii . Mcrfco. CommOTt. in 
nnfeientiam [acne , fe lumia raiienii Cenci, pag. àpi.. 


LIBRO III. PJtRTE I. C^fPO IX. io* 
fovr’ apportate , fpezialmente del Prefideme Gramond Storico* 
che ci lembra aver tutti i caratteri per conciliarli fu quello 
punto la fede , ficcome quegli che fu teftimonio c di veduta 
e di udito, che motivo alcun non avea di mentire, e la di cui 
dignità c condizione par che non ci lafci luogo a dubitarne. 

Che però feguitato viene comunemente da que’ , che trattano 
di quell’ Ateo ; tra’ quali noverare fi pofTono Antonio Reife- 
ro De Origin. ProgreJ. & increm. thcif. pag. 14.6. 1 ’ Autor 
della Vita l'opra citato , e il P. Niccron Tom. XXVI. , per 
lafciare lo Schrammio , la Croie , e altri , che fono citati ap- 
preso il Buddeo Trait. de l' ibeifm . & de la Super/i. cap. 1. 

24. All’ autorità de’ leftimonj intorno ai guaiti coitumi 
del Vanini , fi aggiugne una conferma fuperiore ad ogni re- 
plica : e fono i di lui Biologi (le [fi ripieni di ofeenità , e di 
profani giuochi -, » quali non rendono che verifimiJiJfima l' accu • 
fa t dice ( a ) 1 ’ Autor della Vita , il quale ne reca in prova 
alcuni pezzi, che moftrano il turpe genio, e le fconcie trefche 
di quell’ infelice. 

Si folle però almeno contentato il Bayle di voler fottrarre v. 
dalla taccia di malvagio il Tuo Vanini : e non folle egli P»f- dt^vanTnt 
fato in oltre a volerlo qual Martire dell' ~dtci [no { b ) cfalta- celebrilo 
re come un Eroe ripieno d’ idee d’ oneflà , e dall’ amore fo- 
vrano di quella vinù fpinto a calpcftare, non che ugni terreno re deir a. 
piacere e vantaggio, fin la mcdcfima vita. Io porterò il palio ^ntoì/eo! 
dell’ Autore , perchè fi veda che non elàgero . j Qualar ( c ) io princioj 
rifletto , che f ~4t tifino ha avuto de' Marini , 10 pili non duòi- **® jj» 
lo , che gli y/Ttei non fi formino una idea d' oneflà , che ba pili muti . 
di forza fovra del loro Jpirito , di quello v' abbiano /’ utile e il 

dilet - 


( a } Enfia Ut Dialogati méntre 
rem pi ii d ' oh ficentté t y de toner profe- 
titi ne le rendetti que trop vraifiemhl a- 
Me . Vie pag. zop. 

Ci) Ecco parte del titolo del $. 
182. de Fenfi, divcrf, L* At bit fitte a- 
fsnt ea dee Martyrt , c efl une merque 
tndubètohle , qu tl n ttclut pii lei i- 
d/ee de lo gioire & de l' bomuteté , 

C « ) Quamd ie confidi re , que f A - 
tini finte o tu dei Martpn , jt ne doute 
pivi y que Ite Atbéat ne fit fiojfenr une i- 
die d* bonnittti , qui e plus de f orce fitte 
leur efiprit , que V utile & que l* ogrén- 
Uè . Cor d‘ oh viene que lanini s e fi 
indificrettmeat a muti » Jogmatiftr de * 


■uanr de r per fio miei qui le pouvoienr de- 
ferte a la J ufitee ? $' il ne ebereboit 
que fio n ueilité particulUre , il devote 
fie coMffMffr de joùir tranquilleuient d ' 
une parfiaite fiecurité de conferente y fiant 
fie fonder d' avo ir dei dificiplet . S’ il # 
votila fie rendre Chef de parti : t il è 
t toulu drlivrer let bommet de la traia- 
te des E n ferì , dome il cropott qu' Ut é- 
toient impartirmi mal o propoi , c e fi 
un fi 9 ne, qu il s' e fi era obli gì a ren- 
dre fervete o fon proebain , & qu' il 
a jugé , qu il ejl bouuete de trovai ller 
ponr noi fientblahles , non fittile me ni a 
no tee prejudici , mais a affi au perii do 
nòtti vie . Pcn£ Diverf, $. i St. 
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dilettevole . Imperciocché d' onde è nato , che Panini fi è indi - 
fermamente poflo a dogmatica™ dinanzi a perfine , che accufar lo 
potevano alla Giufli^ja ? X’ ei non cercava , che la particolar fua 
utilità , contentar fi doveva di goder tranquillamente cf una per - 
fetta ficurexga di co fetenza , fin^a prender fi cura d' avere difee • 
poli „• s egli ha voluto farfi capo di partito , fi ha voluto liberar 
gli uomini dal timor dell 9 Inferno , da cui egli credeva , che fofi 
fero effi fuor di ragione importunati , figno egli è que fio, eh * ei fi 
è /limato obbligato a rendere al fuo proffimo que fio fervi gio , e 
che ha giudicato effere onefla cofa di faticare pei nofiri filmili , 
non filamento con noflro pregiudizio , ma con pencolo ancora della 
nojlra vita . Veramente io non potto darmi a credere , che , 
mentre il Bayle (Vendeva quefli Tuoi penfieri , fi figurate di fa* 
ticar per altro genere di Lettori , che di giovinaflri corrotti ed 
imperiti, a* auali, per confermarfi nei grato errore, dovetero 
faper belli -€ buoni anche fofifmi così palefi . Egli era imponi- 
bile ( fe perduto non aveva effo in quel tempo il fenfo comu- 
ne ) che non vedete egli fletto la falfità delle fue parole 
Ma veniamo al punto , e fpieghiamo cotefto eroifmo Panini a • 
no: non con altre teorie però, che con quelle appunto, onde il 
Bayle fteflo feri vendo altrove a teda alquanto più fredda, fcuo- 
pre il fonte , da cui i Libertini fono portati ad ifpargere 1* 
empietà , o fia 1’ Ateifmo . Il pa(To è nel Dizionario : eccolo 
nel noflro idioma : Egli ( a ) è affai probabile , che coloro , $ 
quali affettano nelle compagnie di combattere le verità pili comuni 
della Religione , ne dicano pii * , che non ne penfano . V' è più di 

vani - 


C a) il e/l sjfee. apporent , que ceuu 
qui ajfeSent dant Ut compagnie t de 
combàtte let votiti s let plus communet 
de U Religion , en difont plus qu' ile 
ri en penfent , Là vaniti à plut de 
pàrt à leurs difputes , que là confiten- 
te, Ih i imarinent , que là fingulàriti 
& là tardi èffe dts fintimene qu' ih 
foutiendront , { tur procurerà la reputa - 

tion de grande efprits ile fe font 

donc peu a peu uno tabitude de tenie 
des di f court impier , & fi la vie volu- 
ptutufi fi ioins a leur vaniti , ih 
maretemt encore plut vite dant ce ete- 
rni n . Citte mauvaifi tabitude contra- 
tte tP un coti fius let aufpicte de l' or- 
gueil , <Sr de P autre fiut let aufpicet 
de la finfualiti , emoujfe la pointe des 
pniprfjjìoui de l* educa non , fi vetta di • 


re , qu* elle ajfoupit le fintimene det 
vtritis , qu' ih ont apprifet dant lette en- 
/ ance teuebant la Diviniti , le P aradi t , 
<Jr P Enfer : mais et n' tg pat uno fot 
eteinte , ce n' eg qu un feu cacti foui 
let eendres , Ih en rejfentent P aHivite 
dir qu ih fi confatitene ; tf prènci pote- 
rne ut a la vue de quelque pirii 

Ilt paffent jufqu ' a la fupergition : le 
fiuvtwr d' avoir temoigni plut de mi • 
prie , qu' ih n' en fintotene pour let che- 
fir faintes , & tP avoir tache de fi fou • 
traire int triturimene augi a ce joug , 
redouble leur inquietude , On n a pref- 
que jomois vi qu un bomme grave, f- 
loigni dot valuptis , (? det vanirei de 
la terre , fi foie amufi a dogatati fer 
pour P impioti tire. Di&. Cric. Artici* 
Des- Barreaux . Rem. F. 
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'vanità nelle lor dijpute , che di perfiuafione . Efifi s' immaginano 
che la fingolarità e l' arditezza de' fornimenti , che fojìengono , 

acquifera loro la fama di fpiriti grandi Si fiorman eglino 

adunque a poco a poco un abito di parlar empiamente , e fé la 
vita voluttuofa fi unifce alle lor vanità , effi corrono ancor più 
veloci per que/la firada . Quefia malvagia abituatone contratta 
quinci fiotto gli aufpicj dell' orgoglio, quindi fiotto quelli della fien- 
finalità , debilita I' imprefiione della educazione , fiopifice cioè il 
fornimento delle verità nell’ infanzia apprefie intorno alla Divini- 
tà , al Para difio, all' Inferno : ma quefia non è una fede efiinta , 
egli è foltanto un fuoco naficofio fiotto la cenere . Eglino ne rifini- 
tone 1' attività , qnalor entrano in fie flcjfii , e fipezjalmente alta 
veduta di alcun pericolo . Giungono allora fino alla fiuperftizione .' 
la rimembranza d’ aver mofirato più di difiprezgp , che non fien - 
tivano , per le cofie fante , e d aver procurato in tal foggia di 
fcuotcre interiormente un tal giogo , raddoppia la toro inquietezz a • 

Non Ji è quafi mai veduto , che un uomo grave lontano dalle vo- 
luttà e vanità della terra Jiafi impegnato a predicar I’ empie- 
tà . ec. 

Dove è ita addìo la virtù eroica del Vanini , quell’ idea 
fovrana di oneftà e quell’ amor difinterefìato c (incero , che lo 
facea faticare per li Cuoi ùmili , e dar opera a liberarli dal ti. 
mor dell’ Inferno , onde fuor di ragione li credea tribolati ? 

Eh che quelle fono follie, rifponde il Bayle a fe delio: un Uomo 
grave e lontano dalle voluttà e vanità non fi mette a far guerra 
a Dio, e non infpira agli altri coraggio di conculcarne le leggi, 
e bedemmiame la maeflà. Il Vanini dunque era uno fpirito ec- 
ccflivamente orgogliofo , era uno fcellerato , e fcguace avido 
del piacere : quelli fono i caratteri , che di lui ci danno gli 
Autori. Sotto gli aufpicj pertanto quinci dell’orgoglio, quin- 
di della fenfualità egli fi pofe a parlar empiamente tulle mate- 
rie più facrofante, procurando in tal foggia e di acquiOarfì fa- 
ma di fpirito grande , e di lcuotere , le podibil mai fofìe , a 
forza di replicar i fofifmi quel giogo di Religione , clic a’ fuoi 
vizio!! codumi infopportabile riufciva . Quello era il fonte del 
fuo parlare , e del luo faticare per li fuoi filmili , la premura 
cioè di guadagnarft la loro (lima , e rendere fe flelìo , fe non 
pienamente convinto , almcn più faldo e coraggiofo nell’ em- 
pietà col vederla abbracciata dagli altri . 

Nè mi fi dica ( per feguitar 1’ oppofitione del Bayle) , che’ c ,. 
colui fpargea 1’ errore anche predo perfone , che accufarlo potè- S'»« fp>- 
Libro III. O va- 
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g-.cffe!oa i vano alla Giudizia , quali che ciò un’ eroica fortezza in luì 
1 dimoflradis. Eroifmo non è egli cotedo punto maggiore di quel 
di colui , che macchia 1’ altrui letto , lapcnJo pure di potervi 
elTer colto da una Ipada vendicatrice del proprio onore : o di 
chi parla male di un Principe appiedo di quelli , che poffòno 
eccitargliene contra lo l'degno . Siccome l’ amore , c la cicca 
imprudenza in codoro vince il timor del pericolo ; così 1’ or- 
goglio, e la rilalfarezza nell’ empio , di cui parliamo, lo ren- 
devano e imprudente, cd audace nel fuo favellare. Al che dee 
aggiugnerfi l’approvazione degli amici, e 1’ impunità di tanti 
altri cattivi, che arcrefcevano le fue lulìnghe , e lo rendevano 
almeno nella fua fantalia (ìcuro da ogni lciaura . Quella era 
la caufa della burbanza del Vanini , e della petulanza de’ Li- 
bertini noflri , a fronte della fpada medefima, che può ferirli; 
e non quel fognato dal Bayle , folle amor di oneflà , e quel 
punpente fcrupolo di edere obbligati a rendere quello bel ler- 
vigio al genere umano , di farlo diventar tutto , quali elii fo- 
no , empio e corrotto. 

vii. Ma non è giunto ancora il grande Avvocato degli Atei all’ 
^uaie^ e azione più illullre del fuo Eroe, per cui gli dà il nome di. 

verfa'da ' Martire dell' fteifmo : quivi egli impiega i colori più vivi del- 

p ueiu, che la fua eloquenza per dare alpctto di fublime e gloriofo a ciò , 
rapprcfcn! 1 che fu non meno tragico, che turpe c vile . Si reciti il tedo . 
ta , felle r JYfu cf onde ■vinte ( a ) , cb' egli ( Vanini ) non ha ingannato 

ni di quell" ‘ f u0 ‘ Giudici , e eie ha amato meglio morire tra i più [pittati 

infelice, tormenti , che far una ritrattazione , la qual fecondo i futi prin- 
cipi cagionar non potevaglt danno alcuno nel altro Mondo ? Per- 
ché non far moflra d' ejjere difingannato delle fue empietà .• giac- 
ché non credeva ejfervt un Dio , che la ipocrifta divietale ? S' el- 
la è dunque così , negar non fi potrebbe , che la ragione da fe fo- 
la, e fenzp una cognizione efprrfja di Dio capace fita di portare gli 
uomini a figuir l' oneflà , or dirittamente , or tortamente conofciuta . 

Nulla farebbe a noi più facile , che il negare quella illa- 
zione, ancorché vere fodero quelle premede: potendo accadere 

benil- 


( t } Moli <f’ ou vieni qu' il »’ t 
pst trontpf ftt Jugety (? qu* il s mi- 
tu* si me mourir dsnt let plut rudet 
tourmentty que de donner un e retrsBs- 
r ion , qui dsnt ftt principe t ne pou - 
voit lui fsire sucun tcrt dsnt /’ surre 
monde ? Pourquoì ne pst fsire femblsnt 
d' ètte de Job u fé de fet i rupie tés , puis 


qu ’ il ne cro/oit pst , que /* b/pocrifie 
tur Ite < le fenduti de Dicu ? On ne [su- 
roit Jone nier , que Is rsifon fsnt vne 
connoifsnce esprelfe de Die tt , ne puiffe 
tournee let bomniet du cete de /’ ion- 
nitttd y tsntdt bien connu 9 tsntot mal 9 
Pcnf. Diverf. $. i8j. 
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beniflimo , che una fpecie di mania e di furore , o un orgo- 
glio cieco ed ecceflivo , anzi che un vero amore dell’ onedà r 
renda opinato un empio fino al punto di lafciare la vita, pri- 
ma che rinunziare agli errori infegnaci, e pertinacemente dife- 
fi . E noi in fatti di qua appunto crediamo edere nata non la 
codanza , ma la odinatezza brutale di quel Maometto Effen- 
di , che nel Martirologio del Bayle è il fecondo Eroe dopo il 
Vanini : il quale in Codantinopoli continuò a bedemmiare da 
empio fin fui patibolo ^ Ma quanto al calo nodro il punto 
da , che le premede fovra narrate , e la deferitta codanza e 
intrepidezza del Vanini è del tutto falfa . Perchè , dice il Bayle, 
non ha fatto colui dinanzi a' fuoi Giudici una ritrattazione ? per-' 
thè non ft è finto difingannato de’ fuoi errori ? perchè non fi è 
portato da ipocrita ? Appunto tutto quedo egli lo ha fatto per 
ilcanlar i tormenti e la morte . Ecco il tedimonio di Gra- 
mond . Mccufato colui ( a ) di corrompere col novello fuo dogma 
la gioventù , viene pofio in prigione . A fa finto avendo di efftr 
Cattolico , fi differijce il ga/hgo già meritato . . . Condotto dinanzi 
al Senato per far udire t fuoi J entimemi , e interrogato cofa pen- 
faffe di Dio , nf pende , che lo adorava Uno e Trino , come appun- 
to la cattolica Cbiefa Quinci avendo tolto di terra una pa- 

glia , e flefa la- mano verfo de’ Giudici , quefta paglia , dtjfe , mi 
obbliga a credere Iddio. In fatti da quella paglia tradie egli, e 
formò ivi argomento dell’ efidenza del Divin Facitore , ficco- 
me lo Storico medefimo riferifee. Vada ora il Bayle a celebrar 
il luo bel Martire dell ’ Mt tifino , e la di lui invitta codanza 
nell’ empietà . A quefta narrazione fatta da un tal tedimonio- 
che può egli rifpondere ? Nulla però vaifero all’ infelice Va- 
nini quede protette ad ilcanfare la morte . Iddio da lui sì 
maltrattato ed offelò , lo volle anche in quedo Mondo punito.- 
E allora fu , eh’ egli abbandonodi al furore , lafciò la briglia 
alla bedemmiatrice tua lingua , e con aria feroce fi millantò di 
voler morire da Filolofo , cioè intrepido e imperturbato . Ma 
falfamente ( fegue a dire lo Storico ) cofiui vantava/! di mori- 
re ftnza J pavento , avendolo noi veduto affai avvilito , e che 
molto male dava prova di quella Filofofìa , di cui millantava fi 

O 2 prò- 


CO ’Pofìuieltti ter rupie per nevaio 
deputo Juvtntutit in vincale ceniicitur ; 
Cetbolicumque ft Ortbodexum mentirai 

differì , cairn mera er et , pantm 

S ijtitur Stornai evdirndatdt mere me -, 
Tegetufqut dt Dio , quid fiutiti , itf pen- 


dei teli fibì in Trinitele Unum , que-- 
trm tdortt Eccltfit Ortbedyxe .... Hrc 
ettm di cere t , fertuitem t terre peltem 
lieti , menuque ed Juitctt pretta fa , 
Hoc , inquit , pelle jubet , ut credette 
Deum. Grntuond. Lib. III. pag. 109. 
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profeffore . Vicino effendo alla morte , orribile e feroce aveva l' af- 
petto , imbarazzato lo fpirito , e le fue parole teftimonio erano 
dell' angofcia , che lo agitava. E cernecchi tratto tratto gridale, 
che filofoficamente fi moriva , ninno però negherà , aver egli fini- 
to come una beflia (a ). Fin qui lo Storico graviflimo. 
vm. So effervi flati alcuni , i quali hanno pretefo effcre flato il 
filila così!* lanini condannato a torto , e per folo aflio de’ Monaci , ef- 
lUnrii del fendo egli per altro innocente fui punto dell’ Atcifrno . Que- 
stuai. j il fentimento di Cotofredo Arnoldo ( b ), e fpezial mente 

dell’ Autore dell’ apologia a favore di Cejare Vantai ( c ) 
data in luce nel 1711. Ma egli è troppo noto , ell'ere quella 
la folita canzone , che fenteft dai nemici della Religione Or- 
todoffa •• i quali per condannarne le mallime ed i giudizj, non 
fi vergognano di prendere il patrocinio fin degli (ledi ftteidi 
da lei puniti . Siccome il prelente noflro difegno non ci chia- 
ma a tale difamina , badi a noi opporre a colloro un giudice 
non folpctto , cioè Francefco Buddeo : il quale dopo Daniello 
Moroffiò, che dice , i Dialoghi del Vanini afperfi ell'ere di Atcif- 
mo, pronuncia queda lcntenza. A dire ( d ) la verità il vele- 
no dell' Ateifmo per entrambi quefii libri fparfo mi fembra , e 
più ancora ne' Dialoghi , che nell' Anfiteatro : del che ne appor- 
ta co’ di lui tedi alla mano le prove . Lo flelVo è il fentimen- 
to d’ altri dotti Protcdanti , ed ogn’ uno chiarir fc ne può da 
fe defio , quando fi voglia prender la pena di fvolgere quegli 
l'critti profani . Quanto poi al tenore della fua cauta , e alla 
qualità della fentenza fulminata contro di lui, qui non occorre 
Ix> parlarne, nè all’ indituto nodro appartiene- 
Epitomo Ma torniamo al Bayle , e raccogliamo in ifcorcio quanto ab- 
argomento, k‘ am detto fin’ ora . I. Lucilio Vanini riconofciuto per Ateo 
e conferma ( almeno ne’ fuoi infegnamenti ) dal Bayle , c da tutti , per 
è'itato’det ‘ r cos ^ B^* Scrittori, che han fatto di lui menzione , fu per 
10 ne' Capi- tedimonianza di chi lo conobbe, uno fcellerato , e avido feguace 

foli antece- AV 

rfcnii • 


CO F alfa fané imptrterritum fe 
dinit fieli fluì homo , quem vidimut de - 
ftHum animo Pbilofopbia itti pejpnie y 
tu iu t fe mentielratvr profefforem . Erat 
illi in extremis afpellus ferox , (T box - 
f ideai , inquieta meni , anxiutn quod- 
tumque loquebarur : 6* quamquam pbi - 
lofopbiee mori f t clamabat identidem , 
finiijfe ut brutum nemo negaverir • I- 

fcid. 

. C y ) Hifi. Hxrtf , ; Parto II. libo XV U 


cap. 1 6 , 

( f ) Apologia ■ prò Cxfart Vanino • 
Cofmaptl, 17x1. 

Cd) Pour dire la veritl , le poi- 
fon de P Athéifme me fentble repandta 
dans set deux Itvres , & plus encorc 
darti les Dialoguet que dans /’ Ampbi- 
teatrum ; & pour donner un fimple e- 
ebantillon &c. Buddcus Trait. de 1* A- 
thciùu. & de la fupcrft* cap. I. §. 24, 


Digitized by Google 


LIBRO III. P^fRTE I. C^fPO IX. io? 
de piaceri : dunque ciò , che il Bayle aflerifce de’ di lui regolati 
coftumi , è fallo. II. CoQui difleminò preffo de’giovinaftn fca- 
peflrati 1’ empietà .* il che non è proprio per confelTione del 
Bayle , d' un uomo grave e nemico delle voluttà e vanità delta 
terra ; ma di chi pieno d’ orgoglio defidera farfi rinomanza di 
fpirito grande, e dalla fenfualttà dominato brama di fcuotere il 
giogo di quella legge , che è a lei nemica . Dunque il dogma* 
lizzar del Vanini , anziché effetto di puro amore pei fuoi fimi - 
li , fu indizio manifefto dell’ albagia del fuo fpirito , c corru- 
zion del fuo cuore. III. Coflui dinanzi ai Giudici, e a fron* 
te de’ tormenti non perfevcrò collante nel difendere le già in- 
fegnate dottrine : anzi col condannarle , almeno in apparenza , 
cercò ogni maniera per ifeanfare il gatligo . Dunque quello 
Martire dell' ~4teifmo è un fingimento del Bayle: e quella, eh’ 
ei ne deduce, eroica oneflà, a cui portati fieno gli uomini dal- 
la fola ragione fenza la cognizione elprelfa di Dio , è una chi- 
mera ed un fogno. IV. Coftui , quantunque vanta (Te intrepidez- 
za, e dicelTe di voler morir da Filofofo , pur vicina vedendo - 
la morte , perdè la Filofofìa, e i fillemi , e il fuo coraggio li 
cangiò in agitazione , l’ albagia in viltà, ed in furore. Dunque 
ficcome collui nella corruttela de’ fuoi collumi ci ha dato un nuo* 
vo ei'empio della vita malvagia degli empj;così nell’ arti, onde 
fcanfar voleva il minacciato fupplizio,c nelle difperate agitazio- 
ni, onde incontrollo vicino, ci porge un argomento novello, che 
gli Spiriti Forti perdon la loro fortezza, e diventan codardi e vili 
alla morte. Le quali cole tutte ad evidenza comprovano ciò, che 
negli antecedenti Capitoli abbiamo mollrato ,cioè che non una 
mctafifica fublime, ma una corruttela eccepiva è il fonte dell’ 
empietà: e che non fi trova ne’ Libertini una perfuafione fer- 
ma di fpirito, ma una burbanza cd orgoglio, il quale alla ve- 
duta de’ pericoli cade, ed in viltà fi converte ( a ). 

CAPO 


( < ) Trovo, che il Bayle fteflo è 
fiato finalmente cofiretto a confeffare 
a M. Jaquelot negli Entrttiens de Afe- 
tjmt ty de Tiemiflt per. z. che la 
Scena del Vanini era fiata di ver fu da 
quella , eh* egli aveva rapprelentata . 
Vogliamo fargli quefia grazia di cre- 
dere, ch'egli quantunque così erudi- 
to , non aveflc veduta , quando fcrif- 
fe , la Storia di Grtmond : e di mcl 
fatto non antichiffimo (deceduto in 
Francia , e celebre preffo di tutti , e* 
gli folo per un fatale accidente uè 


aveffe avute relazioni del tutto con- 
trarie al vero ? Ma perchè poi dal 
1681. in cui fcrifle i Penfteri diverfi 
fino al 1706. in cui mori , eflendol» 
fatte riftampe dell' opera ftcflTa , c 
tenendo egli Tempre la penna in ma- 
no , non diede onore alla verità can- 
cellando tante menzogne f Forfè per- 
chè la dipintura d’ un Màrtire dell * 
jlteifmo era troppo cara a lui , c a* 
Tuoi buoni Amici , e perciò ancorché 
falfa , cancellar non doveafi ? 


TI® 


CAPO X. 


Morale de' Dcijìi , e de' Naturali/li 


T. Quanto ejfer debba corrotta 
in virtù di fiftema la Mora- 
le de’ Deifti . 

II. Si conferma colla te/limoni - 
an~a dell ’ -Autor delle Let- 
tere Culla Religione eflenzia- 
le all’ uomo. 

III. Qucfto Filofofo tradifee la 
verità , mentre pretende non 
efftrft finora fciolte le obbie- 
zioni de’ Deifti. 

TV. Si efpone il fiftema di que- 
flo -Autore , e fe ne moftra in 
breve f infujftflen~a . 

V. Si profegue I' efpofixjen del 


fiftema dell' -Autore fleffo per 
riguardo all' altra vita. 

VI. Pemiciofe confeguenge di tal 
fiftema . 

VII. Saggio de’ principj di Fi- 
lofofia Morale d’ altro Muto- 
re , per quanto fembra , Nj- 
turalifta . Fedele efpofixjone 
delle fue opinioni intorno alla 
fanrion delle Leggi naturali. 

Vili. Si dimoftra coi principi 
dell' Mutare , favorir egli il 
libertinaggio , ed effere il fuo 
fiftema pcrniciofo alla Socie- 
tà . 


Quinto A Vendo noi finora nel deferivere la corrotta Morale de’ 
HTtr debba _£jL Libertini fatta menzione quafi Colo degli Atei,o fia de’ 
‘° r rrol, d * j." Nemici aperti di ogni Religione , dubbio per avventura fve* 
itimi la gliar li potrebbe in alcuno , fe la (Iella cofa (limar fi debba 
dcTh* d ' ^ e * » che dicono di riconofcere la Divinità , e de’ Na- 

turalifli , che quantunque alla Rivelazione non credano , fi pro- 
fetano però di feguir i dettati della Religion naturale. Crefcer 
potrebbe, fpezialmente ne’ femplici , coteflo fofpetto dall’ udir 
le magnifiche voci , onde tutti coterti Filofofi e ne’ Libri , e 
ne’ privati ragionamenti innalzano f oneftà , la buona fede , la 
virtù, i coftumi : l'opra i quali argomenti pure , come or ora 
vedremo , compongori trattati , e fi fanno Maeltri . Ma tutto' 
ciò è vanità , ed impoflura , che ad altro non vale , fuorché 
ad abbagliare i femplici , ed a far si , che non ifeorgano la 
fracidezza, che nelle dottrine loro è nafeofta . Tutti cofloro in 
virtù di fiflema debbono cITer tanto virtuofi , quanto veduto 
abbiamo che fono gli Atei . E per favellar primamente dei 
Deifli , i quali fe dicono di ammettere la Divinità , pure la 
fanno cieca , oziofa , ed imbelle , togliendole la conoicenza , c 
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il reggimento del Mondo , e fpezialmente il vegliar Tulle a. 
zioni umane per premiarle, o punirle • di quelli io dico, la co- 
la parla da (e . Conciofliacofachè qual motivo avranno elfi per 
frenale le inclinazioni più tenere della corrotta natura , e per 
far fronte generalmente a quelle palTioni , che fenza noja o ga- 
fligo potranno da lor compiacerfi ? Si diceva a’ tempi di Cice- 
rone, come altrove abbiamo offcrvato, che Epicuro Principe de’ 

Deifli coropofti aveva de’ Libri , ne’ quali trattava della fan - 
tità . Ma fi vuol prender giuoco di Noi ( foggiugneva il faggio 
Oratore ) qitcft uomo buffone e libertino.' poiché quale fantità vi 
può effer mai , fé gli Dei delle umane cofe etera non hanno ? 

In fatti la malìima fondamentale , onde iniziati fono co- 
loro, che allo duolo de’ Deilli fi afcrivono,ella è, che folamcnte 
in quelta vita l’uomo è capace di godimento, e che eguale effer 
dee dopo morte la condizione di lui , che frena e rintuzza , e 
di lui , che fazia ed appaga tutte le voglie . Da quello teore- 
ma quali regole di morale crediamo noi , che faranno per de- 
durne cotedi Filofofi ? Con quale avidità non fi procacceranno 
i piaceri , c i loddisfacimcnti tutti della cupidigia da chi non 
illima d’ edere al mondo, fe non che per godere ? Con quale 
coraggio non fi commetteranno gli occulti tradimenti, le fro- 
di , gli fpergiuri , onde tutte fi fovvertano le più fante leggi 
di natura e di fangue , e i legami tutti fi frangano della So- 
cietà , da un -uomo , che fe può Coltrarli alla fpada del Princi- 
pe , già non teme più altro Giudice , che Io rimiri , e che 
poffa , e fi a per punirlo ? La moderazione adunque delle paf- 
fioni, e la giuflizia , e 1’ onellà , e 1’ altre virtù morali , che 
quinci derivano , in bocca di cofloro fono voci fenza fenfo: e 
nel tenor della vita loro, fe alcuna volta fi feorgono, fono lar- 
ve , con cui 1’ amor proprio fi cuopre o per fovcrchia fazietà 
degli eccelli paffati , o per aprirfi nella Società più ficuro , e 
libero il varco a commetterne di novelli. 

Che tale fia la moral Teologia de’ Deifli , lo conferma un si 
loro grande Amico, che è 1’ Autor delle Lettere fop^a la Re - ma coli» 
ligion effettuiate all' uomo , del quale altrove fatta abbiamo pa- 
rola . Quelli in una Lettera , che finge a fe indirizzata , feri- Amor arile 
VC cosi : Dall' effer Iddio efficiente a fe fteffo ( a ) ne racco!- Lettere fui- 


C * } ce que Dica efl fu ffi fatte 
g fot , Ut concluent qu il feit peu d' 
attention a ce qui fe pejfe panni let 
bommes . Ut difetti que V infitte di - 


gono 

Jtance , qu * # 7 / a du Createur aux Crea- 
ture t le met trop au-lcjfus d* tlltt , 
poter que let Jer/glnnent de eellet-ei V 
ojfenfent , que fatisfait de fa propre fe- 
liciti , 


l 
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le Religio- 
ne effendi a- 

it ali' uomo. 


III. 

Quello 
Filofofo 
tradire* la 
verità, men- 
tre preten- 
de non ef- 
fe rfi finora 
fcinlte le 
obbiezioni 
de' Deirti ♦ 


IH MORALE DE' DEISTI, E DE' N^TVRjìL. 
porto gli Spirici Forti , tb' egli poco bada a ciò , che accade tra 
gli uomini. Dicono, che l' infinita di fianca , che paffa tra il Crea - 
tore e le Creature, lo innalza in guifa fopra di loro, che non pub 
egli reflare offefo da i loro eccejfi . Che contento della propria fe- 
licità non può invidiar toro qui foddisfacimenti leggieri , che fi 
procuran nel Mondo : e molto meno farli loro J contare con rigorofi 
gafiigbi.' che i più faggi fono coloro , i quali fanno profittar del - 
la vita , godendo de' piaceri , eh' ejfa offre , /tn^« lafciarfi turba- 
re da inutili timori intorno all' avvenire : i quali timori niente 
più onorano la divinità, di quello che il godimento de' piaceri la 
difonori . Quefie conclufioni ( fegu’ egli a dire ) portano di lan- 
cio alla rovina de' buoni coflumi . 

Quello dunque ì il carattere, e la virtù di tanti Deidi, che 
vogliono pattar nel Mondo per uomini onedi e codumati . Non 
fi meritano eglino tale elogio ? Ma che diremo de’ Naturali* 
fii, di coloro cioè , che negata , e conculcata la divina Rive* 
lazione , fi vantano di feguitare i dettati più puri della Reli* 
gion naturale? Non v’ ha dubbio , che podi i principi fonda- 
mentali della Religion naturale , che fono 1’ efidenza del vero 
Iddio , fapienciflimo , e potentiflimo Facitore , e Provveditore 
del Mondo, e dabilita la libertà , e 1' immortalità dell’ anima 
umana , dedurre quindi fe ne pollano i precetti univerfali del 
naturale diritto , o fin i doveri dell’ uomo verfo Iddio , verfo 
fe detto, e verfo la Società; e formar con ciò la teoria d’ una 
pura Morale ( quantunque mancante di molto, riguardo ai bi* 
logni prefenti dell’ uomo guado e corrotto ) , e cavarne ancora 
de’ forti motivi per ottervarla . Ma il fatto fia , che nella fcuo* 
la de’ Naturalidi , anzi che coteda pura Morale , fignoreggia 
un Libertinaggio poco o nulla a quello degli Acei , e de’ Dei- 
fli inferiore . Veniamo alle prove , e prendiamo in mano le 
Lettere filila Religione effengiale all' uomo , delle quali fatta ab- 
biamo tedè menzione : e mettiamone in luce il fidema di Mo- 
rale , dall’ Autore però inviluppato tra raggiri , ed involgi- 
menti di equivoci, e di fofifmi. 

Pofiafi 

fur rivenir, qui n* hon norme non pini 
le Divinisi , que l» joniffence Jet piti • 
ftrt ne le defhonnore : Ces Conclufioni , 
come on le voit , ne vom pet e tnoins 
qu * § lo mine det bonnet Moeurr . Let. 
fur la Relig. ertene. Prira. part. pag. 


liciti , il ne feuroit leur envier Ut fe- 
tisfeRiont ligiret qu Ut cherchent è fe 
procurer dens ce Monde , moint encore 
’Us leur [sire ps/er perder punitiont 
rigoreufet ; que let più r bebiles font 
celie qui tire ut persi de le vie , pour 
Unir dei pleifirt qu' elle offre, font fe 
letffer troubier per d' inut ilei creintes 
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Poltafi egli innanzi la dottrina fovraccennaca degli Spiriti 
Porti, da cui confcffa, che la intera corruzion de’ collumi ri- 
donda , fegue a dire , che molti hanno pretefo di abbatterla 
con raziocinj affai noti: e fono in fatti quelli, che appunto e 
la Religione, e la retta ragione fuggerifcono . EJJì hanno det- 
to (fono lue parole) che la Divinità quantunque J ufficiente a [e 
fteffa , ha voluto però Crear degli Efleri per re/lame glorificata .* 
eli' offa ha date loro delle Leggi , e impofie delle condizioni , a 
cut ha anneffe delle pene , e de' prem j . Aggiungono, che avendo 
voluto Iddio manifeftare agli uomini la maniera , onde vuoi" effere 
fervilo , non potrebbe effere indifferente intorno all' ubbidienza loro 
od infedeltà .• eh' egli è gelofo della fua gloria : che la fua giujli- 
già non meno lo Jìrigne ad efeguire le fue minacce , che a com- 
piere le fue promejfe ( a ) . Accennate quelle dottrine colle qua- 
li, quando fieno bene intefe, reftano interamente abbattute le 
fciocchezze de’ Deifti , che cola ne dice il noflro Autore ? Ec- 
colo . Quejle fono le folugioni ordinarie , con cui fi pretende ribat- 
tere i colpi, che gli Spiriti Forti vibrano contro la Religione. 
Ma egli è evidente, che fintili foluztoni lungi dal togliere le dif- 
ficoltà, le lafciano nella intera loro forga . E perchè ciò ? Per- 
chè continuano efft ( gli Spiriti Forti ) a chiedere , quale foddis- 
fazione l’ Effere infinito può coglier mai dal fervigio , eh' tfige 
da' piccoli vermicelli , quali appunto fon gli uomini ? Quella all’ 
Autore delle Lettere fembra una obbiezione, che non abbia 
rilpolla. Si può tradire ella con più di debolezza, o di mali- 
zia la caufa della verità ? Per chiuder la bocca ai Deifli , ba- 
lla dir loro, che la foddisfazione , la quale 1’ Effere infinito 
ritrae nell’ efigere fervigio dagli uomini , non confille già in 
alcun fuo vantaggio od accrclcimento di felicità, che da loro 
ci ne colga • ma sì vero nell’ operar egli con ciò a norma 
della fua l'apienza, bontà, giuftizia, poffanza, e di tutte le al- 
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{#)/// ont dir , que ls Diviniti , 
quoiquc fufffonte * foi-meme , s vonlu 
cr/rr dtt Etret pour en et re glorifit , 
qm % elle leur e donni dtt Loie & int - 
P°fl det tondi; ioni , sue quella elle s 
sttocké det peinet , & det recompenfet • 
Ut stoutent y que Dieu spsntvoultt de- 
clsrer sua Inmmet ls mentire dont il 
veut en ette fervi , il ne fsuroit tire 
indifferent s ce qu' ile t * en sequittent , 
ou non , qu ' il ejl jslou* de fs gioire ; 
que fs jujlice ne P engsge p àt moint s 


executer fet menscet , qu* s sccomplir 
Jet promeffet . 

Ce font là let folutiont ordinsiret , per 
let quelle t on pretend poter let coupt 
que let Efpritt Fortt portent s lo Rr- 
ligion • Moit il ejl vifiàle , que de fem - 
àloblet folutiont lo in d' opplsnir let dif- 
ficultit y let loijfent dont tonte leur for- 
ce . Ut continue ut s demsnder , quelle 
fstssfoflion P Ette infini peut retirer 
du fervice , qu' il erige de petitt ver- 
mijfeoux tei que P tornine. Lettre I, 
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tre fue adorabili perfezioni ; per le quali avendo creato 1’ uo- 
mo capace di conofcere 1* ordine , e di ferbarlo colla retticu- 
dine de’ fuoi affetti , egli come Sovrano Moderator perfettif- 
fimo , ciò da lui vuole e pretende con minacce c con promef- 
fe . Che nella efecuzione di tutto quello opera Iddio da quell* 
EflVre in ogni perfezione infinito, eh’ egli è : nel che la lua 
effenziale foddisfazione o felicitade è ripolla . Quella breve ed 
evidente dottrina non è ballante ella a dillruggere tutto ad un 
colpo il fofifma, che full* idea dell’ ejftre /ufficiente a le fab- 
bricano fcioccamcnte i Deifli : ed a tutta fermare e flabilire la 
forza delle rifpofle contra la pretefa franchigia e libertinaggio 
loro fovra recate? 

iv. Ma udiamo un poco , con quali penfamenti entri in campo 
Sì etpone CO ntra di loro 1’ Autore delle Lettere, che come ir.fuflficienti 
oueito'^Au' rigetta le foluzioni dalla fana Teologia adoperate . Porga di 
tote, e ft grazia il Leggitore tutta la fua attenzione a cotcllo Naturali- 
m brcrcV ” a ■’ e ve drà i che pretendendo egli di ribattere con nuovi pen- 
infuffiften- fieri i Deilli , dice empietà ugualmente enormi , e pianta un 
fiflema, con cui apre la via a quello lleffo rovefeiamento di 
collumi , che loro rinfaccia . 

Iddio, fecondo cotello Filofofo,non è mollo nella creazione 
e reggimento degli uomini, fe non fe dal defiderio della loro fe- 
licità. Le iniquità degli uomini in modo alcuno non l’offendono, 
nè il culto o le virtù loro 1’ onorano. Ei nondimeno vieta loro 
le fcelleraggini ,e attende alle loro vie e condotte, folo perchè 
quelle apportano danno a loro ficlft . Quello danno però lo fen- 
tiranno lorfe nella vita avvenire/ ma ciò farà cola di poca, o 
certamente di non eterna durata: giacché elfendo Iddio un E fi- 
fere {ufficiente a fe fte(fo,e non avendo altra mira nel forma- 
re creature capaci di felicità, che di farle a quella pervenire; 
dovrà infallibilmente ad onta di qualunque fcelleraggine della 
vita prefente , renderle tutte felici . Quello è il fiflema , con 
cui quello fottile Scrittore pretende di debellare invincibilmen- 
te i Deilli, e di flabilire la bafe più ferma della Religione, e 
de’ buoni collumi . 

Prima di palfar oltre facciam’ olfervare a chi legge, che non 
altro veramente elfendo in quello luogo 1* intendimento no- 
flro, che di mollrarc la corrotta Morale de’ Naturaltlli ; per 
ciò non ci trattenghiamo in confutar di propoiito quelli falli 
principi dell’ Autor delle Lettere . Per tutti però abbatterli 
in un iolo colpo, balli il riflettere, che tutti Hanno appoggia- 
ti a 
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ri a quello falfo fuppoflo, che in Dio non altro flavi , fuorché 
una cieca bontà , per di cui folo impero ogni cofa egli adope- 
ri. Iddio è un E fiere J ufficiente a fe /ir fio . Vcriffuno : ma per- 
chè ciò ? Appunto perchè in lui vi è il cumulo di tutte le 

perfezioni , cioè bontà , potenza , fapienza , giuftizia , cd altre 
infinite, le quali non mai difgiunte , ma unite c di concerto 
rifplendono nell’ opere lue. Niun vantaggio egli adunque vuo- 
le, o può volere nella produzione e reggimento delle lue crea- 
ture: ma bensì vuole, e non può non volere, che indi rifiliti 
la gloria fua , la quale nella manifellazior.c delle fue adorabili 
perfezioni è ripofla. Quindi ne l'egue , che avendo egli forma- 
te creature capaci di felicità , vuole alla ftclfa condurle , ma 

non già contro i dettati di fua fapienza , e i diritti di fua 
giufiizia : le quali doti non meno, che la bontà , fi debbono 
riconofcere nell’ Efiere [ufficiente a fe . Con quello veri filmo 
principio dinanzi agli occhi fia agcvol cofa il diflruggere tut- 
ti i fofifmi accennati , e che corron da capo a fondo non fola- 
mente per quelle Lettere , ma pei Libri tutti de’ Naturatili , 
e de’ Dcifii . 

Ritorniamo in cammino, e perchè non fi dubiti del nofiro 
candore nel riferire il fiftema dell’ Autor delle Lettere , reci- 
tiamo il fuo Tello. Se Dio ( a ) è [ufficiente a [e Jieffo , egli 
è perfettamente diftnterefiato : [e è perfettamente difinterefiato , egli 
non ba tratto gli uomini dal nulla per aumentare la propria bea- 
titudine .. In creando efieri capaci di felicità non può egli aver a- 
vuto altro fine , che di condurveli . Se tale è fiato il fuo fine , 
come non fi potrebbe metterlo in dubbio , quefio fine invariabilmen- 
te Jufiifie . Dunque Iddio ( ecco la fua gran confeguenza contro 

P a i Dei- 

dir e girmene depUifent s Dieu Je 

vous sccorde cruore , qui** psrler exatte* 
mene , Dieu n * efi p»t plus defbanori 
per les pisi fin que let Hommes fe prò - 
curent , q w* il n* efi bonoré per leurr 
ersintes far P svenir . Mais vous nt 
sccordertt. sujfi , que fi cet svenir s 
quelque ebofe de rlel , ? il efì relstif 
pour cbscun s P ufsge qu * il fsit de le 
vie , de /ufi et preesutions s cet igsrd 
ne feroient per inutiles ; que Is turine 
tonti qui engege Dieu s P intereffer 
pour les bemmes , P engsgeroit sujfi s 
les s ver tir de ee qui les sttend (Po* 
Let. I. pag. 7. 8. 


( s ) Si Dieu efi fujfifent s fai mi- 
me \ il efi psrfsitement definterejfi . S* 
il e fi psrfsitement definterejfi , il w* s 
pes tiri les hommes du tiians pour sug - 
men ter fs test iru Je . En ertsnt dee 
itret fnfcept iblei de benbeur , il ne peut 
svoir eu destare bus que de let j con * 
d nirt . Si rei s iti fon bus , somme 
en ne fsurtit le mettre en doute , ce 
bue fubfifit inveri eh leutent . Dirti s 1 in- 
set èffe done tu bonbeur Jet itret qu' il 
s ereis . Let. I. pag. 6. feq. 

A psrler exsBenieut 9 P Ette Jnfini 
mi peut iste offenfi ; ce font les Creo - 
trues qui l’ offenfenr eliti mimtS , & 
er efi per case mime rsifon que leurs 


V. 

Si profe* 
gue l’efpo- 
fizion del 
fìlìcnudclì* 
Autore ftef- 
fo per ri- 
guardo all’ 
altra vita • 
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i Dei ft i ) i’ intereffa pel bone degli e [feri , che ha creato. E po- 
co appretto . M parlare (fattamente I' Effere infinito non può e (fere 
offefo .• Jon elleno le creature , che offendo» fe Jleffe .* e quefìa è la 
ragione , per cui i loro difordmi difpiacciono a Dio . Indi noti 
molto dopo: Io vi accordo ( die’ egli ai Deifti ) che a parla- 
re efattamente Iddio niente più difonorato re/la dai piaceri , che 
gli uomini fi procacciano , di quello che onorato fia dai toro ti- 
mori full' avvenire . Ma voi altresì accordar mi dovete , che fe 
quefìo avvenire ì qualche cofa di reale • fe corrifponde egli all’ 
ufo , che ciafcuno fa della vita ; in tal cafo giu/le antiveggente 
non farebbero mutili .• e che la medeftma bontà , la quale impegna 
Iddio ad intereffa r/ì pegli uomini, lo impegnerebbe pur anche ad 
avvertirli di ciò, che li afpetta. Ma cola è mai ciò, che alpet- 
ta gli uomini malvagi nell’ avvenire? Egli (piega fopra ciò i 
fuoi penfieri nella Lettera IV. 

Qui ftabilifce dopo varj raggiri di equivoci e di paradelli i 
kguenti teoremi . Che ficcome nelle membra del corpo , così 
nelle facoltà ipiricuali il dolore ( a ) è una confguenxa natura- 
le e inevitabile del difordine . Patta quinci a dar la definizione 
della giuftizia di Dio, c con idee aliai ftrane dice , effer etta 
la volontà cofìante , che ha Iddio di ricondurre le creature alla 
felicità , e di ricondurvele rimettendole nell ' ordine , che n i infe - 
parabile . Ecco, die’ egli, ciò che è la giujligia rigorofa . Si prò. 
pone quindi una qucflione, ed è, quale farà la caufa profjima 
delle pene , che folìerranno forfè i malvagi nell’ altra vita ? fe 
verranno elleno dalla Divinità fleffa ; o fe faranno folamente una 
confegucnxa naturai del difordine ? Rifponde , che il difordine è 
effengt al mente la cagion del dolore , e che ballerebbe da fe folo a 
rendere V uomo infelicijjimo . Ma che non pertanto potrebbe effere, 
che i mexgi , cui la fapienga divina potejfe adoprare per raddriz- 
zar il rovefeiamento , che s è introdotto nell' uomo , foffero in lui 

acca- 


( a V Orirt , (9 C armonie cef- 
foni , la dauleur & la confufion en fe- 
loni lei fuim naturille t & inevita- 
bili La jujliee fera rn lui la vo- 

lenti CO'tflante ie ramener fe I Crcalurei 
au bonbeur , & de lei y romena en 
let rtbabilitant domi ’ ordre , que en efl 
infeporoblt . Volli ee qu' efl effenliil- 

lement lo jvflicc vigoureufe Vne 

queflton t' offro iti affeg noturillement , 
c efl de demander , quelle fera la caufa 
troehiine de ees peincs : fi ella fetont 


infligeh par la Diviniti mime, ou fi 
elici fcront uniquement lei fuitet natu- 
rcllrs du deferirci Je repondt, que le 
deferire efl ejfentilllemcnt la linfe de 
la do jleur , & qu il fuflirait feul pone 
rendre t’ Contine tris-mifereble . Il pour- 
roii itre cepeniant , que lei mo/tnt que 
la fageffe Divine pourroit inoltre en oeu- 
vre pour redriffer le renverfemeut , qui 
a’ efl intraiuie doni I' finirne .... 01- 
cafionneroient en lui dei douieun plus 
violenta - 
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occajìone di più violenti dolori . Il che fpiega coll’ d'empio di 
chi raddrizza una {'conciatura dolorala del corpo , la qual cofa 
con raddoppiamento di dolore luccede . Per non Spaventar però 
foverchiamente con quelle idee i Tuoi amici, li confola , e rin- 
cora colla ficura Speranza del felice fine , che avranno quelli 
raddrizzamenti di {conciature fpirituali nell’ altra vita . Onde 
poco appretto ferivo cosi : Noi abbiamo (a ) dimojìrato , che il 
dolore è una confeguenga inevitabile del difordine , e non una pe- 
na inflitta . Ma quanti’ anche fi voglia , che ftanvi pure quejìe 
pene inflitte , noi abbiamo ancor dimofìrato , che quejìe medeftme 
pene non pojjono avere altro fcopo , che di ricondurre f uomo alia 
felicità col rijìabilirlo nell' ordine . Ma perchè teme 1 ’ Auto- 
re, che anche quelle tali pene , comechè da lui tanto e mo- 
derate, c accorciate, pollano amareggiare ancora gli Scellerati 
che vivere vogliono nel difordine , li protetta in un’ annota- 
zione a quella Lettera annetta, che non obbliga alcuno a Te- 
ttar perfuafo di quelle dottrine: e Sembra non prendertt molto 
affanno, quand’ anche mirar volettcro quafi fole, quelle opinio- 
ni intorno alle pene dell’ altra vita. Ecco il patto. Si diman* 
derà, fe non potrebbe egli Iddio rimettere gli uomini nella inte- 
grità primiera , fenga che ciò cojìafft loro travaglio veruno ? Io 
non bo che dire contro la potenga di Dio . jgi(e’ , che vorranno ri - 
pofare /i òpra di effa fenga certegga alcuna , fe quejìa JuppoJìgione 
accordar fi poffa colla fapienga e l' equità perfetta , faran padro- 
ni di farlo . ( b ) 

Ecco il fiftema terribile, chef Autor delle Lettere oppone 
ai Deil'ti , finora a fuo parere non ben confutati da chicchef-r e conte- ° 
fia: fiftema , dico , eh’ ei pretende effere la vera ( r ) bafe 
della Religione , e contenere in fe gli Jìimoti più forti per ecci- 
tar gli uomini ai buoni coftumi . Veramente 10 Sempre più mi 
confermo nell’opinione, che tutti i Miscredenti de’ giorni no- 
ftri perdano infieme colla Religione anche il buon lenno . E 
chi non vede, che quello frettò Libertinaggio, che per confef- 

fion 


( * ) Notes avons demontré , qui là 
douleur r/f une [aire inevitàble dudt- 
fordrty ór non vnc peine infligge . Màis 
foit > qu' $1 y git Muffi dei peines in • 
> nout évont demontré àncore , 
qut ces mé me s pei net nc p tu ve ut s- 
boutir qu' srémettre l ’ boritine donile 
bonheur , en le rebàbilitgnt doni l'Or - 
dre. Lettre IV. 

b ) On demanderà , fi Dieu ne 


pourroit pss le rémettre dsns leur pre • 
mitre integriti , font qu * il leur en con- 
ta t.J e n ài rien à dire cantre la pui [• 
[ance de Dieu . Crii* qui voudront s ' 
y repofer fané nulle certitude , fi cetee 
fuppofition [eroit compattile avec la fa - 
gijfe , & l* equité parfaite , [croni Ut* 
maitret de i* en bcrccr . Let. IV. da ns 
la Note. pag. 50. 

„ ( O Lettre I. pag. U fcq. 
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fiori di anello Scrittore, deriva dalla ipoteli de’ Deidi , tutto- 
intero nel fidema di lui fi fodiene ? E come no ? Scioglie- 
rà il freno alle palTioni un Deifta dalla falfa opinion prevenu- 
to , che Dio /ufficiente a fe Jle[fo non fi melce nelle uma- 
ne faccende : che innalzato infinitamente fovra le cofc tut. 
te, non reda dalle fcelleraggini offefo : che contento della fua 
felicità, non può vietare agli uomini i lor piaceri , Ma e non 
batterà, io ripiglio, la carriera (U-fTa quell’ empio, quando a- 
vrà udito dal noflro Naturalilla , che Dio /ufficiente a fe Jleffio, 
fe prende parte nelle umane condotte , lo fa però fenza aver 
léntiinento o zelo alcuno della fua gloria , e lo fa fpogliato 
d’ ogni arma , e fin d’ ogni rigor di giuflizia per gadigar i 
cattivi? Ch’ ei non fi flima pun'o piu difonorato dalle impu- 
denze e fcelleraggini degli uomini , che dalla riverenza c ti- 
more loro onorato? E che fe gli avvila di non ufcire dall’or- 
dine , non può aver in ciò altra mira , che di fargli fcanfar 
que’ danni , che naturalmente da tale fviamento ridondano ? 
E' vero, che parla quello Autore di pene dell’ altra vita, ‘ma 
egli è evidente altresì , eh’ ci ne parla d’ una foggia sì capric- 
ciofa, che le rende poco men che ridicole: sì vacillante, che 
non dà loro veruna fermezza : e finalmente non volendo in 
Dio riconofcere fe non una volontà adoluta e univerfale di 
render tutti felici, cancella 1’ apprenfion d’ ogni pena, e a tut- 
ti promette con ficurezza , dopo una vita tefiuta de’ più enor- 
mi dilordini , un’ eternità di contenti . Or qual forza , io ri- 
piglio, avrà egli mai un tal’ catechifmo per tener un Liberti- 
no a dovere ? Anzi qual coraggio non gli darà per commette- 
re , qualora a grado gli torni , le più nefande intraprefe ? 
Quale imprelfione farà in lui quel dolore , cui quello Autor 
gii minaccia , come confeguenza naturale nell’ altra vita di 
quegli sfoghi , in cui di prelente tanto di gioja e di com- 
piacimento ei ritrova? Qual paura gli recherà quell’ Inferno,» 
Purgatorio di novella invenzione , che altra efillenza qui non 
ha, che nella bizzarra fantafia poetica di quello Autore: e che 
fe comincia con una feena un po’ tragica, dee certamente can- 
giarfi predo, c forfè todo per tutti in una eterna lieta Com- 
media? Un Fanatico, a cagione d’ efempio , col fidema di co- 
dui in capo farà egli mai trattenuto dal dar la morte a fe 
fleffo, che è quel frequente eccedo, a cui non già per difetta 
di filtrazione ne’ fughi nervei , come pretende 1’ Autor dello 
fpinto delle Leggi j ma per difetto di Religione tanti di cer- 
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ta Nazione fi abbandonano? Anzi al contrario mette un Poe. 
ta un tale fidema appunto in bocca ad un di codoro , e ce 

10 dipigne intrepido nell’ enorme accentato , facendogli dire .• 

Il Giudici che ’n quefla ofcura nette 

Mi fta afpeltando , egli è I’ amici , e ’/ padre 

Di tutta la Natura . Il mio immortale 

Spirto ricolmo della fua bontate 

Nel paterno fuo fen cade cojlante ( a ) . 

Ella è dunque o impoftura, o follia quella , onde il nodro 
Filofofo mollra e fui principio, e nel progrelTo delle fue let- 
tere tutte , di voler perfuadere agli Spiriti Forti la Religione c 
1’ oneflà, dal fillema loro, per quanto ei confclfa , debellate e 
diflrutte , e non mai ancora cogli ordinar) argomenti difefe . 
Le confegucnze medefime , che modra di detedar in codoro , 
dalle fue dottrine derivano : e ficcome per riguardo alla Reli- 
gione e ai coflumi, poco o nulla è differente dal fidema d’un 
Ateo, che toglie Iddio, quel d’ un Deida, che fe lo ammet- 
te , il reggimento delle umane cofe gli niega ; cosi per lo def- 
fo riguardo della Religione e de’ collumi , dal fillema di en- 
trambi colloro quafi nulla è diverfoquel di cottilo nollro Na- 
turalida il quale fe dice , che Iddio elide , e bada agli uo- 
mini , non vuol però , che mai da loro od onorato , od ol- 
traggiato fi dimi, nè altro fentimento aver polfa , che di vo- 
lerli rendere, in qualunque modo elfi vivano, compiutamente 
ed eternamente felici. Per le quali cofe non fappiam dire, fe 
fieno effetto d’ illufione , o tratti d’ ironia le parole di certo 
Scrittor Prot dante ( b ), che fui principio della confutazio- 
ne di quelle Lettere , di cui ne confclfa , c ne feopre ei pure 

11 veleno; dice però tra 1’ altre , che molte cofe gli parlano in 

di lui favore cb' ei ft moflra in ogni luogo J incero nemico 

del viziose gelante per la caufa de' buoni coftumi . Che riconofce 
una Provvidenza , e un altra vita , e pene , e ricompenfe dopo la 
morte : cofe tutte, cui gli Spiriti Forti non credono.... Che per 
tutta P Opera principi inculca di Morale pura , e anche feve- 
ra...,. e che in lui un ferio difegno fi feorge di condurre gli 

uomi • 


(. • ) M. Greflet. Li J upr qui m' 
unenti doni cute nuit nife uri 

EJ} It Pire <3 t' emi de nule lo Pit- 
ture . 

Rimph de ft Cariti min efprii im- 
moliti 

Vt umbri , font filmi, , doni fon 


fein potermi . 

Vedi Obfervoiiom fur V Efprit dee 
Loie . pog. Si. Edn. Amflerd . 
175 '- . . . 

( j ) Leurei fur lei vroit prima - 
pii de lo Rtligion . Let. I. pag. 5. e 
le SU. 
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uomini alla virtù , e di fondergli anche migliori di quel che fo- 
no . Egli è vero ( foggiugne ) che i moggi , che per tal fine e- 
gli adopera , mi fembrano difettofiffimi . Ed io dico , che non 
i'olo difetto fittimi , ma direttamente opporti ai fini della virtù 
e della pietà fono cotefti merli. Dico, che dal picciol faggio, 
che di due l'ole Lettere ho dato, e che colla difamina dell* al- 
tre tutte aggrandire potrei ; mi fembra poter conchiudere , che 
o cotefto Scrittore era molto cieco , fe non vedeva aprirli col 
fuo fiftema la ftrada al libertinaggio , e a quello fteflo appun- 
to, eh’ egli medefimo ccnfefla nafeere dal fiftema de’ Deifti ; 
o le tale non era , era un incredulo aftuto, che fi volea pren- 
der giuoco de’ femplici , e coprire colla mafehera di oneftà e 
di Religione quella empietà e libertinaggio , eh’ egli non già 
feriamente , ma con finzione combatte. 
vii. Dello ftelfo valore dir portiamo , per quanto fpetta al pun. 
dc’Srtd- to tcl'tè accennato, un Libricciuolo ( a ) di Princip) di Filo « 
fi dì Filo- jifi a Morale, ufeito non ha molto dalle ftampe di Ginevra . 
hi' altro" Non fi dee però negar all’ Autore il pregio d’ un metodo af- 
Autore, per fai legato e precifo : egli ha delle idee molto chiare, le con- 
?embr», nette in molti luoghi afilli giuftamente , e fi efprime fempre 
Naturali- con gran nitidezza. Protetta ( b ) egli da bel principio di no n 
efpòfi^one' aver ne H a f ua Morale fatto parola delta Rivelazione ( il qual 
delie fue filcnzio per altro dice, che gli è co/lato di molto ) ejfendo qi re- 
intorno* al- fi e ^ ut J cien " c di/linttjjime . La Rivelazione è fondata , die’ C- 
u fanzion gli, full' Autorità, e la Morale è una catena di raziocini •• e io 
naturili**' fl‘ mata vantaggiofa cofa provar , fin dove potea condurmi il 
lume della ragione , fenga H foccorfo dell' autorità . Veramente 
non fi pretende, che trattandofi la Morale trattar fi debha del- 
la Rivelazione, nè farà difdetto a veruno fervirfi de’ lumi del- 
la ragione nel difputar de’ cortumi . Il fatto però fi è , che un 
uomo convinto dell’ efirtenza della divina Rivelazione , nella 
quale ci fono i più chiari e veri principi della Morale , non 
può , nè dee nel fuo lavoro ( fe cerca la verità ) ricufar di 
tener fempre uno fguardo rivolto a quella : e quantunque cam- 
mini fulle ttacce della ragione, non ha da rifiutar di feguire 
la Rivelazione divina. Per guifa che fe gli avvenga di trovar- 


CO Princéper de Pbilofopbie Mo- 
rde • Gèni ve 17S4. 

( * ) Je n ai point parie' de la Rr- 
velttion , (T je puit dire que tnon fi- 
Itnce m a coutf.... ce font cependant 
fiicux fcicnccs tris diflirtSet » La Re ve - 


lation efl fondée fur P arnione l , & /# 
Morale ejl une (baine de raifonnemene . 
J' ai cru avantafeux d' ejfaper iufqu* 
ou pourroit me confluire la lumière de 
la raijon , fant le fecoure de P ètttbo- 
vèti . Diicours TfeluxL 
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fi da’ fuoi ragionamenti condotto a qualche tefi , che fia con» 
twria alle verità rivelate , debba pervaderli ( il che veramen- 
te non mi fembra gran fatto difficile ) che la fua ragione tra- 
vede , e che i fuoi raziocinj fono pur: (lìmi paralogilmi . Cosi 
procede chi della divina Rivelazione va perl'uafo : ma chi dice 
di volerla folo lafciar da parte , e intanto (labilifce teoremi 
ad effa contrarj; cotlui fi burla de' Leggitori, ed è un vero, 
ancorché mafeherato, Naturatila. Con quello criterio conofce- 
remo or ora il carattere del noflro Autore . 

Dice egli pertanto , che quantunque le Leggi naturali , par- 
lando generalmente ( a) e in aflratto , fieno appoggiate a mo- 
tivi capaci a farle oflervare ; contuttociò fe non fi confiditi al- 
tro , (be la riflretta ] cena di qucjle Mondo , le confcguengc del 
vigio e ■della virtit non fono sì (enfibìlmentc differenti , che la mag- 
gior parte degli uomini fieno coflantemente determinati a preferir T 
uno all' altro . Forfè ( fegu egli ) un gran numero giudicherà , 
che le riccbegge , e qualunque altro bene particolare , potranno 
procacciare preffocbè altrettanti vantaggi , che la rigida probità .' 
e coflerà affai meno il loro acquiflo , e la loro confervagione . E 
di quinci quai mali non ridonderanno all ’ umana Società ? Qucfia 
rifleffìonc , foggiunge egli , ( b ) riceve un nuovo grado di for- 
ga , qualar fi confideri , che fi pub fperar di sfuggire , e fi sfug- 
gono in fatto più volte i faflidiofi effetti del vigio , e che non fi 
ottengono foventi ■ fiate i vantaggi , che naturalmente produce la 
virtù . -Jggiugniam finalmente , die’ egli ( c ) , che qualar il fi- 
Jlema umano riftrignefi alla durata di quefta vita , egli è privo 
di motivi f ufficienti nel cafo , in cui per adempiere un obbliga- 
giont importante fa cf uopo rifolverfi ai più grandi fagrifigj , come 
a cagion di' efempio farebbe quello della vita . Tutto è calcolo in 
Morale , e ogni agione , che non dee produr che mate per f agen- 
te , è un agione moralmente impoffibile per un uomo , che calcola 
bene . Da quelle rifleflioni pafTa egli a (labilire 1’ efiflenza d’ 
un’ altra vita, in cui 1’ anima durerà immortale: e qui lo fla- 
to ( d ) di quelli , che avran violato le leggi delf ordine , dice, 
che farà più o meno faftidiofo: e la forte di coloro, che le avran- 
no offervate , farà più o men felice , a proporzione dei lor progref- 
fi , e della loro cofianga in quefii due fiati . Fin qui ottima- 
mente . Pafliam dunque innanzi . Se all’ Autore pertanto li 
chiegga , in che fia ripolla rotella felicità , e miferia dell’ altra 
Libro IU. Q. vita, 

( a ) dtp. 8. (. 115. n6. C ( $• n8. 

( * ) 5 . I»7- ( à } f. istf. 
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vira, nulla io trovo , che ci fappia rifpondere di didimo : tua 
(blamente ci dice, che la vini» ( a ) ì la flrada delta fetici- 
sti , e il vizio quella della miferia , richiamandoci , per pervader- 
lo , alla fperienza ( b ) la qual ci mojlra , che vi ha uno flretto 
legame tra la feliciti dell' uomo , e un tenore conforme alla natu- 
ra , e alla fua condizione : ebe vi fon pochi de' no fin doveri , la 
trafgrejjion de' quali non fia feguita da alcun male morale o fi- 
fico e f offervanza de' quali non produca qualche vantaggio , 
quarti' anche altro queflo non foffe , che il fentimento gradevole at- 
taccato all' approvazion di fe fieffo . Il perchè, legu’ egli a dire, 
( c ) pofia /’ uguaglianza di tutti gli altri beni di quefla vi- 
ta , nulla concepiamo noi di più defiderabtle , che lo flato d’ un 
perfettamente tnefl' uomo , nulla di più fpaventevole d' un per. 
foltamente malvagio : e la felicità • la miferia decrefcono in ra- 
gion dell' allontanamento da quefii due termini efiremi . Coietto 
genere adunque di felicità o di miferia , fecondo ( d ) che fi a- 
vranno o violate , od offervate le leggi della Natura , il qual 
Succederà nell’ altra vita , fupplifce perfettamente , dice il nofiro 
Autore , alla funzione fifica delle Leggi medefime naturali . 
Ciacche un azjon virtuofa ( e ) , die’ egli , potrà ella mai com- 
parir penofa a un uom faggio , fperando di effa confeguenze felici 
per tutta un eternità ? E il vtz'o non ifpirerà egli più d' allon- 
tanamento , qualora ai mali , che in quefla vita cagiona , fi uni - 
fcan quelli , che da lui feguiranno nella vita avvenire ? Perchè 
però alcuno non rimanerti: dalle dottrine di quello Filofofo fpa- 
ventato • a chi gli chiede , fe coietto male dell’ altra vita fia 
per effere ( f ) un male infopportabile ^ e un mal fenza fine pei 
vizjofi ( la qual difpofizione fi dice qui , che fi opporrebbe al- 
le idee , che abbiamo della bontà di Dio ) r rifponde torto, che 
tali penfieri lontani fono dal fio fiflema ( g ) : e però la conclu- 
sone di tutto cotefto gran punto, anzi di tutta la Morale del 
noftro Filofofo, fi è : che 1’ infelicità degli fcellerati nell’ al- 
tra vita farà quel dolore , che è confeguenza della violazion 
delle leggi : ma che cote/lo ( b ) fentimento dell' anima di' effere 
ufeita dalla via della felicità , la forzerà a rientrarvi . Quindi 
fi finifee tutta 1’ opera con quelli tre epifonemi , che dir fi 
portono la meta di tutto il Naturalismo. 

Bea- 
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Beati quelli ( a ) , che avran di buon ora conofciuto e figui- 
tv il cammino delta felicità ! 

Beati quelli ( b ) , che I avran conofciuto c figuito , quantun- 
que pii» tardi! 

Beati finalmente ( e ) gli uomini tutti , per quanto pigri fieno ' 
fiati in conofcerlo ed in feguirlo ! poicb' ejfi hanno de' jecoli per 
arrivarvi ; la natura li porta a tendervi finga pofa • ed hanno ’ 
una eternità per gioire de' loro fuccefft . 

Io ho voluto apportare a lutilo i fentimenti di quello Auto- viti, 
re, a cui, come dilli da principio, non manca nò penetrazio. ftra eoi 
ne , nè metodo . Le fte(Te di lui parole non lafciano dubitare principi 
dell’ efpofizion fedele de’ fuoi penfieri : i quali però , comechè 
fallì fieno ( per quanto fpetta a cotelfi ultimi teoremi, appog-«;Uii Li- 
giati al falfo fuppoflo , che nelle condotte del Provvifore lo- j"" n *5' e r. 
vrano non abbia luogo, che una loia cieca c non laggia bon- tcre’ii V uo 
tà ) comechè , dilli , fien fallì , non è quello il tempo da 
fiutarli: ( d ) folo mio intendimento fi è di mollrar brevemen- r 0 cieU . 
te coi principi HeHi di cotello Naturatila , che il fuo fillema 
( il quale in foflanza non è diverfo dal tcflè confutato ) porta 
al libertinaggio , e quindi alla rovina della Società . Cre- 
do , che 1’ efperto Lettore avrà già da fc rilevata la cofa : 
contuttociò non fìa inutile porla folto tal forma . Quel fillema 
porta al libertinaggio , in cui le leggi naturali munite non 
fono di / ufficiente jangione , o fia di motivi per farle olfervare, 
fuperiori alle ragioni , che può avere la maggior parte degli 
uomini per violarle . Ma così è , che nel fillema or ora- cipo- 
lla le leggi naturali di tal /ufficiente fangione fono mancanti . 

Dunque quello fillema al Libertinaggio conduce . La prima 

Q a prò- 


( * ) $. 1 66 , Heurtut ceux qui su- 
ro ut de botine beute contili 6* fui vi li 
ebemin di Is feliciti ! 

( b ) $. i6j. Heureux ceux encore 
qui 1' suront connu (T fuivi quoiqut 
plut tsrd\ 

( * ) $. l68. Heureux vne foit tour 
l*t bommes qutlque lents qu * il t syent 
iti i le eonrtoitre <7 s li fuivre ; petit 
qu* Ut ont det SUclet pour y pervenir , 
que leur nature Ut porte à y trsveillcr 
fsnr teff e , & qu * Ut ont I* eterniti pour 
jouir de leun fuccit f 

Cd') Dalle cofe , che fi fono det- 
tr da noi nei primo Tomo di quell’ 
©pera diiputando deli* immortalità 


dell* anima , e da quelle pure , che 
ampiamente trattate abbiam nel fe- 
condo , retta no già diftrutti gli errori 
di quello Filofofo, che qui accennati 
abbiamo foltanto per ditnoftrarli fon- 
ti del rovefeiamento della Morale • 
Chi però veder bramale pili ampia- 
mente di frutta la conrroverfia dell* e- 
tcrnità delle pene dell’ altra vita, 
legga 1* Opera dottittima del rinoma- 
to nottro Teologo il P. Vincenzo Pa- 
tuzzi De eterno impiorum feto , dove 
troverà e piantato fermamente il cat- 
tolico dogma , e friolti di propoGto 
i fofifmi tutti de' Libertini - 
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propofizione per le cofe da noi altrove dette è evidente , e dall' 
Avvedano fletto in più luoghi e fi ripete , e fi efpone . La 
feconda , o fia 1’ affittito io lo provo così : Nel fiftema or ora 
elpofto , ai violatori delle Leggi naturali , non men che agli 
olfervatori delle medeGme.una eterna felicità fi promette . Or 
chi fia mai , che fi perfuada , non effere la parte maggior de- 
gli uomini per foddisfar tutte le cupidigie, cercar per ogni via 
le ricchezze, e qualunque altro sfogo dalle leggi vietato , qual- 
or intendano, che dopo una vita di tal tenore, gioconda, dif- 
loluta , brillante , laran beati per tutta la eternità , come lo 
faranno i feguaci della probità più rigida e più penofa ì So, 
che mi fi rifponderà rottamente, che ndl’ efpofto fiflema fi ri- 
pete e s’ inculca , che ficcome la gioja è fcquela della virtù , 
così la noja e la miferia è fequela del vizio. Ma io dico, che 
cotefie due voci , come Tuonano nel prefente fiftema , non mu- 
nifeono di fanzionc badante le leggi. E primamente già 1’ Au- 
tore fletto confetta , che fe ci reftrigniamo alla corta [cena di 
queflo mondo , le confeguenxe del vi^jo e della virili non fono sì 
fcnfibilmentc differenti , che la più parte degli uomini fieno cofian- 
temente determinati a preferir l' una all' altro . Sicché retta a 
vedere , fe quelle confeguenze per la più parte degli uomini 
fieno sì fcnfibilmente differenti nell’altra vita, che pollano de- 
terminarli collantemente a preferir al vizio la virtù nella vi- 
ta prefente . Si dice in quello fiftema , che i viziofi nell’ altra 
vita avran del male . Ma che male farà egli quello ? qui no» 
fe ne. dà alcuna idea dittinta e chiara : e per confegucnza non 
fe ne dà idea veruna capace a far imprettione fulla più parte 
degli uomini . Par , che fi accenni , che quello male farà la 
noja , che nal'ce dal non aver conofciuto il proprio bene , che 
Ha nel feguir la virtù : ma fi infinua pur anche , che un tal 
male non fard infopportabile . Non fi fa poi cenno alcuno del- 
la quantità della fua temporale durata : ficchè può etter , che 
patti in un momento , cioè totto che il fentimento inttruifea 
1’ anima , effer effa ufota dalla firada del bene , e il defiderio 
della felicità la sforai toflo a rientrarvi ( a ) . Finalmente il 
teorema certo in quello fiftema fi è , che quell’ anima rientre- 
rà certamente in tale ftrada della felicità , e farà eternamente 
beata . Ora io dimando al noflro Autore , il qual ci dice, che 
in Moral tutto è calcolo .* quanti faran quegli uomini , che cal- 
coleranno un tal male sì confufo , sì incerto , sì lontano , sì 

breve , 

< « ) Vedi §. i<$ 4 . 
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breve , come preponderante al compiacimento di tutte le lor 
cupidigie , e alcune volte come più grave de’ più penofi fa- 
grifizj, e fin della medelìma morte , a cui , corri’ egli confef- 
la , convien rifolverli per adempiere qualche importante dove- 
re ? Egli ha per tanto un bello letamare , che un a^ion vir . 
tuofa non comparirà più pcnofa all ’ uom faggio , il qual ne ] pera 
delle confeguenge felici per tutta t eternità . Ha un bel ripete- 
re , che il vigio infpirerà più d' allontanamento , all or che a’ 
mali, che in quefta vita cagiona , fi aggiugneranno quelli , che fe- 
guono nella vita avvenire . Gli uomini del fuo lì (tema feguaci 
fi rideranno , e giudamente di coccde beile Tue maflime e ze- 
lanti fclamazioni. E perchè, diranno eglino, dovrem noi fog- 
gettarfì alla pena , che quinci recano le azioni virtuofe , e 1’ 
ofTervanza delle Leggi naturali, per una felicità dell’ altro Mon- 
do , di cui non ci fi dà , che una molto languida e confufif- 
fima idea • e la qual , quando pur fia qualche cofa di reale , 
già dovrà , anche dopo il foddisfacimento di tutti i nodri ap- 
petiti , per tutta 1’ eternità coronarci ? E perchè dovremo a* 
ver canto orrore per que’ vizj , ne’ quali troviam di prefente 
tutti i nodri compiacimenti; fé le confeguenze funede dell’ al- 
tra vita nulla hanno di certo , e al più in nuli’ altro confido- 
no, che in un paffaggio nojofo alquanto , ma non infopporta- 
bile ad una eternità di contenti? In corto dire, le confeguen- 
ze della virtù, e del vizio in quedo fidema, per riguardo ali’ 
eternità, fono egualmente felici: che fe pur noja dal vizio ri- 
donda , queda nè per 1’ acerbità , nè per la durata , che le fi- 
dà , è capace di bilanciar e vincere gli allettamenti , che aver 
polfono gli uomini per violare le Leggi naturali . Dunque in 
quedo fidema le Leggi naturali munite non fono di fufficien - 
te funzione : in confcguenza quedo fidema , fecondo i principi 
medefimi dell’ Autore , porta alla corruzion de’ codumi , e al- 
la rovina della Società : il qual punto farà da noi di propoli* 
to ne’ feguenti Capitoli dimodrato . 


CAPO 


I. 

La noftra 
propoli zio- 
ne è una 
naturali ili- 
ma confe- 
guenza del- 
le cofe det- 
te finora : 
pure da 
alcuni s* ' 
impugna , e 
fpezial- 
rr.cn te dal 
Bayle. 
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]l ftjlcma de Libertini è perniciofo alla Società . 


r. La noftra propofizione ì una 
naturalijfima confluenza det- 
te cofe dette finora : pure da 
alcuni t impugna , e fpezial- 
mente dal Bayle , 

II. Si dimoftra ejferc I' -Ateifmo 
alla focietade nemico. 


III. Obbiezione del Bayle di- 
fciolta . 

IV. Si conferma l' argomento 
con un paffo importante del 
Pufendorfio . Rtfleffione fopra 
il fiftema de' Deifti , e de' 
Katuralifti . 


D A quanto fi è per noi detto finora intorno alla corrutte- 
la degl’ Increduli , la quale dimodrammo edere il fonte 
delle loro dubitazioni in materia di Religione , e il carattere 
che Angolarmente li fregia , quando giunti fono a profedar 1’ 
empietà : da tutto quello io ripiglio , egli è si facile al decre- 
to Lettore il raccogliere, che pcrniciofirtìmo adunque eder dee 
alla umana Società il loro fiftema , che fembra fuperfluo trat- 
renerfi a dimodrare nata da quelle premede una si necedaria 
ed evidente illazione . Con tutto ciò è giunto a tal punto il 
coraggio di alcuni , che non temono di rapprefentare la cofa 
come problematica : anzi datole un fembiante di quidionc o- 
feura c difficile , vengono finalmente a decidere , dopo varie 
baratterie e fofifmi , edere 1’ Ateifmo non folo men della Su- 
perdizione perniciofo alla Società ; ma non apportare a lei 
danno alcuno : per guifa che fuffider poda felicemente la So- 
cietà , quand’ anche cacciata da eda ogni Religione e creden- 
za , fi profeffi da tutti la pura empietà . Strano per avven- 
tura e modruolo dovrà fembrare un tal paradodo : e pure Pie- 
tro Bayle non s’ è vergognato d’ impiegare le più lunghe e 
fonili applicazioni per farlo apparir degno dell’ univerfale ap- 
provazione : ficcome fi può vedere ne’ Penfieri fovra la Come- 
ta , nella Continuazjon degli deffi, nelle Rifpofte ad un Provin- 
ciale , e in varj luoghi del Dizionario . A lui è andato dietro 
Giovanni Tolando nella Didertazione , cui ha dato il titolo 
di -Adeifidaemon ( cioè l’ uomo fenza fuperjlizione ) ed altri 
piccoli ed arditi Libertini , i quali tutti d’ ordinario ai fonti 
del gran Sofida di Rotterdam attingono il loro fapere. 
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'Per venir dunque al punto della noftra illazione , dacché co- n. 
'fioro e ne’ libri, e nelle raunanze ci provocano, non ifchifia- (lr *' c ^ a ' 
mo di chiaramente efporla : tanto più , eh’ elfa è un nuovo r Auifm» 
argomento dell’ alto orrore , che tutto il genere umano dee Soc, ‘* 
concepire di così ftrana Filofofia , e dell’ interefle che hanno cò.* ne, °" 
di ftcrminarla coloro, che del bene comune fono cufiodi . Di- 
co pertanto in primo luogo , effe re /’ ^fteifma all ’ umana So- 
cietà pcrniciofo per guifa , ebe alla [uff! /letica di effa direttameli, 
te Ji oppone . Per dimofirare dedotta colla più chiara evidenza 
dalle lòvra ftabilite dottrine quella propofizione , (ìa bafe del 
raziocinio nofiro una malfima , cui un dotto Inglefe (a ) fer- 
vendo in altro propofito , dice a buona ragione efTere tanto e- 
vidente, quanto un afiioma di Geometria. Eccola. 

La Società non può fujjiflcr nel Mondo , fe gli Uomini non fi 
fidano gli uni degli altri. Quella fidanza fcambievole aver deb- 
bono tra di loro il Principe e i Cittadini : onde nè quegli fia 
per farfi Tiranno , nè quelli per volgerli a fellonia . Quella 
fidanza aver dcono dopo le alleanze i popoli vicini: onde non 
fieno per forprenderfi gli uni gli altri in tempo di triegua, o di 
pace. Quella fidanza , in corto dire , hanno ad aver i Padro- 
ni de’ fervi, della Moglie il Marito, 1’ un Cittadino dell’ al- 
tro: onde infieme vivendo, o commerciando , o in qualunque 
altra foggia"fcambievol opera preflandofi, non fieno per fover- 
chiarfi , per tradirfi , per frodarli 1’ un 1’ altro, ma per ferbarli 
i patti, le promefie, i diritti nella roba, nell’ onore, nella vi- 
ta . Se quella fidanza dalla Società fi levalfe , nel momento (lef- 
fo vien tolto il ripofo , la pace , il commercio , e introdotti- 
vi in loro vece il fofpetto , lo fpavento , la mutua guerra : e 
quinci ecco necefiaria la leparazione , e diflrutca in confcguen- 
za la Società .-Ora qual’ è ella mai la cagione di quella Jcam - 
bievol fidanza , che della umana Società è legame ? Non altra 
a mio parere , che quella : la perfuafione , che ognun tiene , 
che colui , del quale G fida , in primo luogo fi rieonofea ob- 
blìgato da una legge a non foveichiarlo , ma a ferbare la pro- 
metfa data , e non violare in qualunque forma i diritti Tuoi ì 
in fecondo luogo , che colui abbia de’ forti motivi , i quali all’ 

ot 


C * ) Ditton. La Relig. Chrétien . 
demoni, par la Refur. Par. 2. cap. 7. 
prop. 5. Cetre m*xime , que In Società 
eie feuroit fubfifler doni le Mende , fi 
tet bommes ne fe fieìent p et T un n P 


nutre .... n' e/l p*t moint evidente , 
que P nxiome de Geometrie , qui dir , 
que fi n dee chofet igeici entrt eliti vout 
etouter . , ou ote t. igoicment , ellet refte - 
ront toiijourt igniti. 
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oflervanza Io Spingano di quefla legge , anche ad onta del fu o 
proprio intereffe , o piacere , da cui poteffc effere follccitato 
violarla . A quella mifura , che cotefli due principi fermi 
conccpifcono nella mente, e nel cuore di alcuno, a quella flef- 
fa o crefce, o fcema la fiducia, che abbiamo di lui. Sicché fe 
penfaflimo , elfere alcun perfuafo , non avervi legge alcuna 
che lo Aringa a ferbarci le promefle fatte , e a mantenerci i 
diritti : o pure crcdeflimo , non eflervi in coAui verun moti- 
vo , che polla fpignerlo all’ oflervanza di quefla legge , noi non 
ci potremmo fidare di lui : e in conseguenza niuno farebbe 
più per fidarfi d’ altrui , fe in niuno li credeffe eflervi que- 
Ai due principi , che fono i fondamenti della Adanza . E in 
tale ipotefì la Società , che giufla il poflo aflioma a quefla A- 
danza A appoggia , non iflarebbe . Stabilite quelle evidcntifli- 
me verità, ricorra fotto i noftri riflelfi il flflema de’ Liberti- 
ni : e vedremo , che ogni Società An dalle radici fconvolgc . 
Eglino , come veduto abbiara di Epicuro capo degli Empj an- 
tichi, e di Obbes , Montaigne, e Spinofa, Maeltri de’ più re- 
centi , Aabilifcono , non eflervi cofa alcuna di fua natura giu- 
fla ed onefla , ingiufla o turpe ; ma dalla forza e vantaggio di 
ognuno 1’ oneftà e giuflizia mifurano .• Acchè la primitiva leg- 
ge , che eflì pongon tra gli uomini , é quella appunto , che fi 
Scorge tra’ pefci , cioè , che chi 1’ altro in grandezza e forza 
vantaggia , pofla mangiarlo . Dunque tolgono cofloro dagli uo- 
mini il primo fondamento della fcambievol Adanza cioè la 
perfuafione di una legge , che Aringa chiccheflia a ferbare gli 
altrui diritti. Vero è, che dicono efli di non aflerire dileggia- 
to 1’ uomo , e in balia de’ fuoi affetti , fe non fe prima che 
pafli a vivere in colleganza con altri .• ma entrato in Società 
dover egli ferbare le promeffe , ed offervare le Leggi della 
Città . Chi però non ifcorge la furberia di quello parlare vuo- 
to onninamente di fenfo ? Se nulla v’ ha di fua natura giuflo 
od ingiuflo , e perchè farà ingiufto violar le leggi civili , e non 
Serbar le promeffe ? II pofitivo diritto nel naturale fi fonda . 
Chi dunque quello toglie , quello ancora , quanto alla interna 
forza , difirugge . Ma fupponghiamo ciò , che altrove abbiatn 
conceduto al Bayle, potér cioè i Libertini conofcere quell’ or- 
dine eterno ed immutabile Sulle nature delle cofe fondato , e 
.dalla volontà di Dio indipendente: e per. ciò poter aver efli 
le idee dell’ oneflà , e della giuflizia . E qual prò , dico io, per 
.{a umana Società da tal notizia fi trae ? Sarà ella quefla una 
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mera fpecolazione Aerile , e deboliffiraa , e incapace da fe 1 
bilanciare nell’ Ateo un leggier impeto di cupidigia , che ad 
opporto tenore lo fpinga . La ragione di ciò è evidence . Una 
tale idea di onedà e di giuftizia nell’ Ateo è fcompagnata da 
que’ motivi, che fono i fondamentali ed univerfali , e i foli 
valevoli a far fronte a qualunque (limolo, che aver pofla 1’ uo- 
mo a violarli . Conciofliachè quelli motivi , come veduto ab- 
biamo, fono que’ foli, che vengono dalla Religione : cioè un 
Dio tutto veggente , premiato . 1 eterno della virili , e del vi~io 
eterno punitore . Gli altri motivi accennati già da Epicuro, po- 
fcia dal Bayle, e da altri limili Libertini, inetti fono , corni 
s’ è dimoftrato, a far fronte ad innumerabili fcelleratezze .• le 
quali accadendo, tutta didruggerebbero la Società. Il più fpe- 
ciofo tra quelli vedemmo eflere il timor della lpada di chi 
comanda. Ma rifpondemmo altresi, quello motivo non edere 
univerfale riguardo alle perfone : poiché inoltiflimi , e quegli fpe- 
zialmente, che la fpada (leda maneggiano, ne van licun.Non 
edere univerfale rijpctto ai vigj : giacché non iflendefi a mol- 
ti , i quali per altro o direttamente , o almeno indiretta-, 
mente danneggiano la Società : Cccome fono le fornicazioni , 
le ubbriacchezzc , il difprezzo degl’ inferiori , 1’ odio tra con- 
jugati , e altri di Cmil fatta edemi peccati , fovra di cui non 
veglia il Pretore . A’ quali peccati aggiugner fi debbono tutti 
quelli, che fi confumano nell interno, e che rendendo 1’ uomo 
veramente malvagio, non podono non tramandarne o tardi, o 
toflo le confeguenze perniciofe al di fuori con turbamento del- 
la Società . Non edere univerfale quanto ai luoghi , e ai tem- 
pi .• poiché la folitudine , e le tenebre fottraggono all’ infpe- 
zione e al rigor del Sovrano infiniti generi d’ infedeltà , di 
tradimenti, d’ ingiudizie, di frodi, e tutte quell’ altre iniqui- 
tà , che dar potendo occulte , fi commetteranno a man fal- 
va da chi non altro teme , che 1’ occhio e il braccio degli 
uomini. Quello motivo adunque incapace edendo da fe a por- 
tar 1’ uomo all’ odcrvanza d’ una parte madima de’ fuoi dove- 
ri , conciliar non gli può quella fidanza degli alcri , che per 
la Società fi ricerca . Lo fiedo dicafi a più forte ragione degli 
altri motivi, che fovra difaminatnmo , proporti dai Libertini’ 
quali fono il timor dell’ infamia , 1’ amor della lode , la bontà 
del temperamento , e limili : i quali nè feparati , nè uniti fa- 
ranno mai reGdenza alle cupidigie d’ un uomo, eh’ è privo di 
Religione . Si vegga quanto ivi fcrivemmo : giacché fciocche- 
Libro III. R r ' e 
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rie sì inette non meritano certamente d’ edere due fiate da 
noi prodotte e confutate in un medefimo libro. 

Obbiezio- N° n ‘kkk® però lafciare, quantunque fia fiacco egualmente., 
t c dei Bay- un altro motivo, che il Bayle in varj luoghi ci oppone, co- 
Jcdv* oli*. me capace a ritener l’ Ateo dal violare i doveri della Socie- 
tà . lo voglio ( a ) concedere ( die’ egli ) che i principi di un 
%Ateo no» lo pieghino , fe non fe verfo l' intereffe delle fue proprie 
paffioni : ma per quefio ne feguirà egli da ciì , che lo portino al- 
la rovina della Società } Non avrà egli adunque premura veru- 
na pel fuo proprio ripofo , per la confervagion de' juot beni , e 
de’ fuoi figliuoli ? Non prenderà egli alcuna parte nella pubblica 
ficurexga } S' egli oggi ammagga un uomo , che ba tre figliuoli 
già adulti , non ba a temere , che l' infeguiranno eglino per ogni 
dove, a fine di vendicar la morte del proprio Padre ? L' amor 
' proprio non lo fingne affai fortemente a frenar una paffione , cui 
foddisfar non potrebbe finga efpor fe medefimo a mah maggiori ? 
A conolcer la debolezza di tal fofifma non ci vuole altro , che 
chiedere al Bayle, e a’ fuoi partigiani , fe trattandoli di un af- 
fare graviflimo (Dettante o alle proprie foflanze , o alla prò- 
pria lor vita , fi fiderebber eglino tranquillamente di un uo- 
mo , il quale per una parte fapeffero poter effere fpinto da ve- 
cmentiflime paflioni d' intereffe, di voluttà , o di fallo a tra- 
dirli.' e per 1’ altra ftimalfero non poter edere trattenuto dal 
fecondar tali paliioni , fuorché dalla parte , ebe dovrebbe egli 
prendere nella pubblica ficuregga , la quale il tradimento divie- 
ta , o dal timore, che aver egli dovrebbe , che i lor figliuoli 
dopo le loro morti fodero per andar in cerca di lui , e ven- 
dicacene ? Che più ? Se conccpidero , che un tal uomo , il 
quale non ha che gli accennati motivi per freni delle fue cu- 
pidigie , lulingar fi potede di tradirgli in guifa , che il tradi- 
mento potede Ilare celato : o che feoprendofi , fcanfar ne po. 
tede, o ripulfar con forza qualunque ammenda; vorrebber e- 
glino aver commercio con collui , fidargli in mano le proprie 
lollanze, la moglie, la vita ? Ma fe c evidente, che nè clli, 

né 


( » } Je vtttx , que Ut principe t 
un Atbie ne le pouffent que vere f in- 
ter:i Je fet pefftont : / en fuivre-t-tl 
qu* Ut le pouffent e le ruine de le fo- 
rieri } Ne prentT il donc nul interi t e 
fon repot > tr e le confervetion de fet 
bient , & Je fet enfent ? N ' e-t il 
donc eucune perg e le fure*t puHique ? 
y il tue eujourd' bui un bomme , qui 


e troit grondi gerboni , n e-t'-il per * 
creindre , quilt le ebereberont per tout , 
e fin de venger le more de leur pire T 
V emour propre ne T engege t'-il per 
offerì fortement e rofrencr un: peffion , 
qu il ne pourroit fetirfeirt jsnr t 
pofer e det pitti grondi menu ? RcponC 
au*. quell, d’ un Pronviac. cap. 
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alf alcuno che ha fenno, fi fiderebbe mai d’ un uomo di fimil 
fatta / riduciam 1’ ipotefi in cefi , e diciamo , che nella umana 
Società innumerabili efler dovendo gl’ incontri, in cui fa d’ uo- 
po riporre le foftanze , 1’ onore , la vita in mano altrui nè 
effenao i recati motivi atti a fondare una' ragionevol fidanza , 
che non fia per tradirvi in mille incontri colui , nelle cui ma- 
ni avrefte a riporre le cofc voftre necelfariamente ne fegue,- 
che mercè di quefti foli motivi non potrebbe fudiftere la So-- 
cietà 

Non fia difearo al Lettore udir confermata ed ifpiegata am- s - ™ n ' (tr 
piamente la noftra tefi dal Pufendorfio , nome non ingrato a’ ml ' i< irg0 J 
Libertini. Dice dunque cosi : Fia pregio deli' opera (a ) di- mento coi 
famtnar alquanto' minutamente l ujo y ebe ba nella umana vita la ponanudet 
Religione acciocchì fi conofea ,e(fcr effa in fatti /’ ultimo e fermif- PufcnJnr-^ 
fimo legame della Società . Imperciocché nello flato di libertà »<»- r,“óe fopr*" 
turale , fe fi tolga di mexxp il timore del Divin Nume , tofio che il fittemi 
alcuno farà ' ben provveduto di for^a , recherà a ' talento qualun- Jj*. 
que danno ai piu deboli: J limerà /’ oneflade , il pudore , la fede lidi . 

•voci prive di fenfo .- nè potrà ridurfi a far bene , fe non fe flimo- 
lato dal fentimento della propria debolezza . Tolta poi dt mexXP 
la Religione , /’ interno flato della Città- farebbe fempre mai va- 
cillante : nè per tenere a freno' i Cittadini bufante farebbe il ti- 
mor della pena temporale, la fedeltà data ai Sovrani , la- gloria 
di ferbarla coflante , e la gratitudine per effere dtfcfi , mercè del 
fommo impero, dalle nùferie ( b ) dello flato naturale . Impercioc- 
ché allora avrebbe veramente luogo quel detto chi fa morire , ■ 
non può effere focato . Concioffiacbè per coloro , - che non temono ' 

Iddio', nulla v abbia di più terribile della morte.- cui chi capace 
fojfc di dtfprexxpre , intraprender potrebbe qualunque cofa contro i 
Sovrani . Per poi volerlo , appena vi mancherebbe cagione .- tale 
farebbe efempigraxia lo fcanfare que' danni ,■ che fembrerebbe a 
ciafcheduno ridondargli dall' altrui comando.- o il voler godere di 
que ' vantaggi , che accompagnano il Principato : fpexjalmente per- 
fuader potendqfi ognuno di far ciò a buona equità , o per fembrar » 
gli, che chi al prefenté [la alle redini del governo , malamente le 

R Z reg- 


( * ) Oc Officio tornio. &' Cìvit . 
Lib. 1. cap. 4. §, p, 

( t } Credo, che l’erudito Letto- 
re in quella, ealcuo’ altra fomiglian- 
te efpreffione aeri già potuto odorare 
H veleno obbelìano a {forbito dal-Pu-- 
fendorfio intorno allo fiato naturale 


degli uomini , il qual* ampiamente 
egli dipinge coi piti neri colori di 
malvagità e di miferia , che immagi- 
nare fi pollano nell’ Opera ftefla Lib. 
II. Capo 1. §. p. dove è fiato con- 
futato dal 'Tizio ampiamente , c da 
altri ancora 


ija IL SISTEMA DE' LIBERTINI EC. 
regga ; o per ifperar di dorver effo affai meglio imperare. L' oclafio- 
ne poi per efegutr tali divifamenti prefentar potrebbefi facilmente , 
o non guardando il Re con gelo/ia baftante la vita fua ( giacchi 
chi in tale flato di cofe veglierebbe f opra le Jìeffe guardie ? ) 

0 molti offendo i congiurati , o chiamandoli anche nell' incontro di 
e/lerna guerra i nemici Jlefji a parte della congiura . In oltre r 
Cittadini prontiffmi farebbero a recar/i fcambievoli ingiurie : poi- 
chi non pronunci andofi nel foro civile fentenga , fe non fe fecun- 
dum afta & probaia, tutte le fcelleraggini e iniquità , onde trar 
fi può vantaggio, fe occultamente e fenga te/hmonj commettere fi 
pote/fero , farebbero Jhmate nulla più che ingegnofc fugacità da e- 
feguire per bel diletto . Niuno poi eferciterrbbe gli atti di mtfert- 
cordia , o di ami cigi a , fe non colla certa fperanga di averne glo- 
ria , o vantaggio. Dal che ne feguirebbe in oltre , che tolto di 
mcggo il Dio vendicatore , muno npofar con ftcuregga potendo full' 
altrui fede , viverebbe ciafcbeduno in un fofpetto e timore perpetuo 
et efier dagli altri ingannato ed offefo . Tanto poi i Sovrani , che 

1 vaffalli poco difpojli farebbero ad intraprendere agioni illufirt 
t gloriofe . Imperciocché i Sovrani non ifirctti da legante alcuno 
di cofcienga, venderebbero a preggo te cariche , e la gtufitgia al- 
tresì .• cercando nelle cofe tutte il privato vantaggio coll’ oponmcr 
coloro , della ribellione de' quali ficcarne temer fempre potrebbero , 
così penferebbero ripofia ejfere foltanto la propria ficuregga nel ren- 
derli fommamente fiacchi ed imbelli . I Cittadini poi all' incontro 
temendo la tirannia de’ Sovrani , cercherebbero per ogni lato la 
firada di ribellarti .’ ed effcndo effi pure in ifcamhievole diffide n- 
ga , farebbero in ifeambievol timore . Che più ? I Coniugati fieffi 
ad ogni leggier dtfgufto entrerebbero in mutui fofpetti di veleno, o 
di altro occulto tradimento . Nello fteffo pencolo fi farebbe per rif- 
petto alla famiglia : giacche tolta la Religione, togliendo/! pur la 
cofcienga • cofa agevole non farebbe lo fcoprtre coteftt occulte fctU 
lerategge , te quali et ordinario , mercè de’ rimorfi e terrori delta 
cofcienga , agli eftcrnt giudigj fi rendono palefi . Dalle quali cofe 
appari fee , quanto importante fta pel genere umano il tagliar alt 
Jlteifmo le ftrade tutte , fìccbè non fi propaghi : e inficme , quan- 
ta fia la faocchegga di coloro , che filmano conciliar fi la rinoman- 
za dt acuti Politici Col moftrarfi propenfi alt empietà . Fino qui 
il Pufendorfio .* dopo le cui parole mi rimane folo di far ri- 
flettere al faggio Lettore , che quantunque e da lui , e da noi 
in tutto quello Capitolo fatta fiafi folo menzione dell’ Ateik 
ino, la dimofl razione noftra però , e le rifleflioni del Pufen- 

dor- 
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dorfio conchiudono egualmente contro il fìftema de’ Deifti , e 
de’ Naturalifti , da’ quali togliendoli , come pei precedenti Ca- 
pitoli è manifefio , il vero univerfal motivo della mutua fi- 
danza tra gli uomini , egli è pur anch’ evidente , che tutti co- 
fioro in virili di fifiema nemici fono dell’ uman genere , per- 
chè tendono alla rovina della Società . 



I. 

Sì accen- 
na in gene- 
rale quello 
tenore de* * 
Legislatori. 
Opera del 
Warburton 
in cui trat- 
tari ule ar- 
gomento . 
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CAPO XII. 


/ Legislatori hanno po/la per bafe della Società v 
cui davano Leggi , l<*' Religione . 


I.. Si accenna in generate qucflo 
tenore de’ Legislatori . Opera 
de I If'arburton , in cui tratta • 
Jì tale argomento .. 
ìl.Te/limoniange ittujlri di Plu- 
tarco ■, e di Cicerone . 

III. Rifleffioni importanti fovra 
i paj/i citati .* illagione a fa- 
vor della tefi da noi /labili- 
tà - 


IV . Obbiegionc del Bayle : fi tor-- 
ce contro di lui , e fi confer- 
ma la tefi , co’ di lui prìnci- 
pi - 

V. Rifleffione fu I Pirronifmo di 
quell’ -datore . . Fino a qual 
punto abbiano gli -Antichi /li- 
mata- neceffaria la Religione 
per la Società . ■ 


U N’ altra validiflima riprova dell’ argomento finora trat-- 
> caco cioè che 1’ empietade è nemica della Società , fi 
d'duce dal perenne univerfal tenore di tutti i Legislatori , e 
di quegli altri faggi Politici, i quali pofero Tempre, come pri- 
mo neceflario fondamento della confervazione della Repubblica, 
la Religione . Niuno per avventura fi è diflefo a trattare que- 
llo argomento si ampiamente, come il Warburton nella fua O- 
pera Inglefe della Divina mtjfton di Mose. E comethè ci Cem- 
bri d’ incontrar tratto 'tratto, ficcome altrove fu detto , in va- 
rj particolari penfamenti di quell’ Autore qualche fpezie di 
paradolTo ; quanto però alla foltanza del punto che abbiam 
tra le mani , cioè alla neceflità della Religione per la Socie- 
tà, ei validiflimamente lo tratta , mofìrando elfer nodo e ba- 
fe di quella il dogma delle pene, e de’ prem j dell’ altra vita. 
Il qual teorema conferma egli appunto col tenore di tutti i 
Legislatori , fuorché di Mosè , per le ragioni , che altrove ac- 
cennammo Di quelli pertanto con valliffima erudizione rap- 
porta quanto da’ monumenti vetulli raccor fi può e fa egli 
vedere, che le principali loro cure erano rivolte a tener faldo 
ne’ popoli quello dogma della Provvidenza. Il qual dogma od 
intimavano tollo nel prologo medefimo delle lor Leggi ( co- 
me fi vede in quel di Zaleuco, c di Caronda ^ confervatici da 

Dio- 
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'Diodoro, e dallo Stobeo , o lo inculcavano mercè le varie fa. 

•ere ceremome di Religione , in cui per ciò i Magillrati canto 
prendevan di parte : o fpezialmente lo rendeano lommamente 
venerabile coi Mitlerj . Quelli , fegu’ egli a dire , nati in E- 
gicto, e di là nell’ Afta, e nell’ Europa palfati , avevan per 
ultimo feopo imprimere altamente nello fpirito degl’ iniziati il 
Provvifore fovrano , premiator de’ buoni , e punitore de’ rei 
giudicando que’ Saggi, quello folo effere il valevole freno a'te- 
ner gli uomini a dovere , c a portargli all’ offervanza di quel- 
le leggi, che al mantenimento della Società avean eglino pro- 
mulgate. 

Ballerà all’ idea del prefente lavoro nollro udire due gran li. 
Maeftri delle antiche cofc, quanto altri mai , efpertillimi , Piu- 
carco, e Cicerone." la tellimonianza de’ quali potrà ad ogni tiri di pi u. 
più ampia ricerca equivalere. Dice dunque il primo.- Nella co- a ' 

flitugion ( a ) delle Leggi principal co fa e maggiore i /’ opinio- 
ne degl' Iddìi laonde e Licurgo i Lacedemoni , e Numa i Roma- 
ni , e Jone antico gli -Ateniefi , c Dencalione quafi tutti i Greci 
eonfecrarono agl' Iddìi.- con voti, e con giuramenti , con x raticinj 
ed augurj , per la fperanga , e pel timore li fottopofero loro . E fa 
fi onderà cercando pel Mondo , fi troveranno Città fenga mura , 
ferrea lettere , fenga Re , fenga cafe , fraga facoltà , fenga mone- 
ta , mancanti di Scuole e di Teatri : ma una Città fenga Tempj 
e fenga Iddii , ebe non ufi preghiere , giuramento , oracolo : ebe 
per ottener favori non faccia de' facrifigj , e non fi sforgi di te- 
ner con facre cofe i difaftri lontani, ninno la vide , nè giammai 
la vedrà. -Angi pila facil cofa io reputo il poterfi fabbricare un* 

Città fenga fuolo, di quello che fia poter fot mar fi , 0 già forma - 
ta fufjifiere una Città fenga la perfuafion degl" Iddii . E pure il 
Bayle, Tolando, Collins, e gli altri loro amici s’ impegnereb- 
bero di fondarla, e di farla lulHllere quella tale Città, d’ on- 
de 
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de sbandito ogni fentimento d’ Iddio, vi fi profcdade per leg- 
ge fondamental 1’ Ateifmo. Bella Città in vero , degna di a- 
ver quelli Filofofi per Cittadini ! Ma palliamo ad udir Cice- 
rone, il quale nel Libro II. delle Leggi, dopo avere co’ pili 
Liblimi e giudi penfieri modrato, edere origine eterna ed im- 
mutabile delle Leggi la mente (leda del fommo Iddio , con 
quelle illudri parole .• La vera ( a ) legge e principale , atta 
a comandar e a vietare , é la retta ragione del fommo Giove ; 
prima di fcendere a pronunciare le leggi , che alla tranquilla 
e beata vita de’ Cittadini dima egli edere necedarie , dice di 
voler imitare Platone, Zaleuco, e Caronda , i quali premifero 
alle leggi loro un Proemio contenente la forza tutta , e lo fpi- 
rito capace a portare i Cittadini all’ odervanza di quanto a- 
vedero eglino pofcia prefcritto. Udiamolo : Sia ( b ) dunque 
prima tf ogni altra cofa fitto altamente nell’ animo de' Cittadini , 
efj ere gli Dei delle cofe tutte Padroni e Reggitori : e quanto nel 
Mondo accade , tutto effere dipendente dalla poffanra , imperio , e 
maefìà loro .• effer eglino fommamente benemeriti dell' uman genere, 
e rimirar di cbiccbefia le qualità e le anioni , ciò che nudrifca 
in cuore , e con quale fpirito e pietà eferciti gli uffici della Reli- 
gione : e tener efft ragion efatta de' pii , e degli empj . Impercioc- 
ché perfuafi gli uomini di quefte cofe , dall' utile e vero fentimen- 
to certamente non fi allontaneranno giammai. Imperciocché cofa v 
■ha di più vero , che non dover effere alcuno sì fiaccamente arro- 
gante , che pcnfi fi fieffo di mente e di ragione dotato , ma poi 
fiimi né ragione , né mente effervi al governo del Cielo , e del 
Mondo ? O pur creda muoverli fin~a la direzione il una ragione le 
cofe , cb' egli appena coll' acume della ragione giugne ad intende- 
re ? 


CO J 2 tumobrem le* ver o otque prln - 
cept , opto od jubendum & od veton- 
dum , rotio tft red* fammi J evi i , 
Lib. II. àc Legib. c. 4. 

( b ) Sit igitur hoc 0 principio per* 
fuafum Civibut , domino 1 effe omnium 
rerum oc moderatore! deor , eoque qu 0 
geruntur , forum gerì vi , dii ione , oc 
numine : eofdemque optimi de genere 
hominum mereri , & quelli quifque fit , 
quid ogot , quid in fe odmittot , quo 
mente , quo piente color religioner , 
intucri : piorumque (7 impiorum ho bere 
rotionetn . Hit enim rebur imbuto men- 
ta houd font obhorrebunt ob utili & 
§ vero fententio , fluid efl enim vtriut , 


quom neminem ejfe oportere tom fluite 
orrogontem , ut in fe rotionem & men- 
tem putot ineffe , in calo Mundoque non 
putet ? out ut eo , quo vi* fummo in- 
genii rotione comprebendot , nullo rotto- 
ne moveri putet ? . . . . Utiles effe ou - 
tem opinionet hot , quii neget f cum 
intelligot , quom multo flrmtntur qurt - 
furando , quanto folutis fint fa derum 
religioner , quom multot divini fupplicii 
metui o falere revocorit ? quomque fon- 
Ho fit facietoi Civinm inter fe ipfos , 
di ir ìmmortohbut interpofitit tum J fi- 
di cibur , tum teflibur . Hober legit prò»- 
mium : flc enim hoc opptUot Pioto . 
lbid. C.7. 
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re? ....'Chi poi negherà utili effere tali opinioni , qualor rifletta 
quante afe ferme Ji rendano al giuramento ; quanto falutevoli fie- 
no i religiofi riti delle alleante ; quanti fieno coloro , cui il timor 
de’ divini gafiighi ha dal mal far ritirati ; e quanto ■ / anta fia 
una Società di Cittadini uniti fotta gli aufpicj degl’ Iddìi immor- 
tali , frappofii tra di toro quai Giudici e tefiimonj ? Eccoti ( 0 
Quinto ) il Proemio , che così Platone lo appella. 

Due cofe al noftro propofito acconcie offervare' li denno nel- trr. 
le teflimonianze di quelli Autori. I.’Il confenlò univerfale de’-*'®*®""/ 
Legislatori, e di quelli che hanno trattato del governo della fovr.ipi® 
Repubblica nello llabilir , come baie di tutte le Leggi , la , j u, ' ,a jj‘ 
Religione. 1 da che ad evidenza apparifee, aver qùe’ faggi uo-vordtii* 
mini penfato, effere una follia, e un imponibile il fondar una*^^ 00 * 
Repubblica nell’ empietà . E fe nulla pib vantaggiofo hanno 
creduto alla Società, che imprimere nello fpirito de’ Cittadini 
la pcrfuafione d’ una Provvidenza fovrana ; nulla in confe- 
guenza hanno (limato ad effa più perniziofo e nemico , che ’1 
penfìero de’ Libertini, da cui tal perfuafione lì toglie. II. L* 
altra cofa, che offervar dobbiamo , fpezialmente nel patto di 
Cicerone, fi è il cenno , eh’ ei fa di alcuni effetti, che nella 
Società dalla Religione ridondano : i quali e la fapienza di- 
mollrano de’ Legislatori nell’ inculcarla , e la verità della da 
noi attenta necefiità della Religione . Quante cofe, dice Tullio, 
ferme non fi rendono col giuramento ? Quello è il mallevadore , 
per dir così , della fcambicvol fidanza degli uomini, fenza la 
quale la Società non fudille. Con quello fi pone termine alle 
contefe, fi confermano i patti , fi commerzia coi lontani , fi 
depone la fpada a fronte degl’ inimici , fi confacrano i pubbli, 
ci uffìzj , onde efercitati con lealtà e con giultizia tornino in 
vantaggio e comune della Repubblica , e privato de’ Cittadini . 

Or donde nafee, che quella cerimonia tra gli uomini (labilità 
abbia una forza sì poderofa , e che da loro credali di lunga 
man più ficura, che le catene , e la fpada? ( a ) Non d’ al- 
tronde certamente, che dal frapporfi con effa il nome di Dio, 
creduto xellimonio e Giudice delle atterzioni e promette : il di 
cui onnipotente difdeono chiama contro di le il giuratore, 
qualor failifca . Quella perfuafione fece , che i Cartaginefi 
( per accennar tra infiniti un efempio ) lafciattero , che M. A- 
4 ilio Regolo già loro prigione andatte a’ fuoi , dopo aver da 
Libro III. S lui 

C-O Nullum vinculum oi eifirio- io orditoi ejft vola troni . Cic. Otte. 
gtniam pitto Mejorti ntftri iure toro n- HI. e. Ji. 
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lui ricevuto il giuramento del ritorno. - e quello giuramento fu*, 
re ebbe forza a far si, che quell’ Eroe Romano a Cartagine ri- 
tornalfe, con tutto che fapefle , a quanto fieri nemici fi delle 
in mano, e quanto fpietata morte folTe per incontrare da. lo. 
ro ( a ) . Or G fupponga un momento , che fpargafi in un 
Regno per mezzo d’ alcuna novella focietà 1’ Ateifmo, e pof. 
fa credere il Principe, che coloro i quali vegliano alla cullo, 
dia del fuo corpo, fieno di quella fcuola ; che tali fieno pure 
i Giudici da lui llabiliti a rendere la giudi zi a a’ fuoi fudditi * 
tali i Miniltri , a' quali ha commetti i più importanti affari di 
Stato, e gli uffiziali , in man de’ quali Da la milizia, e le 
piazze . In virtù di .tal contezza ci riflette, che tutti colloro 
non riconofcono per fiftema altro diritto , che la propria for- 
za , nè altra raifura delle intraprefe , che ’l proprio loro inte- 
rette. Qual fidanza può egli aver di colloro ( anche dopo a. 
ver ricevuto da loro il più folennc giuramento , che gli da. 
ranno già prontamente fenza ribrezzo ) qual fidanza , ditti , 
potrà egli aver di colloro a riguardo del giudo governo de’ 
ludditi , della difefa de’ fuoi Stati , dell’ oncllà de’ trattati , del. 
la Acutezza della lua fletta perfona? Rifponde il Tolando, che 


veramente un Libertino non credo già un Dio Giudice delle feci- 
Irraggiai , nè paventa le fiamme vendicatrici d' inferno, nè è re. 
nulo a dovere dalla ] aera Religione de I giuramento ; ma sì vero 
da una civile riverenza delle promeffe ( b ). Oh maravigliofa 
civil riverenza , che tanto puoi nel cuore d’ un uomo , il qua. 
le per filloma profetta di non portar riverenza nè meno a Dio] 
Via poi mi fi dica, e chi vorrà fidarli d’ un tale, che non folo 
nella luce, ma nelle tenebre non ha altri freni? 

L’ altro cenno , che dà Cicerone de’ vantaggi della Religio, 
ne da’ Legislatori inculcau , è più generale .• Quanti non fono 
coloro, cui il timor de ’ Divini gafligbi ba dal mal far ritirati ? 
Vedevano i Fondatori della Repubblica , che la fpada del Prin. 

cipe 


( * ■) Scd in bit , qus enfi odimi re * 
ligionit attinent , nefeio , an onines M. 

Attliut Regulut precedine qui 

Carthaginetn ripeti it , non ignarut , ad 
quam crudelet , quamque et uni merito 
fiU infejìog deot reverteretur . Vertim 
bit iuraverat , fi captivi forum redditi 
non forent , ad eor fe rediturum . Po- 
tuerunt profitto Dii immortale t effera- 
tam mitigare fsvitiam : ceterum quo 
flqrior ejfct Aulii gloria , Csrtbaginiena 


fet moribut fu ir uti pajji fttnt , tertio 
Punico bello religioftffmi fpiritut tarn 
crudeli ter venati , urbis forum interina 
jujia enduri pianila . Val. Max. Lib, 
I. cap. i. ti. 14* 

C b ) No* Deum prof e Ho credit fee • 
le rum uh ore tu Atbeus ; non vi udii et 

in f cromiti e aborre feit fltminat ; nec fi- 
era juritiurandi religione , fed civili 
tantum promtljorum rtvtrtntia cohibt* 
tur . Adeilìd^moa. §. 23. 
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eipe non fi poteva rivolgere contro moltiffimc fpecie di trafi- 
greflioni, e di traigreflori: ma fapevan ben eglino, eflere già 
ne’ cuori umani profondamente imprefib un Dio , che tut- 
to vede , e di cui contra tutti fiendevafi la vendetta . Per 
ciò di quello timore eglino fi fervivano per ottener 1* of- 
fervanza di quelle Leggi , che firingono e confervano la So- 
cietà . Quindi Cicerone fleflo pronunciata avendo la prima 
Legge » ne minaccia tofio a’ traigreflori la Divina vendetta : 
Chi farà l’ oppojìo , proverà Dio ftejfo vendicatore ( a ) .• E ciò’ 
è flato Tempre con felice fucccflò per la Società.-giacchè quan- 
ti non fon coloro , cui il timor de’ Divini gaftigbi ba dal mal 
far ritirati ? So beniflìmo , che anche ad onta della Religio- 
ne, e innumcrabili fono fiate per lo paflato,e fon tuttavia nel 
Mondo le fceileraggini : lo , che non operan Tempre gli uomini 
( e quella è la tnailìma diletta del Bayle ) a norma di cote- 
ili loro principi .* ma non ci potrà negare alcuno , che i prin- 
cipi fondamentali di Religione ,. cioè un Dio Giudice premia- 
tore de’ buoni , e punitore de’ rei, non abbiano in ogni tem- 
po, e in ogni nazione avuta forza di ritirare , almen per un 
ièrvil timore, o interefle, gli uomini da molti di quegli eccef- 
fi, che perniziofi fono alla Società. Quello vantaggio non fo- 
lo non è l'perabile in una Comunità di Ateifli; ma P oppoflo 
efficacemente in virtù di fiflema vi fi promuove. Imperciocché’ 
portovi per bafe fondamentale, che non v’ abbia coteflo Nu- 
me delle umane cofe giudice c reggitore.* che tutto per 1’ uo- 
mo debba terminar alla morte: che la diflinzione del vizio e 
della virtù lìa una favola.* chela cofeienza frutto fia della fo- 
la educazione; chi non vede, darfi all’ uomo corrotto ftimoli i 
più veementi per fare d’ ogn’ erba fafeio , e per intraprendere 
qualunque eccello , che atto gli fembri a rendere foddisfatte 
in quella vita , da lui fola conofciuta ed amata’, le Tue cupi- 
digie,. ad onta d’ ogni legge, di cui non riconofce vigore , e 
d’ ogni danneggiamento degli altri, iu cui non ammette dirit- 
to? Diciamo ( b ) la verità ( fcrive il Barbeyracco ) pojìa /’ 

S 2 e m- 


( * ) JD Divo! ajeunto ctfit • pie- 
totem ad b iberno . optt amovento . Qjti 
feeut faxit , Deut ipfe vindex erit . 
Lib. II. de Legib. c. 8. 

( i ) Difont la variti : posi V im* 
pietà d* un Atbii , H 0 ’ agir» ir par 
trop der ai [orinai Umani de fuivrola voi* 
de la nature, doat lei [trmons [elon 
- 37 . Bajle ( centinuat. pag. 31. ) fonti 


Qu* il fané iien munger, & iien boi- 
rt , iien ionie de taut Ite plaifirt der 
fent , prtf/rer fet inferite a ceu * d 9 
autrui , t' acconto ler de tout ce qu on 
rrouve a fa bienf t èrree , [arre plutotunc 
injure , qua do la fouffrir , fé iien \>en~ 
ger . Barbeyr. nor. far Pufend. Droit 
de la Natur. Lib. IT. Chap. 4.$. 
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empietà tT un ^fteo , non opererebbe cojlui troppo irragionevolmen- 
te , fe jeguitaffe le voci della natura , le quali fecondo Bayle fo- 
no, che bi fogna mangiar bene , e bere bene.' goder de’ piaceri tut- 
ti de' fenfi : antiporte agli altrui r proprj intereffte fa per procac- 
ciar/! tutto ctb , che è di fregio far piuttoflo un ingiuria , che 
foffrirla , e vendicar -fi ben bene de' fuoi Nemici . Un corpo di 
Cittadini , che tutti operino con quelle malfarne , e fieno fe- 
guaci di quella Morale, quanto diffiderà? Chi non vede, che 
una tal Società , anziché d’ uomini, dir fi dovrebbe di moliti 
feroci , i quali fa alfalircbbero ad ogni momento ,. e fi diflrug- 
gercbbcro per la preda ? Dal tenore adunque collante e univer- 
I ale de’ Legislatori nel promuovere innanzi ogni altra cofa la 
Religione, e dalle ragioni , che a ciò fare gli modero , refla 
ad evidenza confermato ciò- , che debilito abbiamo nel prece» 
dente Capitolo: edere cioè 1* Ateifmo alla Società pemiziofo 
in guifa, che alla di lei fuifaflenza direttamente fi oppone, 
obbìézio- Sorprendente cofa in vero ella è il vedere, quanti rigiri ad- 
ne dei' Biy. operi il Bayle per dare pur fudidenza a coteda fua Società di 
contro' 0 ™ ^ te ' * ^ tenore d* tutti i Legislatori , diverli di età , di ge- 
lili , e fi «io, di clima, di profelfaone , ma tutti cofpiranti nel gittar 
UteTc*’ ^afe * n °8 n ' 8 enere di governo la Religione , è, per ve- 
di lui pria- ro dire, una nube sì grave di tedimonj , che fembra che ri- 
«pi- trarre il doveflero dalla fua intraprefa . E pure non è così : 
confeda egli, che gli Ateidi medefimi riconofcono quedo una- 
nime conlenfo de’ Legislatori ; e che con fciocca illazione ne 
cavano edere la Religione frutto della Politica, a cagione ap- 
punto della fua forza a mantenere gli uomini tra i confini 
dell’ equità e del dovere. Contuttociò ei rifponde , che quefta 
non è una prova , che abbina eglino creduto , che uno Stato no» 
poteffe affolutamente fuffiflere fen^a Religione . La buona Politica 
( fegue a dire ) non fi contenta foltanto di cib , che a mantene- 
re la Società è affolutamente neceffario : ella , per quanto pub , 
tutto quello vi aggiugne , che più acconcio le fembra a renderne 
più facile il governo ( a ). Osti invediam per ora quedo Fi- 
losofo nel fianco, che ci difeopre, e vediamo di dringerlo per 
ogni parte. Sicché dunque non vuole il Bayle, che credali la 
Religione dai Legislatori inculcata , come affolutamente nece (fu- 
ria 


( O ) Ce *’ tfl fot Uni premio , fu' 
ih o/ent cr» , fu’ un Eiot ne peuveie 
ahfolument ft pejftr de Relifin . Lo 
ionuc Peliti fui ni ft irniente pei ni de 
te fui tjl oifolumtnt ntcejfeire a mem- 


lenir lei Socitth , elle f efoute , euient 
fu' elle peni , ce fui lui femMt le plue 
propri o rendei plue oife le geuvernr- 
mene . Repon. aux Provine, p. J- §. 
* 7 - 
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ria alla Società , ma (blamente come utile mezzo , e il piU 
acconcio pel di lei governo ? Sia pur così : dunque almeno 
debbe egli concedermi , che gli Atei fono perfone del commi 
bene nemiche, come quelle, che lì oppongono , e tolgono un 
mezzo Rimato sì utile all’ uman genere , che tutti i Legisla- 
tori 1’ hanno fatto primo oggetto delle loro ordinazioni e pre- 
mure. Si lafci per ora da parte 1’ ipocefi ( che non verrà cer- 
tamente mai alla pratica ) le poffa uno Stato alfolutamente fuRL 
ilere fenza Religione : certo e indubitato , e per la pratica ne- 
cefiariftimo fi è, che la Religione , cioè la perfualione di un 
Dio, che tutto vede, che è eterno premiator de’ buoni, e pu- 
nitor de’ rei, è per uno Stato incomparabilmente pili vantag- 
giofa , che T empietà : e come cale almeno 1’ hanno tutti ri- 
conofciuta e abbracciata i Legislatori , e i Saggi , e la buona 
Politica , per confelìione Reffa del Bayle, la dee volere . Dun- 
que la buona Politica dee in primo luogo condannar alle fiamme 
tutti i libri di lui , ordinati a rendere a tutta polTa negli fpiriti 
umani quella perfuafion vacillante , e a togliere alla Società un 
legame alla fuffifienza di elfa vantaggiolìlUmo. Dee in oltre la 
buona Politica rimirar comepefie dello Rato tutti coloro , i quali 
profetando principi alla Religionecontrarj , fi oppongono, e dan- 
no opera d’ introdurre non lolo una pratica palleggierà, ma un 
fìRema a’ di lei vantaggi nemico. E che? hannoeglinoi Prin- 
cipi ad imbrandire la lpada, folo quando s’ inveita di franto 
ciò, fenza di che lo Stato loro non può alfolutamente fufififie- 
re? Non baRa, che fappian eglino, volerli togliere da alcuni 
ciò, che è vantaggiofillimo alla comune tranquillità, e ficurezz» 
de’ Popoli: ciò, che fpigne alla confervazione delle leggi: ciò , 
che rende più facile il governo : ciò , che fomenta la Società ? 
Ora per confeflionc de’ medefimi Libertini egli è certo , tale 
almeno eflcre la Religione , e tale almeno averla Rimata tutti i 
Legislatori . 

Se non che fpigniamo più oltre 1’ argomento , e flrigniamo- 
pila da vicino il nemico Coll’ armi Reffe , eh’ egli ci porge . 
Contentati ora ci Ramo di mirar la Religione, come un mez- 
zo piti acconcio al governo, e alla Società più vantaggiofo 
che 1’ empietà. Inoltriamoci di grazia a calcolar quefio vantag- 
gio, che il Bayle ci accenna nel luogo fovraccitato •• a calco- 
larlo, dico, con quelle idee , che degli Atei , e de’ Pii egli 
altrove ci teca . Parlando egli del Vanini, afferifee , che una 
fola falfa idea di gloria , e appetito di rinomanza poteva fpi- 


t 4 2 L-4 RELIGIONE RjfSE DELL *4 SOCIETY. 
gnerlo a dilfeminare negli altri la fua propria empietà , e a ri- 
volgerli all’ Ateifmo. Imperciocché ( fon lue parole ) il Panini 
non poteva ignorare, che un %/Tteo, il quale andane foto in cerca 
de' fuoi vantaggi, troverebbe meglio fuo conto tra perfine divote , 
cb* tra /celierai! •• giacché un buon divoto non vi fovcrcbia con 
tabale e con rigiri .* ed è sì lungi dall' ingannarvi , e dall' oc- 
cupar gli altrui beni , che ama meglio rinunciar fuo diritto , che 
tenzonar con un Uomo , che vede rifiluto di /pergiurare . Là do- 
ve uno /cellerato é il primo a fcruir/i della frode e dello /per- 
giuro , e a /convolgere con ogni genere et iniquità i di/egni de 
fuoi competitori . Per gui/a che ella è co/a importante per un * 4 - 
teo de fiderò fi di fua fortuna , che non vi fieno fi non fi anime 
buone fivra la ferrar e il Panini sbagliava affatto .* mentre trar 
volendo vantaggio ad altrui cojìo , cercava di Jtabilir I' .Ateifmo . 
B fognava faticar piuttofìo per render il Mondo divoto, ... E che 
importava a Ini , che un vero Crifliano fi priva [fe de' piaceri del 
Mondo ? Se ciò mozzalo a pietà, egli ufciva dal proprio fìflema , 
il qual non obbliga ad avere veruna premura in favore altrui ( a ) . 

Sicché dunque abbiamo dal Bayle , che il carattere degli A- 
tei è di edere uomini / cellerati , difpofli alle frodi , e agli /per» 
giuri , che intraprendono ogni genere d’ iniquità per i/convolge- 
re i di/egni altrui , e fabbricare fulle altrui rovine le proprie 
fortune: e finalmente uomini per ft/lcma amanti fol di fc ftef- 
fi, si e per tal modo, che parte alcuna non prendano negli al> 
trui vantaggi , nè fenfo alcuno aver debbano di pietà per le 
altrui lventure . Abbiamo all’ incontro dal medefimo , che il 
filfema della Religione , il quale fa gli uomini veri divoti , gli 
porta ad un tenore del tutto oppoflo.* sì e per taf guifa , che 
chi vuol procacciare fue private fortune in terra , dee defide- 
rare, che tutti feguaci fieno dello IfefTo fìflema . Polle quelle 

nozto- ‘ 

CO C*r Vtni ni ne pouvoir per /• ver Ut dejfeins de fes concurrenr pi / 
gnorer , qu' un Atbie qui ne cbercboit tonte forte de meebencet/t . De fe/oio 
que fon utilità , trouveroit ntieux fon qu' il cfi de P interne d' un Atbe'e qui 

compte pernii des bont devote , que par - veut feire fortune # qu ’ il n' / eit que 

mi dee fcelergts : peree qu * unhon de - de bonnet entee fur le terre; (T Veni - 

vot ne vous fupplente poime per fts ce- ni ni* / entendoir ritn y i il vouloit pt- 

beles & por fet intrigati y G? e fi peu cher en eeu trotible , de x ionio ir rteblir 

de difpofition e : romper ou £’ r' entpe - P Athiifme . Il fellah pluteo treveiller 

rer du bten d* eutrui , qu il aime mi- e rendei le Monde de vot . , . , . Que lui 

ohm ceder fon droit que de contener im porto ir , qtP un veritable Qbrdtien fe 

contro un lomme , qu il voit refolu a prive t dee pleifirs du Monde ? Si cela 

feire de feut fermenta eu heu qu un lui faifoit pitir , il fortoh de fon [f- 

fceleret efl le premier e fe fervirde le /lente , qui ne P engege e rien en feveur 

freudt t? du par/ure y & e feire Ubo- d* eutrui, Pens# diverfc§. x8i. 
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nozioni, pregherei ora il 'Bayle, fe forte qui in irtato di con» 
feflare la verità , a determinarmi , fino a qual punto arrivi il 
danno, che rifentirebbe la Società, fe comporta forte d* uomi- 
ni del primo carattere ; e fino a qual punto il vantaggio per- 
venga , che ritrarrebbe la medefima , le coloro (cacciativi , il 
fifiema de’ fecondi s’ introducale ? Avrebbe egli più ardire di 
dirmi freddamente, che il ftflcma de' primi gli fembra folo me- 
no acconcio a rendere facile il governo delia Società : là dove il fe- 
condo fembra pii* acconcio a quello fine ? Chi non ifeorge , che 
la .Società comporta de’ primi farebbe una Società di ladroni, 
anzi di fiere crudeli, e di fe fteflìe fcambievolmente diruggi- 
nici? Dunque il fillema di coloro porto a confronto dell’altro, 
eh’ è indirizzato allo fgombramento di quelli mali , non fi dee 
chiamare al governo dìeila Società meno acconcio , ma alla So- 
cietà interamente nemico , Dunque la buona Politica introdu- 
cendo la Religione , introduce nella Società un mezzo , non 
foto al di lei più facil governo più acconcio , ma alla di lei 
furtiftenza neceffariflimo- 

Si maraviglierà per avventura alcuno nel vedere sì poca con- 
formila negli ferini di Bayle , il qual dopo avere fatta dipin-f u n>irromr- 
tura sì orrida degli A tei Iti , li è poi diftefo a lungo nel di- jj® jjjv* 1 * 
moftrare , che f Ateifmo non ha veruno ioflufl'o nella corni-*,™ .^>1 
zion de’ coftumi : che gli -Atei fon pieni d' idee di oneflà .• che P™ 1 ® *|j- 
poffono aver motivi valevoli all' ojfervan^.t delle leggi eterne : e Amichi fti- 
ebe poffono e (fere ottimi Cittadini per guifa , che una Società di 
tj (fi foli compojla fufftfler poffa . La prima afferzione non rove- Re ii 5 ione 
lcia ella tutto il rollante ? Così è , io rifpondo : non è peròpy^ 1 » sn- 
ella quefta la fola contraddizione , che negli Scritti di quel* 1 *’ 
gran Pirronico fi ritrova - Chi vuol combattere contro alle ve- 
rità , dee alcuna fiata combatter anche contro fe ftelfo . Un 
medefimo folo fine avea il Bayle in tutti i fovracccnnati fuoi 
fcritti : ma i mezzi adoperati per ottenerlo fi diftruggono gli 
uni gli altri . Il fine generale fi è di far trionfar 1 ’ Areifmo 
lovra la Religione. Nulla a quello fine parvegli più acconcio, 
che efaltar per ogni lato la Morale degli Ateifti : e quello fa 
in tanti luoghi de’ Penfteri , c della Continuazione , ed altrove. 

Un Martire però, e un Apoftolo dell’ Ateifmo era fovra ogni 
altra un’ immagine brillante per colpir nella fantafia degl’ i- 
niziati nella fcuola dell’ empietà . Quefta dunque fi dipigne 
nella perfona del Vanini con colori vivilfimi , ancorché tutti 
falfi , perchè alla lloria contrarj . Ma per contornare quefta 

pittu- 
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pittura con una fpecie di chiarofcuro , e farne rifaltar l’ eroif- 
mo, fi rapprefentano i profeliri , eh’ ei far doveva predicando 
1’ Ateifmo , qual gente a cagione di tal fiftema fcelleratiflima, 
d’ ogni bene e d’ ogni altrui vantaggio nemica : acciocché quin- 
di appaja , non già interefle, ma idea di gloria aver moffo a 
tale imprefa il Vanini . Ed ecco , che li vuol farlo comparire 
un Eroe nel tempo fteflb , in cui fi fan comparir come moftri 
coloro, eh’ ei rende a fe medefimo fomiglianti . 

Prima di por fine a quello Capitolo debbo far riflettere al 
mio Lettore , che oltre le apportate confutazioni del penfiero 
di Bayle , il qual fa dire ai Libertini , avere i Legislatori ad- 
oprata la Religione non come mezzo onninamente neceflario , 
ma come più vantaggiofo alla fuffiflenza della Società ; debbo 
dilli , fargli riflettere , che tal penfiero cade da fe , anche folo 
che fi confiderino femplicemente 1’ efpreflioni di Plutarco , « 
di Cicerone , che abbiamo di fopra citati a tefìimoniare del 
confenfo de’ Legislatori , e degli altri faggi uomini nell’ incul- 
care a’ popoli r efercizio della Religione . Plutarco dopo ave- 
re fchierate le più illullri Repubbliche per efempio di una tal 
verità , conchiude , riputar egli cofa più facile il fabbricare una 
Città f‘»X.a fuolo , che il poter effa fujfiflere fetida la perjuajion 
degl' Iddìi. Cicerone poi additandoci come provegnenti dalla 
Religione nella Società quegli effetti , che fono neceflarj , co- 
me abbiam dimoftrato , a Affare tra gli uomini la fidanza ( fen- 
za di cui non v’ ha Società ) ed a portarli all’ offervanza delle 
Leggi , che fono della Società 1’ immediato legame; dimoffra- 
ci , eh’ egli pure riconofceva nella Religione una forza alla 
ludi (lenza delle Repubbliche indifpenfabile. 
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XIII. 


RifieJJìoni /opra la Cafa di Epicuro: i Letterati 
Cine fi : e alcune popolazioni , che 
-diconfi non anjer Religione. 


I. Vano trionfo del Bayle prora 
un paffo di Cicerone intorno 
all’ ami/là , che vedeafi nella 
Cafa di Epicuro. 

II. Quanti anche il paffo ftffe 
di' alcun valore , nulla fervi • 
rebbe per la prefente quejì io- 
ne . 

III. *41 tra obbiezione di Bay- 
le , e di Tolando tratta dai 
Letterati Cinefi . Cofa fi fta 
penfato da alcuni Scrittori in- 
torno al cojìoro -Ateifmo . No- 


ta importante . Quale fia la 
pretefa toro oneftà . 

IV. Il tenore di cotefli Lettera- 
ti ci porge argomento contro il 
•Bayle. Inetta frode di Tolan- 
do derifa . 

V. Rifpofìa all’ obbiegjone pre- 
fa da altre genti, che fi pre- 
tendono prive di Religione . 
Riflcffioni fopra i cofiumi de' 
Croci onde fi . Tutto conferma 
la nofira Tefi. 


C Omechè il Lettore per le cofe ne’ due precedenti Capitoli t. 

da noi fcritte rimaner polla convinto appieno, pernizio- «Jó”*"* 
fifiimo effere 1’ Areifmo alla Società, nè poter effa fenza Reli- Bayle fovr» 
gione fuffiftere ; contuttociò diffimular non dobbiamo alcuni cicerone 4 ‘ 
argomenti , che prefi dal fatto ci oppone il Bayle co’ fuoi a- intorno all’ 
mici per dar diffidenza ad una Repubblica, che non abbia al- 
tra baie , che 1’ empietà . Il primo è prefo dagli Epicurei , de' U c>r» di 
quali ecco, dice il Bayle , un bel paffo di Cicerone ( a ) „ Del- E P' curo - 
„ la quale ( amicizia ) Epicuro dice così : Tra le cofe tutte, 

„ che al heatq vivere ha la fapienza trovate, non ve n’ ha al- 
Libro III. T ,, cuna 


( • ) Ecco il paffo di Cicerone 
portato dal Bayle . Dr quo ( amici tia ) 
Epicurut quid etn il s dicit y omnium 
return , quot od beote vivendum fopi - 
enfio compor ave ir , nibil effe mojus o- 
miriti» nibil uòeriut , nibil fucutf- 
dius • Seque ^tto hoc or ot ione folum , 
multo mogie 'nto <Sr moribui compro - 
bovit . Qjiod quom mognum fit , fi#* 
vcrtrum fobuU declorine j m quibvt 


tom inulti i tomque voriis oh ultim* 
ontiquitote repetit ir , trio vi* orni cor un* 
porto reperiuntur , ut od Oreflem perve- 
rti or profeilut » T befeo . A t vero E pi - 
curut uno in domo , & eo quidem 
ongufio , quom mognot quanto que omo - 
rit confpirotione eonfentientet tenmit o- 
micorum greget ? Quod fit et ione nune 
ob Epicurei! . Lib. I. de Finib. c. za. 
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„ cuna m 'gg'ore , nè più vantaggiofa , nè più gioconda dell’ a- 
„ micizia . E ciò da lui non colla fola voce , ma molto più 
„ colla vita, co’ fatti, e coi collumi fu comprovato. La qual 
„ cofa quanto fia grande , le finte favole degli antichi lo di- 
„ raoflrano : appo le quali riandando fin dalla più ri mota an- 
„ tichità la memoria di canti, e tanto varj perfonaggi , appe- 
„ na tre coppie d’amici ritrovanfi , cosi che principiando da 
„ Tefeo fi arrivi ad Orefle . Ma Epicuro in una Cafa, e an- 
„ che riflrctta , aveva gran drappelli di Amici tra di loro con 
,, (ingoiare legame d’ amor unici : il che tuttavia ofTervafi da- 
„ gli Epicurei. „ Dopo il qual palio fclama follante il Bayle. 
l'aciafi ora a dire , tbe gente , la qual nega la Provvidenza ,. e 
che flabtlifce per ultimo fine la propria foddisfazjone , capace non 
fia di vivere in Società .• tbe cojloro effer deggiano per necejjità 
traditori , furbi , venefici , ladri . Tutte cote/le belle dottrine non 
fono effe /mentite da qitejlo foto paffo di Cicerone ? Una verità di 
fatto , come quella , cbe Clarone qui attefla , non rovefcia cento 
volumi di ragtocinj fpeculativi ( a ) ? A quello tuono dittato- 
rio, a quell’ aria di trionfo del gran Sofilla di Rotterdam re. 
flano colti i giovani Libertini . Bayle ha ragione, die on’ egli- 
no : non c’ è rifpolla. Ma fé fi dicefle loro, che la burbanza 
del Bayle è vana , e che quella pretella verità di fatto non è 
veramente atte/lata da Cicerone ? che quel palio , ancorché ne’ 
Libri trovifi del Romano Oratore non fi può dire di lui, ca- 
dercbberO’ più eglino rovefeiati a terra a fronte di quello bel 
paffo i cento volumi di raziocinj fpeculativi , e rimarebbero più 
da lui fmenrite le dimollrate nollre dottrine ? Ora di quello 
fatto io làfcio giudice il difereto Lettore , dopo avergli polla 
dinanzi agli occhi quella , a mio parere , non difpregevole of- 
fervazione. Nel primo Libro de’ Fini de’ buoni e de’ malvagi 
riferifee Cicerone un Dialogo fatto in Cornano fovra la Filofo- 
fia di Epicuro. I Perfonaggi erano Cicerone , e L. Torquato, 
co’ quali trovava!! pur prelénte un dotto e favio giovane no- 
minato Triario . L. Torquato adunque nella Filoiofìa Epicu- 
rea verfatiUimo quella ampiamente efpone e difende : Cicerone 

poi 


C « ) Q_u on notes Vienne dire eprir 
ctU , que let gens qui nìene le Provi - 
dente qui cteblifftnt pour Irur der- 
nidre fin leur propre fetitfeQion , ne font 
nuJlement c* poh Ut de vivre en ferirti \ 
que ce font necefféirement de trsitret , 
de fourbes , de empoifonneurs , de ve* 


leurs &c, Touter cer belle t defi ri net ne 
font-ellet per confondues per ee feul pef- 
fege de Cictren ? Unr vtntè de feit coirti 
me celle que Ciceron vient d* etteflee f 
ne renve*fe-t-elle pet cent volume t de 
reifennemens fpeculetifs ì Di& Cri f. 
fai. Epicurut Rem. D. 
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poi la di lui dilputa da capo a fondo con molti argomenti 
nel II. Libro ribatte . La fentenza per tanto riferita dal Bay- 
le ella è tutta interiffima di Torquato difenfor di Epicuro, e 
da lui pronunziafi ve rio il fine della fua Orazione, cioè al ca«- 
po ao. del Libro I. Che più? Se il Bayle aveffe portato intero 
il palio, e non ci avelie ommeflì i tre primi verft , la cofa G 
fcopriva da fé. Ecco come principia il Periodo: Reflaci ( a ) 
a toccare un punto fommamente neceffario nella pre/ente di f pitta .* 
ed è dell' amicizia, la quale voi ( o Cicerone, e Triario ) aj- 
ferite non poter darft in verun modo, fe il fommo iene- nella vo- 
luttà fi riponga . Quello' è il cominciamento’ del periodo di 
Torquato, a cui frguono immediatamente quelle parole porta- 
te di fopra dal Bayle , detta quale Epicuro ec. Si può dubitare 
in verun modo, che il Bayle veduto non abbia quel principio, 
il quale anche ai Leggitori meno verfati nell* Opere di Cice- 
rone dà a conofeere , che in quel luogo fi dilputa • che la co- 
fa è polla in contefa che quell’ alferzione è di un Epicureo,, 
il quale mette nella voluttà il fommo bene, e che que’ per Co- 
raggi , a cui era rivolto , ( ed appunto erano Cicerone , c 
Triario ) lentivano diverfamente ? Veramente il credere nel 
Bayle tanta innocenza , ella è cofa un po’ dura a chi lo cono- 
fce. Il fatto Ha, che lenza ommettere que’ tre verfi , egli non 
poteva più ufeire in campo col nome autorevole di Cicerone 
a rovefciare 1 cento volumi di ragiocin) fpeculativi , e a fcher- 
nire con una verità di fatto atteflato da si grand’ uomo quelle 
belle dottrine, con cui fi pretende , che gli empj ( fecondo le 
di lui efprelfioni ) fieno fcellerati , furbi , traditori, ladri, ec. : 
e perciò fuflifier non polla una Società di cofloro formata. 

Se non che fi fupponga , che il pafio fia di Cicerone, e che 0 ,r, _ d> 
tra gli Epicurei , com’ egli in fatti altrove noi niega , ci pof-»ncb< il 
fa eflere fiata colleganza ed unione : dimando io, che prova P? 11 ? fcir * 
ciò r Forle che una truppa di alquanti uomini per genio j 0 re, nulla 
di menar vita oziofa od applicata alle lettere raunatifi lite- fcr r vi 1 r ' bb r < e 
rumente in brigata , cui poflòn lafciare a lor fenno , pollano £, r te qj,!’ 
ivi in compagnia delle loro amiche vivere allegramente, fenza ft' 0 "' • 
rubarli, fenz’ avvelenarli, o tradirli , ancorché tengano la vo- 
luttà per fommo bene, e la Religione per favola ? Se ciò pre- 
tende dedurne il Bayle , nè noi , nè altri gli G opporranno . 

T 2 Le 

C * ) Rifili litui tuie appuntini ifrmitit nulli m trinino flit. : do f no 
vtl murimi ntuffiriui de imitili I , Epiturut tre. Ibid. • 

»**«• 1 fi vtluptu fummo m fit imam , 
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Le belle dottrine , c i volumi di argomenti fpeculaiivi non 
hanno per ifcopo in quella materia tal genere di focictà , o 
accidentale raunanza di pochi sfaccendaci ; ma sì vero un cor. 
• po di gente , tra cui vi fia politica e governo , commercj , e 
traffichi , di verfìtà di (lati , d’ inclinazioni , di profeffioni , di 
fini, e tutte quell’ altre varietà di ordini , di diritti, di emer- 
genti , che alla giornata fcorgonfi ne’ popoli colti , che fi di- 
cono vivere in Società . Quello è quel corpo, a cui con belle 
ed evidenti dottrine, con argomenti non folo fpeculativi , ma 
pratici fi dimofira effirr necelfaria la Religione , affinchè fi u- 
nifca indente, e diffida . Ora il voler provare 1 ’ oppodo colle 
amichevoli trefche , che padovano in una Cafa e anche angufia 
dì Epicuro , egli è un lofifma , che dai Logici chiamali dal 
particolare al /’ univerfale , anzi da un genere ad altro genere 
tutto diverfo . 

Ma dalla Grecia palliamo alla Cina , dove il Bayle (a ) 
biczioiiedcL fulla relazione de’ Mifiionarj ci rapprefenta la Setta, che dice- 
Bayle, edei fi de’ Letterati , come Atea , c pur nel tempo dello di onedi 
trattaci coturni fregiata : argomento novello pei Libertini , che fuffi- 
Lttttraci ficr polla fenza Religione la Società . V antecedente del Bayle 

-'«-“•1° ha copiato al folito il Tolando, ma mancante di prove, e 
pentito da in loro vece con tanta sfacciatezza alterato , che bada da fe 
torUntomó *°'° a ^ art ‘ conofeere il carattere di qued’ infelici . In tutto il 
al co doro Mondo ( dice (b) cotedo Filofofo ) non trovanjì oggigiorno uo- 
mini , che fieno 0 di co/lumi più colti , o più onejli , 0 nei dove - 
portante, ri e negli tutti di buon Cittadino più efatti , e meno mare- 

prewfa^oro canl1 1 c ^ e cjncUa celebratifiima Setta , la quale da' Cinefi fi dice 
onc:tà . de' Letterati , alla di cui fede e voleri i commeffa dal Re /’ am* 
miniflraxjone di tutte te Civili cofe . . .. . ancorché niun Dio r i co- 
no fc ano difhnto dalla materia , e dalla firnttura dell' univerfo . 
Non ci vuol meno, che tutto 1 ’ ardimento di un Tolando per 
ifcrivere in queda maniera . Per' venire al fatto dell’ Ateiimo 
de’ Letterati Cinefi , trovo, che 1 ’ Autore della Biblioteca Cri. 
tica lo tenea per fofpetto, e penfava, che alcuni di quelli, che 
in Europa mandavano tal relazione, potcdcro in ciò avervi al* 

cuna 


( * ) Cent, dei penf §. 154. 

* ( * ) Nulli iirjeniuntur hoditdum 
in tote Orbe ineriste t , fu i fini sut me- 
rititi elegsntieret , sui msgit henefli , 
sut in emnibut honorum Civium offi- 
cili (9 munenbut probstioret , (9 tni- 
tuu delirifutnict , qusm detsntstijfuu^. 


ilio feda , qur epud Stnenfet iìcitur 
hìtttrstorum , quorum fidei & sr bitrie 
off s Urti msndsts tote rerum civi- 

tium sdminiflrstio qusmvit nut- 

tuhl SRnofcsnt Nnmcn s msteris , r " 
compsgins Mundi dijhnilum . Adcifid. 
§• i*. 
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<una mira particolare nel rapprcfentarli per tali .* credendo el 
piurtofto, che coloro non già Atei , ma Idolatri dir fi dovef- 
iero . Recitiamo nel noftro idioma le fue parole : Il perfetto 
-Ateifmo ( a ) , ebe quefli Padri attribuirono alla Setta de' Let- 
terati , e fovra di cui ejjì principalmente fi appoggiano per fifie- 
nere , che la lor Religione non i che civile- quefio perfetto .Atei fi 
mo , io dico , cade interamente da fe . Imperciocché finga trattener- 
ci a dimofirare dopo S. ~ 4 gofìino , che la cognizione di Dio ci è 
naturale per modo t eh ’ ejfire non può onninamente cancellata in 
noi • bafia che mi fi accordi , che i Cinefi qual Dio adorano la 
natura , perchè ripor fi deggiano nel novero de' veri Idolatri , e 
delta maniera pur anche pti* tollerabile y eh ’ effer vi poffa . ( b ) 


CO*.* porféit Attui fme , que cet 
Pirer aitribuent a le Sede det Lettres , 
fur le quel ils fe fonderti principelement 
pour foutenir , que leur Religien n* ejl 
qtte civile \ ce perfeit Atbeifmt , dit- 
te , fe detruie entierement de lui mé- 
nte . Csr ftm s* nerette 0 ftirt voir 0- 
prir S. Augujìin , que Is connoijfence 
de Dieu nout tfl tellement neturillc , 
qu' elle ne ptut ette ebfolument ejfjcie 
en nout il fufftt que V on convitti - 
ne , que lei Cbinois sdorerà le nature 
0 le piece de Dieu , pour qu * ils foient 
ntis e » nombre des viritables idola- 
tre s y & méme de I0 mentire la plus 
fupportable qu* en le puijfe ètte . Bi- 
blioteque Critique du Richard Simon 
Tom. II. Chapìt. 3. pag. 62, fidit. 
1708. Paris. 

( b ) Convicn cerò contra quello 
troppo fevcro Critico confortare , che 
anche qualche altra relazione venuta 
in que' tempi dalla Cina , e fovra di 
cui cader non può il fofpetto di que’ 
politici riguardi , che egli in alcune 
efede di ravvifare , dà teftimonianza 
all’ Ateifmo de' Cinefi • Tale i un 
Trattato del P. Antonio di S. Maria 
dell * Ordine di S . Francefce , il qua- 
le quantunque impugnatore de’ Cinefi 
Riti come idolatrici , pure fu quello 
punto »’ accorda interamente col P. 
Niccoli Longobardi , che un altro Trat- 
tato in que* tempi mandò in Europa , 
e ci dà i Cinefi per Ateifti. Aggiun- 
fc a quelli due Trattati alcune Note 


il LeibnÌK.’o : ma pili di propofito en- 
trò egli in quella materia in una lun- 
ga Lettera fcritta a M. de Remor.d. 
intorno alla Filofofa Cinefe . Sulle trac- 
ce del Leibnitjo camminò Criftiano 
Kortbolt y il qual diede in luce no- 
vellamente e i fovraccennati Trattiti 
de* due Miilionarj colle Note Leibni- 
ziane, e la di lui Lettera , premetten- 
dovi lunga Dirtertazione ( Tom. If. 
Epift. Lcibnit. ad Divcrf. ) in cui af- 
folve da cotefio univerfale Ateifmo la 
Cina. Diftinguono adunque quelli due 
Scrittori tre dalli di Cinefi ; quelli 
degli antichiflìmi tempi , i di cui Li- 
bri fi fanno di tre o quattro cent’an- 
ni avanti Crifto ; quelli della mez- 
zana età , i di cui contentar) fi pon- 
gono verfo T undecimo , o duodecimo 
fecolo : e finalmente quelli degli ul- 
timi tempi, che fi noverane dall’en- 
trata de* Miilionarj in quel vafiifflmo 
Impero • Degli antichilfimi Cinefi , 
cJ ila minando cattamente i tedi CJaf- 
fici riferiti da* due fovrallodati Mif- 
iionarj , giudicano sì il Leibnizio , 
che il Kortbolt , aver eglino fentito 
bene e di Dio , e degli Spiriti , e a- 
veme parlato in modo, che fe nc può 
formare ben valido argomento di quell* 
univerfale confcnfo intorno a’ punti 
fondamentali della Religiou naturale y 
di cui abbiamo altrove parlato. Quan- 
to ai Cinefi della mezzana età , che 
contentar) fcrifTcro fovra quelle mare- 
eie , inoltra affai acutamente il Lei-- 
bniiio; 
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Cosi fcriveva quello Critico fui cominciamento del prefente fe-- 
oolo: conrutcociò le idee dello Spinofifmo, che con obbrobrio 
dell’uman genere hanno prefo corfo in Europa, fecero altresì, 
che fi tenga da molti il fiftcma de’ Letterati Cinefi come un 
Panttifmo : e che perciò fi ripongano nel Catalogo degli Atei- 
di ,. come appunto lo fono- tutti i feguaci dello Spinola , che 
non conofce altro Nume , che la natura . Qui però fi vuol ri- 
flettere , che il Leibnitùo ( per tacer ora degii altri ) dopo 
aver efaminati a fondo molti Monumenti autentici venuti dal- 
la Cina, da quella opinione di univerfale Ateifmo, e Spinofif- 
mo gagliardamente fi allontana : ed egli era per altro uomo 
molto capace a difaminare e trattare quefla materia ( a ) . Che 
fe pur dire fi voglia, che molti di que’ Letterati caduti fieno in 
queflo abiflo, fi dica pur anche , edere colà addivenuto a co- 
loro ciò , che tutto di a molti Letterati di Europa avviene , 
cioè che per volere didinguerfi dal comune del volgo , c libe- 
rarfi da que’ timori , che porta feco la Religione , fi fono in- 
vaniti ne lor ftn fieri , e hanno formato un modruofo bidiccio,. 
con cui fe non giungono a cancellar le idee native c primie- 
re 


bnizio , che nè i tefti # nè gli argo- 
menti da* Milionari portaci vagliono 
a farceli credere per Atei ; potendoli 
in altro giufto fenfo fpiegare , come 
pur fa il Kortholt , e con lungo di- 
feorfo dimoftra . Finalmente quanto 
agli ultimi Cinefi , di cui fpezialmen- 
te è quiftione , ecco ciò , che quello 
Autore , a mìo parere molto giudi- 
zioiàmeute , ne icrive . 

ir P cr quanto alle opinioni de* Mo- 
y» dc mi Cinefi »* afp*tta , confeflar 
), dobbiamo , che certe loro efpreffio- 
li ni riferite dal P. Longobardi , e 
„ dal P. di- S. Maria , fono di tal 
« natura , che chiaramente in alcuni 
» di loro ci difeuoprono I’ Ateifmo* 
» Non ci mancano però ragióni di 
y y dubitare , fe di tal carattere fieno 
99 tutti i recenti Cinefi . Concioffia- 
5 > chè già fi lappi a , che molti con 
9» un prccipitoio difeorfo dall’ inge- 
» gno, c dall’ indole di coloro, con • 
y r cui prima contraggono amiftà , for- 
9, mano incautamente fomigliante giu- 
„ dizio di tutti gli altri . Da quello ■ 
» fonte per avventura i nata 1’ opi- 
n nionei del P. Longobardi , e del P. . 


„ di S. Maria , che ci danno per A- 
,, rei tutti i Cinefi . Certo almeno e- 
„ gli è , die i moderni Cinefi , ap- 
„ punto come gli Antichi , comparir 
„ non' vogliono Atei , mentre fiabi- 
,, lifcono XAM-li per fommo Impe- 
,, ratore del Gelo , cui e adorano , e 
„ porgono fagrifizj . Lafcio di dire , 
,, ficcarne giudiziofamente offervò il 
„ Lcibnizio, che non tutte, ma folo 
,, alcune delle cfpreflioni , dal P. Lon- 
,, go bardi , e dal P. di S. Maria ri- 
,, ferite danno fofpetto di Ateifmo , 
,, mentre altre all' incontro e fi deb- 
„ bono , e fi poflono feufare. Ni al- 
,, tre tellimonianze ci mancano per 
„ far vedere, che tra i Moderni Let- 
„ mali Cinefi ve ne fono di quelli , 
„ che credono- Dio , e la Prowiden- 
„ za divina . Al quale intendimento 
„ veder fi poRbno e il Muftum Si- 
„ nicum di Teof. Sigifredo Bey ero , 
» « !’ Jean Urei* • Mot orchi* S imtrt/m 
„ del P. Bóuvet Gefuita . „ Fin qui 
il Kortholt io Dijftrt. P rotti», ti Tom. 
II.' Epifi. Ltibnit. ti Divtrf. $• 40. 

CO Vedi la nota antecedente , - 
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're detta Religione , almeno pafcono la lor vanità , e sfogano 
lenza tema i loro appetiti . In fatti quella virtù ed onetlà , 
che attribuifce a 5 Letterati Cinefi il Bayle , e che tanto gon- 
fia Tolando, ella è una pura menzogna. Scrive l’Autore del- 
la Parrhafiana , che le Relazioni ( a ) , le quali ei atteftano 
thè i Cinefi di condizione non credono ni l' efifienga d' una Di- 
vinila delle cofe tutte govcrnatricc , ni I' immortaliti dell' ani- 
ma ; ci dicono pure , che tutta la virtù de' Cinefi non confifle , 
che in una profonda dijfimul azione dei loro vtzj . Così trovati 
in varj luoghi delle memorie della Cina ( b ) dall’ Autore 
fletto citate. E così appieno dimoflrano le Storie del Cardinal 
di Tournon , il Diario di Monfignor Mezzabarba , e altri mo- 
numenti alla materia fletta fpettanti , in cui 1’ ingiuflizie , le 
foperchierie , 1’ avarizia , le crudeltà , la torta e malvagia po- 
litica di que’ Letterati , alla di cui fede ed arbitrio il Re le ci- 
vili cofe tutte ha commeffe , ti manifeflano. 

Se non che cotefli medefimi Letterati dai Libertini noftri I»- 
prodotti in campo, ei porgono col lor tenore argomento invic- eoJetli™ 
to contro le colloro pretele . Concioffiacofachè » quantunque Letterati -ei 
que’ Mandarini Cinefi fieno Atei, voglion però, e laida man- 
tengono nel popolo la Religion del Paefe. Or ecco un Dilem- tra il Bar- 
ma a mio parere non ifpregevole . O que’ Letterati Rimano 

{ ii ù perniziofa alla Società la Religione, che l’empietà', o nonToimdo 
a (limano tale. Se più perniziofa la (limano, come dir fi pof- ll,rlf *‘ 
fono uomini onefli , mentre avendo eglino tanta autorità , e 
tanta parte nel governo , non fi adoprano per liberar il popo- 
lo da quel giogo sì pelante e dannoto , e non v’ introducono 
il da loro (limato più vantaggiofo fiftema dell’ empietà ; ma 
anzi a tutta potTa la fuperflizion vi promuovono ? Non udim- 
mo noi di fopra il Bayle celebrare nel Vanini le idee dell’ o- 
neftà, e della virtù per efferfi impegnato , e pollo con ogni 
Audio a liberare gli uomini dal timore dell' Inferno da cui ei 
credeva , che fo[fer eglino fuor di ragione importunati -, e perchè 
ha giudicato e/fere onefia cofa faticar pei fuoi filmili , anche con 
pericolo della vita ? Che dir dunque fi dovrà de’ Letterati Ci- 
nefi, fe ctTendo eglino Atei, vogliono il popolo fuperfliziofo ? 

Que- 


(O Ltt rrl arimi de lé Cbime , q ni 
notti a p preti rum y que lei Chi noi t de 
queliti ne crotent ni P ex ificice iP urte 
Diviniti , qui poti ver ne tonta eBofer , 
ni P immortelité de P sme , nout di - 
fieni aug., que tonte U vertu des Chi- 


ytoir ne confifle , que détti une profonde 
diffimulétion de lettre vieti , Partila* 
firn. Tom. III. pag. 145* L* Autore 
è Gio: CI ere. 

CO Memor, de U Chine Tom . 7, 
Livu V. 


I 
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Quella è una politica , che all’ oneftade ripugna . yenghiamo 
all’ altra parte del dilemma . Se poi que’ Letterati non irti, 
mano alla Società più nocevole la Religion del Paefe , che l’ 
■ empietà’ dunque coftoro fmentifeono uija delle più dilette Tefi 
del Bayle ( fopra di cui quello Pirronicb tanto ha fcritto , e 
contro di cui sì valorofamente ha combattuto tra gli altri M. 
Bernardo ) cioè edere più perniziofa alla Società la fuperfti- 
zione, che 1’ Ateifmo: della qual cola noi pur tra poco fare- 
mo parola. Rifonderebbe qui peravventura taluno con un af- 
fai bel penGero , che pone lo sfacciato Tolando nel principio 
del fuo *A deifidaemcn , cioè edere in vero più che 1’ Ateifmo 
perniziofa allo (lato la Superllizione : contuttociò da chi go- 
verna dover quella bensì tollerare , ma non mai quello ? Dal 
che ne feguirebbe , poter fenza difeapito della loro onertà fof- 
frire i Cincfi nel loro Imperio la Religion dominante , ancor- 
ché llimata più che 1’ Ateifmo dannola . Lo (ledo Tolando 
però chiama un tal penGero paradoflo ; e noi lo chiamiamo 
una contraddizion manifella; edendo che tra due veri mali non 
ci può mai clTer Gaggia politica , che a quello fi appigli , di 
cui più nocive fono fovra lo ftato le confeguenze . Ma già 
l’ ardito Ateifta volea , che tutto il Mondo ragionalfe appunto 
così : e faticandofi egli a provar in tutto il tuo Libricciuolo 
edere alla Società più dannofa la Superazione ( coi oual no- 
me anche la Religione comprende ) che l’empietà; laida poi, 
che ognuno ne cavi la naturai confeguenza di cfilio univer- 
fai della prima, e di tolleranza univerfale per la feconda . La 
quale illazione però , perchè fa orrore anche ai più (cellerari , 
ci non la cfprime fui bel principio; anzi con una Ggura puc. 
rile pone 1’ oppolla , freddamente chiamandola ptradejfo . Ma 
per tornare ai Letterati CineG , c conchiudere quello pun- 
^o , noi accorderemo al Bayle , che colloro almeno in parte 
fono einpj . Non gli accorderemo però , che Geno que’ virtuo- 
ft , e molto meno que’ foli virtuofi uomini del Mondo , che 
fcioccamcntc il Tolando pretende : ma al più che Geno di 
certi vili eccedi, fagaci didimulatori . Il Bayle finalmente , e 
il Tolando, e ogni altro amico loro dovrà accordare, che vo- 
lendo i Letterati CineG viva e fudiGente ne’ fudditi la Reli- 
gion del Paefe ( di cui eglino ftedi odervano i riti più folen- 
ni ) vengono con ciò a confedare la neceflità di lei ; fenza la 
quale già non potrebbero nè tener a freno i Popoli , nè goder 
cfjl il porto, gli onori, e le ricchezze che godono . Sicché 1’ 

' Ateifmo 
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Ateifmo dà tcrtimonianza alla necefficà della Religione : e gli , 

efcmpj dai Libertini nollri cercati , con cui negarne la necef- 
fità rifpetto agli Stati , fono tanti argomenti per comprovar- 
la . 

Dopo la Cina efpongono gl* Increduli nollri , come paefi di 
lor diritto, le 87. Ifole tra le Molucche e le Filippine antiche :iir oubic- 
orsù altre diferte piaggie , e corte dell’ Africa , e dell’ Ame-" lin ' | P" ( * 
rica, in cui regna , tccondochè per erti credefi , 1 ’ Ateifmo: e centi, 'che 
pur, dicoh erti, i popoli colà vivono in Società. Ma poiché ài- * P re, * n4 J 
trove mortrato abbiamo, quanto poco di credito predar fi deb- Religione. * 
ba alle relazioni , fopra le quali la pretefa empietà di quegl’ * il,eir "? ni 
Kolani è fondata , anzi che dopo le più attente ricerche da numi de' C °" 
efperta gente a quello fine colà formate , già da’ più dotti fi ® 
tien per collante £ in niuna piaggia del Mondo regnar l’ A- confermi"* 
teifmo; perciò ora non. ci tratterremo più a lungo Tovra que- 1» 
fio argomento. Ci baderà di riflettere , che febbene in niua Tcti ‘ 
popolo fi porta rtabilire un perfetto Ateifmo , cioè mancanza 
intera di cognizione di Dio ; quella idea però preflb di molti 
infelici è per dir così annebbiata : e tra loro o pochi , o niun 
fegnale efterno di Religione fi ortervano . Quindi però che fuc- 
cede? che a quel grado (ledo , onde manca la Religione, manca 
pur anche tra loro la Società, e vivono o in piccola camera- 
ta, o fparfi qua e là a guifa quafi di fiere per le forerte, firn- 
za fermo legame di patti , di leggi , c di commerci (labili , 
che gli unifica. Argomento per noi fempre fermo , ertere bafe 
della Società la Religione, e a mifura , che quella o fiorifee , 
o perdefi , quella pure mantenerfi in vigore , o venir meno , 
e diltruggerfi . 

Fia però pregio dell’ opera ad illurtrazione di quello pende- 
rò , e dell’ intero noftro firtema intorno all’ influrto della Re- 
ligione fopra la Società , trattenerci alquanto fopra di alcune 

C rticolari circoflanze , che ci riferifee 1 ’ Anderfon de’ Groen- 
idefi , di cui fatta abbiamo fingolarmente menzione , trat- 
tando della univerfale Religione delle Nazioni . Vedemmo tra 
<juegl’ infelici Ifolani ofeurata affai 1 ’ idea della Divinità , e 
privi gli ortervammo ( fulla fede del lodato Autore ) d’ ogni 
efercizio di Religione: ciò però nulla ortante, ci fa fapere lo 
fleflb Anderfon ( a ) , che non v’ è tra di loro «è invidia , 
nè odio , nè nimijlà , nè tradimenti , «è calunnie . Non fi vedono 
Litro HI. V fca- 

( • ) Hiflcirt Nttur. dt r Iilende , Tem. II. pig. jj«. 
du Grtxnltnd <21, de M. d’ Anderfon, 
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/cartonicele , non affa/finamenti , non guerre coi lor vicini . Mai 
non fi odono diffolutegge tra i due fefii , nè infedeltà ne' mari • 
faggi ; e/fi conofcono la proprietà de' lor beni , e ciafcun lafcia 
all' altro ciò , che ba , o prende per fé . Tutto è aperto per lo 
Pae/e : non vi fon porte , nè ferrature : e pur ninno tocca ciò , 
che ad alni appartiene e non t' ingannano , nè fi foverebian» 
[cambievol mente nel piccol commercio , che aver poffono infi ente . 
Uivon per tanto i Groenlandefi , fegue a dire 1’ Autore dello , 
nella unione , e nell' amicizia la più perfetta . E altrove : e/fi 
non fon legati con alcun nodo di Società , e nuli a di meno fono lo- 
devoli , pacifici , e fi /occorrono ne' bi/ogni . 

Sembra a prima giunta , che tal racconto didrugga quanto 
fi è per noi infegnato intorno ai guadi codumi degli Atei , e 
intorno al danno , che dall’ Ateilmo nella Societade ridonda : 
nè dubito punto , che un Baylida in leggendolo non fofle per 
ripigliarci colla frafe del luo Maedro , che cotcdo fatto de’ 
Groenlandefi didrugge cento volumi di raziocini fpeculativi ,» 
Contutto ciò attenendoci anche alla fede di quedo folo Auto, 
re ( a ) , fi vedrà fvanire queda apparente onedà ; t 1’ efem. 
pio di quegl’ Ifolani non proverà in verun modo, che danno- 
fo non fìa 1’ Ateiimo a quella Società, di cui abbiam quiftio- 
ne col Bayle. 

Ci aificura adunque 1’ Anderfon „ che efaminando da vi- 
„ cino le azioni di que’ Selvaggi , facilmente fi feorge , non 
„ aver elleno che un falfo barlume: giacché le circodanze, in 
,, cui efli vivono, fono di .tal natura, che li portano malgra. 
,, do loro a praticar quede pretefe virtù, o piuttodo ad ade- 
„ nerfi dai vizj , che fono loro contrarj . La fioca contezza , 

„ che hanno del male, la mancanza di allettamenti, e di mal* 

„ vagi efempli fa , che fi redino nella femplicità naturale .. 

,, La durezza del Clima, il difetto dell’ abbondanza, la diffi- 
,, coirà d’ avere il neceflario fa , che fi contentino nell’ ugua- 
„ glianza . Siccome alcuno non fa più che 1’ altro , cosi non 
„ Ha motivo di alzarfi l'opra di lui: e quedo , non ha ragione 
„ per cedere all’ altro . Un uomo folo non può badare per le 
,, fatiche, onde fodentarfi la vita : per confeguenza egli è ob- 
„ bligato a confcrvar 1’ amicizia degli altri . Fa d’ uopo , eh’ 

egli 

( * ) Giovanni Blaev nel grande dique te fslseer . Lingua ipfit tu» pp* 
Atlante ce li dipinge in poche voci loco tc fudtrii infcrvit ; ncc obfctnunt 
cosi : Barbari hi eum dolofi funi , rum illis putatur , quod etteris pudori tf* 
feri adeo , «f tire blandirai , ntc dome [et • 
cieurari valeant Foetidi funt , /«- 
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„vegli predi loro ajuto, perch’ elfi pure lo predino a fe.Con. 
„ vien ugualmente dividere ciò, eh’ edi prendono alla caccia, 
o alla pelea ( quede fono le loro entrate , e ricchezze ) a- 
„• vendovi tutti contribuito egualmente . Debbono fovra tutto 
,, fchifare le nimidà, e le battaglie.* altrimenti fi didruggereb- 
„ bcro ben todo. Il Paefeè sì cattivo, il popolo sì poconu- 
„ merofo , e la codituzion dell’ uno e dell’ altro lontana tan- 
,, to da tutto ciò, che ha relazione alla guerra, che è impof- 
„ libile ai Groenlandeft far conquide fovra de’ loro vicini: e 
„ il loro pael'e ha sì pochi allettamenti ,'che veruno prender 
„ non fi vorrebbe la pena di conquidarlo . La vira dura e 
„ penofa , che edi menano , caccia da loro ogni idea di vo- 
„ lutti . Non hanno bevanda alcuna gagliarda, onde foventi 
,, fiate vedonfi gli altri popoli portati al difordine. 11 lor de- 
„ bole temperamento fi manifeda chiaramente nelle raridime 
„ poligamie , a cui per altro non troverebbero verun’ obbiet- 
„ to . Per le quali cofe tutte fi feorge , che le apparenze di 
„ virtù, le quali incontranfi ne’ Groenlandeft , fembrano non 
i, tanto nafeere dalla purità dei loro fentimcnti , quanto dalle 
„ circodanze , in cui edi ritrovanti . „ Fin qui 1 ’ Anderfon ; 
dal cui raccon'o, fe gli fi voglia pur predar fede, nulla a mio 
parere contro le da noi dabilitetefi fi può raccogliere .Se pref- 
fo di que’ Selvaggi non fi vedono quegli eccedi , che dicem- 
mo eder frutti dell’ empietà, non è perchè tengan eglino prtn. 
cipio reprimente i trafporti delle padioni ; ma perchè nelle lor 
circodanze non vi fono di quede padioni gli oggetti, od i mez- 
zi .* per altro quando loro fi porgono , non più fi ravvifa in 
elfi 1 ’ onedà , che negli Atei predica il Bayle . Eglino ( dice 
1 ’ Anderfon ) non fi recano a fcrupolo rubar ai Danefi ( i qua- 
li a loro fi portano con merci , che allettare gli podòno ) 
quando ejji credano non poter effe re di f aperti . E fe i Danefi 
fanno loro del bene , effi non ne moftrano la minima riconofcenga . 
Che piu ? Effondo colà approdato due anni prima dello j labili - 
mento della Colonia un VafccUo Danefe , ed uno de’ Marinai ef- 
fendoft innoltrato nel Paefe , fe gli gettarono addoffo alquanti degl' 
lfolani , e atterratolo gli fecero’ più fori nel corpo , e gli / acciaro - 
no avidamente il fangue . Se fi trovadèro per tantocodoro nel- 
le Società , le quali abbiamo avuto in veduta difputando con- 
tro del Bayle ; dove cioè e abbondano gli oggetti, che folleti- 
enre podono le padioni , e hanno luogo innumerevoli relazio- 
ni di commercio, e di pretenfioni , e quindi infiniti dimoli al-* 

V x- le 
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le foverchierie , alle frodi , alle battaglie per confeguir que’ 
beni , di cui i Groenlandefi fono onninamente mancanti • non 
v ha dubbio, che colloro privi effondo di Religione , corre* 
rebbero con più di trafporto degli altri ancora al difordine . 
Per la qual cofa dalla dipintura, che di quegl’ Ifolani abbia- 
mo teflè veduta, fi raccoglie bensì, edere falla la tefi di Ob- 
bes ( <» ) adottata pofcia dal Pufendorfio ( b ) : cioè che gli 
uomini fuori della Città ( o come pure li efprimono quelli 
Autori, nello flato dì libertà naturale ) elfer debbano in una 
perpetua univerfale fierezza, fofpetro, e guerra." poiché fi of* 
fervano quc’ Selvaggi viver bensì fenza polizia, e lenza leggi;, 
ma non perciò fcambievolmente fuggirfi, o divorarli. Ma non 
fi può già raccogliere dal tenore de' Groenlandefi , che trafpor- 
tati in altre circoflanze di Clima , di comroercj , e di beni 
follerò per ferbare nè pur ( e ) la leggiere focietà , che fer- 
bano in quella regione della necejptà, della fame , e del gelo. 
Si può , e fi dee dire piuttodo che trovando altrove le lor 
palfioni e gli oggetti , e i mezzi per isfogarfi , fe frenate non 
tollero ( come fi fupponc ) dai motivi della Religione , non 
potrebbero lungamente durare in un corpo di Società limili a 
quelli, che nelle nollre Città, Repubbliche , e Regni noi ri- 
miriamo : e per riguardo alle quali abbiatn finora follenuto 
contro del Bayle edere quanto perniciofo e nocevole 1’ Ateif- 
rao, altrettanto utile, e ncceffaria la Religione. 

C*) De Cive esp, io. §. I. sticune difcipline ni CorreBion de leurc 

( b ) De Oflic. bom. & civ. Lib. II. psrens , & Itènt dtvenus grandi , ili 
tap. I. §. p. nt connoijfent ni le lien det Lei* , ni 

C c ) Eccone un Saggio datoci deH* la contrainte des fuperiturs . Cbacun vip 
Anderfon (ledo, lls viveur dii l» naif- camme il vtttt , travaille a fé con- 
fante doni la liberti la plus effrenie . fervatiort comme il P entend . ec. 

Ut ne font fuiets dsnt leur enfance é 
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La fuperjìi-giorte non è peggiore , nè alla Società 
più pernigiofa dell' Ateifmo . 


I. Frode, e fcopo de' Libertini 
nel declamare contro della Su- 
perfusione .■ la qual bensì è 
pejjima , ma non peggiore dell' 
Ateifmo . 

II. Si dimoflra , effe re alla So- 
cietà men dannofa la Super- 
fiigione , che l' Ateifmo , Pir- 
romfmo del Bayle per ifcbi - 
far la forga dell' argomento . 
Si confuta con chiare autori- 
tà degli antichi . 


III. Dite altre obbiezioni del 
Bayle .• I' una tratta dagli 
fcandalo/t efempj de' Numi 

I' altra dalle e f pi anioni pei 
falli , eh' erano nelle Religio- 
ni Supcrfiiglofe . 

IV. Si rifponde ad entrambi 
gli obbietti : e fi moflrano i 
fentìmenti dell" Antichità gen- 
tile intorno a que' due punti . 
Si concbiude a favor della no- 
flra affergioac . 


L ’ Ultimo argomento , onde di provare s’ ingegnano i Li- 
bertini , potere uno Stato Ateidico fermo e (labile man- 
tenerfi , egli è quello . Tante" Rcpub. Regni , ed Imperj fi fo- 
no confervati fortf e felici , col profilare la Superdizione , o 
fia una Religione Idolatrica. Ora egli è certo, cne la fuperdi- 
zione è più perniciofa agli Stati dell’ Ateifmo . Dunque fe po- 
terono e felici, e forti mantenerli con quella, con quello pur 
lo potranno . Non è facile a dirli , quanto fi compiaccian gl’ 
Increduli di un tale folifma : non già perchè grande vittoria 
provenga loro dal molirar polfibile uno (lato, che non farà 
per fullifier giammai , fe non fe nelle tede loro poetiche j ma 
perchè nel declamare , e porre in veduta i difordini della Su- 
perdizione , di cui per verità non può mai dirli male che ba- 
di, vengono di foppiatto, come fuol dirli , ad isfogarc il loro 
veleno contro la Religione medefima , che colla Superdizione 
confondono , e che è la fola e vera nemica , cui difendendo 1’ 
Ateifmo , vorrebbero ancor debellare . La Diflercazione di- 
Tolando intitolata Adeifidamon gira tutta fii quedo perno: e 
fingendo di declamare contro la Superdizione , da cui fi acci.- 
gne a ripurgar Tito Livio, procura il libertino Scrittore, che 
della Religione L’ Ateifmo trionfi . Lo Redo configlio feorgefi 

nel 


r. 

Frode, c 
fcopo de’ 
Libertini 
nel decla- 
mare con- 
tro della 
fuperrtizio- 
ne : !a qua- 
le bensì è 
pelli ma, ma 
non peg- 
giore dell* 
A tei lino . 
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Si di mo- 
flra, «Aere 
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men danno- 
fa I* fuper- 
ftiiione , 
che 1* Ateif. 
nr>. Pirro* 
nifmo del 
Bayle 
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nel Difcorfo di Collins : lo dello in varj luoghi delle Lettere 
Giudaiche , e lo ftefTo in moltiflimi delle Opere del Voltaire . -, 
Il Bayle però, da cui tutti quelli han copiato , tratta il pun- 
to con piu di eflenfione e di forra, che ogn’ altro: ola fecon- 
da propofizione del fovrarrecato argomento ( cioè eflère la Su- 
perdizionc peggiore, e alla Società più perniciofa dell’ Ateif- 
mo ) forma il foggetto di lunghifftme lue dicerie e ne’ Pen- 
fieri diverft , e nella Contiuuaftone degli He (Ti r e nelle Rifpojle 
ad un Provinciale . Contro di lui però, come abbiamo di l’opra 
accennato, ha valorofamente combattuto tra gli altri Mr. Ber- 
nardo. Entriamo in lizza noi pure, e accaniamoci a difende- 
re ( poiché colloro ci llringono a quello nojofo conflitto ) an- 
che la Superllizionc , non per altro fine in vero , che per far 
comparire in tal modo nella fua giuda orridezza quell’ empie- 
tà, cui gli Avverl'arj noflri proteggono , e della quale noi di. 
ciamo edere la Superdizione medesima mal minore . Abbiamo 
indicata altrove una prova di qued’ alferzione prefa generai- - 
mente là , dove dicemmo , 1’ Ateifmo opporfi alla Religione 
con una oppolizione , che dicefi contraddittoria , c che di tutte 
è la maflima : la Superdizione poi con una oppofizione contea, 
ria, e cheè della prima minore. OlTcrvammo che tra la Reli- 
gione , e 1’ Ateifmo v’ è 1’ oppofizione , che pafla tra la luce , 
e le tenebre: tra la Religione e la Superdizione poi 1’ oppofi- 
zione , che corre tra la luce pura e la luce alterata, e colla 
midura dell’ ombre degenerante in colore. Or concioffiacofa- 
chè la mifura del male dalla maggior oppofizione , o lonta- 
nanza dal bene fi prenda; 1* Ateiimo, che dalla Religione in 
grado fommo di oppofizione allontanafi , è mal peggiore della 
Superdizione , che dalla Religione medefima in minor grado di 
oppofizione fi feoda . Quello è un argomento , a cui nè il 
Bayle ad onta di tanti fofifmi , che fcrivc in tjuefla materia , 
nè tutti i fuoi partigiani rifponderanno giammai. - 

Ora però ci fa di meflieri venir ad un punto più precifo , 
e confiderare il male della Superdizione , e dell’ Ateifmo in 
riguardo alla Società. Ecco dunque la nodra Tefi.Lu Religio - 
ne, qualunque ftafi , cioè quantunque idolatrica , e fuperfligiofa , 
è meno pernteiofa alla Società , ebe-non è l' Ateifmo . Bafe della 
nodra dimodrazione fia una propofizione del Bayle ntl Diziona- 
rio ( a ) Tutte le Religioni del Mondo, sì la vera , che le {alfe , 
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» mirano fovea qutjlo gran perno : che vi ba un Giudice invifibde , per ifchif»r 
il qual dopo quejla vita punifce , e premia le anioni sì ejlerne , 
che interne dell' uomo . E queflo è ciò , onde fi fupponc derivi /’ mento . Si 
utilità principal della Religione . confuu con 

Ora quclto grande principio, che noi parimente abbiamo al- torit* degU 
trove mollrato edere agli uomini, ficcome lo (limolo più forte * nlicl11 - 
alla virtù, tosi la vera e fola bafe della fcambievol fidanza, fu 
cui la Societade fi appoggia: quello principio, io dico, che in 
ogni Religione ritrovafi, nell’ Atcifmo non è. 

Dunque 1’ Ateiimo è alla Società più perniciofo , che qual- 
fifia Religione . Sentì la forza di quello argomento il Bayle 
{ledo nelle Rifpofie ad un Provinciale : nè trovò altro feudo 
per opporvifi, che il Pirronifmo Non è certo, die’ egli, che 
i Sacerdoti del Gentilefimo abbiano infegnato al popolo cfTervi 
nell’ altra vita ricompenfe , e gaflighi per gli ofTervatori , c 
pei trafgreffori dei doveri morali .• e non più torto abbiano 
predicato effervi ciò folamente per coloro , che trafgredivano, 
e offervavano le cerimonie della Religione. Non balla veder, 
che un'ingegno, qual era il Bayle, li riduce a quella infelice 
ritirata, per conofcere , eh’ egli fterto s’avvede d’ aver in ma- 
no una caufa fallita? Io non mi tratterrò a far altrui confide- 
rà re , che F afferzion generale di lui, onde ha confortato di fo- 
pra edere perno di tutte le Religioni un Giudice tnvifibile di 
tutte le agioni sì efleriori , che interiori dell' uomo ( e molto più 
ciò, che fegue ) non lafcia più luogo a quella eccezione , o 
Scettico vacillamento. Già i difenfori dell’ Empietà fi fono (li- 
mati l'empre in diritto di aderir, e negare a talento la lìcda 
• cofa. Dirò folo , che bada aver una leggiere tintura dell’ An- 
tichità pagana, per riderfi di tale problema. Forfè , come pa- 
re, che il Sig. Bayle vorrebbe, è egli d’ uopo trovare i cate- 
chifmi e le prediche de’ Sacerdoti Idolatri, per fapere con quaF 
dlenfione predicaflero eglino ai popoli le ricompenfe, e le pe- 
ne dell’ altra vita ? Non fappiam noi per avventura , che il 
fidare altamente nello fpirito de’ popoli quella credenza fu , co- 
me abbiam di fopra provato , principal mira di tutti i Legif- 
latori : e il mantenerla collante fu cura de’ Magirtrati , ficco- 
me ampiamente ditnortra il Warburton , il qual de’ varj mez- 
zi da’ Principi a quello fine adoprati lungamente ragiona ?Ora 

egli 

roulcnt fur ce trend paìnt , qu' il ./ 0 - turer . C efi de le que I' un fupofe , qui 

un Jote iavifiblw qui punir , & qui dicotile le principele utilità de letteti - 
ricompenfe eprit ceree vie lei iRiottt de pioto. Disiati. Cri r. Art. Spinola Rem. 

I' bomuìc , rem errerieuree qu' interi - È. 
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-egli è certo , che il fine primiero de’ Sovrani nell’ inculcar 
quello dogma, non era già (limolare i popoli all’ olfervanza del- 
le cerimonie della religione ; ma bensì all’ ubbidienza delle 
leggi, da cui la felicità degli Staci, e il bene della Società de- 
rivava . Dunque chi può dubitare , che quelle malfime d’ un 
Giudice invilibile , punitore de’ rei , e premiatore de’ buoni 
non fi enunciaflcro al popolo con tutta la loro eftenfione? E 
quanto in fatti univerfalmente perfuafi andaflero di quella ve- 
rità gl’ Idolatri ( cioè che la punizione , ed i premj del Giu- 
dice invifibile , non che alle cerimonie della Religione , alla 
cuftodia pur anche delle leggi naturali fi eltendono : il che ai 
lumi di ragione era tanto conforme ) Io impariamo da innu- 
merabili monumenti dell’ Antichità . Cicerone ( come altro- 
ve s’ è detto ) dopo aver accennata la dottrina dell’ elifien- 
za, e provvidenza di Dio , Chi negherà , die’ egli , utili e(fere 
quefle opinioni , qualora rifletta .... quanti fieno coloro , cui il ti- 
more de' divini fupplicj dalla fcelleraggine ha ritirato : e quanto 
fama fla una Società di Cittadini , tra' quali gli Dei immortali fo- 
no giudici e tefltmon /'? Chi non vede qui il dogma della Prov- 
videnza, e de’ prem;, e de’ galli ghi ellefo non già alle azio- 
ni di Religione, ma alla fcelleraggine in comune, e a quanto 
rifguarda la Società? I Tragici , fpezialmente Greci , abbonda- 
no in quello propofito di lentenze gravi (Ti me . Euripide nell* 
Jone verf. 440. ( a ) 

Segui pur la virili , poiché gli Dei 
De' malvagi mortai fon punitori . 

Sofocle nell’ Edipo fa parlare il coro nell’ Atto III- in tal 
guifa .* 

O voglia il Ciel , eh' io fempre 
Tanta felicità provi in me fteffo , 

Ch' ogni opra, ogni mio detto 
' Puro e cafto fi moflri! 

£ quel tanto abbia fol nel petto impreffo , 

Ch' ordinan f alte leggi 
Date, e prodotte in Cielo 
Non da mortai natura , 

Ma da Dio fteffo foto. 

Quefle non fia che mai 
I’ onda di Lete afperga 

( 0 ) iwxf • y*t 
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Di tenebro fa ebblio ; 

Però ‘.‘je tu '/■ oca-ito 
E Dio gri.n.ic ed eterno , 

Ci' invece bear non le lafcia. 

Ben la ingiujhtda ha in terra 
Partorito il Tiranno, 

La qual poiché ha di molte ingiurie e molte 
Cofe dannofe , e indegne , 

Importuna operando , „ 

V n gran cumulo accolto ; 

Giunta nel maggior colmo 
I fuoi feguact in precipizio mena , 

Che dal dritto fenticro 

Torfero fempre t pajfi , e li conduce. 

Ove in mijeria e/lrema 

Son et ogni cofa privi ( a ) . 

A tutti quelli andarono innanzi i due più antichi Maellri 
■della Teologia Gentile, Omero, ed Efiodo. Quello nell’ Odif- 
fea fa parlar così Uliffe { b ). 

Come alcun giu/lo Re , eie Dio onorando 
E fu molti imperando uomini , e prodi , 

Seria equitate , il nero fuol produce 
Frumento ed orzo, e gli alberi di frutta 
Si gravan , e gli armenti ben difefi 
Fecondi fon, e porge pefei il mare -/ 

£ fotto il fuo dominio la vèrtute 
Efercitan i popoli . 

Ma più chiaro ed illullre è il palio <f Efiodo tratto dall’ O- 
Libro III. X pera 


( J ) E Tfui {unni ftptrn p»» 7 p* 7 » 
tìVixrer iynùu \òym* , 

Epyiit n rumi. , «1 mii rpinm-mi 
Trinile y’ Jpteim Jt «19ép« 
TlmwShnt • ii laupiToe 
IlxTiìp platee, iti in Stani 

*»<k < tip» SnitTit , 1 Ili 

Ml'l TOT, Pl«S« , 

Mryt, }w rinit Si ìt , 
tfuli* y.ì±j . 

T fiya QJVT Itili Tvputot * , *1 
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K uè /t/koup» , pu,S< nuol/mu 
A ’xpcnimi Jmmfrif èrònpcer'. 
A’iopti-n m’c invili , 

OT*’ i toJi Xr ,n U¥ Xtèroi. 


La traduzione data nel Tetto i di 
Orfatto Giuftiniano . 
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«furi. Homcr. Odyff. v. xop. & 
fcq. 
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fera intitolata I Lavori e le giornate (a ) . 

Ponete mente anche voi flcfft , o Regi , 

*4 que{la caufa mia : che gC Immortali , 

Praticando tra gli uomini, da prejfo 
Guatan tutfi coloro , che a vicenda 
L' un f altro fi piluccano con pravi 
Giudigj , non tenendo in verun conto 
L' occhio vendicatore degli Dei . 

Ben trenta mila /piriti immortali , 

Corte di Giove , fianno in fu la terra , 

Che molti pafce , offervatori e /pie 
Degli uomini mortali : e paleggiando 
Qua e là et aere ve/liti, attentamente 
Piotano e i tor giudigj , e f opre bieche . 

Vergin fi è la Giufiigia , che da Giove 
T raffi i natali , augufia e veneranda 
of fommi Dei , che nelf Olimpo ban fede . 

E certamente , all or eh' altri l’ offenda 
Difpregiandola a torto , ella ben lofio 
^ f ifa al fianco del fu o padre Giove 
Figlio a Saturno , alga è lamenti e i gridi 
Su le umane mahgie , e ottica che il fio 
De’ peccati de' Regi il popol paghi . 
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Mtntr' eglino penfando iniquamente , 

Torcon dal dritto i lot giudi?/ , e ufcirfi 
Lafcian di botca le fenten?e ingiufle . 

Ciò fcbivando ammendate , o voi Sovrani 
De' doni inghiottitoti , i parlar vojlri : 

E fi a per voi, quanto fi puote , affatto 
Il torto giuditar meffo in obblio.- 
L' uom che di fabbricar diletto prende 
Mali ad altrui , gli fabbrica a fe fieffo.- 
Peffimo è il mal configlio a chi lo diede.- 
L' occhio di Giove , che vede ogni cofa , 

Ed ogni cofa intende , anche gli affari 
Prefenti , fot cb' ei voglia , acutamente 
Dif cerne / e non gli è occulto, in qual maniera ’ 
finche quejlo giudizio la Cittade 
Sia per cfcrcitar nel fuo fegreto . 

Se non che nulla ci farebbe pili facile, che riempiere più'pa-' 
gtne di fomiglianti palli degli antichi Scrittori , i quali ci ma* 
nifeftano 1’ univerfal perfuafione di tutte le Genti intorno ai 
galUghi , ed ai premj da Dio diftribuiti agli olTervatori , o ' 
violatori de’ naturali diritti. Perla qual cofa , anziché qual fin- 
gimento poetico, mirar fi dee piuttofto qual dottrina comune 
della Religione , ciò che de’ gaftighi , con cui nell’ Inferno ' 
fono puniti i delitti, fcrive Virgilio, ancorché tra fa volofe im- 
magini la veritade ravvolga. Colà giù oltre i Giganti, e Sai-' 
monco , che quali empj e d’ ogni religione nemici fono eter- 
namente crucciati , ci fa la Sibilla mirare 
Quei , che fon vifft ai lor fratelli amari : 

Quei eli' ban battuti i Padrie quei che frode 

Hanno ordito ai clienti: i ricchi avari , , 

E fcarfi a fuoi , di cui la turba è grande : 

Gli acci fi in adulterio , i violenti , 

GP infidi , » traditori , in qutfio abiffo 
Han tutti i lor ridotti , e- le lor pene 

». E Flegia infeliciffimo 

Va tra t ombre gridando ad alta voce : 

Imparate da me voi , che mirate 
La pena mia: non violate il giufio : 

Riverite gli Dei. Tra quefli tali 
E chi vendi la Patria: chi la pofe 

X 2. M 
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Al giogo de' Tiranni.’ ehi per prezzo 
Fetc leggi e disfece .* chi da Jìupro 
E' di Figlia macchiato , o di S ir occhia 
Tutti che brutte , ed empie fcelltraggini 
Hanno ofato , o commeffo. ( a ) 

Fin oui Virgilio . Elegantiflima dipintura de’ gaftighi dc r 
rei nell Inferno abbiamo anche preffo di Seneca nell’ Ercole 
Furiofo, là dove nell’ Atto III. imroducefi Anfitrione ad in- 
terrogar Tefeo così ( 6 ).* 

E vera fama 

Che fi fa colà giù tarda ragione r 
E che debite pene allor fi danno 
A' cattivi , quanef ejfi nell' abbi io 
Han la memoria de' lor falli efttnta ?' 

Rifponde Tefeo.' 

Ognun patifet 

Ciò et? tgli fece , e a fé medefmo nuoce 
L' efempio fuo , che lo flagella e preme . 

E qui fegue Tefeo a fare la enumerazione de’ varj gaftighi 
dati colà giù dal Giudice eterno agli Scellerati , che frangono le 
leggi della natura. Similmente i premj degli Elisj e del Cielo 
rilerbati agli offervatori delle medefime leggi t tanto da Sene. 
<a nel luogo fteffo , come da Virgilio nel Vili, dell’ Eneide 
deferirti fono . O predicaftiero dunque i Sacerdoti Idolatri la 
dottrina de’ prem] , e de’ gaftighi nella fua intera ampiezza 

e la 


COL» Traduzione è del Caro . 

Ecco il teflo del Poeta Latino lai. 

VJ. ÌEneid. verf. 60*. 

Hit quibut invi/i frttrti , dum vita 
manebet , 

Rulfatufque parent , & frtut inruta 
clienti : 

Aut fui divitiie foli inculane reper- 
*«» 

Nec perttm pofuere fuit ( fua mo- 
rirne turbe e,1 ) 

guique ob adulterium enfi : fuifue 
arma ftfuuti 

Inopia , ntc variti Jeminotum fallerò 
dentar : 

Indù fi panam erpoBint 


Pblegpaffue miferrimus emntt 
A dm cri It , tr magne ufi et ut vece per 


umbre t : 

Difetti iuflitiem moniti, tr non rr- 
mnerc dive/. 

Vendi dit tic euro patriota , dominutu- 
que ponntem 

hnpofuit j frit letti pretio ,• etfur 
refitit . 

Mie tbelemum invafit tuta , veti - 
teff ut Hymtnaor : 

À ufi ornate itamene ntfet , eufofut 
potiti . 

C b ) Amphitr. Vereno tjl fama r 
inferii 

Tum fera reddi iure , & oblitet fui 

Scelerit noce atte debite t panar dare T 

Thef. gì lod quifque fecit , patitati - f 
auBortm fatui 

Ri petit , f acque prtmitur tee arpie r!f~ 

ceni . Sea. Hete. fui. T.717. jrfì S- 


/ 
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o la ftrigneffero alla violazione , ed ofTervanza de’ doveri della 
Religione ( il che per altro dal Bayle non fi proverà giam- 
mai); egli è certo, che univerfalmente il popolo era già per- 
luafo di quella gran verità, che la violazione delle leggi della 
natura, vale a dir le crudeltà, gli adulterj, i furti, gli fper- 
giuri , i tradimenti cran delitti : e che a quelli doveafi il ga- 
Rigo del Cielo . Siccome alla pietà , all’ amor per la patria , 
al foccorfo degl’ infelici r all’ oncIU, alla giultizia dato farebbe* 
fi dal Provvilor iovrano il fuo premio . Quello aveano inte- 
io i Nipoti dalla tradizion de’ Maggiori ; quello udivano in- 
culcato i Cittadini tutti colle Leggi dei loro Sovrani ; quello 
fcorgevano rapprefentato fovra le Scene j quello miravano nc’ 
riti ftefli della Religione. Imperciocché tanti Numi inferiori e 
che altro erano , per la maggior parte, fe non fe Uomini, i quali 
per alcune azioni egregie fatte in vantaggio della Patria, e della 
Società fi credevano Ialiti in Cielo a riportarne il premio ? A 
quello fine, dice Cicerone, fi alzavano loro Altari e Templi , ac- 
ciocché vedendo i popoli premiata la virtù, s’ invaghilfero d’ i- 
mitarli. Stia dunque fermo e (labile ciò, che abbiam di fopra 
alferito : cioè che il dogma d’ un Giudice invifibile , punitor 
de’ malvagi , e premiatore de’ buoni , nelle Religioni luperlli. 
ziofe e Idolatriche era comunemente , febbene avvolto tra T 
ombre degli errori, e promulgato, e creduto. 

Ma non per quello il Bayle s’ accheta . S’ infegnalfe pur r 
die’ egli , e anche da’ Sacerdoti il dogma fovraccennato con 0 sbi'zfón 7 
tutta 1 ’ ellenfione ai Popoli : che prò però ne potean quinci *' 1 b** 1 ' : 
ritrarre , fe dillruggevano con una mano ciò , che edificavan 
coll’ altra? Ed ecco in qual guifa. Primamente dipingendo gli fe*n<uiofi _ 
ilclfi Dei contaminati per ogni maniera di fcelleratezze . Qual Num?’: ?•*' 
forza non dovevano aver tali efempj fovra lo fpirito de’ mor- * 1< ™ dille 
tali , per portarli ai frangere quelle leggi, che violate vedeva- jSJKif.ch’ 
no dai meaefimi Numi ? Secondariamente poi coll’ aflicurare i ermo nelle 
Popoli della facilità del perdono per qualunque delitto, mercè Svitai®, 
alcune purificazioni ed efpiazioni ( di cui infinite inventate fe. 
ne aveano a tal fine ) o altre cerimoniali ammende intraprefe 
in onor de’ Numi , e fovra tutto in vantaggio de’ Sacerdoti . 

La qual cofa togliendo ogni argine di timore alla sfrenatezza 
delle paflioni , rendeva inutile e vano il dogma de’ galtighi e- 
terni , e delle ricompenfe .* poiché poco prezzo ballava a can- 
celiare il reato di quelli , e dare il diritto per quelle . Dunque 
il dogma di cui parliamo, non giovava nulla a rendere la Re- 


pumi', si"' < 5 ue l giovine nell’ Eunuco : 

conchiude 
a favor 
della noftra 
adcrzionc . 
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ligion Idolatrica meno perniciofa alla Società di quello che' 
flato farebbe 1’ Ateifmo. 

*»• Non ricufo di confeflare io pure con S. Agortino , che fcan- 
d. ad dalofo e feduccntc efler poteva pegli uomini il racconto , che 
•bfcVal'* 1 * ^ a ' ^ oet * » e f° r f e ancora da’ Sacerdoti faceaft di tante favo- 
fi mottrano l°f e nefandità dei lor Numi . Sappiamo , ehe Socrate preflo 
i tentimeli- Platone voleva , che bandito forte dalla Repub. Omero , per 
ìi'ch'ti pii. tante laide e indegne novelle, che fpaecia degli Dei . E‘ cele- 
tiie intomo bre 1’ abufo, che di tal’ efempio finge Terenzio aver fatto ■ 

« que due gjoyjgg ne H’ £ unuc0 ; 

Ciò' eie fece quel Dio , che colla voce 
I templi eccelfi dell' Olimpo fcuote , 

Vomicciuol cb' io mi fon , non l' arei fatto ? 

Lo feci in vero , e di buon grado il feti . ( a ) 

Rifpondo però ciò, che in altro luogo mi ricordo aver det- 
to, che ballava un poco di fenfo comune per conofcere torto,, 
che quegli fcandalofi fuccerti erano fingimenti fcioccbijptni , co- 
me chiamali Cicerone ( b ) , i quali non potevano in vcrun 
modo aver luogo nella Divinità . In fatti oltre la ripugnanza , 
che torto alla ragione prefentafi nell* attribuir tali difetti , an- 
zi turpi e fconvenevoli cofe, ad una natura perfetta; ben ve. 
devano gl’ Idolatri , che tutti univerfalmente t Saggi e rifpet- 
tati loro Legislatori e proibivano , e gartigavano feveriffima- 
mente quegli eccedi medefitni , che da Mitologi attribuivanfi 
ai Numi. Quale adunque più naturale illazione porea mai quin- 
di prefentarfi alla mente di ognuno , che il rimirarli come fa- 
volofi e fallì , o almeno enigmatici , e a fignificar cofe molto 
diverfe inventati ? Tale in vero era il fentimento , non dirò 
de’ più feveri Filofofi , ma de’ Poeti medefimi , quando par- 
lavano con ferietà ( c ) . E che v’ ha di più chiaro di quelle 

parole 


{ s } At quem Dcum f qui tempi* 
Cali [urani* foni tu co neutri ? 

Ego (romancio hoc no n fictrem f Ego 
illud vero ito feci i se lubens .Ter* 
Eunuc. Att. III. Sccn. V. v. 24. 

( M Qj** rn getta it fslfsr opini 0- 
net errore fque turbale tuoi , ti? fupcrflì - 
tionet pene snilei. Et format cairn no- 
tti Deorum , ti? elètti , ti? veflitut , 
9 rn* tu fque noti funt : genero pesterei , 
comt.gr i , coemt tonti , omnisque trs- 
duSs od fimilitudinem imbecillitoti 
Som ti? pcrtttrbèiii intmìi 


inducuntur : éccipimut enim Deorum tu- 
piJititet , sgrit udititi , irscvndut : nec 
vero me fsbml* ferunt , Dii beliti pr*~ 
Iti fque csruerunt ; nec folum , ut spud 
Honrerum , cum duot exercitut tontrsm 
ri ot olii Dii e» sii s porte difender ent , 
fed etism ut cum Titsmit ,ur cum Ci - 
gsntibus fu s propri s bello gejferunt • 
H-ff dicuntur ti? crtduntur fluii t firme 9 
ti 7 pieno funt futilitstit fummsque le- 
vititi t , Lib. Il, De Nat. Deor. 

28. 

Ce) Vedi Ezechic). Spanbem. ia 
Hym- 


I 

I 


1 
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LIBRO TU. P^RTE 1. Colpo XIV. lóy 
parole polle da Euripide in bocca ad Ercole? 

Non credo amar gl' Iddìi vietati ampleffi , 

Ni I' un l' altro giammai por tra ritorte. 

Ciò di lor degno non /limate ni fia 
Cb' io creda effere al! un l’ altro fovrano. 

Poicb' egli è certo , che chi 'n vero è Dio , 

Uopo ef alcun non ba : fon effe quefle 
De’ Poeti foltanto inette fole ( a ) . 

Simili fentimenti dà il Poeta fleflò ad Ifigenia ( b ): 

Porto parere , che ni men fi debba 
Creder vero V convito innanzi po/lo 
Da Tantalo agli Dei , perché del figlio 
Faceffero lor cibo : io fon eC awifo , 

Che quefli .Abaaterr , eh' hanno qui nido, 

. Qual or firn tffi d' omicidio vaghi , 

appongano la colpa al Nume .* mentre 
Non penfo fia de' Numi alcun malvagio. 

Ma chi brama di vedere fmafcherata e corretta , quale in- 
degna e vana follia , la licenza de’ Poeti nel parlar male de* 
Numi , legga 1’ eruditismo Opufcolo di Plutarco De audien- 
dis Poetit ; il quale contrapponendo alle turpi dicerie di alcu- 
ni i più faggi lenfi degli altri , moflra , che I* Antichità , di 
cui egli al certo era I pet t i (Timo conofcitore, tutta la Mitologia 
per tale appunto, cioè per favolofo racconto confiderava.* quan- 
tunque poi ni pur ella aveffe fiflema. di Teologia , e di Mo- 
rale vera e pura a tante fole contrario . Sicché nè meno que- 
lla feconda ritirata pone il Bayle al coperto dalla forza del 
noflro argomento. 

Veniamo alla terza, con cui ricorre all’ efpiazioni,e purifi- 
cazioni infinite ; mercè le quali i Sacerdoti idolatri promette- 
vano al Popolo di qualunque fcelleratezza il perdono.* e quin- 
di 


Hymnum Callimic. in Jovem , verf. 
60. ic Adnot. ). >enCi in Promet. Lu- 
ciani il r 6. Edit. Amftel. 

C * > Ey» il Taf Sai), in tiintf , 
ùt ni Ho.it , 

Znpynv ufp/£. , itTo.% t* i$imui 

Ulne » Wtjt’ , «t» Tilntn , 
OwJ* iJOei — V c „ Itnrlrlw t»; jx i- 
MU. 

y *> l Hit-, «X.J A’ S> aie 

Site , 

Cjìt tot . ilenli^ olii lim, i \éyti . 


Eurip. H«r. Fur. v. ijjt. Se 

feq. 

CO E*y* flit 5» 

T* T gftxuxit* 

A"t»w XfjJt j j T trilcf 
Tic ì* ó*$r*y y «msw 

T 0 »*« 

E/f TOf 7» $*Ò\OI gei $7“ 

x£ • 

O òlftx yip c7fi ou So tMfActm uteu vff* 

*oi . Eurip. Iphig. Io Taur. v. 
3 8(5. fic fcq. 
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di inutile , ei dice , rendevano il dogma de* premj , e de’ ga- 
ftighi nell’ altra vita . Egli è certo che infinite appunto furo- 
no le furberie da quegli avari fuperftiziofi miniftri inventate, 
per trarre Torto precedo di Religione dalla troppo credula gen- 
te tributi , ed offerte : ficcome nè pur fi niega , clic molti del 
popolo cadeffero nella ragna , e per ottener de’ falli il perdo- 
no fi affoggettiffero a mille vane e fciocche cerimonie , e anche 
groffe fomme ed offerte prcfentaffero fu gli Altari . Dico però 
primamente, che ciò appunto prova quello, che il Bayle poco 
fa fparger volea di dubbiezza : cioè che in tutti coftoro laido 
era e fitto il dogma di un Giudice invifibile, punitor de’ rei, 
e premiator de* buoni , di cui credendo efli aver colle fcelle- 
ratezze irritato lo fdegno , e meritaci i gaftighi , davan opera 
di rappacificarlo con quelle ammende . Dico in fecondo luogo , 
che ficcome delle fcandalofe avventure degli Dei , cosi del va- 
lor di cotefle efpiazioni a cancellar i delitti fi prendevano gi- 
uoco gl’ Idolatri medefimi meno ftupidi e fciocchi . Plauto fa 
parlar nel Prologo del Rudente 1’ Arturo , Stella infieme e 
Semideo, e gli pone in bocca quelli verfi , al propofito noflr» 
opportuni affai . ( a ) 

Quel, che agli uomini impera ed agli Dei , 

Superno Giove noi manda, rii in una. 

Chi in altra parte ad ifpiar degli uomini 
L' opre , i cojlumi , la pietà , la fede : 

Come in ricchezza ognuno avanci : e quale 

Im- 

( < ) Qui tfl Imperiti D ivum tt- Mtjort multi mulltt , fuim littm 
fu e kominum Juppiter , iuferunt . 

It noi pi gentil ihum ilii difpi- Bo noi im iliit litui il ttfniptu h- 

ni , hi . 

Hominum fui ft&i , min , pitti- Jtfue he fctltfii illi ininimum im 
lem, <3 fidtm dueunt fuum , 

Nofamui , ut fuemfue tdjuvtt opu- Jovtm fe plittrt pojft demi , kofliit i 
lentie Et opererei , (f fumptum piduunt : 
Qui filfn litei filfit ttjlhnoniii id eo ft , futi 

Fauni , fuifue in iteri itjurtm pt- Nitil ti tcctptum tjl * pilurit fup- 
tunitm ; plicii . 

Eorum referimut nomini teftripti id Fieli ini , fi fui pini tfi , • Diit 
J over n . [upplitint , 

Cotidie ille flit , fuit tic fuori! Qutm fui feeleflut tfi , inveniet vt- 
mtlum. nitm /iti. Plaut. in Rudent. Pro- 
fili hit litem idipifti poflultnt per- log. v. 9 . 

iurii. Si confronti quello Prologo di Plau- 

Mtli rei ftlftt fui impenni epud to col palio di EGodo regidrato 

Judìcem : di fopra ir quello Capo , e forfè 

Jterum tilt tim rem juditttttn ju- ù vedrì il fonte , a cui ha attin- 

éitit, to il Comico Latino. 
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Imprenda a fofiener falfi litigj 
Co' tejlimoni falfi.' e quai lo sborfo 
Hegano avuto, augi il Pretor giurando.' 

I nomi dt tofior deferiti i a Giove 

Noi rapportiam. Ei fa di giorno in giorno , 

• Chi quaggiù di mal fare util procacti .• 

£ que' che del piatir qua la vittoria 

" Procurali co' fpergiuri: e que’ che ottengono 

• Da Giudice malvagio ingiufie cofe . 

■ Giove la fleffa giudicata cofa 

• Ei toma a giudicar , e la fentenga 

Iniqua emenda, e a maggior multa danna 
Di quel , che col piatir tolgono altrui . 

Altre tavole ha Giove , in cui deferii ti 
I buoni fi anno.- e pur gli fcellerati 
Volgon nella lor mente, onde placarlo 
Cd doni e fagrifigj : opra perduta , 

£ fpefa: che non viene a lui gradita 
Cofa, che fia dagli fpergiuri offerta. 

Pii» agevole al buon fia, che al reo, pregando 
Dagli Dii f impetrar a fe favore . 

Quincf io vi eforto, 0 Poi, che buoni fiele , 

£ con fede e piotate i dì menate, 

A ben ferbar tai cofe : onde allegregga , 

Dopo il bene adoprar , a voi ridondi . 

Altri fomiglianti palli potremmo trarre dagli antichi Serie» 
tori ( a ) , da cui fi feorge , elferfi conofciuta dagl’ Idolatri 
flefli, e derifa la vanità ed impoflura delle ritrovate cerimonie 
ed efpiazinni per cancellare que’ falli , che offendono la Leg- 
ge della natura , e il di lei fovrano Autore . Si veda ciò che 
abb imo fcr. tto in tale propofuo nel Lib. II. di quell’ Opera. 
Badino qui i faggi che n’ abbiam dato; e redi conchiufo contro 
il Bavle , I. che tra gl’ Idolatri il dogma del Giudice invi fibile 
prciuiator de’ buoni, e punitore de’ rei era univerfale. I . Che 
i racconti de’ fuccefii fcandalofi tra i Numi , e le efpiazioni infi- 
nite p.r cancellar ogni reato erano comunemente , da’ Saggi al- 
meno, rigettate e derife . III. Che quantunque negar non li vo- 
glia, infinice ed enormiffime edere dace, ad onta di tutto ciò, 
negl’ Idolatri le fcelleraggini d’ ogni forta ; con tutto ciò non 
Libro III. Y potrà 

fi a ) Ab nimium fàcili t , qui tri. F lumini» tàlli puffi punii: àfiià . O- 
*>i* elimina cadit vii Faft, %. 45. 
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potrà mai negarti nè dal Bayle, nè da chiccheffia, che il do- 
gma lodato, i'e non in tutti , in moUiflimi degl’ incontri non 
abbia avuto la fua forra: e ile non a vere virtù fpignefle, ri- 
traeffe però da molti eccedi , c all’ oflervanza di molti uffi- 
zi portafle , che ridondavano in vantaggio della Società . Le 

J iuali cole dal fiftema Ateidico non potendoli in verun modo 
perare, ne fegue ciò, che da principio abbiamo propofto, ef- 
fere 1’ Ateifmo più nocivo alla Società , che la Religione an- 
che fuperftiziofa : ed in confegucnza dall’ eflerfi confervate tan- 
te Società idolatriche non poter in verun modo inferirli , che 
anche una Società di Acci folle per iiiffillere , c confcrvarfi. 
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/ Difordini alla Superandone attribuiti non pro- 
vano j doverji anteporre a lei /’ Ateifmo r 


I. Si- propone l' obbiezione de 
Libertini . 

II. Si accorda , che peffimi ef- 
fetti nafeer doveano dalla Su- 
perfusione , perché cofa pejji- 
ma .* ma non perdi era que- 
Jìa peggiore dell' -dteifmo . 

IH. Sotto il velo della Religio- 
ne coprivanfi le pajjioni , cui 
tutte P -Ateifmo favoreggia . 
Rifpqjla ad un penfiero del 
Bayle . Che penfato avrebbe 


Spinofa , fe flato foffe Confi- 
gher di Nerone. 

IV. Ingiufligia di Voltaire nel 
chiamar le guerre di Religio- 
ne furore partieoi dr de' Cri- 
Jìiani , ignorato dagl' Idola- 
tri •• 

V. I difordini <f alcuni Mini- 
Jlri di Religione non prova- 
no , che fi debba preferire a 
Iti P -Ateifmo . 


N On dobbiamo finalmente pattare fotto filenzio un fofifma , r. 

che per rendere odiol'a la Religione , e inoltrarla dell’ nc s \.P r b °j”' 
Aceilmo peggiore , e alla Società più nocevole, hanno fin da- z ,oie de’ 
gli antichi tempi pollo in campo 1 Libertini ,- e tutto giorno Libertini . 
sì ne’ Libri , che nelle raunanze i falli Filofofi recenti ci fan. 
no udire . A quanto crudeli e fcellerate cofe ( dicon eglino ) 
non ha fpinto gli uomini in ogni tempo la Religione? Barbari 
facrifizj di umane vittime hanno lordato gli Altari idolatrici . 
Perlecuzioni crudelillìme contro il nome Crilliano hanno alla- 
gate le Città di fangue. Uno zelo intolleranre ha pollo a fuo- 
co e a fiamma le provincie , e i Regni, armando i Concitta- 
dini , e i Parenti a pugnar tra di loro per motivo di Religio- 
ne . A ciò fi aggiungano 1’ ipocrifia , 1’ avarizia , 1’ ozio , la 
crapula, 1’ infingardaggine, che fi mirano, e fi foffrono , c po- 
co meno che fi rilpettano in tanti feioperati e malvagi, perchè 
Miniltri di Religione . Or quello grande completto di mali , 
alla Società fommamente dannofo , dal fillema Ateillico non 
nalcc-rebbe giammai . Dunque la Religione dee Itimarfi alla So- 
cietà più nociva dell’ Ateifmo. Quello miferabil fofifma viene 
dipinto con tutti i colori dell’ eloquenza dal Bayle ( a ) , e 

Y » dal 

( * ) Xiptnft tur ittft. f un privine. III. per. City tf. 
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Si accor- 
da, che pcf- 
fimi effetti 
nafeer do- 
veano dalia 
fupc razio- 
ne , perchè 
cofa pedi- 
ira .* ma 
non peri» 
era cjucfla 
petetore 
dell’ Ateif- 
mo . 


ut 

Sotto il 
velo della 
Religione 
coprivanlì 
le padioni, 
cui tutte T 
A tei fino fa- 
voreggia . 
Rifpofta ad 
un penderò 
del Bayle. 
Che penti- 
to avrebbe 
Spinola, fe 
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dal Tolando ( a ) , c fi può chiamare un de’ luoghi più fa. 
voriti degli altri Maeflri dell’ empietà , che beono a que’ fon- 
ti. Lo Scrittore delle Lettere Giudaiche , e il Sig. di Voltai- 
re 1’ hanno tratto tratto lii la penna , e lo vibran con tutta 
1 ’ amarezza fpezialmente contro la Religione Crifliana. Precef- 
for benemerito di tutti quelli fi fu Lucrezio ( b ) là dove de- 
ferì ve il crudel fecrifizio d’ Ifigenia fvenata dal proprio Padre 
Tuli’ Altare di Diana : conchiudendo con quel celebre epifo- 
nema : 

Tanto dt mali 
Perfuader la Religion potco. 

Nulla però più facile, che dileguar quello fpettro. Ecco con 
qual chiarezza . I. Che dalla falfa Religione , o fia dalia Su- 
perllizione fieno fiati portati gli uomini a fcellerate ed empie 
intraprefe , noi lo concediamo , confelfando noi di buona vo- 
glia , efier la fuperfiizione una cofa malvagia in fc , e in con- 
leguenza di mali e pefiimi frutti radice .* ma quella non è la 
quifiione , che abbiamo coi Libertini . S’ ha a vedere , fe la 
Superili zione fia fonte di peggiori , e più copiofi mali nel 
Mondo di quelli , che deriverebbero dall’ Ateifmo , qual ora 
eflb nel Mondo fignoreggialfe . Or quello è ciò , che neghia. 
mo . La Religione fuperfiiziofa può fpigner gli uomini ad al- 
cuni eccelli y ma da alcuni ancora gli ritira . L’ Ateifmo di 
fua natura, e per fiflema autorizza e promuove qualunque ec. 
ceffo il guado umano cuor può bramare , e da muno in virtù 
di fiflema lo doma : ficchi non v’ ha male , che non fia per 
commetterfi da un Ateifta , qualor impunemente lo coffa . Or 
fi confronti una Società d’ uomini tali con una di luperltizio- 
fi, e mi fi dica , qual fia peggiore. 

Negli eccelli dai Superfliziofi comraeffi, mefehiate feorgonfi 
quafi lempre le cupidigie corrotte dell’ uman cuore , le quali 
abufano il preteflo della Religione , e fi mafeherano folto le 
divife dello zelo per prender quinci impunemente i fuoi sfo- 
ghi . Il primo e più crudel Perfccutore del nome Crifliano fu 
certamente Nerone : or dimando io , fu egli forfè fpiriro di 
Religione , e zelo per la gloria de’ fuoi falli Numi quello , 
che lo fpinfe a fpargere tanto fengue? Nulla men . Dn afiuta, 
politica , onde liberar fe medefimo dalla giufta infamia d’ incen- 
diario di Roma , fece che ne addoffaflc la calunnia agl’ innocenti 

Cri- 

( * ) AicifUttm . pai. 68. fu. ( t ) Lit. I. verf. tot. Tantum 

Rii ligio pttuit fuadtrt nulorum ► 


Digitized by Google 



LIBRO III. PofRTE I. C^fPO XV. J73 
Crìftiani. La crudeltà, ch’era divenuta la partion dominante del <*»t« f°Te 
di lui cuore , cercò il fuo sfogo col far di loro le più barba- d°Ntròne 
re carnifìcine . Recitiamo il parto di Tacito . Per divertirla 
adunque ( 1 ’ infame grido d’ aver erto , cioè Nerone , arfa Ro- 
ma ) ne procefsò , ( a ) e ftraniffimamcntc punì quelli odiati mal- 
fattori ( linguaggio d’ un Gentile ) che il volgo chiamava Cri • 
fhant .... onde di que' tonivi , benché meritevoli d' ogni novijji * 
mo fupplizjo , veniva pietà , non morendo per ben pubblico , ma per 
bejìialità di colui. Si ortervi primieramente in quello parto, che 
1 ’ odio comun de’ Gentili contra i Crilfiani non itafceva fempre 
da zelo per la propria Religione, ma dal crederli falfamente uo- 
mini fcellerati e malefici , come gli appella Svetonio ( b) , e per 
crudeli cene , e per nefandi letti contaminati : come fi può vede- 
re anche ne’ noltri Apologi (li Tertulliano , Atenagora, ed altri , 
che da tali delitti li purgano . Di più fi fcorge apertamente 
nel lodato parto di Tacito, che le fole brutali paflioni di Ne- 
rone , e non pubblico vantaggio alcuno , quale farebbe (lato 
quello del mantenere la Religione della Patria , erano la for- 
nente della perfecuzione contro degl’ innocenti . La qual cofa 
lì può facilmente vedere in molti altri Perfecutori de’ Criftia- 
ni: ne’ quali 1’ avarizia, la crudeltà , la libidine, c (penalmen- 
te la gelofia e cupidigia di dominare ( c ) erano i principi 
veri , che li eccitavano alla guerra contro de’ notiti .• coloran- 
do poi le ingiufliflime intraprefe , rinforzandole, e profeguen- 
dole col manto della Religione ( d ). Quantunque negar non 
fi voglia, che quella pure averte in molti la fua forza per addiz- 


( a ) Ergo ab olendo rumori Nero 
fubdidit reot , & quofitijflmii patnis of- 
ferii , quot per figgiti* invifor vulgut 
Cbrijlionos oppcllobot .... Linde quoti - 
quom od ver [ut foniti , (ir novijjimo es- 
emplo meritot , ntiferotio oriebotur , 
tanquom no» utilitote publico , fed im 
fevitiom uniut ebfumcrentur . Tacit. 
Anna), lib. XV. c. 44. La Traduzio- 
ne è del Davanzati . 

£ * ) Afflitti fuppliciie C bri flit ni 4 
genut borni num fuptrflitionit novit oc 
molefic * . Sveton. in Neron. c. ió. 

C c ) Nel configlio dato da Mece- 
nate ad Augu fto , che comprende i 
orecetti della piu fina Politica, e che 
c riferito a lungo da Dione nel Li- 
bro LII. , al nofiro propolito così fi 
Jc £g e ; T# §vrsi io odio e punirsi 


con fuppligj gli outori delle forofiiere 
Religioni , non folomente per riguotdo 
égli Dii , cui chi difprezxd 9 WOrt f ét * 
tnoi eofo alcuno di gronde \ mo ri ve - 
ro , perchè coloro , che novelli Numi 
introducono , traggono molti é vi vero 
3 norma di pellegrine leggi : indi no- 
feono congiure , unioni , e conventico- 
le , co fé 'olio Monarchia nemiche • Ec- 
co uno de* grandi prìncipi della per- 
fecuzione contro la Religione Criftia- 
na : principio tutto politico , e ita 
cui poco o nulla uvea di parte la 
Superazione . 

( d ) Vedi Teodorico Ruinart nel - 
lo Prefoxjon Generale agli Atti de* 
Martiri $. 4. , dove parla delle caule 
delie perfecuzioni fatte dai Gentili 
contra i Criftiani. 
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zarli alle ftragi . Dica ora pertanto il Signor Bayle ( a ) che 
la Religione incoraggiva i Pagani a commettere le crudeltà , e non 
incoraggìrebbe gli Jftei .... che fe i Pagani , i quali eferci tarano 
tante ingiu/ligie contea i Crifiiani , non aveffere confultati fe non 
fe i lumi naturali , cui Spinofa cojlituito Giudice di una caufa 
avrebbe fegttitati • non avrebbero eglino uccift , imprigionati , tor- 
turati , banditi , o rovinati con altre pene infiniti innocenti . Que- 
lle fono pure parole, che cadono da fe. Se Nerone fofle (la- 
to Spinofifla , avrebbe fatto per fiflema quanto fece per impe- 
to di pnffione . E come no ? I lumi che avrebbe feguitati Spi- 
nola fatto Giudice di una caufa , fono : che il diritto ( b ) con- 
ftfle nella forga .* e che ftccome i pefei grandi determinati fono 
/ dalla natura a mangiar i piccoli , e hanno diritto di ciò fare • co- 
ti il diritto di ogni uomo in particolare tanto ft eflende fopra de- 
gli altri , quanto le forge e l' induflria donatagli dalla natura : 
e che non i afpetta alla ragione il regolare il diritto , ma bens) 
all' appetito e alle forge di ciafcbeduno . Or io dimando , 
fe con fiifatti principi non doveva lo Spinofa approvare il te- 
nor di Nerone , che per ifcaricar fe delio dall’ iqfamia d’ in- 
cendiario di Roma , e fuggir le dannofidimc confegueme , che 
feguire glie ne poteano , appofe la calunnia ai Crilliani deboli 
ed infelici.' e tenendo in mano la fpada , li facrifìcò al pro- 
prio interelfe, e alle proprie pafiioni . Dimando, fe con quelli 
principi non doveva lo Spinofa far coraggio a tutti i Sacer- 
doti Idolatri a (limolare i Principi contro una Religione r 
dall’ introducimento della quale venivano ad ifeemarfi i loro 
guadagni , e ad ifminuirli la loro autorità , a chiuderli i loro 
Tempj. C° S1 appunto temeano che accader doveffe, i Sacerdo- 
ti Romani al dir di Lampridio (e ) , fe alzato fi fo(Te in 
quella Capitale un Tempio a Crifìo, come divifava Aleflandro 
Severo : e però con ogni sforzo da tal penfiero lo diftornaro- 
no . Dimando , (c con quelli principi non doveva lo Spinola. 

appro* 


(*) Lo Rthgion eneounéntir In 
Ptftnt a ammutire Ut cromia , Cr 

"’ f tntomagntir fot Ut Atk/tt ... Si 
Ut Pifini , qui rnrimil toni d’ iuiufli- 
€it contre lei Cbrètient , n svolerti con- 
fulté que ler lumière s noturèllet , que 
Spinar.» conflitué fugo d' un prodi ou - 
r®/r fuivict , ih n ouroicne por mit s 
meri, empri/onnt , torture , tonni, ou 
ruinè por dei omender une infinite d' 
mnocens . Bayle Rcooufe diu ijucft. d* 


un provine. Par. Ili» chap» 19. 

( k ) Vedi fopra a! Cap. IV. dove 
(ì deferive la' morale delio Spinofa . 

Ce) C bri fio ttmplum focert voluir 
C Alexander } eumque inter Deor re- 
cipere , quod ér Adrionut cogitojfe fer- 
tur . . . fed probibitur efi éb bit , fW 
con fui catti focro , rtpereront omnet 
C ir i/li oriti futuror , fi id optoto rotai fi- 
fe? , (r Tempio reli qu§ deferendo . Lam- 
prid. in Aiexandr Scver* c. 4 j* 
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■approvar la condotta di quel Prefetto ( a ) di Roma ( lo 
Hello dica fi di molti altri in altre Città ) il qual’ eflTendo per- 
fualo , Confervarfi in un comune depofito de’ Crilìiani immenfe 
forame d’ oro, e d’argento, e di ricchillimi vafi • adoprò con- 
tra Lorenzo , che n’ era il cuflodc , tutte 1’ arti , e i tormen- 
ti per farfi egli padrone di sì ricco bottino. Tutte quelle , ed 
altre infinite , nè mai forfè dagl’ Idolatri ufate , ftraniflime fo- 
perchierie , e perl'ecuzioni , e crudeltà non fono elleno confo- 
guenze legittime della Morale dello Spinofa v e del fiflcma di 
tutti gli Ateilli ? or come dunque ardifce il Bayle far trionfa- 
re fovra di quelli colloro ; fe quanto quelli adopraron forfè 
per l'olo impeto di pafiione, tutto e molto più da cofloro ap- 
provali per maflima di ftlleina ? 

Degno perù di offervazionc fi è il vedere il progrelTo , che jv. 
in quello genere d’ argomento fanno gl’ Increduli - Già fi la , l| J 0 jj' , y ! 'j 
«he pel fianco della Superazione prendono fempre efli di mi- ,*'*,« ' n *i 
ra, come dicemmo, la Religione verace, che è la fola Criftia- chilnllr . < e 
na : ma pare, che certo roffore, o politico riguardo un tempo li ® J c "g', rl ‘ 
trattenefTe dall’ efprelTamente nominarla . A’ dì noftri però s’ furor t»ni- 
alza vifiera , e quella con chiarezza s’ addita : e fui propofito di c°riVianf i. 
crudeltà, di perfecuzioni , di fangue non folo ella fi metce as‘;® rl «> d ^ 
paro, ma fi fa peggiore della medefima Idolatria. Il Signor di 51 1Joljtn * 
Voltaire fcrive così : Ella è cofa ( b ) veramente orribile , che 
la Cbtefa Crifìiana fta fempre fìnta lacerata dalle fue contefe , e 
(be da tanti fetali fta flato fatto fcorrere il fangue per mano di que' 
mede/imi , che portano il Dio della pace . Qtteflo furore fu ignoto 
al Pagane fimo . Ingombrava egli bensì la terra di tenebre , ma 
non 1' allagava , fe non che di fangue d' animali. E detto avea 
prima che le guerre ( e ) di Religione fono un furor par titolar 
de' Crifliani ignorato dagC Idolatri . Ella è cofa veramente in- 
credibile , che in un Secolo cosi dotto, e da chi fi picca làper 

di 


( * 5 Vtrftt fammi pecunia 
Prafeftus urbis regia , 

Mi nifi cr infètti ducif , 

Exativr suri , & frnguinis : 

Qjii ut Ut e ut et erust 
Nummo / , operts exiflimans 
l aleuta fub facrariis , 

Cumtt.Ji.iue co>igeflos tegi , 

Laure ni tum fifli ju bet &c. Prudcnt. 
nfcPl ZTEiàN. Hjntn. II. v. 
45 - 

( * ) Il ejì sffreux fané doute , que 


P E glifi Cabri t tenne tit toùjourt iti à*~ 
chirie par fet querelici : & que le frng 
ait iti cauli pendant tam de fticles par 
dts maini , qui portoient le Ditu de lé 
paix . Lcs lìécle de Louis XIV.c. 32. 

( c ) Tout ter etats cèri tieni fri- 
gnatene encort dee pUjet , qui ils a- 
voient rccuet de tant de guerres de Rr- 
Ugion , furtur particuliere xux CbrJ- 
tiens ignori e des i dola tris « ivi. Tom. 
I. étti de 1’ Alemagne. 
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dì tutto, fcriver fi polla così. E che? fi pretenderà per avven- 
tura , che le contefe e il furore frutti fieno d’ una Religione , 
che ha per baie fondamentale la carità, e la pace, e che incul- 
ca a’ feguaci, qual caratteriftica legge, la pazienza, ed il per» 
dono-? Le brighe e le iniettine guerre effetti fono delle pallio-' 
ni degli uomini , i quali appunto da’ principi fi allontanano 
della fanta lor Religione. L’ attribuir dunque alla Chiefa Cri- 
fiiana ciò , che è frutto dell’ ambizione , e dell’ invidia de’ tra» 
tignanti figliuoli , ella è impottura folcane . Ma il dir poi , 
che un tal furore ignoto fu al Paganeftmo : e eh' egl’ ingom- 
brava bensì la terra di tenebre , ma non di f angue , fe non ebe di 
animali ; ella è una ftravaganza affai grande . Gonvien chiude- 
re gli occhi allo fpettacolo di tre interi Secoli , e di tutto il 
mondo Romano per non vedere , come canta Prudenzo ( a ) 

Tanto popol di giu/li, i quali 1 ' empio 
Furor tradio ; mentre la Frigia Roma 
Vittime e inccnfi ai Patrj Numi offria. 

Bifogna obbliar tutta la Storia , per non ricordarfi , che fino 
con pubbliche Ifcrizioni ( b ) in marmo fu lodato Dioclezia- 
no per «ver a ferro e a fuoco perfeguitata in tutto il Roma- 
no Impero, e cancellata ( come falfamente fi pervadevano gl’ 

Idolatri ) la Religione Cri/liana, e propagato il culto degli Dei . I 

Chi tutto quello , ed altre fomiglianti cofc di que’ primi Se- 
coli appieno ignoraflè, fcriver forfè potrebbe, che le guerre di 
Religione fono un furor particolar de' Crifliani non conofciuto da. 
gl' Idolatri . Ma cjie ciò vengaci dalla penna del Signor Vol- 
taire, non può non eccitare la compaflione verfo d’ un uomo, 
che per vibrar contro la Chiefa Cattolica quella taccia di perfe- 
cuzione , e di crudeltà ( il che fa egli in infiniti luoghi dell’ 

Opere fue ) finge di travedere si bruttamente . Che le poi il 
Voltaire, e i fuoi Amici intendeffero favellare di quella forza, 
onde le fomme Podejìà tra’ Crittiani rintuzzano la petulanza , e 
il libertinaggio de’ Nemici d’ ogni Religione ; quali appunto 
fono gli Atei, i Deitti , e i Naturalifti medefimi' dico , che 
1’ ufo di cotctta forza , quando altro mezzo non v’ abbia per 
trarre coftoro a fenno, c per impedirne 1’ infezione, è non pur 
lodevole , ma neceffario : ficcome diffe anche Mecenate nel 
celebre fuo configlio ad Augufto : Ni alP *Atco , nè al P Incan- 
tato- . 

C * ) TantOt jujìorum populei furor XL V. 5. 

impiut houfit , CO Vedi [opr s Lio. Il . €Up, 14- 

Quum colerei pttriot Trai» Roma n. 5. 
deos , HEPl STE4AN. H/m». 
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latori luogo concederai ( a ) . La qual cofa or ora piu ampia» 
mente dimofireremo . Che fe nell’ elocuzione d’ un tanto giu- 
fio dovere fi ecceda, o fono mafchera di difendere la Religio- 
ne , o la Società altri malvagi dilegni efeguifcanfi ; ciò non fi 
dee per alcuna guifa attribuire alla Religione , che tali eccef- 
fi condanna , ma alla malizia degli uomini , che ogni fanta 
cofa corrompe . 

Finalmente rifpondendo all’ ultimo membro dell’ obbiezione 
propofia io pure confcfib, edere fiata deplorabile cofa nel Mon- ni <r .icunt 
do , e fpezialmente nella Religione verace, lo feorgere in ■ 1 -“!"®" 
cuni Minifiri della medefima fignoreggiare 1’ ozio , V infingar- B0 V prov*- 
daggine , la politica , 1’ intende , e altre cupidigie sfrenate,™' 
con cui fono di fcandalo , c di aggravio alla Società . Dico d e ' 5 |iTa'? 
però, che il voler quindi raccogliere , che men dannofo farcb- A « ,fm0 • 
be alla Società medefima 1 ’ Ateifmo , che la Religione , egli 
è un argomento si giufio , quanto farebbe quel di colui , che 
cfagerando le infedeltà , onde tanti contaminano le leggi del 
maritaggio , le frodi , onde tanti violano il diritto de’ commer- 
cj , le ingiufiizie de’ Giudici , le prepotenze e le oppreffioni 
de’ Principi- volede conchiudere , che men dannofo farebbe al 
Mondo uno flato onninamente dileggiato , fenza forta alcuna 
di governo , fenza giudici di controverfie , fenza commercio 
tra’ popoli , fenza nodo di maritaggio , fenza unione alcuna di 
Società : perchè quello fiato si fciolto e ferino non porta feco 
que’ tali difordini , che nella vita civile e politica pur troppo 
accadono . Chi non ifeorge la fciocchezza di tal raziocinio ? 

Ora dello fteflò calibro egli è appunto cottilo de’ nofiri Liber- 
tini , di cui per altro tanto fi pavoneggiano , facendo ne’ Li- 
bri loro conferva delle più fconcie e indegne cofe , che finger 
polla la maldicenza contra i Minifiri della Religione , per co- 
si rendere la medefima oggetto di abborrimento ai femplici , e 
far comparire a fronte di effa la profeflione dell’ Ateilrno, del 
Dcifmo , e del Naturalifmo poco men che lo fiato dell’ ittf 
nocenza . I difordini in alcuni Minifiri della Religione ci fono , 
ficcome ci fono graviflimi in tutti gli (lati del mondo, e maffi- 
mamente poi ne’ profclTori dell’ empietà: con quella differenza 
però, che tra’ primi, fe ve ne ha de’ malvagi, ve ne fono pur 
degli onefii e de’ fanti : e i malvagi fielfi la Religion medefima , 
cut profcffano.e condanna, e in pane ancora raffrena. Là dove 
Libro III. Z gli 

( 0 } Preffo Dione tlt, Lìì. MiV deif aut , zi y '• TI Vk; N- 

#CU . * 
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gli empj fono tutti corrotti , e il (Ulema loro li giuftifìca , * 
li fomenta . Ma fu quello argomento de’ Miniflri della Reli. 
gione , che i Libertini con tanto di veleno maneggiano , Si 
.tornerà di propofico altrove. 



CAPO 
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Que , che vegliano al bene della Società , tollerate 
non deono i pubblici Nemici della Religione. 


I. Taf è il parere de' più cele- 

bri Protezioni i . ■ 

II. Gajligbi fi abiliti dagli An- 
tichi contro i fowertit ori del- 
la Religione. 

III. - Parere oppofio di alcuni 
moderni Eretici . 

IV. Si dimojlra la noflra prò- 
pojizione .■ 

V. Infelice elogio che forma 
Voltaire alla libertà di penfa- 
re degP Ingleji . 

VI. Funefle confegucnz* di tal 
libertà prevedute colà dal 
Voodward , t teftificate ulti- 


mamente dal Vefcovo di Lon- 
dra. 

VII. -Argomenti dello Zimmer- 
manno a favor della tolleran- 
za per gli vftei •• fi propon- 
gono , r fi difciolgono . 

Vili. Rifieffione fopra il moti- 
vo , per cui quefto Scrittore 
favoreggia la tolleranza ver- 
ft i Nemici tf ogni Religio- 
ne . Ejfa è confeguenza della 
tolleranza difefa da' Prole- 
fanti . Paffo illufire di Mr. 
Papino .- • 


D Etto abbiamo nel Capo precedente , giuda cofa edere 
il rintuzzare 1’ arditezza di coloro , che tendono a ro- 
vclciare ogni Religione , e dover ogni Principe feguir il con- 
figlio dato da Mecenate ad Augnilo di non conceder luogo nè 
all' -efteo , ne’ all' Incantatore. La cofa è a mio credere eviden- 
tilìima, e tale è paruta anche a molriflimi di coloro, t quait 
fono per altro difenfori più impegnati della tolleranza ■ d 113 *. 1 
fono appunto gli Eterodofli degli ultimi tempi , predo di cui 
■io zelo de’ Cattolici nel proibire , c tè uopo fia , gamgare 
chiunque fparga errori ai nodri dogmi contrarj , battezzali cru» 
deità, e tirannia. Quelli medefirtti , dilli , contuttociò ìnlcgna- 
jio apertamente , cogli Atei , e co’ Deifti non ci voler tolle- 
Tanta , ma doverli colloro in ogni maniera reprimere , sban» 
deggiar , e punire . Gio: Alberto Fabricio celebre Luterano- 
tocca quello punto in due delle fue Opere ( a ) , e dichiara, 

Z 2 . . 000 ' 

- ( * ) La prima di quelle Opere è SylUtui Scriptomm , qui veritttm «* 
intitolata Dtlttìm argumtxttmm , tr lig. Chriflitna tjftrueruar . ctp. >4-^ 


I. 

Tal' è il 
parere d:* 
più celebri 
Protettami. 
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180 NEMICI DELLJ RELIG. NON TOLLERAR. 
non folo lecita , ma neceflaria co fa eflere alla Repubblica ar* 
mari! contra i Nemici d’ ogni Religione' , tenerli lontani , e T 
fe fa d’ uopo, punirli. Di quello parere è pure il celebre Cri- 
fliano Wolfio , di cui lungo pallio del Fabricio fieflo in Te- 
defca lingua fi trafcrive ( a ) , e molti altri si Teologi , che 
Jureconfulri , da lui citati ( b ) . Il Grozio ( c ) , e il Pufen* 
dorfio ( d ) due Maeftri celebri di Diritto , portano la fteffa 
opinione : e quell’ ultimo fpezialraente vuole , che con pine 
gravijjime fieno gli empj gafiigatr . Lettera [opra la tollerane» 
riferita leggiamo dal Citte nel Tom. XV. della Biblioteca Uni - 
mi [ale .* e citali anche dal Barbeiracco nelle Note al Pufent 
dorfio ( e ), dove autore della medefima fi dice effere flato il 
Locke. In quella Lettera fi vede la dottrina lovraccennata, e 
fi toglie a’ Principi la facoltà di tollerare gli empj , e a co* 
fioro il diritto di chiedere d’ efiere tollerati ( / ) . 
cirt" hi Tale e ® !rc ^ ato tenore degli Antichi si Greci , che Ro- 
■abiìit? da. mani , per molti efempj da noi pure qua e là apporta i fi fa 
gli Antichi nalefe . Veduto abbiamo lo sbandeggiamento dato dagli Atenio- 
fovvértitori u 3 Protagora, dai Romani, e dai Meflenii agli Epicurei . A 
deli» Reli. quelli pure la pena fteffa , come impariamo da Suida ( g ) fi 
l'°«. u r Toti- 


feconda Solutsrii lux Eusngelii cip . 2 6 . 
dove dice : Everforn Religioni! omn #>, 
bs ncque irrei Igiofi: se em fuem profeffot , 
& sliìi y ut fecum fimiliter infintene f 
su flora , non modo lictt , fed dteet , 
(? oportet ttism reprimere , <Sr jubere 
procul effe , nifi grsviorem snimsdver- 
fonem etism infolentis fu* /ibi in ci - 
put fuum contrsMcrint . 

C • ) NeiU prima Opera teftè ci- 
tata. 

(*) T.ili fono Criftiano Tomafio , 
Jo. Henningio , Boemero , Federico 
Schmidio,e altri predo Fabricio nel- 
la feconda Opera. 

C f ) De J un B. & P. Lib. Il . csp. 
io. §. 4 .6. 

C d ) De Officio Hom . & Ci vis . csp. 
4* f* 1. Omnium eorum , qui iflsm 
C de cultu Numinis periualìonem ) 
convellere quocumquc modo sggrediun- 
tur , impittsi màxime efi detefisnds , 
tr grsviffimit punii coercends . 

Ce) Droit. de Nst. &c. Liv VIT. 
csp. 4* §. *i. »-a. Note. 

[ f ) Lei Princet ne doivem fuppee* 


ter de dogntet , qui foient contrsint m 
Is foci et é civile , quell qu ih puìffent 
étre •». • Lei Atbèet ne peuvent pst do- 
rnsndtr , qu on ter tolere : pene que 
n spine point de Rei i gisti , ili ne font 
con fei enee do rien , que de ce que Ite 
loix civile t puniffent. Bibliot. UniverC 
Totn. XV. 

(gì Suidsr v. : Epicu- 

rei [spienti e effeminstn & degenerit se 
turpi t inventore t , Diifqut invifi per 
purecnis vocem LpBo excedere jubentor t 
tir fi quir eorum comempts lege in po- 
ficrunt bue venire su fui fucrit , propt 
Puetorium per viginti din nervo vinci - 
f or , nudufque IsHe & melle perfundi - 
ter , ut spet & mufest psfest , & in - 
tri di Rum temput sb Uhi confumstor . 
Si vero pofl temput illud udbuc fuper- 
flet fuertt , muliebri vefle indutui de 
rupe prneipìtstor . Olftrva Ladolfo Ku- 
ftero nell’ Annotazione a quello paf. 
fo di Suida , aver egli tratto tale rac- 
conto da un’ Opera di Eliano ora per- 
duta [opro Is Provvidenti» 


LIBRO in. P SÓRTE I. CJiPO XVI. iti 
intimata da ceni popoli dell’ Itola di Candia chiamati Liflr: 
ma con quella giunta però, che fe banditi una volta , follerò 
piò tornaci in quella Città, allora lì legadcro ignudi per ven- 
ti giorni in vicinanza al Pretorio, e fi fpargedero di latte, e 
di miele per eder cibo delle vefpe, de’ tafani, e delle mofche: 
al qual tormento fe a cafo fopravviveifero , vediti allora in 
gonna femminile , e condotti fovra una rupe , di là fodero 
precipitati. Merita d’ edèr letto 1’ incero Litro X. delle Leggi 
di Platone , dove 1’ empietà degli Atei , e de’ Deidi fi dipi- 
gne , poi con ragioni confutali , e finalmente fi preferivono 
varie feverilfime pene alla codoro follia, e malvagità adattate: 
e di più i Magidrati deflì , che trafeurafiero di efeguirle, co- 
me prevaricatori del loro Minidero, e del comun bene nemi- 
ci, punifeonfi. Anche Aridotilc ebbe la delfa opinione ( a ).• 
e impariamo da Seneca ( b ) che contro i violatori della Re- 
ligione varie bensì in varj luoghi , ma in ognuno qualche pena 
fu J labilità .- Nè folo contro gli Autori , ma contra 1’ Opere 
flede fovvertitrici della Religione quegli antichi Saggi fi voi- 
fero. Detto abbiamo alcrove colla tcdimonianza di Tullio, che 
i Libri di Protagora, in- cui fpargeanfi dubbiezze full’ efidenza 
della Divinità, furono per decreto degli Ateniefi pubblicamen- 
te bruciati . Scrive Valerio Mafiimo ( c ), che trovati eden- 
dofi in Roma in una calfa fepolta a piè del Gianicolo fette 
Libri Greci intorno alla Difciplina della Sapienza , i quali di- 
maronfi in qualche modo capaci a togliere la Religione ; furo- 
no da L. Petilio Pretore Urbano per autorità del Senato alla 
prefenza del Popolo dati alle fiamme . Non volendo per verun 
modo , fegue a dire Valerio, que' prifebi uomini , che cofa alcuna 
in quefla Città fi ferbojfe , • che potejfe allontanare gli animi de- 
gli uomini dal culto degli Dei. Il perchè maraviglia non fia , 
le poi gl’ Imperadori Cridiani Codantino ( d ), e Teodo- 
fio ( t ) il Grande alle fiamme pur condannadero l’ opere dell’' 
empio Porfirio, ed altre fomiglianti alla Religione nemiche: 
e Teodofio il Giovane oltre la cOnfifcazionc de’ beni , filimi» 

nade 

C * ) Topictr. Lib. J. csp. 5# per ViSimariot igne fsQo y in confprtttt 

( b ) De Bene fi c. Lib. III. cap. 6 . populi creme vii . Nelutrunt tnim pn- 
1 1 ristar um R tligionum ai tubi et que a- fri viri quicquam ite bac ajftrvari Ci- 
liubi dtverfa pana eft , fed ubi que a- vitate , quo animi beminum a Deorum 
biqua . cultu evocarmi ur . Lib. I. cap. I. O. 12« "* 

C c ) Grecai ( Libros ) quia ali • ( d ) A pud Socrat , Lib. /. cap. p. 

qua er parte ad fai vendane Religienem C e } In Atìit Synodi Epbefin. A. C. 

pert inere txiflimobantur , JL Petti iut 43$. Tm. h Colle#. Harduin . pag. 
Prétor Urbaous et aumentate Senafus , 2710,- 
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rafie fenrenza di morte contro chi averte tratto o a forza, o' 
con perfuafive malvagie un Crifliano dalla fua Religione . La 
qual legge rinnovellata pofcia da Giurtiniano ( a ) , illurtrata 
fu non ha guari di tempo con un dottirtirao Commentario da 
Domenico Carlini , uno de’ più eruditi Jureconfulti della no- 
lira ftagione , che accoppia alla valliti del faperc una foavità 
amabiliilima di cortumi ( b ). 

in. Cola per tanto aliai forprendente ci fembra, che fi trovino 
poft r 0 'di°.u l l f B^ Scrittori , e non già folamcnte del numero degli Empj 
cuni moder. ( poiché colloro medianamente chieder deono franchigia al 
m Er,llC1 'genere umano , da cui fanno eflere mirati per inimici ) ma 
che profeflano Religione , i quali vogliono non per tanto , che 
cogli Atei , e Deirti , e Naturalini tolleranza fi adopri , né fi 
■venga con erto loro al gaftigo. Gerardo Tizio f c ) nelle OC- 
iiervazioni al luogo fovraccitaro del Pufendorfio fi fcorta dal 
fuo Autore , e dice ejfcr bensì deteftabil cofa I’ -/Ilei fino • ma 
non feguime di quinci , doverfì con pene gravijjime rintuzzare . 
Gio. Jacopo Zimmermanno Profefrorc Proiettante in Zurigo 
nella XII. Parte delle fuc Meditazioni intorno alle caufe della 
moderna Incredulità trarta di propofito quello punto ( d ) : fe 
gli empj , che non foto in qualche fegreta ratinenza tT amici, ma 
che liberamente e pubblicamente profetano , e difendono colla vo- 
ce e cogli fcritti 1' empietà, fi debbano punire con pene civili , e 
anche coll' ultimo fupplizjo? E comeché fi dichiari di voler por- 
tar gli argomenti di parte e d’altra, lafciando ai Leggitori lo 
lciorrc il problema , dà però a conoicere la fua pendenza per 
la parte della tolleranza : ingegnandoli di rifpondcre , quantun- 
que infelicemente, alle ragioni contrarie, e terminando la con- 
troverfia con lunghi fquarcj dello FJeifchero , e Sackio , che 
fortengono lo fteflo errore . 

si d'mòifr» N 01 crediamo , che il noftro Lettore da quanto provato’ 
la. rio lira abbia- 


C * ) 1 u i fervum , five inge- 
nutim , itevitum , fcu fuaftonc pleRen- 
d* ex cttltu Cbr ijhértdt Religioni t il I ne- 
f and am feftsm ritttmve tranfduxerit , 
cum dif pendio fortunarum capite punt- 
eti Jum effe cenfemut. L. 5. C. Juftin. 
«le Apodat. tit. 7. Lib. I. 

( b ) Dijfert . Montica , fate Commen- 
tar. ad Novallam Imp. 7 beai. J ani or . 
Tit. 111. tre. Verona 1751, 

C O Datefìabilem effe Jtbdfmum 
concedi debet \ [ed ideo gravijfimis pia - 


nix rum coercendnm effe non fequitur 
Obfervat. XCV. in $. 2. cap. 4- Lib, 
I. de Offic. Mora. òcCivis. 

Cd') Urrum Albti peana civili , vel 
inani f appi t ciò capitir affici poffint ?.. . 
Ubi monemut , non agi biede homint . . . 
fui a ut per umpur da axifirntia Dea 
dubitar , vel amicit fuibufdam lecratum 
animi aperit \ fed de ao , fati non fo- 
lune fe talem profitetur , 'fed & laàere 
animi fui cogitata prafeunbur aliis a- 
ferjt pubiicis fcriptis alefandit . n. 7* 
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.-abbiamo in quell’ Opera, fu in iliaco di decidere , e con cer. projoGii*. 
rezza . la controverfia . Nulla v’ è in una Società di piu prezio. n ' - 
fo e importante della vera Religione, si per riguardo all’ og- 
getto Tuo , che è Dio , nel di cui culto (la il primo dovere 
•delta creatura; si per riguardo all’ uomo, a cui dall’ otervan- 
za, o difpregio di quella Religione beni, o mali infiniti , per- 
chè eterni, ridondano. La verità della Religione e naturale, 
e rivelata, qual’ è la Criftiana , fi è da noi dimortrata : e per 
tale fi conolce e fi con feda dalle Società, che hanno la forte di 
profetarla. Ora gli Atei, i Deifli , i Naturatiti collo fpargerc 
1 loro errori nuli’ altro fanno, che rapire agli uomini un tan- 
to bene, e allontanandoli dal rendere a Dio quel culto , onde 
vuol’ effer egli onorato , e portandoli ad incontrare que’ mali 
eterni, che dall’ abbandono della Religione derivano. Dunque 
coftoro fono i maggiori nemici , che aver pota la Società. 

Dunque da chi veglia al di lei bene, tollerar non fi potono, 
masi bene ratrenare fi deono, e punire fe non ritornano a fenno. 

Ma parliamo ancora, come fi fuol dir, forco i tetti , e di- 
ciatti cofa più fenfibile . Il fiflema degli Atei , e de’ Deifii 
che non iflabilifce altra milura di equità, che la forza e il pia- 
cere : o fe altra mifura conofce , toglie però i motivi univer- 
fali ed efficaci , che fono quei della Religione per otervarla • 
quello fiflema , io ripiglio, al qual ( come abbiam veduto ) fi 
riduce pure il Naturalifmo, è direttamence alla Società nemi- 
co, togliendo di mezzo quella mutua fidanza, che è il legame 
della Società, coll’ aprir la firada a tutte le più enormi lover- 
chierie , frodi ,e fcelleratezze , qualora impunemente efeguire fi 
potano da chi un tal fificma profeta. Se può adunque, e dee 
il Principe gaftigare colui, che con qualche particolar delitto 
perturba la Società ; e come non potrà , anzi non dovrà per 
più ftrecto diritto volger contro coloro la fpada , che tutta 
tendono a rovelciare da fommo ad imo la Società medefima, 
introducendovi un fiftema , da cui delitto non v’ ha , che in 
età ridondare non pota ; nè per confeguenza danneggiamento 
e rovina, che in età per un tal mezzo temer non fi deggia? 

In fatti come dovrebbe , e potrebbe mai etere inditerence 
c neghittofo un Principe, qualor iapete, andarli pel fuo Sta- 
to diteminando, che il furto è induftria, la frode fagacità, l’ 
omicidio diritto, il giuramento follia , e che le leggi tutte più 
facrolante non iftringono fe non i codardi , -e che qualora il 
colpo venga opportuno, dee 1’ uom (àggio prevaletene, e ra- 
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pir anche di mano a chi comanda lo fcettro? Or tutte quelle 
fono confeguenze del fidema degli Atei , e dei Deidi: e un 
Principe dovrà lafciar impunito chi le diflemina? E che altro 
farà mai quedo , fe non le volere , che l’ infezion fi propaghi , 
^ed riporre e fe fteffo , e la Società, di cui t cudode, all’ ul- 
timo defilamento? 

v. Egli è pertanto un elogio troppo infelice quello, che il Vol- 
io 5 io 1,C che ta ' re tocco dal giudo rigore, onde ne’ Paefi Cattolici fi frena- 
tomi’ il no i Libertini, forma all’ Inghilterra in quel fuo epitaffi) alla 
, S r:r «lebre Commediante fepolta in riva alla Sena ( -a): 
liberti di E che ? fia feto adunque in Inghilterra , 

r*" Deve penfare ardifeano i mortali ? 

I ngti. Londra oh felice terra, e dell' Europa 

Ef empio ! Tu come i Tiranni un tempo 
Caccia/li , così fai que pregiudixj 
Vergognoft fugar, che ci fan guerra. 

Di qual genere fia , e quant’ oltre s’ edenda quell ardite^ 
%a di penfare, che il Voltaire ammira , ed invidia negli abi- 
tatori dell* Inghilterra , lo fa chiunque legge gli Scritti di cote- 
do Poeta Libertino: ed egli dedo , oltre mille altri luoghi, 
in cui declama contro la difciplina Cattolica , come contro 
barbara crudeltà, lo dice efprefTamente in que’ verfi ( b ).• 
Sotto il compajfo Gallico riflretto 
Il mio fpirto non ha la liberiate 
De' Greci, e degl' Inglefì : il Pope ha dritto 
Di tutto dir , & io tacer mi deggio . 

Col Voltaire vanno di concerto in quedo penfiero altri di fo- 
migliante carattere, come lo Scrittore delle Lettere Giudaiche (c) y 
e 1 Y Autore d’ un Libricciuolo Francefe intitolato ( d ) Saggio 
della Libertà di produrre i proprj feriti menti , celebrando la In- 
glefe, come la più felice delle Nazioni, per così fatta libertà 

di 


( « ) Epifanie de Mademoif. Le- 
couvreur 

Quoi ! »’ ejl-ce Jone qu* e n An- 
zitutto 

Siti e les morteli ofent penfer ? 

Excrnple de l' Europe , o Londre beu - 
reufi tetre ! 

Ainft que vot T freni , vo US eveg. feu 
ebeffer 

Dit préjug/i bonteux , qui nout li - 
l treni l » guerre . 

C b ) Difcour. VI. fur I* homme . 

Men tfprit r effetti feut le compii 


Fnnfoit 

N' s poi ni le liberti dei Grece , & Jet 
Angloit . 

Pope 0 Jroit de toute dire , & moi 
)C don me tetre • 

C c ) Lettre l $9, 

Cd} EJF*i ftu l* Liberti de produi • 
re fet fentiment . Dedicete A le Ni - 
tion Angloife . La data della (lampa é 
quella. Au Pipi Libre , Pour le bien 
public 1749. Di quedo Libro parlcrcm 
di propofito nell* ultimo capo del prc- 
feute Tomo , 
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LIBRO HI. P~4RT E I. C-4P0 XVI. j 8 $ 
di penfare, non limitata, ficcome è altrove , nè dalla Carie,' 
efli dicono , nè da’ Preti .* ma eRefa fino al Santuario , ed al 
Trono . 


A conofcere però, che dal non e (Te re Pope , nè i Libertini 
Inglefi riflretti lotto verun tompaffo, non per quello Rimar fe- 
lice fi debba quel Regno j anzi piuttoRo da queRo lato temer 
gli fi poflano feiaure gravi Rime, baRerà fentire ciò che diceva 
già fin dal cominciamento di queRo Secolo un valent’ uomo 
della fleffa Nazione , cioè il Woodward in un Sermone fatto 
in Londra 1’ anno 1710 . l'opra la Cattedra fondata dal Boyle . 
Quando P empietà, die’ egli, cammina in pubblico colla te/la al-\ 
Tota , fenza andar fuggetta nè ad infamia , nè a gafligo , anri 
è applaudita e premiata • chi potrà ftupire più della di lei auda- 
cia e propagazione ? In una Nazione , in cui i Grandi e i Prin- 
cipi godono di Converfazioni libertine ; in cui lo febemo della Re- 
ligione nello J pergiuro rejìa impunito ; in cui i Tribunali Civili 
fon fenza forga , e fenza attività contro i Nemici dichiarati del- 


la Religione ; e in cui la Difciplina Ecclefiafiica è indebolita e 
orinai annientata ; qual cofa Jì dee di quinci afpettare natural- 
mente , fé non fe una tnondazjon di Deifmo , e di ^ fteifmo , e di 
qualunque orridezza ? Si rifponderà , che le leggi dello Stato non 
fon quelle della Cbiefa • e che P interejfe di Stato ricerca , che non 
fi lafci troppo di forzo a' Minijìri del Santuario . Ma fenza en- 
trare nella difamina di quefio punto , mi fi a lecito il dire , effer 
cofa affa i deplorabile , che in uno fiato Crifiiano il conflitto di 
Gturifdizjonc debba fempre ridondar in vantaggio di que’ medefi - 
mi , che togliendo di mezgo il timore di Dio , rovefeiano i fon- 
damenti del Trono ancor del Sovrano .Fin qui il Woodward (a). 

Libro III. A a Se 


C * ) Qusnd* r impieté mércbt tn & borreurt ? On dir que Itt Loia de V 

public lè té te lev/e : lorfq elle n e*p> Et et ne font point celia de C Eglife , 

fe ni eux fltirijfuret , ni eux chetimene \ <7 qu il importe mime su Magiflrst 

ou lors mime qu elle ejl sppleudie ou de ne poi leiffer trop de pouvoir su 

eecompenf'c , peut-on /* ctonner de fon Miniarti ferir entree dsnt tette di feuf- 

sudsce , ou de fs multiplicstion ? Dsnt fton , qu' il me foit permit de le di- 
nne Nstion ou.let (Stendi (7 let Prin - re ; c ejl une tbofe bien deplorsble , que 

tot fe plsifent sux Converfstiont libera dsnt un Etst Qhrétien . le conflit de 

tmet^ou le iete de Is Religion dsnt le Jetrifdiftion foit teut à l* svsntsge de 

psrfure demente impunito» let Tribù- ctux-le mime , qui en dttruifsmt Is 

ttsux Civili font fsm force su fsnt s- ersinte de Dieu , fsppent per let fon- 

Bivitt contee let Ennemit declsr/t de dement le Tbrone duSouversin. Serm. 

Is Religion ; Gr ou ls Difcipline Ec - VI. nella Raccolta di Gilberto Burnct 

cleflsflique ejl effoiblie , (7 ménte snesn- D ifenfe de ls Religion tene Net ur elle 

tic , s quei don- on nstmèlltment t* st- que Rive Ite &c . Tonta /K. s ls Hs/r 

tendrt , qu » une inondstion de Ddf- 174.1. 

W , d* Albe i fitte , (7 de touttt forici 
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Se i pronoflici di quel dotto Inglefe fienfi avverati , e gli ef- 
fetti funelli, eh’ ci temeva dover nafeere dalla franchigia de’ 
Libertini , fieno fucceduti ; noi dirò io già , ma reciterò fola- 
mente un paffo di Edmondo Gibfon Velcovo di Londra , che 
in una Lettera Paflorale narra ciò , di cui egli , e tutto il 
Popolo, a cui è indirizzata , elfer può teftimonio di veduta. 
Richiamale , die’ egli , alla mente miei cari Fratelli ciò , che {et- 
to degli occhi vofin è pacato : Quejìi Libri infami , di cui il 
nome folo reca orrore , e che fi fono pubblicati fen\a roffore in un 
Secolo sì illuminato , qual' è il nofìro . Quai laccj tefi all' innocenza ! 
Quali befiemmie vomitate contro la Divinità ! j Quali difpute intor- 
no alle verità più certe della Religione ! Qual ridicolo non fi è 
fparfo fin {opra la ftejfa Rivelazione ! Non entriamo in alcun mi- 
nuto racconto, e gittiamo un veto / òpra tutte quefie abbominagio - 
ni, che vi fono pur troppo note . Piaceffe però al Cielo , che il 
male ridondato f òffe foltanto fovra gli -datori ! Ma la premura , 
con cui cercati fit fon quejh Libri , il piacere , con cui fono fiati 
accolti, I' approvazione , che tor fi è data , fono indizj ( osi fenfi - 
bili del gufili generate , che dilfimular non fi poffono . L' indù fina , 
che fi è adoprata per tfpargere quefli Libri nell' interno del Re- 
gno , e preffo i nofiri vicini per infettarne le nofire fieffe Colonie , 
ove trafportati fi fono in gran copia , fono prove d' un odio così 
aperto contro il Vangelo, e il fanto di lui -Autore , che appena fi 
tollererebbe nelle Nazioni più nemiche del nome Crifiiano . Sembra + 
che qtiefia grande Città vantaggi I' altre tutte in quefi' odiofo ge- 
nere di commercio, e eh' ella fia divenuta quafi la piazza pubbli- 
ca della Irreligione , dove fi compra a prezzo tf oro l' arte efecra- 
bile di corrompere i Cofiunu . 

E pur un Francefe, un Cattolico, quale fi diceva il Voltai- 
re, non teme di fclamare. - 
Londra oh felice terra , 

£ dell' Europa e {empio J 

Ma udiamo, come acconciamente al propofito noflro profie- 
gue il Vefcovo. 

Ma non vi vuol molta penetrazione per prevedere le confeguen - 
Ze , che nafeer deano dalle tndufirie , che adopranfi per annientare 
ogni principio di Religione . Tra f empietà , e la rtlaffategga 
ewi troppo gran vicinanza , per non unir ben tofio quejìi due vi- 
Zj tra loro . Lafciamo ai prelefi Spinti Forti i Jentimenti , cui 
loro detta la corruzione del cuore . L' efpenenza fupenore ad ogni 
difeorfo pur troppo ci moftra , che quei ebe vivono fenza timore 
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LIBRO III. PJIRTE I.C^PO XVI 187' ’■ 
dèli avvenire , fi abbandonano fiora rimorfo alle pili fcellerate 
p'afftoni: e che non fi ba riguardo alcuno per gli nomini, dace hi 
fi ha una fiata apprefo a non averne per Dio. Giudichi ognuno 
da ciò, che vede e intende , e da ciò che dee vedere ed inten •' 
dere , s’ egli vive tra noi ; Je lo fiato cui ho dipinto , non è quel - 

lo appunto, in cui trovafi quejl Ifola sfortunata Voi non i- 

Jlupirete già pili , • che perfine così abbandonate , difpofle fieno a 
commettere tutte le violente , che intorbidare poffono la pubblica 
tranquillità . Una Città finga Religione fu ella mai l' afilo del- 
la Società ? Ma la nofira maligia , fegue pur a dire il Ve- 
scovo di Londra, non era giunt' ancora al fio colmo : fimbra , • 
che la natura foffe divenuta troppo debole per provvedere a tutta ■ 
la depravatone de' nofin Cuori . Si è giunto fino alla brutali- 
tà.... Rifparmiate al mio dolore il racconto di quefie /celierà leg- 
ge inaudite , che ci cuopron d' obbrobrio : le relazioni pubbliche ve 
n hanno detto abbaflanga .... Paffiamo tnnangi . 

Non contentar fi di corromper' fi fieffo , ma dar opera di corrom- 
pere gli altri , quefio è un operare con una maligia la più rifo-' 
luta , e la più oltraggiante .. Io m appello al teftimonio di 
Voi medefimi . Si ba per ventura- avuto roffore di efporre agli oc- 
chi del popolo le abbominagioni de' bagni pubblici col meggo del- 
le pitture le più lafcive , e le più lubriche ? E non fi fon pubbli- 
cate le Storie delle Città le più profiituite, e le f cene più tfecra - 
bili della incontinenga} .... Rompere gli argini del pudore, in- 
fultar la ragione , febernir altieramente te Leggi ,■ e le Cofiitugion 
d’ uno Stato, grande Iddio! fin eglino quefii i precetti , che for- 
mar deggiono i Cittadini? Quale fpaccio non hanno avuto cotefii 
Libri , e cotefie pitture prefto di uomini , che fi onorano col nome 
dt Crifliani ? Qual più funefio efempio della fituagion deplorabi- 
le , in cui noi ci troviamo , e delle difpofigioni corrotte de' noflri 
cuori . (a ) 

A a a Io' 

C 0 ) Rtppellez : vou r met ebert Fri- un voile fur toni et cet obominotiour , 
nt | ce qui t * efl pofté fout voi ftu * ; qui ne vout font que trop connuet 
eet Livret infomer , dont le nom foni Plùt è Dieu que le mol n* edt rejoillt 
fuit borreur ; & qu y on n' » point ron- que fur con* y qui en font ter Aut tursi 
gi d' offrir é un fiele Muffi feloni que Màis /’ empreffenient uvee le quel on 3 
le ndtre . Que des piéges tendur À l* rtcbtrché cet Livret , le ploifir uvee le 
innocente ! que dee blofphémes vomir quel on Ut o rtfus , F opprobotion qu* 
contro lo Diviniti ! que dot difpuret fur on leur s donni e , font det indicci trop 
let' veritét les plus’ certoinet de lo Re - fonfibler du eout génirol pour pouvoir le 
ligion! Quel ridicule ménte »* 0-t y on dijjimuUr ; V induflrie qu y on o ihife en 
por -joulu jetter fur lo R evtlotion? N* ufoge pour repondre cet Livret dohs /* 
entrons dont oucutt dami , tT fettoni interi tur du Ro/oumc & cùez. not voi* 

/****• 
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Io ho voluto apportare quello lungo paffo ( a cui altri fo- 
miglianti aggiugnere ne potrei ) non già per infultar a’ nollri 
Fratelli , ancorché tanto di quella Madre , da cui fi fcollaro- 
no, inveleniti Nemici,- ma per confermare con que/la verità 
di fatto ( la qual, per fervirmi d’ un principio del Bayle (a), 
rovo jet a cento volumi di raxjocin) fpteul alivi ) che 1’ empietà 
della mente , c la corruzione del cuore , come abbian finora 
in quello libro provato, vanno di conferva : e per dimollrare 
lenubilmente dagli ecceffi , a cui conduce f Irreligione tollera- 
ta, efferc tiretto dovere di chi veglia al bene della Società , 
il reprimere con mano forte chiunque fi argomenta o colla vo- 
ce. 


fins , pour en infetta ménti not Colo- 
nici , ou l* oo en é tranfporti un grand 
nombre , font Jet preuvet d' unt baine 
fi ditidie contee P Evincile (9 fon fa • 
int duttur , qu* on lo foufiriroit opti - 
ni dint la Unioni let plus ennemiet 
du nom Cbritien . Il femble que cene 
gronde Villi P emporte fur toutet let 
outres dint cene tronche odieufe du 
commerce , <9 qu elle ejl devenue com- 
mi li pisce publiqtn de P Irreligion 9 
où P ou echi te i pria d* irgent P grt 
tafcroble de corrompi e let moeurt . 

Il ne fiut pii beoueoup de pinétretion 
pour prèvoir lei eonfequencet , qui doi- 
veni mitre dei foint , que P on fe don- 
ne pour iniéntir tout principe de Re - 
ligion .. // regni entro P empiete (3 li 
débauché unt nuinct trop imperceptible , 
pour ne point unir bien-tót (et deu » 
vicer. Loijfont tux prétendut Efpritt 
Forte let fintimene , que leur ditte li 
torruption du coeur : P ex per iena plut 
forte que let nifonnement ne no ut op- 
prend que trop , que ce ux qui vivent 
fine ero int e d ’ un ivenir , t* ibondon- 
nent font rimordi ou » pojfiont let plut 
crimine Ile t , (3 qu on n o iucun é- 
gird pour lei hommtt , dèi qu* on i u- 
ne foii ipprii i n' en point ivo ir pour 
Dieu . 

Que tout bomme suge pie ce qu' it 
voit , & por ce qu il entend r & pir 
H f*’ *1 doit ve ir <ST entendre , s* il 
Tlit pormi nout , fi lo fituotion que jo 
vieni de dipeindre , ejl célie de nòtte 
Ifle infortunio .... Vout ne vout i ton- 
ferei plut ,, que det per fo unti iinfi a- 
bindotttii Joient doni lo difpofition di 


commette toutet let violencet qui peu- 
vent rroubler lo tranquilliti publique : 
une Ville font religion fut-elle jamait 
P inile de li Societé ? 

Mais nòtte milite n* rtoit point in- 
coro o fon comble : il fembloit que la 
nature étoit devenue trop foible pour 
foutnir i toure la depravation de not 
coeurt\ on ejl alle jufq * a la brutali - 
té.,,. Epargneg, a ma douleur le re- 
ti t de cet Cri m et inouit , qui vout con 
vrent df opprobret \ lei relationr publi - 
qutt vout en ont a fiat: dit allont 

plut loia . 

Ne pai fe contenter de fe corromprc 
foi-rnéme , mait t* efforcer de corromprc 
let autrtt , e* eji agir avec la malia 
la plut refU chic (9 la plut outr igean- 
te..., ? en appelli a vòtre ti magna - 
ge : A-t * on rougi d* expofer au* feu a 
du peuple let abominationt det baine 
publiet par let pe intiere t ler plut lafci- 
vet & let plus lubriques ? N ' a-t* on 
pat publié let bifloiret det plut viles 
profi itasi et 9 <9 let feentt let plut exc- 
crablet de débauché ?.. .. Franchie let 
bornet de la pudtur , infulter à la rii - 
fon , bravar ler Loia , (9 let Confitta - 
tiont d* un Etat , grand Dieu f font-ce- 
lì Ut pr/ceptes qui doivent former dee 
Citapent? Quel dibit n ont point eu 
cet Livrtt , (9 cet Painturet pormi dee 
hommtt qu * on bonnore du nom de Cbri - 
tiene ì Quel exempJe plus trifie de la 
fituotion dc'plorahle , ou nout nout trou- 
vont , (9 det difpofitions cor rompa et de 
not coeuri ? 

C 0 ) Vedi fopra Cip. 13. x. 
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ce , o cogli fcritti di fpargerla ne’ proprj Siati . Onde quinci 
confondali quel Libertino Poeta , che ingiuflamente querelali 
del rigore , e della intolleranza Cattolica ; e con una fpccic 
d’ invidia alzando di forco al compaio francefe la voce , va 
fclamando : 

Londra, oh felice terra, 

E dell' Europa efempio ! 

Ella per avventura potrà efler efempio di que’ difordini , che 
afpettar fi dovrebbero , fe non fi frenaflero i Libertini : difor- 
dini , de’ quali quantunque fe ne veggiano ancora nelle nolìrtt 
Città; contuttociò infinita farebbe allora la ineguaglianza: poi- 
ché fe adcffo commettonfi con ritegno , con rimorfo , e per 
impero di paflione , cui fi può applicare 1’ ammenda figno* 
rrggiando 1’ Irreligione , fi commetterebbero fblennemcnte , e 
per maffima di fiftema, che non più ammette rimedio. 

A fronte per tanto di tali argomenti e di diritto , e di fat- vlr - 
to nulla v’ ha di più debole di ciò , che prefTo lo Zimmer- tideTzim- 
manno fi legge a favor della tolleranza degli Empj . Dice n>«™*nno 
dunque, che V *4 ieo (a) non dee efferc da chi governa gafligato u toHtr/n- 
o frenato ; mentre col pubblicare egli la fua opinione non turba « p*r «li 
nè la Repubblica , nè i Cittadini : poiché egli difcorre J oliamo , pontone»?. 
nè può trarre alcuno a forza nel fuo parere : offendo in libertà di li difciolgo- 

chi l' ode arrender/i , o rigettare i di lui argomenti Che fe n0 ’ 

v ha chi I' approvi , cofloro aveano già dell' inclinazione per /’ 
empietà , e il toro affenfo non tanto alla forga degli argomenti , 
guanto alla malvagia inclinazione loro dee attribuirfi . Deboli fil- 
mo ragionare ! E chi fìa mai , che neghi , che 1’ Ateo non 
adopera nè catene , nè funi per trarre gli uomini malgrado 
loro nel fuo parere ? Egli non altro fa che difcorrere, ed è in 
balia d’ ognuno l’arrenderfi: verifTimo. Ma dunque non dovrà 
ei mirarfi per quello come nocevole alla Repubblica , e ai Cit- 
tadini: e in confeguenza non dovrà da chi veglia pel ben co- 
mune frenarfi ? Se s’ avvedefTe un Padre di Famiglia , e fiere 
vifitata frequentemente la moglie , e le figliuole lue da qual- 
che 


( • ) Jtihum fa tm [enttntitm in 
medium proferentem non turbare Rem • 
pub , , -oel Covati rèttoci néri enim eum 
dumtaxaf , nefue ad affenfum q uem- 
quatti invitum pertrabere pojfe . In potè- 
fiate enim aadhorum fitum effe vct 
trpumenxa iffiur miffa {tetre , vai ex- 
cndtre ftrh, «he rejicere , vel 


non rejicere ».i. Quod fi quidam ante a- 
jam ad i nere dui itatem propendente r for- 
te bac rat ione txeitentur , Athei ratio- 
n/bus album calcalum adjicitndo ; id 
non tam argumentii Atbei , fed incli- 
nationi prava borni num effe sdtribuen- 
dam . Zimmerman. Medit. de Caufis 
Incrcd. par. XII. n. 8. 


100 NEMICI DELL ^ RELIG, NON TOLLERA B. 
che Letterato a mal tempo , il qual non folo le trattenere 
colla lezion del Decamerone , o con altre fomiglianci novel- 
le le divertiffe ; ma che dopo quelli chiari elempj s’ inge- 
gnale a tutta polTa di provar loro , che le leggi della fedel- 
tà , e del pudore fono fciocchezze , e che bada edere fcal tri- 
te per andarne efenti ; e quinci Tortilmente di piegarle alle 
fue voglie s’ argomentare ; potrebbe egli mai quel Padre fen- 
za taccia di prevaricatore lafciar correre in Cafa Tua quella 
Scuola, e quella malvagia trcfca , per quedo frivolo pretedo , 
che colui non altro fa , che proporre le fue ragioni : che non 
tifa colle fue donne violenza : e che reda in loro balia 1’ an- 
dar perfuafe o no delle fue dottrine ? E dobbiam noi per av- 
ventura porci di propolito a dimodrare al Signor Zimmerman- 
no, o a coloro , le di cui parti ei lodenta , qual cofa nuova, 
od ofcura,che i pravi ragionamenti guadano i codumi? Che 1$ 
parole fon legami fortidimi , che rapifcono d’ ordinario gli 
uomini dove fi vuole ? E che anche i paradodi più drani , 
avvolti però tra fofidiche fottigliczze , e alle guade cupidigie 
conformi , dcono quafi con morale certezza fare drage negli 
fpiriti della moltitudine? Ma fe ciò accade , ei ripiglia, dovrà 
però attribuirfi quedo trido eflfetto più alla corruttela degli U- 
ditori , che agli argomenti di chi favella . Ed io concederogli 
di buona voglia , che queda corruttela in fatti (ia 1* antece- 
dente difpofizion di coloro , che fi arrendono al fidema dell’ 
empietà : ma dovrammi ei pur concedere , che cotedi malvagi 

J ircdicatori dell’ Ateifmo avranno il merito d’ avere data la 
pinta a chi dava full’ orlo del precipizio , e di aver levato coi 
lor difeorfi a quegl’ infelici ogni freno , onde la Rcligion li te- 
neva . Sicché fe prima commettevano le colpe con qualche mi- 
fura, le commettano apprelfo fenza modo veruno: le prima le 
eommettevano con rimorfo , le commettano pofeia tranquilla- 
mente ;• fe prima fi lafciavan rapire ad alcuni eccedi dall’ im- 
peto della padìone , di poi' fi dimino in diritto di commetter- 
li tutti per madima di fidema . Or chieggo io , fe quedo me- 
rito non dee edere ricompenfato a dovere da chi tiene il cari-' 
co di ferbare la Società , alla di cui rovina un tal tenore di- 
rettamente conduce ? Non è cosi : fegue a dirci il Zimmer- 
manno ( ed ecco un altro argomento a favor della tolleran- 
za ) . Non conduce ( a ) /’ Ateifmo a quefta corxuzjvn de' coftu- 

mi : 

( « ) Atbtum l'gei di vinsi non si- mitunttnt- non tsmm frffterts in 

n»is- 
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’jni : giacché gli Uomini non femprc operano fecondo le maffitne del 
lor fiflcma : e in oltre pojfono ejfere gli *4tci , anche dopo aver 
negate le divine leggi , tenuti a dovere dalla forza del tempera- 
mento , dalf amor della tranquillità , e dal timor delle pene civi- 
li . Che fé il projjimo offendano , e le civili leggi infrangano , al- 
lora come gli altri Cittadini colpevoli ft pumfeano . Non ha d’ 
uopo il mio Lettore , che quello fofifma , cui 1’ Autore Sviz- 
zero ha tratto dal Bayle , io novellamente confuti , avendolo 
giàlatto altrove, dove fi è moflrato , e quando creder lì pof> 
la , che 1’ uomo fia per operare o no a norma de’ fuoi princi- 
pi , e qual fia 1’ infufficienza de’ recati motivi per tener a do- 
vere coloro , che negano eternità , provvidenza , c Dio . Quan- 
to al dire poi , che allora punire fi deono e frenar gli Atei -, 
quando colle azioni loro il prolfimo offendono, o le leggi infran- 
gono dello Stato; dico, che convien elTere molto cieco per non 
conolcere, che fanno coftoro al proflirao la maflima delle offe- 
fe , quando all’ empietà lo conducono , c che procurano allo 
Stato 1’ ultimo danneggiamento , quando tentano coglier di 
mezzo la Religione , che è dello Sato , del Trono , e delle 
leggi tutte la ferma bafe . E perchè dunque fe fi dovrà punire 
chi fa ad altrui villania , o parla male del fuo Sovrano , tol- 
lerar poi dovranfi coftoro , de’ quali fi può dire ciò , che di 
Epicuro dicea Cicerone : che non già ( a ) colle mani , come 
Serfe , ma sì vero col juo parlare rovefaò a terra i Temp j t gli 
Altari degli Dei immortali ? Voglio dire , che colla lingua ca- 
gionano que’ mali maggiori , che coll’ opera commetter polla- 
no gli fcellerati. 

Ma feguc a dire lo Zimmermanno , che l ’ Jfteifmo ( b ), 
ancorché errore gravijimo , é però fempre ( da qualunque princi- 
pio derivi ) error à' mtclleto e quinci non pene , o altri rimedj 
violenti , ma argomenti ci vogliono per diradarlo , e condurre a 
miglior fenno I’ errante . 

Io 

mnia falera fi nini ruiturum : bominct pia & Arar everterli Epieurul . ClC. 
non [emper opere convtnicnter foie prin- De Nat. Peor Lib. I.C.41. 
erpih . . . Atktum vi temperamenti , amo- C * • (Va* » epmJum , Atbeifmum 
re ‘ranpuiilitatit , metti paenartim tre effe fravijfmum errarem , fed errarem 
impediti poffe , quominut frena lare! tamia, undecumpue orme fit , effe in- 
bit vel illit vitiit . Qtiod fi proximum tellcllut : bic vere adbtbenia remedia 
ladat , ent txlio pretta . qua irei ci- non coattivo , fed nature errorit con fen- 
dili contro. is f tnt , poffe ipfum , eque tenia duntaxat , ideli argomenta gra- 
ac ceterot civet , pn drliclorem gravita- vijfima : errerei non partii eximi erran- 
te puniti . Zimmer. ubi fupra . ti , fed meliera monetando . Zimmerm. 

C » ) Nec manibut, ut Xerfet , fed ubi fup. 
raiionibue Deorum immortalium Teni- 
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Io pure fon di parere , che adoprare fi debbano 1’ arti tutte 
più acconcie per trar 1’ errore di mente a quell’ infelici . Ma 
le poi efli per una oftinata malvagità guarire non vogliono , 
anzi feguono a fchernire e deridere le cofe più facrofante , a 
fpargere nelle raunanze de’ femplici il lor veleno , a calpeftar 
in corto dire pubblicamente e colla voce, e cogli ferirti la Re- 
ligione ; chi potrà (limar crudeltà , e non piuttoflo faggio te- 
nore , il ferbar feco loro il metodo , che co’ maniaci ( nella 
qual dalle appunto riporti fono gli empj ) fi adopera ? Perché 
non fi dovranno tenere dall’ altrui commercio lontani , non 
frenarfi , e non iflrignerfi in modo , che almeno nuocer agli 
altri non pollano : adoprando tutti i rimedj , non che blandi , 
gagliardi e potenti a fgombrar 1’ odi nata follia, la quale , co- 
mechè occupi 1’ intelletto , ha però la prima radice nella vo- 
lontà oftinata e perverfa ? Perchè in forama mettere in opera 
i modi tutti più acconcj a donar intelletto a chi non già di 
buona fede , ma per corruttela di cuore profeta e moftra d’ 
efferne privo? 

vm. Lafcio gli altri fofifmi dallo Zimmermanno prodotti a fa- 
r-^rSlfmo! Vor to ^ erania ioverfo degli Atei: giacché tutti fono del* 
nvó*,’ per lo fteflò calibro , nè meritano , che tempo confumifi a diffi- 
Scrìttore° P ar *‘ ' ^ bensì pregio dell’Opera fare qui ai Leggitori no- 

ta vom-gi a Ori riflettere fovra la cagione , per cui quefto Scrittor Prote. 
« wrfó*i’ ^ ante > ( ’1 quale per altro nell 1 Opera da noi citata moftra 
Ncm'ciV’ «lo per la difefa della Religione, e rintraccia , e a lungo fpie- 
o*ni Reli- ga le arti più atte ad impedir la crefcentc empietà ) moftri 
e°eonfe- EffÌ peri» s l glande inclinazione a tollerare , c a conceder franchigia 
pumi» fa. ai feminatori della medefima : là dove altri e Luterani, e Cai* 
tóS'erlné» vinifti da noi fovra citati vogliono e perfeguitata , c punita 
Hifca d»’ quella malnata genia . La ragione di ciò egli medefimo ce la 
Pjfo^nu-’ difeoopre in più luoghi ( a ). Conofce ei beniflimo, che mol- 
are di Mr. ti di quegli argomenti, i quali dimoftrano non dover tollerar- 
Pjpino. jj dalle Società Religiofe gli Atei , i Deifti , i Naturalifti , 
provano pur anche ( adattati alla materia controverfa ) non 
dover nè meno tollerarfi dalla Società Ortodoffa gli Eretici . 
Per non e (Ter dunque forzato a concedere la ragionevolezza e 

la 


CO Vedi Zimmer. nel luogo fo- 
vracdtato nell' argomento a. 8. e g. 
a favore della tolleranza : ne’ quali 
luoghi volendo rilpomlere agli argo- 
menti , che dai di fenfori della con- 
ttaria opinione erano fiati Copra reca- 


li , dice , che detti argomenti non 
provano nulla , perchi provano trop- 
po : giacchi di li ne fedirebbe, che 
ì Pontifici giuftamente farebbono ne- 
gando la tolleranza ai Protettami . 


LIBRO III. P-ARTE I. CvfPO XVI. 
la giullizia di quella feconda intolleranza praticata dalla Ghie, 
fa Cattolica, ma da tutti gli Eterodofli , qual tirannia crude- 
le , con farcafmi e grida dannata ; rigetta anche la prima in- 
tolleranza vedo degli empj , e contro ogni lume di laggio di- 
feorfo , e di buon fenfo li tollera , e da ogni raffrenamento e 
gattigo ancor li difende . E quello è queir ultimo eccedo e 
precipizio ( fia detto qui di patteggio ) a cui può condurre la 
tanto millantata tolleranza de’ Novatori : di l'offrire cioè in 
una Società Cridiana i pubblici Nemici , e derifori d’ogni Re- 
ligione . Ecceffo , che veramente fa orrore ad altri Protettami 
più faggi , non però al Signor Zimmermanno , e a’ fuoi parti- 
giani , i quali dir ci conviene , che lo conofcano , e lo accol- 
gano qual legittima confeguenza del grato loro fiftema . Per 
tale in fatti lo riconobbe il celebre Papino già Prete della 
Chiefa Anglicana , ma che poi dalla forza appunto di que- 
lla orribile confeguenza rifeoflo , venne a toccar con mano la 
falfità di quel fittema medefimo , che a tali abifli conduce , 
e la Dio mercè tornò fu quelle tracce al grembo della Cat- 
tolica Chiefa. Recitiamo alcune parole fue : Io mi trovai ( a ) 
in tal foggia convinto , che fe i Proteflanti abbandonavano in al- 
cuna piccola parte il partito della Tolleranza , effi erano vinti 
dai Cattolici : e fe non lo abbandonavano punto , effi erano vinti 
dagli Eretici , e dagl' Infedeli , a cut porgevano armi per difen- 
derli . Effi non potevano efimerfi dal falvarli tutti , e dall' accor- 
dar a tutti una intera libertà di credere e tf infegnare libera- 
mente ciò , che loro farebbe flato a grado . Le ragioni , per le 
quali li Tolleranti vogliono provare doverft fopportar tutti coloro , 
che prendono la Scrittura fama per regola , qualunque fiafi la 
fpiegazione , che le fi dà • non fon meno forti per obbligare a 
Libro III. B b foppor- 


£ e ) Je me Irauvei einji canvein- 
tu , que fi Iti Prettftenti quittaient la 
tnoint du Mende le parti de le Tele- 
re net , ih itaiciit prie per lei Cetbe- 

liquet \ & qua i' ih ne te quittaient 

paini , ih Itaitnt prii per lei berttt- 

quei , & per lei infidelei , e qui ih 
faurnijfent dei ermet defenfivtt. Ih ne 
paurrant ft difpenfer de Iti feuvtr 
ta ut , & de hur eeearder e taut une 
intiere liberti de creirt tf d' tnftigntr 
publiquement tout ce qu il hur piet- 
re . Lei r ei font per lei queliti Iti Te- 
litene vtuhnt preuver , qui Fan dait 
fupperter tei u ceu* , qui prenntnt le 


fiintt E triture peur regie , quelqut tt- 
plicetian qu ' an lui danne , nt fané 
pei maini fonti peur eHiger e fupper- 
ler teut lei infidelei , (T gdnirelement 
taut eeue , qui paurrant ft venttr di' t- 
trt de benne fai , fijfenl-ih profeffien 
di' Ai bri [me . Er lei reifani par lei-quel- 
iti il veulent et dure de hur Teiere li- 
ce lei ennemit du Cbriflienijme , ren- 
dent indignai de fupport taut cene , e 
qu' ih voudraitnt qu' en C accordai . 
Lea Dcuk voiea oppofées en mature 
de Religion . Par M. Papin. Seconde 
Panie Sefl. i. n. 13. 
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[apportare tutti gl' infedeli , e generalmente tutti coloro , che fi 
potreòber vantare d' effere di buona Fede , quantunque faceffero 
profcffion d Atei [ino ( a ). E le ragioni , per le quali vogliono 
efcludcre dalla lor tolleranza i Nemici del Crifiianefimo , rendono 
indegni d effere fopportati tutti coloro , a cui vorrebbero , che fi 
accordaffe . Fin qui il Papino . Ma di quello punto della tol- 
leranza de’ Procedami più ampiamente fi dirà altrove . Redi 
pertanto per le ragioni da noi foprarrecate conchiufo contro il 
Signor Zimmermanno , o contra coloro, di cui egli le parti 
fodiene, non doverfi tollerare in alcun modo gli Atei, o Dei. 
di, quando fpargono il velenofo fidema.- ma da chi veglia al 
bene della Società, doverfi reprimere e gadigare . Che le poi 
quelle fortilTime ragioni, che ad un tal tenore codringono ( fic- 
come lo confedano i Procedami più faggi , e 1’ han conofciu- 
to mai fempre le Genti colte ) fe quede ragioni, io dico, ad- 
aitate alla materia vergono a roveiciare il fidema della Tol- 
leranza de’ Novatori , non vedo , che ci poda edere , fe non fe 
una troppo odinata prevenzione per volere , anziché riconofce- 
re la fallirà di qudto fidema , rigettar 1’ evide" za di quelle 
ragioni , e per non approvare la faggia e giuda intolleranza de’ 
.Cattolici, giugner fino a tollerare gli Atei, e i Deidi . 


C * ) Sembrami , che il Zimmer- 
manno non abbia difficoltà veruna a 
riconofcere quell’ Ateo di buon » Fede , 
ferivendo nel luogo citato al fet ti- 
mo argomento quelle parole : Atheum 
pojfe exijlimere , religione m fupcrjlttio • 


H il , <ST multorum mslorum c»uf»m ef- 
fe : e more in igitur proti mi poflulere 9 
ut bominet melior» edoceantur . Acce- 
dit , f uod fsltem exijìimare poffte , »r- 
guments fu» fortior» effe bit , qudt prò 
exiflentié Dei àdferuntur , 
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PARTE I I. 

Del fecondo Fonte dell’ Empietà.- 

CAPO I. 

Stravolgimento di ragione. 


li Siccome il primo nel cuore ,• 
così il fecondo fonte dell" Em. 
pietà fi a nello fpirito , e pro- 
priamente confìjle in uno fira- 
volgimento di ragione.' 

II. Si mojlra ciò nel comune 
de' Libertini . Su quali trac -' 
ce paffin cofloro dalla Reli- 
gione atC Empietà . Quanto 
fta al buon fenfo contrario il 
loro tenore . Dipintura che ne 
forma il Pafcale .■ 


III. Follia di cofloro nel pen-’ 
far di conciliarft {luna nel 
Mondo col profetar l' Empie- 
tà : altro puffo nobile di Pa- 
fcale . ■ 

IV. De’ Libertini Jludiofi . Efft 
fingolarmente fi pregiano di 
buon fenfo , e di ragione .• ma 
il fenfo loro è gua flato, e la 
ragione firavolta . Metodo , 
con cui ci propongbtam di 
moflrarlo 


C Omechè il primo fonte , onde nafee negli uomini il dif. l 
«prezzo della Religione, fia la corruttela del cuore, come n ( 
fi è per noi finora ampiamente inoltrato ; contuttociò avendo cuore , co«t 
l’errore la fua fede nell’ intelletto, fa di meltieri andar rintrac- fó/te'dtTi’ 
dando , in qual modo quella facoltà per ubbidire alle rie vo- Empiei* tu 
glie del guaito cuore , abbandonati que’ chiari viviffimi lumi J 1 * 11 ®, r £' f £ 
di verità , che le difeuoprono il primo fovrano Efiere , cogli premente 
, altri fondamentali principj della Religione, sì naturale che ri- Snoftrlvót-- 
velata , giunga a perfuaderfi dell’ Empietà : cioè a dir , d’ un pimenta di 
compleffo di menzogne , di fallirà , e di errori . Gioverà tale”® 10 "' * 
ricerca a formar l’ intero giudo carattere de’ Mifcredenti : con. 
ciofliacofachè ficcome allo l’coprire il primo fonte del loro fide* 
ma abbiamo veduto in efli una perverfità di cuor prodigiofa j co- 
si vedremo nel fecondo uno flravolgimento di ragione affai fingo- 
lare * e degno di pianto. Carattere in vero è quedo direttamen- 
te oppofto a quello, eh’ efli fi attribuifeono, (timandofi,e volen- 
dofi far credere i pili illuminati e i piìt faggi di tutto il gè-- 

B b z- nere 
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nere umano , come quelli che fceveri di pregiudizj e di ere-» 
denza , fanno far ufo della loro ragione , e colla finezza e ag- 
giullatezza de’ raziocinj giungono a feoprir il comune ingan- 
no , e a riconofcer per fole quelle , che il mondo adora per 
verità . Perciò liberi penfanti , e Sfuriti Forti per eccellenza fi 
appellano. Ed io a dimoflrargli mi accingo ingegni torti e fol- 
li , in cui fi feorge un eccello di accecamento , un’ ignoranza 
grandilfima della natura delle cole , uno fpirito , che rovefeia 
tutte le leggi del buon fenfo , e che fi forma una maniera di 
difeorrere ad ogni ragione nemica . Per la qual cola non già 
Spiriti Forti, ma fpiriti pazzi denno appellarli, come appunto 
gii appella Arifiotele ( a ) in quella illufire fentenza de’ Gran 
Morali da noi altrove apportata : Se alcun fia sì intrepido , 
che giunga a difpreggar fino gli Dei , eoftui non farà già Uomo 
Forte , ma Paggo . 

sì 'mofir» ^ P er k ve ** ar primamente della parte mafiima , o fia del 
cìì>* nci^co- grò fio de’ Libertini; egli è certo, che non abbiamo a cercar in 
mune de’ elfi lunga ferie di teorie e di fofifmi , co’ quali fieno giunti al 
sù qua"!' punto dell’ Empietà. Il fol conofcer’ eglino 1’ Ateifmo, o De- 
trecce paf-ifmo più confacente alle loro voglie che la Religione , e il 
diMa^Reii- Vangelo, quella fi è la dimoltrazione , che gli ha convinti. Ac- 
tìone all’ cade in colloro ciò , che un Autor recente nulla parziale alla 
Quanto fia Chiefa Romana dice con gran' verità , effere accaduto nel far- 
aibuonfen-to della pretefa Riforma de’ Novatori. Se noi , die’ egli (b) r 
[° ”<wo*té? r ‘dt ,r vogliamo i progrejji della Riforma a pnncipj femplici , fi 
nore. Di- feorgerà , ebe in Germania e (fa fu effetto dell tnterejfe , in Ingbil- 
ne* formaci ,trra ^eU' amore , in Francia della novità , e forfè d\ una Can - 
rateale, gonc. Lo (lelfo dicafi dell’ Empietà : effa ne’ Miniltri , ne’ Po- 
litici , ne’ Cortigiani è effetto dell’ iotereffe . L’ efempio del 
pefee grande, che ha diritto di mangiar il piccolo, è una pro- 
va per loro fuperiore ad ogni eccezione , e ballante a far sì 
che abbraccino il fillema di Machiavello e dello Spinofa , e 
fchernifcano come falfo quello di Salomone , e del Vangelo . 
Negli uomini difloluti effa è effetto della libidine , e forfè d’ 
una canzone.* baflan per alcuni que’ quattro verfie 

Se 

C * ) Magnor. Morti Lìb. 1, ctp. $• 

E«f tc/*?Vh« «jo/ìs», See jxVn 
$c£Kr9’e»i , ùnlfH'Sr , à»% 

. Vedi anche Platone nel X, delle 
Leggi , dove pili fiate dà agli empi 
quello Beffo nome di forfennati . 

( b ) Si donc on vene reduire lei 
ttufet des fragri t de l* Reforme ì det 


principet ftrttplet , on verro , f u* en 
Jtllemogne et fut V ouvrtge de P in - 
terre , èn Angleterre celiti de P smour , 
6r en Fronte celai de lo nouveoutl 
oa ptu t-e tre d ’ une cbtufon • Memoi- 
reu pour fervir a 1* hiftoire de Bran- 
debure. pag. 17. Edit. in 8. de 1 * ann~ 
17S 1. Pare. [. 
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Se 7 peccar è iì dolce , 

E 7 non peccar sì neceffario , o troppo 
Imperfetta natura , 

Che ripugni alla Legge ! 

O troppo dura legge ^ 

Che la natura offendi ! 

quedi , dico , equivalgono nel loro fpirito ad ogni argomen- 
to per trarli prima a dubbiezze , indi de’ dogmi di Epicuro , 
e di Petronio renderli onninamente convinti . Finalmente ne’ 
faccenti , e negli ambiziofi 1’ Empietà ha la fua forgente nella 
brama di fegnaìarfi nelle raunanze, come cervelli fublimi e (pre- 
giudicati . Penfan cojìoro ( dice il Bayle ( a ) che conofcevali 
a fondo ) che la /ingoiarti à e arditela de' fentimenti , cui fo - 
flerranno , acquijlerà loro il concetto di [piriti grandi ....... Si 

forman pertanto a poco a poco un abito di far empj ragionameli - 
ti : e fe una vita J enfiale alla vanità loro ft accoppia , corrono 
più veloci in quejìo cammino . E poco dopo : Cojìoro difaminale 
non hanno le materie , hanno follante apprefe alcune obbiezioni , 
con cui fanno ftrepito nelle raunanze , e partano per ifpirito di 
turbando . Quale pertanto più irragionevole tenor di quello può 
darli mai? Giacché io dimando: o colloro per tali vie , e in 
virtù di tali antecedenti giungono veramente a cancellar dall’ 
animo la Religione, e a divenir Atei o Deifli di perfualione • 
o pure bramano bensì di eflerlo , fi sforzano di modrarlo col 
ragionare , c operano da malvagi , come fe credclTero , che non 
ci (offe nò eternità , nè Dio ; ma in verità non hanno , che o- 
fcurità e dubbiezze fu quelli punti . Se alla prima parte s’ ap- 
piglio , dunque, ripiglio io, quali uomini vi fono mai , che 
più di loro fieno privi di fenno , fe per così infudicienti 
motivi {laccar fi lafciano da un fidema, che come ignorar non 
polfono, da appoggiato (opra validiffimi fondamenti, fenza ia- 
perli eglino (cuocere ; e ad altro appiglianfi da mille ripugnan- 
ze ricinto , lenza faper appianarle ? Se poi all’ altra parce lì 
volgano , dunque quali uomini di loro più fciauraci , fe per 
fole dubbiezze abbracciano un tenore, di cui fono perfuafi po- 
ter 


(«)/// imagi tieni , que le fin- 
&,**}** & l bar di èffe det fentimens 
il feutiendront , leur procurerà la 
veputation de grandi efpritt ... Ih fe 
font donc ptu a peu unt babitude de 
lenir det difeeuvt impiet , & fi le vie 
voldptuevfe fe joint e leur venite , ils 


mercbent encore plut vite dent ee che- 

min Ili n * ent gu/ret cremini , 

ih ent aprii quel quei ebic&ions , ih 
en cteurdijfent le Monde , ih perirne 
per un principe de fenferonnerie . Di&. 
Crit. art. Dcs-Barreau* . Rem. F. 


iqS STRAVOLGIMENTO DI RAGIONE. 
ter e {Ter eterne e funeftiflime le confeguenze ; e tranquillamen-- 
te 1’ oppofto abbandonano , di cui non poflTono da (e cacciare 
del tutto la perfuafione , e non riconofcerne gl’ infiniti van- 
taggi ? Dunque da qualunque Iato fi volgano i Libertini , di 
cui parliamo , e che fono la parte maflima di cotefia Scuola , 
il carattere ci mofirano d’ uomini fenza ragione . Conciofiia 
però cola che la feconda parte del da noi formato dilemma fia 
piò comunemente avverata , e a fole dubbiezze , o accecamen- 
to , o maliziofa ignoranza riducanfi cotefti volgari Ateifti , e 
Deifli j piacenti far vedere più chiaramente coietto carattere 
di feiaurata flupidezza , che per tale fiato loro fi dà , dipinto' 
coi tratti del celebre Biagio Pafcale nel primo de’ fuoi fublimi 
penfieri fopra la Religione . Il ripofo di co/loro nella toro igno- 
ranza è una- cofa mojlruofa , e di cui fa cf uopo far fent ire la' 
Jlravaganza ,■ e la fluptdezX 11 * gli fteffi , che vi pajfan la 
vita , rapprefentando loro età che in ejji mede fimi accade , onde 
di confufione ricuopranfi alla veduta della propria • debolezza . ■ 
Imperciocché ecco di qual maniera difeorran gli uomini , quando 
feelgon di vivere in qucfla ignoranza intorno al proprio effere 
( fi applichi pur ciò , e s’ intenda di qualunque dubbiezza e 
accecamento intorno a tutti i punti fondamentali della Reli- j 

gione ) fen^a cercare di’ efferne difingannati .■ 

Io non fo , chi m abbia poflo al Mondo ( dicon cofioro ) né 
ciò , che fia il Mondo , nè ciò , che io fleffo mi fia . Io fono in 
una terribile ignoranza di tutte le cofe . Non fo- ciò , che fia il 
mio corpo , i miei fenfi r f anima mia : e quefla fleffa porz'on di 
me , che penfa ciò che io dico , e che riflette fovra ogni cofa , e 
fovra fe fleffa ancora , nulla più fi conofce , che il refiante degli 
efferi . Io vedo quefio fpazjo fpaventofo dell ’ univerfo , che mi riaf- 
ferra , e attaccato mi trovo ad una parte di quefla vafta eftenfio - 
ne fenica fapere , per qual ragiona collocato io mi fia piuttofto in 
quefio luogo che in altro : nè perchè quefio poco di tempo datomi 
a vivere , mi fia fiato dato in quefio punto piuttofto , che in ve- 
run altro di tutta /’ eternità , che è paffuta , o che ftguir debbe 
di poi .. Io non ifeorgo per ogni lato che infiniti , i quali in 
ingoiano come un atomo e come un ombra , la’ qual dura un iftan- 
te , nè più ritorna . Quello che io conofco fi è , dover io ben to- 
flo morire: ma quello infieme che men conofco , fi ì quefla morte 
medefima , cui non poffo f canfore . Siccome non fo , donde io mi 
venga , così non fo dove mi vada : e fo folamente , che ufeendo 
di- quefio Mondo io cado per fempre o nel nulla , o nelle mani - 

di 
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idi un Dio / degnato , fenza fa per peri , quale di quejle due forti 
debba eternamente toccarmi . Ecco il mio flato pien di miferia , 
di debolezza » d' ofcurità . E da tutto quejlo raccolgo , che 
paffar dunque io deggio i giorni tutti della mia vita fen^a pen- 
fare a di , che ha ad accadermi : che feguir deggio le mie cu- 
pidigie fcnza rifiejfione , e fai za inquietezza , <« tto adoprando per 
cader nella eterna fciaura , qualora quanto vien detto ( dalla 
Religione ) fta vero. Forfè potrei fgombrare i miei dubbj , ma 
prender non vogliami quejìa noja , ni dare un puffo per cercar 
lume .• e fprezz a »do coloro , che prendonfi quefla briga , incontrar 
voglio, fenza badar , o temerlo, un avvenimento sì grande , e con 
indifferenza incontrare la morte , incerto offendo dell' eternità della 
mia forte futura. Ella i veramente gloriofa cofa per la Religio- 
ne aver per nemici uomini sì mentecatti . Fin qui il Pafcale. Nè 
fìa che agevol cofa al Lettore applicar ciò, eh’ egli dice, a tue* 
ti cotefti (acconti Libertini , che appellano il Mondo , e che 
adoprano ogni sforzo per giugnere a dubitare della Religione. 

Se evidenza, e piena perfuafione non hanno cofloro, come in 
fatti non 1’ hanno , dell’ Empietà , o del Deiimo; ma fole 
dubbiezze, travedimene , perpleflìtà , incertezze; eccoli in ta- 
le (lato durando, eccoli, dico, gli uomini di quanti concepir 
mai fi pollano al Mondo i più irragionevoli , e i più brutali. 

£ a fronte di tutto ciò avranno ancora ardire di applauderli 
in loro cuore, e dirli Spiriti Forti, e non piuttollo i'piriti de- 
boliflimi e furibondi? 

Altro carattere però della loro follia ci fa incontrare 1’ Au- F oin« di 
tor lodato fu quelle medelime tracce , che batton cofloro per cofloro n.t 
guadagnarfi (lima di fpiriti grandi e faputi : ed è nell’ affetta- 
zione, onde procurano far credere ne’ difeorfi, e nelle raunan- ftim* nel 
ze di veramente profeflar 1’ Empietà cenfurando la Religione, e 
mollrando, quali penfatori fovrani e coraggioli , tenerla , a dif. Empirti: 
ferenza del volgo idiota, l'otto de’ piedi. Recitiamo qui pure 
le lue parole traslatate nel noltro linguaggio. Pitale. 

Hanno cofloro intefo a dire, che le maniere leggiadre del Seco- 
lo confijlono nel moflrarft trafportato fino al punto dell' empietà . 

Quejlo è cib , eh' efft chiamano avere feoffo il giogo ." e la parte 
maggior di loro non fa cib, che per imitare altrui. Ma [e in co- 
Jloro rimane ancor una filila di fenfo comune , malagevole non fia 
far loro conofeere , quanto mate s appongano cercando Jlima per 
quefla via . Il mezZ? non è quejlo di conciharfela nè meno tra le 
Perfine del Mondo , che finamente giudicano delle cofe , e che fan- 

no, 
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no , la fola via , onde acquiftar onore , effere quella di comparir 
one/lo, fedele , giudigiofo , e capace di recar vantaggio agli ami- 
ci : conciojfiacojacbè gli uomini cf ordinario non amino altrui , che 
per il proprio intereffe . Or-'qual vantaggio pub avervi per noi nell' 
udir un uomo vantarfi d' avere fcojfo il giogo , di non credere , 
che v' abbia Iddio , che vegli fui le noflre agoni ; di conftderarfì 
qual foto padrone delle proprie intraprefe ; e di non penfar a ren- 
derne conto , che a fe medefimo ? Crede coflui per ventura (f aver- 
ci con tali ragionamenti animati a fidarci di lui , ad afpettarne 
conforto , configlio , foccorfo ne' bifogni tutti di noftra vita ? Crede 
egli tf averci recata una gioconda novella con dirci , eh' ei dubi- 
ta , fe la noftra anima altro fia ebe vento e fumo , e col dircelo 
con un tuono di voce baldangofo , e franco ? E' ella quefta forfè 
una cofa da dir lietamente , e non piuttofto con me fio fembiante , 
come la piu fune fia cofa del Mondo? Se cofioro feri amente vipen - 
fano , conofceranno , effere cib sì fconcio , ti contrario al buon fenfo , 
sì oppofio all' onefià , e per ogni modo così lontano da quella ripu- 
tazione , che cercano ; che nulla v ba di più capace a conci- 
liar loro il difpreggo , e l' awerftone degli uomini , e a farli 
paffar per gente finga fpirito, e finga giudizio. In fatti fe fac- 
ctaft rendere toro conto di cotefii empj fintimenti , che hanno , e fi 
dimandino le ragioni , per cui dubitano intorno alla Religione , di- 
ranno cofe sì deboli e sì inette , che perfuaderan piuttofto il con- 
trario . Qucfio è cib , che un giorno diceva loro affai acconciamen- 
te un tale : Se voi , diceva coftuì , continuate a ragionar in tal 
foggia , in verità che voi mi convertirete . E con ragione : giacché 
chi non dovrebbe aver orrore di nudrir fintimenti , ne' quali fi 
hanno per compagni perfine sì difpregevoli ? Fino qui fono paro- 
le del dotto Francele. 

Se fi confìderi adunque il corpo maggiore de’ Libertini o nel 
loro palleggio all’ empietà, fatto in virtù d’ inettiflimi moti- 
vi , o nella loro permanenza in tale flato, appoggiata a fole 
dubbiezze, perpleflità, ed incertezze, o la loro pretenfione di 
conciliari eftimazione e rinomanza , col farli credere nel Mon- 
do uomini di Religione nemici , fenza aver peravventura in 
ciò altro merito , che la fervile imitazion del linguaggio d’ 
un qualche Libertino famofo; da tutti quelli lati, io ripiglio, 
conlìdcrando cofloro , il carattere in efli feorgefi d’ uomini i 
più irragionevoli di quanti vivono fu la terra. 

Ma fi potrà forfè attribuire quello carattere medefimo agli 
Atei , o Deilli di fillema , che fi piccano di dottrina , e che 

cogli 
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cogli Scritti fan guerra alla Religione ? Nulla veramente fia £ 0 '|f r mente 
lor più ingrato ad udire , ma nulla può attribuirli loro più fi pregiano 
giuda mente . Nulla no’ loro ferirti più flrcpicofatnente rifuona (■^Varili 
che il nome di ragione, e di buon fenfo: e nulla vi è più im*gio’nc: ma 

S tabilmente sbandito, che 1’ uno, e l’altra. Di quell’ arme 

pretendon efli foli forniti , e con quelle penfano di riportar e la ragione 
tanti trionfi , quanti pronuncian fofifmi. Dinanzi alla loro ra-”j*^“' 
gione tutto dee cadere abbattuto e vinto . Vi fi prefenta colla con cui ci 
tua autorità la Religione ? efla è impoflura : colle loro grandi 
Opere i Padri? efii fono fuperlliziofi : coi loro ragionamenti i tirarla. 
Filofofi? elfi fono ignoranti : col loro collume i Buoni ?cfli fo- 
no fanatici .* col fuo confermo univerfale il genere umano ? egli 
è tutto ingannato . Elfi dii fono i foli veggenti , mercè della 
loro ragione c buon (ènfo: con quelle bilancie libran eglino le 
divine cofe e le umane, la Scoria e le Scienze, la Teologia e 
la Politica, il Sacerdozio e 1’ Impero . E ciò folo dee edere 
vero o giullo , efidente o podi bile, che ha la fortuna di lem- 
brar loro tale. Entriamo ora pertanto a difaminare il valore , 
e 1’ ufo di coteda si decantata loro ragione nelle materie a 
Religione fpettanti : e vedremo, efler elfo appunto ad ogni ret- 
ta ragion contrario.. Imperciocché ci lulinghiamo di poter di- 
modrare, che tanto gli Atei, come i Deidi, e Naturalidi ri- 
gettano i dettati della Religione sì naturale , che rivelata per dif- 
ficoltà, ebe uom faggio fmuover non deono dal feguitarli : e che 
poi abbracciano eglino fempre fiflemi da difficoltà incomparabilmen- 
te piìt gravi , angi del tutto inoperabili , circondati. Un tal te- 
nore li avrà potuto feorgere nel decorfo di ^uedo nodro lavo- 
ro per molti efempj qua e là difperfi : qui c è a grado quali 
fotto un punto lòl di veduta alcuni pochi raunarne , onde vie 
più chiaro li feorga , ai Libertini de’ giorni nodri , anzi che 
il carattere di fpiriti eccelfi e dirittamente veggenti , quello 
piuttodo di (piriti mentecatti e dravolci a buona equità con- 
venire. 
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Saggio dello flravolto penfare de' Libertini intorno 
all' cfijienxjt di Dio , ed alla creatone . 


I. La ragione umana ha i fuoi 
confini , e le fue leggi : a ciò 
non badano i Libertini . 

II. Criterio , di cui fi fervono 
gli -Atei per toglier di mez- 
zo P efifienxa di Dio .• fi mo- 
ftra quanto egli è falfo . 

III. La loro follia pii» fi far- 
ge col porre a fronte della ve- 
rità abbandonata i ripugnanti 
fifiemi, a cui deono appigli- 
arfi . Saggio del fìficina di 
Epicuro . 

IV. Mofiruofità del Si fama del- 
lo Spinofa , e de' Panteiftt . 

V. Infelice ufcita di qttcfti ulti- 
mi , dicendo che il loro fifle- 
ma non fi capifce . 


VI. Obbiezione antica degli c ta- 
pi contro la Creazione , Eie 
n i hi lo nihil fit . Si propone 
colle parole del Bayle . 

'VII. Si fcuopre l' equivoco - 
V era idea della creazione . Si 
fcioglie P abbietto . 

Vili. Saggio della maniera di 
penfare del March, d' -/. frgens 
fu quefta materia . 

IX. -Adoprafi il principio fteffo 
contro degli -Atei . Effi ca- 
pretti fono a confeffare , che 
da nulla fi faccia cofa : non 
potendo afiegnar in Natura 
cagione alcuna del moto. 

X. Penfieri del Sig. Roujfeat * 
fopra lo fteffo argomento. 


i . ^"''He la ragione fia un lume preziofo donato all’ uomo per 
M^rrunT rintracciare il vero, e per ifcoprirlo, ella è cofa certif- 

h» ì fuoi lima:, ma egli è certo altresì, che le forze di quella ragione 
fa,' ’| f *. chiufc fon tra confini, c 1’ ufo della medefima dee moderarli 
gi a «ì6 con leggi . Se 1’ uomo non bada a ciò , nè riconofcer vuole 

noi lì ber- a ^ cun f ne alle forze del fuo penfare , nè ferbar leggi nel fuo 

,«i»i. giudicar o decorrere, egli abufa della ragione, egli è irragio- 
nevole, e (tolto -• e quella guida datagli per conolcere il vero, 
a guifa di cavallo che piti non fente cocchiere o freno , fuor 
del fentiero e oltre la meta portandolo, lo farà cader nell’ a- 
bilfo degli errori più vergognofi . Tali fono pertanto i noltri 
Spiriti Forti , che quafi novelli Fetonti ( a ) prefumendo di 

fcor- 

C * ) Tarmi molto acconciamente di Ovidio , dove parla dell’ ardimeli. 

rapprclcntar fi polla il tenor di pen- to e caduta dal Figliuol del Sole, 

fare sfrenato de' Libertini con ^ue’ verfi Attuti/ inopi, giliJ* formidmt loro 

rtmifit : 
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fcorrere vie fconofciate ed immenfe, rapir fi lafciano da una 
ragione calda e sfrenata: e non altra legge’ afcoltando che l’or- 
goglio o il capriccio j. nè alla forza o ita audacia del proprio 
intelletto cofa veruna inaccelfibile giudicando j. tutto" rigettano 
come falfo ciò, che non capifcono, c intorno a ciò che capi- 
rono, bruttamente, e tortamente decorrono. ( a ) Vediamolo 
cogli efempj. 

Primo e fondamentale argomento , onde pretendono gli Atei . Ir> . 
toglier di mezzo il- vero Dio, che adoriamo egli è quello: cu j r, ’ 

che fecondo noi un tal Nume è una foftanza onninamente s i: 

fpirituale e infinita. Ora una tal lblìanza fcevera di eftenGone di 
ed infinita non può, dicon eglino, concepirfi : poiché quanto >’ 
da noi fi concepifce , tutto è elfefo e finito . Dunque quello DÌo't^mo- 
Nume , che da’ Criltiani fi adora, non c’ è. Chi non ifcorge tu* quinto 
la dirittura di tal ragionare? Egli è si giufto , quanto quel di C S U * *» lfo • 
Lucrezio ( £ ) , il qual negava la vera (terminata grandezza 
del Sole, perchè 1’ occhio là’ non ifcorge, fe non che un glo- 
bo di pochi palmi . Collui arrellavafi ai fenfi .• e gli Atei fi 
fermano nell’ immaginazione. Collui conofcere non voleva nel 
Sole quella grandezza, che 1’ occhio non ifcerne : e gli Atei 
conofcere non vogliono quella loltanza , che la fantafia non 
immagina . Errati e 1’ uno ,- e gli altri in tali divifamenti . • 

Oltre i fenfi, e la fantafia in un uomo, che non è bruto ,ev* 
vi, chi non lo fa? una facoltà e una forza di ragionare , che 
intelligenza pura s’ appella, la cui mercè quegli oggetti, acuì 
nè i fenfi, nè la fantafia pervengono .evidentemente e chiara- 
mente conofce. Con’ quella facoltà pertanto, calcolatala diffama, - 
e 1’ apparente grandezza del Sole, inferilce e conofce elfer effo 
veramente d’ una grandezza di quella delia nollra terra pili mi- 
gliaja e migliaja di volte maggiore , ancorché 1’ occhio ciò non 
ilcorga , nè’ fcorger polla giammai . Con quella facoltà ( per 
fervutili d’altro efempio ) fi concepifce la natura, e fi calco* 

G c z- lano 


rtmiftt : ’ 

Su* poflquom fummo' ftnfirc jecen- 
fi» tergo , 

Eepotioutur equi , nulloquc inbibeeo- 
ff , per suros 

Ignoto regionii tunr : quoque impe - 
•ut tgit , 

H<f fine ligi ruunt , tltoqut fui 0- 
tifrC fitte 

Incurfont' ftellit , rtpiuntque per 0- 
vio curru m . 


Et modo fummo petunt , modo per 
declive , viofqut 

Vracipitet fpotio terra propiore ferule- 
tur . Mctamorphof. Lib. II. v. - 
100. 

( o ) Hi Outem quacumque quidem 
ignorine, blofpbemont : quacumque eu- 
tem noturilitir cinquini muto onimo- 
lio norunt , in bit corrumpuniur . E- 
pift. Judz A pofl. T. IO. 

C * ) Ub. ir. <3 V.- 
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lano le proprietà d’ un cbiliogono r o fi a figura di mille lati ? 
figura, cui la fantafia non è capace d’ immaginare. E con quc- 
fla facoltà finalmente fi conofce , che di si grande e ordinata 
Opera, quale è il Mondo , non trovandofi ragi >ne adeguata , 
le non fe in un Edere infinitamente faggio e potente • e co» 
nofeendofi in oltre , che queft’ Effere infinitamente faggio , e 
infinitamente potente non può edere nè un iado , nè un albe- 
ro, nè qualunque altro pezzo di edenfione , per quanto foni- 
le , agitata , fluida , o folida o di qualunque guifa figurata , e 
configurata ella fia; di là , dico, fi conofce con quella noti- 
zia , che consecutiva fi appella, che dunque quell’ Edere infini- 
tamente faggio e potente egli è una foftanza fgombra di eden- 
fione c di materia, capace d’ un conofeere, d’ un volere , e d’ 
un potere fenza fine, che colla fantafia immaginar non fi può: 
c tale fodanza diciamo edere Iddio ( a ) . Or chieggo io. , fe 
a fronte di queda verità , la di cui evidenza fembrami , che 
colpir deggia chiunque ha fior di fenno, fi poda udir fenza 
beffa , c non qual parto di mente inferma quel petulante e 
fciocco entimemma : la mi» ragione non concepisce fe non che e» 
fte n/ìone finita , dunque uno fpirito infinito non efifte ì 
ni. Più però fenfibile fi conolcerà l’ irragioncvolezza degli Atei, 

l» loro f e a f ronte q ue da verità, che rigettano dicendo di non po- 
B teorie ter concepirla, h pongane que fittemi contrarj, che come da 
fren P °dcH* * nte ^ » e ^ e * medefimi perfuafi , profeffano di feguitarc .Tol- 
w°,iià »b-* to di mezzo un Edere infinitamente faggio e infinitamente po- 
bandonata teme. Creatore e Governatore dell’ Univerfo ; eccoli codretti 
a dite con Epicuro, tutto quedo gran Mondo sì ecccllente- 
a cui drono mente prodotto e ordinato edere fenza cagione veruna pro- 
Sa«*o'*d«i ducitrice e ordinatrice ; o a fodenere collo Spinofa,chc queda 
an,m * <*i cagione, o fia Iddio, dal Mondo medefimo non fia didima • 
picuro , jj p r j m0 è un penfiero sì fciocco , e alla ragione tanto con- 
trario, quanto lo è il pretendere , che nulla faccia cofa. Non 
ci può edere che una. mente fconcertata del tutto , che perva- 
dere fi poda, un’ Opera, che e nel compledo, e in ciafchedu- 
sa fua parte modra difegno e ragione , cfler fatta fenza ragio- 
ne. Un uomo, che vedendo un’eccellente Pittura, o un Ori- 
uolo , anzi che perfuaderfi edere e 1’ uno e 1’ altra lavori di 

arte- 


C • ) Tratta eccellentemeute que- 
io punto il celebre Pietro Gaflendo 
Pi/Jic. StS. i. Ut. Ite. c , f ' ii jj 
cui titolo è Ut fentiendum de forme 
fit , fue Daim epgrtbtndimut ? a cui 


rimettiamo il Lettore , per vedervi 
Piegato con pili d’ ampiezza quanto 
fa a uopo per chiudere qualunque 
fcappata a’ Libertini , e far pili le n- 
Gbiimcnte canofccre il laro abbaglio . 
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artefici periti , diceffe edere la prima da un rovefciamenco accidcn- 
tal di colori , l’ altro da una liquefazion di metalli nella fucina 
formato , fi direbbe un pazzo di primo ordine . E un Epicureo , 
che cosi penfa di tutto il Mondo , e cosi penfa dicendo di non po- 
ter concepire nel Mondo un artefice fapientilfimo e potenti (fimo , 
quale diciamo edere Iddio , come dovrà mai chiamarli ? ( a ) 

Ma veggiamo, fé fono pii» ragionevoli i Libertini nel pre- 
ferire al fiflema della Religione, per quanto dicono, alle men- r, t i dei si. 
ti lor ripugnante , quello dello Spinola . Non evvi al parer di «eoi» delio 
collui f ficcome altrove abbiam detto , che una fola follanza ne- de' "putte i- 
celTai-ia,- e individua nell’ Univerfo. Quella follanza è dotata di 8 '- 
due attributi ,- Penlicro, ed Elleofione. Tutti i corpi fono mo- 
dificazioni di quella follanza come ellefa: tutte le menti modifi. 
razioni di quella follanza come penfante . E quella poi una e fo- 
ia follanza, che per un’ azion necelTaria e immanente produce 
e contiene in fc tutte quelle modificazioni , che è quanto a 
dire quell’ Univerfo, ella è Dio. Ora non fiamo qui per con. 
furare a dovere quello fidema , già da noi la Dio mercè in- 
velino altrove per ogni fianco e dillrutto : folamence fiamo 
per chiedere a chiunque fa profelfion di ragione , fe udir fi può 
fenza noja chi dicendo di non poter acquetarli alle idee della 
vera Religione intorno alla natura di Dio , è capace d’ in- 
ghiottire quello gruppo di contraddizioni ? Non evvi che una 
fola foftan^a nell' Univerfo ? Dunque Socrate , e Galileo , 1’ Afi- 
na di Balaamo, e Benedetto Spinofa , la Città d’ Amllerdam , 
e il globo della Luna non fono , che una fola e medefima fo» 
danza individua Non è ella quella una cola chiarilfima da 
concepirli ? 

J2»f(la fola unica foflanza è dolala di due modificazioni ,pen/ìero ,< 
ed ejlenfione? Dunque due modificazioni pròne dtverfe potranno ef- 
fe re in uno fteffo e folo foggetto. Dunque a pili forte ragione ci 
potranno edere due modificazioni differenti: e la (Veda follanza poi 
trà edere infiememente e quadrata e rotonda , e in moto e inquie- 
te: giacché al moltiplicarfi o variarli de’ modi mai non fidee mol- 
tiplicare l’unica follanza . Quella pure dovrà dirfi verità evidente? 

Tutti 


C « J Hic ego ni mirrr effe q uen- 
guim , fui [ibi ptrfuodrot , carperà q ue- 
dtm fetido etqut individuo vi tt gro- 
vitott ferri •. mumdumqut tifici ornotif- 
fimum tT pulcbtrrimum tu rerum car- 
pami» cencurfiene [moire T Hoc fu» a- 
Xijliroet feri petuijft , »a» imtUigo , 


tur non idem patte , fi innumerobilei 
mniut er viginti ferme litterorum , vet 
murre , vet queir r liht , otiquo confi 
iciontur , pojft or Ut in ferrai» ere af- 
fi onnolrt E nati , ut dtinrtpt ligi P°f- 
fine , tifici (fc. Cic. de Net. Deor. Lib. 

II. cag. 37 . 


V 
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Tutti i corpi fono modificazioni di qucfia foflanza come efle fa 
tutte le menti modificazioni di qucfia [ofianza come [enfiate ? 

Dunque corpi e menti infinite faranno una foftanza fola: 
corpi e menti mutabiliffime faranno una foflanza eterna , e in 
confeguenza immutabile. Quello è affioma ? 

E tutto quefio completo di corpi, e di menti è Dio? 

Dunque Iddio è mente ed edenfione , uomo e bruto , buo- 
no e malvagio , giudo ed empio : è uno ,. c foggetto a tutte 
lè divifioni : è felice , e centro di tutte le miferie : è fanto, 
ed operatore di tutte le iniquità. Quelle fono nozioni eviden- 
ridirne, e più ragionevoli dell’idea, che di quel Nume fovra- 
no porge la Religione ? Chiedo al faggio Lettore , fe lenza 
uno dravolgimento di mente può dichiararfi un uomo fcguace di 
tal fidema , di cui ebbe a dire con verità lo dedo Bayle: effere 
la pii» moflruofa ipotefi,cbe immaginare fi po[fa ,la più firavagan- 
te , e la più direttamente oppofia alle nozioni del nofiro [pirite ? (a) 
v. So , che i Partigiani dello Spinofa , qualor efpode veggono 
■folta* d^* in chiara luce tali e tanto enormi contraddizioni del loro Mae- 
ftitfti ulti- dro , dicono , che il di lui fidema non è capito a dovere .. 
do ch« C fr Cosi al Bayle, che impugnollo ( b ) valididimamente , rinfac- 
cio n acmi ciato fu,, come lo adcrifce egli dedo e nel Dizionario, e nella 
X fi “-204. delle fue Lettere- [celie : e a me pure toccò alcuna fiata 
udir da qualche faccente la medefima cofa . Ma non fìa già 
maraviglia: poiché fino al tempo antico fu queda la frode, ed 
il refugio degli empj , quando fi videro feoperti e fvergognati 
fenza difefa . Ecco come agli Epicurei parla Cicerone nel II. 
de’ Fini : Per tanto voi fiete [oliti di dir fruente , non intende- 
re i 


( e ) C’ tfi le fluì monftrveufe hj- 
pe'hlfe fui fe puijfc imtginer , I e piai 
eh furie , tT la piar diemetrelement ep- 
pofie tux notiom tee pini evidente! de 
nòne efprit. Djftjon. Crir. Artici. Spi- 
nola . Si veda Spinorj fmt Spntegme del 
Chiarie P. M. Luccnì Pub. Profeff. in 
quella Univerfui , il quale tratta con 
molta fottigliezza quello argomento. 

( b ) Parlando il Lcibnizio nella 
Teodicea §. 174. al propofito d' una 
impugnazione , che fa il Bayle dello 
Spinola . dice : 0» pene dire de M. 
Btple ; ubi bene , nemo meli ut ; puoi- 
fu’ eie ne puiffe por din de lui , ce 
fu’ on diftit d' Origene , ubi male , ne- 
mo pejut . Forfè taluno direbbe con 
pili ragione tutto a rovefeio : e pila 


la feconda che la prima parte dareb- 
be al Bayle di quello elogio . Ma il 
dotto Tedefco o era , o fi inoltrava 
condifcendente di troppo , come pure 
fcorgcfi nel celebre parto fui fine del 
difeorfe dette conformiti dette Fede col- 
te regione . Non può negarli , che il 
Bayle- non impugni validiffimamentc 
nel Dizionario il fidema dello Spino- 
fa, dimortrandone apertamente le con- 
traddizioni ', i fofifmi , e le mortruofe 
confeguenze : ciò però nulla ortante ev- 
vi nell' articolo medefimo i 1 rio veleno : 
il Pirronifmo vi giuoca , e i femi fi feor- 
gono , che favorirono 1 ’ Atei imo in pe- 
nerete , come anche offervollo France- 
fili Buddco Traiti de F et tòri [me , r 
de le fuperfiitien . Ciaf. l. J. *J. 
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■re noi , eofa fia quella , che da Epicuro appellafi voluttà. Il che 
fc alcuna fiata a me è fiato detto ( e lo è fiato pur non di ra- 
do ) ancorché pacifico nel difputare io mi fia , pure foglio alle 
volte J, degnarmi . Io dunque non intendo , che dir voglia nella 
greca tavella ir'JW, nella latina voluptas ? E quale delle due lin- 
gue ignoro ? In oltre come fia , che io non fappia ciò , che tutti fan- 
no coloro , i quali effere vogliono Epicurei ? ( a ) La flelTa cofa noi 
rifpondiamo ai feguaci dello Spinofa , potendo noi a buona e- 
quali pretendere di capire quanto efli , ciò che dir vogliano le 
voci di foftanga , di modificatone , di efienfione , di penfiero , di 
unità , le quali inficine accozzate formano il moftruofo biflic- 
cio del loro liflema . Quanto alla voce di Dio noi pure ve- 
diamo averne elfo abuiato per gittar polvere negli occhi a’ 
lcmplici , e coprir 1’ orrore del fuo vero Ateifmo - Ma fe per 
avventura all’ altre voci Tenfo ha attaccato diverfo da quello , 
che conccpifcc tutto il genere umano , lafciar poteva d’ im- 
brattar fogli per non effer "capito.’ e fin tanto che non produr- 
ranno i fuoi difcepoli in campo quello Lefiico arcano , noi a- 
vremo tutto il diritto di trattarli col loro Maeftro non fola- 
mente quali erapj , ma tra gli empj tutti i piìt irragionevoli 
e flravaganti . 

Ma palliamo a dare altri faggi della finezza di quelli noflri ofc y^ 5 
Ragionatori, che della Religione fi lagnano e tutto dì fe ne ne «mici 
prendon giuoco , perchè cofe infegni , che non reggono fulle 
bilance di quella retta e penetrante ragione , di cui elfi fon^ erezione, 
dotati. B* nikil» 

Una Materia ( fono parole del Bayle, il quale nell’ Artico- sfpropòt» 
lo Hello, in cui impugna il Panieifmo dello Spinofa, fi fa av- c ° I|e p >r °- 
vocaio dell* Ateifmo univerfale ) una Materia creata di niente 
non può concepir fi ad onta di qualunque sformo fi voglia fare per 
formarfi l' idea <f un atto di volontà , che converta in una fo- 
fianga reale ciò, che prima era nulla . Quefio principio degli an- 
tichi Ex nihilo nihii fu , niente fi fa dal niente , fi prefenta in- 
ceffantemente alla nofira immaginatane ( b ) . Dunque ( infe- 
ri feono 


C * ) Itique ho: fiefuenier diti fi- 
tti a vobit , ntn intelligere noi , qui ni 
Miete Lpicurui tiolupttiem . t-od lui- 
dei» mibi J* putrido Jiitum efl C *ft 
tutti» diSeim no» portili [epe ) elfi 
fitil dimeni funi in difputtndt , (*- 
men intcrjum file » fubietfd . Egtue 


non intelligo , quid Jie rimi Craee , 
Lttint veluptit ? utrtm ttndem Un- ■ 
gutm nefeit ? diinde fui fi , ut ego 
ne [citi» , [ciani cmnei quicumque E- 
fumiti effe volutrunt T De Finibile 
JLib. li. c. 4. 

( * ) line mttiirt eriét de rien a’ 
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tifcono gli Atei ) diciara , che il Mondo fu Tempre.* nè fa d* 
uopo riconofcere quedo Nume , che 1* ha creato , e lo go- 
verna. 

Quedo è un fofifma affai ripetuto in ogni Secolo dai Liber^ . 
tini , la cui mercè fi (limano effi giunti in un forte inopera- 
bile, dove nè vincer fi poffano, nè sforzare a render altra ra- 
gione delia loro affcrzione. Vediamo, s’ ella è così, 
sifcuó re Qp e fl° principio , dice il Bayle , niente fi fa dal niente, pre- 
r equi vo- fentaji inceffantemente alla nojlra immaginazione . Ma e ha ella 
idei d'i™ ^ unc ì ue ? < m maginazjonc nojlra il giudice Covrano di quella con- 
creexione 4 . troverfia ? Io lo confeffo di buona voglia , che la nojlra imma - 
si (cioglie gìnagjone , qualunque sformo ella adoperi , non potrà concepire una 
i obb'cuo . maUria creata di niente, qualor figurifi dover effere quella crea- 
zione ( come s’ efprime il Bayle (ledo ) un atto di volontà, 
che converta il nulla in fojlanga reale , a quella foggia, che fi 
converte il latte in burro , o in cacio . Qui 1’ aflioma ha il 
fuo luogo, e fin qui fi Rendono inutilmente gli sforzi dell’ im- 
maginazione , e della ragione fteffa , che tal converfione del 
nulla non può concepire giammai .-Ma quella non è la Crea- 
zione : la quale è un atto efficace , che non converte già ( la 
qual voce lignifica precedenza di foggetto ) ma fa , che fia 
ciò , che onninamente non era . E perchè qui Ha tutto forfè 1* 
equivoco , il qual’ è veramente puerile ; e quantunque chiara 
, e didima fia 1* idea della creazione da noi in poche voci reca- 
ta ; piacemi non per tanto tralcrivere nell’ Italiana favella al- 
cuni verfi del Clarkc , che vie pili illuftrano la verità . Die* 
egli cosi ( a ).• Qual contraddigione vi è mai a dire , eie una 
cofa , la qual per lo innanzi non era , ha cominciato ad ejijler 
di poi ? Ewi gran differenza tra un tal parlare , e quejlo qui." 
alcuna cofa nel tempo dello efide, e non efide . Quejf ultimo 
è una contraddi\ion diretta ’e formale ma nel primo contraddi . 
Zione non v ba nè diretta , nè indiretta . Vero egli è , che ac. 
cojlumati offendo noi a non vedere fe non fe cofe , de vengono al 
mondo per via di generazione , o altre , che mancano per via di 
corruzione , e veduta non avendo mai creazione , ftamo J oggetti a 
farci della creazioni una idea fimile in tutto a quella della fot - 

magio- 


ifl fu ceneevtHe , quelque effert f tu 
{ ** rnuiU* feire pour fe former une 
idre d un offe de volontà , fui conver- 
tijfe tn une fukflence r/ille ce fui n* 
Itoit rien euptrevtne . C« Principe dei 
dtneient , ex niliilo nihil fit , rien ut 


fe foie de rien , fe prefente incenera- 
mene e ledere imtginteion tre. DIO. 
Critic. Artic. Spinola. Rem. O. 

( » ) De P teijlcn, de Dica Tom. 
L Ciep. XI. 
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inazioni . C immaginiamo pertanto , che ficcane ogni formazione 
■fuppone una materia preefifiente ; così fta d uopo fupporre , ancor- 
ché non -uè n abbia , nella creazione un non fo qual nulla preefi- 
flente , da cui come da materia reale fieno fiate tratte le cofe crea- 
te. Io accordo , che in fatti quefia nozione ha un grande afpetto 
di contraddizione ma chi non vede , altro non effer quefia, fe non 
che una miserabile confittone d' idee ? Accade in tal cafo ciò , che 
accade ai fanciulli , i quali s' immaginano , che le tenebre fieno 
un effer reale , cui la luce fui mattino difcaccia , o che in luce 
trasformafi. Per avere una giufia idea della Creazione , non con- 
vien figuracela ( e così appunto fe la figurano gli Atei , e fin- 
pea di figuracela il Bayle ) come la formazion d' una cofa, che 
è tratta dal nulla, confiderato come caufa materiale. Creare è dar 
/’ eftfienza a cofa , che prima non l' ave a : cioè fare , che cfìfla 
cofa , che non efifiea per lo innanzi . Io disfido chicchera a mo- 
fl ranni contraddizione in quefia idea . Fino (] u 1 il Cllarlce. Spie- 
gato per tanto ciò che dir voglia Creazione , ecco in poche 
voci la ri fpofta al millantato affiorila, contro la quale i Liberti- 
ni in darno fi fcuoteranno . Da nulla non fi fa cofa : vale a dire 
non fi trae cofa dal nulla , come da cagion materiale e predi- 
cente : ciò è veriffimo . Da nulla non fi fa cofa , cioè non fi 
può far, eh’ efifta ciò , che prima non efilìeva: quello pure è 
veriffimo per riguardo ad un Agente di virtù limitata e fini- 
ta ma è falfimmo poi per riguardo ad un Agente di potere 
infinito , quale appunto è Dio . Si veda S. Tommafo nella III. 
delle Quiftioni Deputate all’ articolo I. , e feguenti , dove que- 
lla materia con non meno fublimi , che chiare nozioni fi tro- 
verà fpiegata , e il folenne fofifma de’ Libertini intieramente 
abbattuto . Per tornar dunque in carriera , dico , che un tal’ 
effetto , cioè un effere finito , qual è il Mondo , non eccede , 
anzi è infinitamente lontano dall’ uguagliar la poffanza , e la 
forza di un Agente infinito , il quale lòlo ha in fe fteffo la 
ragion [ufficiente e del proprio effere , che in confeguenza è ne- 
ceffario , indipendente , infinito ; e degli altri efferi tutti fuori 
di fe, che in confeguenza fono contingenti , dipendenti, finiti. 
Per la qual cofa per due vie alla retta ragione prefentaft que- 
lla Creazione dal nulla , cui di non poter immaginare ci dico- 
no i Libertini . Primamente per parte della materia , e del 
Mondo tutto , che non avendo in fe fteffo la ragion Efficien- 
te nè del fuo effere , nè del fuo conlervarfi ( come altrove s’ 
è dimoftrato per noi ) ci conduce per neceffità ad un princi- 
Libro IU. . D d pio , 
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•pio , eia cui e quello avuto abbia una fiata , e quello riceva 
pur tuttavia . Secondariamente per parte di quello principio , 
o fia di Dio , il quale dovendo effare e necclfmamente , eli- 
dente da per fé flejj'o , dal Mondo tutto diverfo, c per confe, 
guenza di tutte le perfezioni infinitamente dotato; egli ha un' 
potere infinito , e per ciò valevole a dar 1’ edere a foilanze 
finite - Nel Mondo contingente, dipendente , finito vergiamo 
la neceflità della Creazione . In Dio necedario , indipendente, 
infinito troviamo la virtù (ufficiente per la Creazione , la quale 
confeguentemente non può negarfi, lenza far onta alla verità. 

Saggio Non ^ la P er “ t *'*' C3ro a * L, ettore » fe trattando noi di pre- 
della ma. fente del fecondo fonte dell’ empietà , che diciamo edere uno 
ptnfar/dtl flravolgimtmo di ragione , ne apportiamo qui fui propofito ap- 
March. d’ punto della Creazione una non molto ofeura riprova tratta da 
Ar-tni fu un Librcr; che tiene in fronte un belliffimo titolo , cioè la 
tcria. nU Filofofia del buon fenfo . L’ Autore del Libro è il March, d’ 
Argens . Il carattere , e le avventure di quedo Autore fono 
al Mondo Letterario notidime . Parlando adunque della Crea- 
zione del Mondo dice , che ella ( a ) è contraria all’ opinione 
la più probabile : e fe noi penfiamo , che il Mondo è flato tratto 
dal nulla , e che di nulla fono fiate fatte le cofe tutte ; ella è 
la fede fola , che ci coflringe , e che tiene fthiavo il noflro fpiri- 
to , pronto a rivolgerfi contro idee , che gli fembrano falfe , aliar 
che vuole efammarlc . Scorge già da fe il Lettore il folito pue- 
rile artificio di codoro , i quali fanno modra di rilpettare la 
Fede nel tempo medefimo , in cui la fchernifcono col voler da- 
te a credere, eh” ella fa in implacabile pugna colla ragione . 
Quanto fta lungi dal vero , che le idee della Creazione dal 
nulla debbano iembrare falfe e ripugnanti ad uno fpirito fag- 
gio, qualor fi pone a difaminarlc, lo abbiam veduto tedè . Ma 
quedo Scrittore aflerifee ciò dopo una lunga diceria , con cui 
ponendo in veduta i fentimenti degli antichi Filofofi fu la 
Creazione del Mondo, pianta qutda afferzione: eh’ egli ( b ) 

era 


f • 5 La Philofoph. du Bm-fciu . 
Reflex. III. 7 . Elle efl marne con - 
traire e l y opm io n le plus profilile : 
(7 fi nout pei font , que U Monde sit 
ite tifi du nient , (7 que de rien ton- 
te! ekoftt tfient iti feites , f* tfi le 
Foi [cult t qui nous f contreìnt , (7 
qui tieni no tre efprit eeptify pr't À fe 
rivolete coni ri dei idiet , qui lui pt~ 
ro/JJ'ent ftujfes , hrfqu’ il ve ut Ut 


exsminer . 

c h ) $. IL II c tote don c intpoffikU % 
que Ut Philoftpbes encient , privi t de 
le Rivilstion , ne crujfritt pes le me - 
ti (re increh . Cer quoiqu' il / e» ette 
ettrre ette qui edimjfent un premier 
principe intell igent , tour ce qu* Ut pou- 
voient feire per le fecourt de le In mit- 
re nerttr/lle , étoit de le regerder coni» 
me cotti r nU svec le mttiire * 
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tra ìmpoffibile , che i Filofofi antichi privi della Rivelazione no v 
eredejfero la materia increata . Imperciocché quantunque ve ne fof- 
fer tra loro , che ammetteffero un principio intelligente , tutto ciò 
thè far potevano col foccorfo del lume naturale , era di rimirarlo 
come coeterno alla materia. E qui per provare quella aflerzione, 
cioè la ripugnanza , che dee avere lo Spirito utnano nel con» 
cepire la Creazione della Materia dal nulla , entra egli in un 
nojofo ed intralciato guazzabuglio di fofìfmi , intorno a’ quali 
(limo fuperflua cofa ed inutile fiancare la tolleranza del mio' 
Lettore : badandomi di molirare rovcfciato c di [b utto I’ ac- 
cennato intendimento di coietto Filofofo colla recita del fc- 
guente palio . Evvi alcuna cofa , la qua! tanto ributti la debole 
no/ira ragione , quanto il penfar , che di nulla fi poj]'a far qual- 
che cofa ? E pure non folamente la Religione , ma la fana Fi- 
lofofia c infogna , che Iddio debbe aver creata la materia . Im- 
perciocché i ella ftffe coeterna con Dio , ella farebbe indipendente 
da lui , giacché nè effa dovrebbe a lui la propria creazione , nè 
egli potrebbe dijìruggcrla . Dio allora non farebbe onnipotente. Vi 
avrebbe un Effere tanto antico che lui , che non farebbe da lui 
dipendente . La Divinità non farebbe punto infinita . Ella avreb * 
be termini al fuo potere .* e /’ infinito ejfer dee infinito in tutti i 
fuoi attributi . La materia farebbe una divinità rivale della pri- 
ma. Quali ftravaganze non feguono da tal fiflema , che ammette 
la coeternità della materia con Dio ? Tofio che fi vuol far ufo 
di fua ragione , fi è forzato a confeffare ,■ che Dio ba creato dal 
nulla tutti gli Ejferi ( a ) . Saprebbe indovinar mai egli il 
mio Lettore, di chi porta edere quello fquarcio ? Egli è dell’ 
Autor delle Lettere Giudaiche , Autor parimente, come univerv 
falmente fi dice della FUojofia del buon fenfo : dove par che di- 
ca apertamente 1’ oppoflo , ficcome abbiano veduto , e per al- 
tri innumerevoli parti fi feorge ( vedi 4. ). Ma come mai 

D d 1 ciò? 


( é ) Efl-il rien q ut revolte dava » • 
tape mitre foible rèi fon , que de pen - 
fer fu* de rien ort puijfe fette quelque 
cèefe ? Cependent , non fruirmene le 
Relfgion , màis le féine Vbtlofopbie nour 
apprend , que Dieu deit evoir crei le 
meli tre. C #r fi elle Iteit coetir nelle e- 
vec Dieu . tifo feroit independonte de 
lai , putfqu* elle ne lui devroit point 
fa Creetion , & qu * il ne povrroit U 
detraile . Dieu alort ne feroit tour - 
puijfent. Il / euroit un Ette »vffi en- 


ei en , que lui , qui n' en feroit point 
dipendane . La Diviniti ne feroit plus 
infime. Elle feroit b ernie doni fen pote- 
vo ir , <Ì 7 * /’ in fi ni deit cere infitti darti 
teus fes Attributi . La mature fereit 
urte Diviniti rivale de la premitre 
Quelite abfurditct ne /’ en fuit-il per 
da f/fieme qui sdmet la coetemitr de 
l§ matitve uvee Dieu ? Dèt qu * en 
veur faire ufage de fa raifon , en tfi 
farei <C avouer 9 que Dieu 0 erti de 
aita teus Ut ètrts . Leu 84* -, 
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ciò? dirà taluno . Eccolo in poche voci." quando il finto Recti- 
rito è divenuto Filofofo di buon fenfo , allora ha cedato di far 
ufo di fua ragione . In fatti gli argomenti , che nel pafib tefiè 
recato fi trovano , e che fono in parte quegli Aedi , co’ quali- 
i Padri confutano 1’ errore della Materia increata , ficcome al- 
trove diradi (<*)•• quelli dimodrano , che una tal materia si 
per riguardo ad cflTa r come per riguardo a Dio , geometrica- 
mente e metafififamente ripugna . Là dove 1’ idea della Crea- 
zione , per quanto voglia dirli difficile, certamente ( come ab- 
biamo veduto J non involve in le ripugnanza . Mentre adun- 
que i nodri Libertini , rifiutata la Creazione , cui la Religio- 
ne , e la fana Filofofia ci propone , o d i fieni ori , o favoreggia- 
tori dimodranfi della Materia eterna ed increata , che altro in 
ciò ci dimodrano , fe non fe uno di svolgimento deplorabile di 
ragione ? 

Adorali Ma r 'P'gl‘ amo >1 filo dell’ orazione , e per rendere più ma- 
it principio nifedo il torto penfar di codoro , gioverà il riflettere , che il 
tic Ho con- lodato aflìoma Di nulla non fi fa cofa , cui efli inutilmente a- 
Atèi . erti doprano per gitear a terra la Creazione ; un tale aflioma , io 
«tiretti fo. ripiglio , nel fenfo da loro incefo , fmentito trovali lenza ecce- 
fe°(rare!°che zione o difefa nel loro fiflema : codretti eglino edendo per via 
i* r"\ fi *^ az ' on * invincibili a confcITare , che di nulla fi faccia co - 
no'n'VoteV- / J • ( b ) Ecco con qual chiarezza ciò fi dimodra . Nel Mon- 
do atiegnar do ci è moto , e quedo moto non è nulla , ma alcuna cofa di 
ca 5 u>ne U *l- rea ' e • Ora io dico , che nel fiflema degli Atei quedo moto fi 
cuna del fa dal nulla : ovvero nulla è cagione del moto . Proviamolo , 
n:t “ 0 ' accennando qui brevemente ciò , che ampiamente abbiamo nel 

I. Libro trattato . Altro penfar non fi può circa 1’ origine di 
quedo fenomeno fe non fe o eh’ elfo fia edenziale alla ma- 
teria , o che il moto di un corpo derivi da altro corpo , e 
quedo pure da altro , e cosi in infinito , o che finalmence fuo- 
ri del Mondo corporeo ci fia un Edere , che non è corpo , da 
cui quedo moto , e per conferenza ogni altra cofa derivi . 
Qued’ ultimo partito , che è il folo vero , il qual ci modra 
in Dio la fola ragion diffidente , che di nulla fa tutto , e che 
è principio e del moto , e di tutto ciò , che fi muove ; nel 
fidema degli Atei non ha luogo. Reda dunque loro, per non 
dire , che il nulla faccia il moto , appigliarli all’ uno degli al- 
tri 

C * ) Vedi nel cap. penule, di que- ne al nulla ; non gii per lignificar 
So Lib. un Edere compiuto o per fe Beffo e- 

, C * 5 Qui noi prendiamo il nome (ideate » 
di co fé femplieemente per oppolizio- 
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fri due partiti . E che ? diranno adunque , che il moto nafce 
dalla materia ; cioè a dire, che ad effa fia effenziale? Cosi ap. 
punto pretende il Tolando ( a ) , e i luoi partigiani , i qua» 
li , dicendo di non poter concepire le verità della Religione , 
concepifcono poi una delle più ripugnanti chimere , che finger 
fi polla mai . In fatti T idea di corpo , o di materia ci rap- 
prefenta- bensì una fottanza efiefa , impenetrabile , divifibile t 
mobile ; ma il moto attuale non ci fi feorge , che come af- 
fezione ftraniera . V efienfione , e la durczx , a ( fi # mallevadore 
del fentimento comune il Bayle fielfo ) formano nelle no/lre ». 
dee tutta la natura dell' atomo . La forza di muover/! ( almeno 
da fe tteffa difpiegantefi , e determinante!! ) non vi è comprefa: 
quefio è un oggetto , cui noi troviamo effere Jlraniero ed ejìrinfe - 
co a riguardo del corpo e della eflenfronc ( b ) . Che rifponde a 
ciò il Tolando ? cola degna d’ effere affai confiderata , fpczial- 
mente dagli ammiratori di coietti Filofofi, per il'corgere a qual 
vergognoliflìmo equivoco appoggi coftui tutto il fuo fittema in 
un punto si rilevante . Il fentimento comune ( die’ egli ) della 
divifibilità ( c ) della materia è un argomento decifivo , che non 
fi può concepir finga moto : poiché il moto egli è quello , che la 
diverfifica e la divide .■ Argomento decifivo in vero , ma dello 
sbaglio di chi lo reca . Chi non vede confufa qui la divifibi- 
lità coll’ attuai divifione , e la capacità d’ effer moffo col mo- 
to attuale ? Che niun corpo attualmente dividali fenza moto , 
quello è veriflimo : ma che un corpo per effer capace di di- 
vifione , fia per quello attualmente in moto , quello è falfif- 
fimo . O pure : la divifione della materia non fi può concepir 
fenza moto , lo concedo : la divifibilità della materia non fi 
può concepir fenza moto , lo niego . La materia è divifibile : 
dunque ella è mobile : quella è la fola confcguenza , che fe ne 
può trarre , e non già il moto attuale . Ma il fatto (la , ri- 
piglia Tolando , che tutta la materia è in un perpetuo moto. 
Ea io primieramente potrei rifpondere , che quello moto uni- 
verfale perpetuo non fi potrà provare giammai *. e che anzi 

non 


( * ) Si veda U di lui Lettera 4. 
* 5 - a Serena . 

( * } L’ etendut & le duriti rem- 
plijfent dune net idier tonte le notare 
4 un eterne . Le force de fe mouvoir 
n ' / e ft P at compri fe • c eft un oh jet , 
que noe idtei trouvent munger & ee- 
trinftqut e Figuri du corpi, tt de F 
etendut . Diftion. Crii. Artic. Leucippe . 


Rem. E. 

( e -) Le fentiment eommun de Ilo 
divifiUliti de le metiire eft un ergu- 
tnent incenteftehle , qu on ne peut le 
conceveir fini mouvemtnt ; pttifque e' 
eft le mouvemtnt , qui le diverfife , eu 
qui le divift. Tolando nelle Lert. a 
Serena. Vedi M. Bernard Nouvel. de 
le Rep. dei Lei. Decem. 1705. 
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non fenza ragione fembrar potrebbeci un paradodo . In fatti ri- 
guardo a’ corpi maggiori pare , che a fmentir que’ Filofofi , che 
lon di contrario parere , baderebbero i noftri fenfi . Che fe al- 
le parti infenfibili de’ corpi fi volgono , cui efler dicono in 
un moto perenne, ci fpieghino di grazia, come con quello pe- 
renne moto delle parti aver fi polla 1’ infigne folidità e durez- 
za di tanti corpi ? Ma checcheflia di ciò , bada a noi , eh; 
Concepir egualmente fi polla un corpo in moto ed in ripol'o 
per aderir con certezza , che il moto non gli è effcnziale , ma 
draniero, cioè procedente da edrinfeco impulfo , il quale vin- 
ca 1’ inerzia di lui , e verfo qualche lato il diriga. Senza que- 
do impulfo c direzione io concepì feo , che un corpo darà in 
ripol'o ; e podo nel centro di mille vie , per cui egualmente 
muover fi polla, (la raffi immobile , nè per veruna muoveradi 
giammai ( a ) . Dunque il moto elTenzialc non è alla mate- 
ria , ma in ella d’ altronde deriva . Sarà dunque per avventura 
vero 1’ altro partito , che dolo reda a’ Libertini , cioè la pro- 
pagazione eterna del moto per via di corpi infiniti , ficchè 
quedo corpo modo Ila da altro , e quedo da altro pure , e 
quedo ancora da un terzo , e cosi in infinito, lenza che ad un- 
primo motore fi giunga mai ? ( b ) Ma quedo è un fofifma 
miferabile , che ( lafciando anche altre rifpode ) dopo il fin 
qui detto cade da fe : poiché fe il moto non è edenziale al- 
la materia , ma le viene altronde, nulla giova a tal fine mol- 

tiplicare i corpi all* infinito: mentre queda infinita ferie di cor. 
pi data farebbe fempre, ed eternamente inerte, quando una for- 
za draniera non le avede dato quell’ impeto, che da fe non ha. 
L’ argomento dal diviftvo al collettivo in quedo cafo ottima- 
mente conchiude : non tratrandofi qui di attributo quant itati, 
vo , il qual crefce e s’ edende al moltiplicar de’ foggetti , ma 

d’ attributo effcnziale , il qual per moltiplicar o diminuir de’ 

foggetti punto non varia . Si veda ciò che abbiam detto fu 
quedo propofito nel Libro I. badandomi far qui ridettene con 
un celebre Scrittor Inglefe , che V oppofixione è sì forte , che 
lo Sprnofa non ori mai <C intraprendere di foddisfare fu quejlo 
punto a' fuoi amici, i quali gli dimandaron [avente, di' onde ve - 

stiva ‘ 


( * ) Vedi Giorgio Keine Principi 
Plhfcfici di Rcligicn Néturèlt Ctp. III. 

i- 1 f'It- 

( h l Quello , che i Hata gii il 
Tofifma antico mille fiate conquifo , 
i appunto il partito dello Spinola . 


Corptir motnm , ve I fwit/em» èd ma- 
rum determiniti di imi li tilt et’pè- 
rt , fitod climi èd motum ve! fintimi 
deitrmiuMtum fuit ti elio , & illnd t- 
ttrtim ti èlio , Cr fic in inpnilum . 
Ethic. l’ar. 11. prop. ij. li®. }■ 
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■viva il molo , fe cjfen^iale non era alla materia , e fe ria efler. 
na cagione no» procedeva .’ come può vederft nelle di lui Opere 
poflume Lett. óg. e feg. Il tenore di quejl' „ 4teo non ci lafcia 
dubbio veruno Ju quefia cofa . il perchè T olendo nella Letter. 4 . 
a Serena ba confejfato , che il ftjlema dello Spinofa fofientar non 
poteva/i in quefia parte : laonde per trarft da quejlo impaccio e- 
gli fi è rifoluto di rendere attiva la materia , e di Jlabilire , eh' 
ella da per fe ftcffd tffcnefialmente fi muove . ( a ) Ma quanto 
infelicemente , noi veduto 1 ’ abbiamo adeflo , e dimodrato al- 
trove diffufamente. 

E s’ ella è cosi , non effondo il moto alla materia clfonzia- 
le , nè aver quello potendofi , quand’ anche fi concepifcano mol- 
tiplicati fenza fine i corpi atti al moto ; e qual altro princi- 
pio di tal Fenomeno potrà trovarli , fe non fe un Elferc da 
tutta la natura corporea diverfo, c a quella fuperiore , e onni- 
podeiite ? Così è, diciam noi : e quello principio e cagione è 
appunto Iddio delle cole tutte creatore . Ma quello Dio crea- 
tore riconofcer non vogliono i Libertini , perchè dicono di 
non faper concepire , eh’ egli onnipolfente di nulla pojfa far 
cofa. Dunque, io ripiglio , per quello appunto coflretti fon e- 
glino a confclfare , che di nulla e da nulla facciafi cofa .• poi- 
ché non potendo eglino alfegnare cagion veruna di moto , ed 
il moto efidendo , dir debbono per confeguenza , che un tal 
fenomeno nafea dal nulla , e che perciò lìa falfo il tanto da 
loro vantato affioma , ex nibilo nihil fit . Ecco fe è vero ciò, 
che noi pretendiamo, che divenir non fi polla Ateo fenza ro- 
velcian ento di ragione. 

Non pollo omettere di far qui un cenno del celebre Sig. *• 
RoulTeau , giacch’ egli ancora ci darà una prova novella della dei sig!'" 
verità ledè dedotta. La creazione è per lui altresi un paradof- Rouirnu 
fo . Bada vedere la Lettera a Monfig. di Bcaumont ( b ) per |“ g0< 
redarne convinto . Non ardilce egli di chiamarla apertamente mento, 
impedibile : ma pone in veduta tutti i fofifmi tratti sì dalla 
ragione , che dall’ autorità , atti a fuo parere a farla credere 
tale : e dice tra le altre cofe ; che ( c ) tanti uomini , e Fi- 

lofofi. 


C * } Brsmpton Gurdan . L* incre- 
duli té ftnt excufe . Nella Raccolta di 
Burnet Defenft de lé Rei idioti Tom » 
V . £«*.409. 

C * ) Si* e fegue*. 

• ( t ) Tétti d ’ hommet , <ST de Vki- 


lofopket y qui dtnt tour ter temi ont 
nuditi fur et fuiti , ont tous unani- 
mement reiette lé poflibiiiti de lé crté- 
tion , exceptt peut-ctre un trét-petit nont- 
ire , qui ptroijfent évoìr fincerement 
foumis leur reifon i P éuttrit i : f\ ince- 
riti 
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lofofi , che hanno in tutti i tempi meditato f opra cotcjìo /oggetti 
hanno tutti unaniinamentc rigettata la poffibihtà della creazione , 
eccetto forfè un piccolijfimo numero , che fembra avere Jinceramente 
fommeffa la loro ragione all' autorità . Sincerità però ella è que- 
lla ( fegue a dir il Filofofo ) cui i motivi del proprio interef- 
fe, Jicuregga , e ripofo rendono affai fofpetta , e di cui farà fem- 
pre imponibile l' ajficurarfi , fin tanto che fi correrà qualche rifico 
nel voler dire la verità. Non ci vuol meno , che tutto il co- 
raggio del Sig. Roudeau per ifcrivere in quello modo, e acca- 
gionar tanto mondo di cosi nera ipocrilia , e infiememente di 
errar si enorme , che rovefcia fino da’ fondamenti la Religio- 
ne . Io però qui non mi arredo : Gccome nemmeno mi trat- 
tengo ad ifciorrc i l’ofifmi di quedo Filofofo fu tal propofito, 
parte de’ quali fono dati già in varj luoghi di qued’ Opera 
confutati , parte lo faranno ne’ Capi Tegnenti , dove fpezialmen. 
te li ribatterà la folcnnc impodura, con cui vuol’ egli far paf- 
fare i Padri della Chiefa per difenfori della materia increata . 
Prcfentemente io mi ridringo ad un folo punto , ed è di far 
vedere, che quedo deflò Filofofo , il quale modra tanto allon- 
tanamento e ribrezzo per la creazione ; egli medefimo in vir- 
tu de’ fuoi principi la riconofce , e la riconofce per guifa , che 
negar non lo può fenza gittarfi in un abilfo di errori i più 
ripugnanti. In primo luogo dirò, eh’ egli prova nel Tuo Emi- 
lio P efidenza di Dio dal moto , e dall" ordine , od armonia , 
che vi fono nel Mondo , ficcome abbiamo altrove accennato . 
Ora fe cotedi fenomeni provano Iddio ( Cccome lo provano 
invittamente ) egli è evidente , che il Mondo è creato : giac- 
ché fe increato egli folle , o anche increata fofle la materia ; 
di cui è formato , farebbe un Edere da fe , indipendente da 
Dio , nè più ci porterebbe a conofcerne il Facitore , il mo- 
tore , il governatore . Dunque il Sig. Roudeau o dee confef- 
lare la creazione, o dee dire, che quel fuo argomento ( che è 
dato 1’ argomento di tutti gli uomini , onde conofcere Id- 
dio ) è un puro giuoco di voci , e una mera impodura . Si 
veda il capo III. del Tomo I. dove abbiam trattato di pro- 
poCto quedo punto . Facciam vedere di prefente , che quedo 
Scrittore confeda il dogma medefimo della creazione per altra 
via . Egli riconofce le anime umane per fodanze lpirituali : e 
a ciò provare apporta fpezialmente nel fuo Difcorfo ] opra l' in- 

W«i- 

etti que Ut motift de leur interne , de pofftble de *' tjfùrer , ttnt que V on 
leur fuetti , de leur repot rendent forr rifquert quclque (Loft À f trite 1/r0Ì • 
JufptHe , e* dtfit il fert tonjours #/n- Pag. 5 J. 
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egualità degli uomini , quel nobiliflimo argomento tratto dalla 
libertà , di cui tutti abbiamo intimo l'enio , e che non può 
convenire fe non'fc ad un Edere fpirituale .• argomento da noi 
riferito colle fue (lette parole nel capo IV. del I. Libro. Che 
più? Lo (ledo Filofofo riconofce e confetta , efler coteli’ ani. 
ma foggetta a Dio lovrano legislatore, Covrano giudice , e da 
cui ricever dee in un’ altra vita premio o galligo . Recitiamo 
alcune di lui parole tratte dall’ Emilio. ( a ) L’ importante a 
faper/ì egli è, c b' eftjle un .Arbitro delle forti degli uomini.... 
thè ci prefcrive a tutti d' ejfere giujìi , di amarci fcambievolmen - 
te... in oltre che dopo la prefente vi ha un altra vita , in cui 
quell' Ejfere fupremo farà rimunerator de' buoni , e giudice de' 
cattivi. Fin qui il Routteau . A lui pertanto fi chiede, d’ on- 
de traggano la lor origine , o come jefittano colette anime u- 
tnane. Son cileno ufcite dal feno della materia ? nò certamen- 
te, cflendo fottanze fpirituali . Son elleno forfè increate? ma fe 
tali fodero, farebbero Efleri perfettiflimi , ed infiniti: e quinci 
poi fi dimanda di nuovo , come dipenderebbero effe da quell’ 
Efler fupremo , da cui non avrebbero nè 1’ elìdere, nè il confer* 
varfi ? Come potrebb’ egli dar leggi in quella vita , e prem j 
e gallighi nell’ altra a fottanze da le non create, afe per con. 
lcguenza nulla fpettanti , ma per fe (lette e da fe medefime dif- 
fidenti ? Il Colo titolo di creazione può fondare quelli diritti. 
Dunque o dee il Sig. Routteau negar quanto haferitto intorno 
alla natura dell’ anima umana , e della fovranit\ dell' Efler 
fupremo , e qui cadere in un abitto di errori i più vergogno!! 
e ripugnanti: o pur dee riconofcerc e confettare la creazione. 
In qual maniera da Filofofo faggio ed onorato trar egli li 
polla di quello impaccio , certamente noi veggio . E ciò va- 
glia a nuova conferma , che i nottri Libertini abbandonando i 
dogmi della Religione, come al loro fino penfare contrarj, ca- 
dono pofeia in divilamenti i più irragionevoli e mottruofi. 

l 

beur de etite vie n' efl t rie n ; qu' il 
tn e fl urte surre oprit elle , détti Is 
quelle eet Ette fuprente feré le remu- 
nerateli dei toni y & le juge de r me- 
tterti . Emile Tom. IV. pag. 87 & 
feq. 


£ e 


( * ) Ce qui m ' intercjfe , moi & 
leut mes ftmbleblet , c* ejì qut ctacun 
fette , qu il exijle un Arbitro da fort 
dei kumeins qui notti pre ferie s 
rbut d* erre jujìes > de nour eimer let 
latriti éutres . , . . qut 1 ' appormi bon- 


Libro llf. 


CAPO 


2l8 


CAPO III. 

Folle trionfo de' Libertini contra il ftflema della 
Religione f opra l' origine del Male. 


I. Obbicgion generale di Epicu- 
ro tratta dall ’ origine del 
male . Empie confeguenge , che 
ne hanno cavate i Nemici 
delta Religione . 

I I. Immagine , che fa firada al- 
lo fctoglimenlo dell’ obbiezio- 
ne . 

III. -Application deir immagi, 
ne . Si moflra il difetto dell ' 
obbiezione , per cui offa cade 
da fe . 

IV. Noi f, oppiamo con eviden - 
ga , effervi in Dio ragioni 
giuflificanti le fue condotte. 


V. Si efamina /' argomento trat- 
to da' pretefi difetti della na- 
tura: e fi fcioglie . 

VI. Rinforga il Bayle ? obbie- 
zione , appoggiandola ai mali 
fifici , e morali dell ’ uomo . Si 
rifponde : e la vera origine 
di quefli mah additandoli , 
la Provvidenza non foto fi 
giufiifica, ma fi efalta. 

VII. Si fptgne 1' obbiegion de' 
Deifti fino al!' ultimo punto , 
e fe ne dimoflra la vanità - 
e fi convincono della folli» 
de! pretefo trionfo . 


r. T TNo de’ piti folenni fofifmi , e de’ più antichi , che fiali 
sfnerau'd! ^ nt |f°> e fi lenta pur tuttodì Tulle labbra de’ Libertini 

Epicuro e in cui più abbiano di confidenza per abbattere a lor parere 
ortiloa^dd Religione, è quello, che defumefi dalla veduta de’ mali sì 
male . Em- filici che morali , che v’ han nel Mondo . Quelli mali , dicoix 
^oMzr^be » accordar non fi poflbno in verun modo colle perfezioni 
ne hanno infinite di un Dio , quale noi ammettiamo , delle cofe tutte 
micVdliu*" F a,t0re c Reggitore. Concioffiacolàchè o egli , così argomen- 
Reiigioo* . tava Epicuro predo Lattanzio (a ) vuol togliere bensì quefli 
mah dal Mondo , ma non lo può : o lo può , e non lo vuole : o nè 
lo vuole , ni lo può : o finalmente e lo vuole infieme , e lo può . Se 

lo 


( * ) LaSont. De ire Dei cip. ij. 
Deut , inquit Epicurui , sut vuìt collere 
m.J. ,l!r non potefl: su r porr/? , <7 non 
vult : sut ncque vale , ncqui porr/? j 
aut vuìt , Cr porr/?. Jj vu / t ) Zr non 
potefl , imbecillii efl : quod in Di um 

mn esdit -, JipoteJl , (y v ./r , in- 


vidus : quod *q ue tlienum s T>to : fi 
ncque vult , neque potefl, (T inviditi, 
& imbecillii : ideeque ncque Deus : fi 
vult , & potefl , quod folum Deo con • 
venit\ unde ergo funi molo, sut cur 
HU non teliti? 
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10 vuole , e noi può , egli è inetto . Se lo può , ma noi vuole , e- 
gli è invidiofo . Se tic lo può , nè lo vuole , egli manca ir\ftemt 
e di poffdn^a , e di bo tò : e in confeguenga ni pure i Dio . Se 
poi e lo vuole in/ìemrimnte , e lo- può ; donde hanno origine nel 
Mondo coteftt mali i Da quella premetta pertanto ne deducono 
alcuni col citato Epiciiro, che Iddio delle mondane cofe cura 
non abbia.- e quelli fono que’ Drilli , che tolgono di mezzo 
la Provvidenza. Altri con Zoroaflr o , e co’ Manichei preten- 
dono, che il fiftema di due Principj eterni, indipendenti, in- 
finiti , buono 1’ uno , e 1’ altro malvagio , aurore P uno di tut- 
ti i beni , e fonte 1’ alerò di tutti i mali , fia il folo valevo- 
le ad ifviluppar quello nodo .- e di colloro appunto la caufa 
tratta con tutta la forza nel fuo Dizionario Pietro Bayle ( a ). 

11 quale fi ferve ancora dello (letto fofifma per far trionfare il 
Pirronifmo ( b ) , mofirando la Rcligion in contraddizione 
colla Ragione : mentre quella c’ infegna tutto dipendere dalla 
Provvidenza di un Dio infinitamente potente e buono ; e que- 
lla , a di lui parere ci dimoflra , non poter la permittione del 
male con quelle doti accordarli. Tutte quelle facce prendono 
i nemici della nodra credenza, e con tuono ora grave , ora 
burlevole efagerando le malvagità e i guai , che per lo Mondo 
fi feorgono, tal fiata fi fan Deifli; taf altra Dualifti; ora Pir- 
ronici , e finalmente Ateifli , per quello grande argomento, che 
la loro ragione non fa accordare coi Divini attributi cotefli 


mali. • 

Se efprimer deggio ciò , eh’ io ne fento , dico , che argo- , m ”' t 
mento forfè non v ha, in cui pii» chiaramente che in quello n «, che u 
feorger facciano i Libertini quella prevaricazion d’ intelletto . * | 11 * 

o fia irragionevole e torta foggia di difeorrere , che propollo ci t <> deii'ol». 
fumo in quello Libro di dimoflrare per fonte della loro Em' bielEl0l,e - 
pietà . Siami lecito a quelle allratte teorie , con cui or ora 
difliperaffi il fofifma , premettere quella immagine . Figuriamo- 
ci Gerufalemme a’ tempi di Salomone, ed in que’ giorniappun- 
to in, cui entratavi la Regina Saba, fece mollra quel Principe 
di fua grandezza , pofe in ordinanza e in gala tutta la corrette- 
cele vedere a partea partegli atrj,lefale, i gabinetti , i giardini 
del fuo Palazzo: indi gli alberghi pe’ Sacerdoti , la .quantità 
e diverfuà delle vittime , le varie fchiere de’ rainiftri , e dt’ 
fervi, cogli altri luoghi ed arnefi al decoro della Reggia, e al 

E e z fer- 


( O Dia. Crìi. 
Rtm. D. 


( i ) Ivi Art. Tyrrèon. Rem. B. 


Art. Monitiltm 
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fervigio della Religione attenenti : indicò , quali di tutti fot 
l'ero le ragioni, la didinzione , la colleganza, faggia tanto ed 
acconcia, che quella Principeda ciò mirando, ed udendo , re- 
do attonita, e l'opraffatta da maraviglia. Or lupponghiamo di 
grazia , che entrato .folte in tale incontro in Gcrulalemme un 
qualche rozzo e barbaro abitatore o della diferta Libia, o del- 
la fredda Laplaoda , non avvezzo a commerciare che colle fie- 
re , e ad abitar che in caverne . Codui rimane a prima 
giunta abbagliato bensì e forprel'o dalla magnificenza e fplen- 
dorè di tanti oggetti , e non può a meno di non aflentire a 
ciò che ode dai circolanti , e dalla fama , edere cioè un 
molto grande e potente Signore quello , che tante e sì bela 
le c grandi cofe ordinò e dilpole . Contuttociò figuriamo- 
ci , che abbattutoft coltui ad ifeorgere nel gran Palazzo 
quivi una cucina con un focolare ingombro c affumicato : 
ivi una dalla di roal odore , c di lezzo bruttata : altrove 
una fcala dretta e nafeofta , e angudi andirivieni per lo Pa- 
lagio conducenti ; principiane codui da tal veduta offefo a cri- 
ticare il lavoro, -e a dubitar del valore di chi lo ideò - Che 
più? veggendo fvenarfi a centinaia gli agnelli ed i tori , e con- 
iumarfene col fuoco le carni ; mirando in abiti dranamente 
diverfi vediti i perfonaggi ; feorgendo alcuni darfene colle ma- 
ni alla cintola a piè del Trono , altri faticar fudando in vili 
uffizj , altri gemere rinchiufi nelle prigioni « o l'otto i colpi 
delle sferzate; la fantafia di quedo barbaro foradiere,ad onta 
di quegl’ infiniti vifibili tedimonj di fapienza , di munificen- 
za, di perfezione, che ad ogni palio le fi prefentano , drana- 
mente ventile commofl'a e difgudata dagli accennati oggetti . 
Per lo che parendo a lui, che tai cofe in verun modo accor- 
dar non fi pollano col carattere di un Signore potentiffimo , 
e buonidirao, ripetefl'e 1’ argomento fovraccennato di Epicuro, 
e de’ nodri Dei il i . O egli potea Salomone fgombrare d’ ogni 
bruttura le cucine, e le dalle , e renderle a par delle fale , e 
delle danze Splendide ricche e adorne ; far le fcale tutte egual- 
mente magnifiche , e gli andirivieni fpaziofi come gli atrj • 
.didribuir al popolo minuto tante carni che abbrugia , vedir in 
abito egualmente pompofo i guatteri , e i paggi; aprir le car- 
ceri , e dar la libertà , e la vita a tanti infelici: e in corto 
dire, o egli potea efdudere dalla fua Reggia , e Città tanti 
difordini c mil'crie , e non lo ha voluto : o sì vero ha voluto 
deluderli , e non lo ha potuto . Se ha voluto , e non ha po- . 

tuto 
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•luto fjrlo, egli non è quel potente Signor, che fi predica. Se 
ha poi potuto,, nè lo ha voluto , egli certamente non è quel 
buon Re, che fi dice . Dunque conchiudefie da tutto ciò que- 
fio barbaro .* o in quella Città oltre il doviziofo e buon Sa- 
lomone delle belle e magnifiche cofe autore, vi è un altro ti- 
ranno di genio fiero e malvagio , da cui i difordini , e le op- 
preflioni , e le altre miferie derivano: o quello Salomone , che 
tanto fi predica, nulla a quelle opere, e a quella Cittadè at- 
tende, e qual ei fi dice, certo non è. Ora ripiglio io, Te alcuno 
avelie avuta la foffercnza di alcoltar quello zotico , e prefa fi 
foflc 1% briga di voler rifpondere ad un ragionar tanto {tol- 
to : Oh folle, detto gli arebbe , che fei/ Tu veramente ci fai 
ben comprendere inficine e la tua ignoranza , e la tua fcioc. 
chezza . Tu cenfuri come angulti e diladorni alcuni membri , 
c danze di quel vado Palagio . Ma dimmi: ne hai veduto 
tutto il difegno intero? comprendi tu, quali leggi in lui efiga 
1’ architettura ? conofci , quali fieno i fini particolari d’ ogni 
membro, e quale la connedtone reciproca e comune di tutti 
loro? Nulla meno . E fcnza comprender tutto quedo a fon- 
do , anzi nulla Capendone , difcorri e ccnfuri ? Sappi dunque -, 
che in quedo Palagio s’ ha a mangiare : dunque elfer ci deono 
cucine, c focolari, e fumo. Da quedo Palagio dee ufcire un 
Re Covra il fuo cocchio : dunque e cavalli ci vogliono, e dal- 
le . Quedo appartamento non farebbe in libertà , le non ci Cof- 
fe quel piccol paflaggio .• nè fi potrebbe falire nafcodamente 
all’ alto fenza queda Itala fegreta canguda. Palfiam’ oltre. Tu 
condanni il confumar col fuoco tante carni Hi capri , e di to- 
ri , anziché fatollarne i mefchini: tu cenfuri 1’ ineguaglianza 
de’ vediti , tratti di crudeltà le prigionie , e d’ ingiuftizia i 
gadighi . Ma fai tu i fini, che porta avere in ciò Salomone? 
Nulla meno. Sappi, che adempie fantamenre quedo Re cogli 
olocaudi degli animali una religione fovrana , che tiene in 
niente, e di cui tu nè meno hai piccol barlume. Quella inu- 
guaglianza di vediti corrifponde alla diverfità degli uffizj , cui 
tu del tutto ignori. Quelle prigioni rinchiudono i perrurbato- 
ri della pubblica pace : e quella fpada colla morte di alcuni 
particolari promuove e conferva il maggior bene di tutta la 
intera Città. Or eccoti giudicate le condotte di quedo Mo- 
narca , che a te pel folo motivo della tua ignoranza pareano 
si drane. Ma quando ancora io non te ne avelli rendute que- 
de ragioni - dimmi , ti prego , potevi tu aflicurarti mai , che 

• nella 


III. 

Applica- 
zion deir 
immagine . 
Si moftra il 
difetto dell* 
obbiezione, 
per cui e (fa 
cade da fé . 
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nella mente di un uomo sì grande , di cui vedi tante opere 
maravigliofe , non ci potettero effere quelle , o altre ragioni 
prevalenti per far faggiamente e giullamente ciò , eh’ egli ha fac- 
to, ancorché tu quelle ragioni medefime non fapeffi?Per ettere 
di ciò iìcuro tu avrefti dovuto comprendere la mente del pili 
faggio tra tutti gli uomini; conofcere ciò che quella fapienza 
detta ed efige da lui, come uomo, come religiofo , come politi- 
co , come Monarca , per quinci conofcere e aflicurarti , che nei 
feni di quella si valla fapienza, e in quelle si eftefe vedute di- 
rigenti e governanti tutta quella Metropoli ragione alcuna non 
ci può ettere , onde giullificar quelle opere e azioni , che tu 
condanni . Taci dunque , c la follia confetta del tuo fofifma: 
e conofci, che porca bensì attolutamente Salomone tògliere dal- 
la fua Reggia, e Cittì quelli, che tu dicevi difordint e guai; 
ma noi coniente quella fapienza, che il di lui potere, e bon- 
tade contempra, e ne’ fuoi effetti mifura. Imperciocché quella 
comprendendo il fillemadi tutte quelle grandi opere, vede, che 
in effe è ordinatiflimo ciò, che a te fembrava di lordi nato .‘«a- 
vendo mire e ragioni all’ ignoranza tua fuperiori ed ignote , 
pei maggiori vantaggi , e beni univerfali, che ne raccoglie, i 
particolari e minori fvantaggi da te notati , ragionevoliflima- 
mente dalla fua Metropoli non difcaccia. 

Venghiamo ora fui nollro foggetto . La noftra terra é un 
punto poco men che inviftbile nel fiftenaa dell’ Univerfo . La 
grandezza fmifurata , la quantità , e la dillanza delle ftelle , 
ogn’ una delle quali é un Sole, attorno a cui forfè altro Pla- 
netario fillema s’ aggira , balla a farci conofcere , che quello 
nollro Globo appena nella gran mole appari fee . Ora fovra un 
punto minuto di quella piccola palla fpunta un Libertino , la 
di cui mente nel numero delle intelligenze create appena li 
fcorge, e la cui vita nell’ ellenlione immenla de’ Secoli, e dell 
eternità fi perde affatto di villa. Collui adunque e per quello 
che ode da altrui, e per quello che mira da le , invincibilmen- 
te é portato a conofcere, che quella Mondiale macchina é o- 
pera d’ un Ettere nelle perfezioni tutte infinito ; di cui non 
lolamente i Cieli annunzian la gloria , ma la piccola nollra 
terra , c le pili minute cofe , che fono in effa , fcuoprono la 
fapienza , la bontà , la portanza , ed altri attributi eccellentiffimi , 
ammirevoliflimi , ed ogni fua comprenGone infinitamente ecceden- 
ti. Gli ammira dunque un tempo e gli adora: ma che? gonfio d 
un orgoglio non meno fciocco che temerario, da quella pi.cciola 
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porzion di terra, cui è attaccato , fi pone a riflettere fovra fe def» 
io, e le cole che lo circondano : e Scorgendo nella sfera angudif- 
fima , a cui le fue vedute diflendonfi , alcune macchie di colpe , 
di Iciatire , e di guai , ardifee pronunziar Temenza di condanna 
contro T intero filtema dell’ Univerfo . Egli lo accufa d’ itnperfet* 
to, difordinaco, e manco, e non arroflifee di chiamare a linda- 
cato l’Onnipotente, quali o di podanza, o di bontà, o di prov- 
videnza mancante folle , lafciando entrar quelli mali e dii'ordi- 
ni nella Tua Opera . Or fi può concepir egli mai divifamento 

E ih flolido e più orgogliofo? Senti, s’ egli è così / Perchè ab» 
ia luogo la tua cenlura , fa d’ uopo ,■ che tir fia certo , che 

nella mente dell’ Edere infinito , e perfettiflimo , qual’ è Id- 

.dio , non ci poffano effere fiate ragioni degne della di lui fa» 
pienza , e degli altri Tuoi attributi , le quali lo abbiano deter- 
minato recti Almamente ad ammettere piuttollo , che efdudero 
dal fiflema dell’ Univerfo que’ particolari difetti , e mali , che 
.tu come inconciliabili colle di lui perfezioni condanni . Qui da 
tutto il cardine della controverfia . Finché tu non hai tale cer- 
tezza , 1 ’ obbietto tuo non ha luogo : poiché fe nel fovrano 
Facitore ci fieno quelle ragioni degne dei piit faggio, egli nel- 
le fue condotte è giullificato , il Mondo con tutti quelli mali 
è perfetto , e tu ne’ raziocini e cenfure tue lei un folennidi- 
mo fciocco . Paffiam’ oltre per tanto ( non perchè di ciò uopo 

fia , ma per vie più farti arroffire ) e veggiamo , fe in te vi 

poda edere tal Scurezza . Sai tu , che ci vorrebbe per que- 
lla ? che tu comprendclli tutto il difegno , non della Reggia e 
delle fàbbriche di Salomone, ma di quello intero Univerfo, in 
cui rutto è collegato ed unito . Farebbe medieri , che ne com- 
prendelfi il piano e nell’ dlenfione , e nella durata , e nelle 
conneffioni e relazioni delle parti tra di loro, e delle parti col 
tutto ; conofcefii , che dall’ introduci mento , o permidione di 
quelli mali particolari non mai la maggiore univerfàle perfe- 
zione e bellezza ricavar fi poda ; ma sì vero l’ univerfàle leon- 
cello e dilordine Seguir ne deggia ( <» ) . Non bada . Uopo 

in 


C « } Niuno forfè tra’ Dottori ha 
trituro con maggior finezza infierite e 
verità quella materia che S. Tonimi- 
fo. 11 Wolfio (ledo p. 2. Tè eoi. Net. 
§• 498. fa ragione alla foblimità e 
Scurezza del tuo ragionare in un ar- 
gomento cosi fcabrofo . Ecco come 
al proposto noftro parla il Santo ; 


Bonum totiui proemine! tono partir •- 
Ad ptudentem igitur guitrnotortm per. 
Ur.it negligere olipuem deftiium ioni - 
eolie in porte , ut ftt ougmentum io. 
nieotit in loto : fitte! ortifee oifconiie 
fundomentum fui terrò , ut roto domar 
teiere prmitettm . Sei fi nietum o qui- 
iufdom portiius univtrfi [uitroitrttur , 
tnuU 


124 FOLLE trionfo de libertini ec. 

fa oltre richiederebbe , che eomprendcfli le vedute e i fini del»- 
la Sapienza Divina nell» Icelta, creazione , e governo di que- 
llo Mondo r e arrivalfi a conofcere , che la pcrmilTione de’ 
particolari mali adattar non fi polla con quelli, fini ; o quelli 
fini degni per altro di un Provvifore' univerfalc e perfettilii- 
mo, non poflàn edere mai da ragioni a te ignote giudificati . 
Or hai tu bilance , o mifure acconcio a cotedi fcandagli ? E 
non è una dolidezza il penfarlo ? Ma fe ella dunque è cosi , 
il tuo famolo dilemma , o poteva , e non voleva • o voleva, e 
non poteva efcludere Iddio da! Mondo i mali , egli è un puro 
fofifma . Imperciocché oltre la podanza , e la bontà , evvi in 
Dio la Capienza',, colle di cui infinite vedute ed infallibili det. 
rati gli effetti degli altri attributi tutti fi contempcrano. Ne- 
cedano farebbe pertanto a te cieco e ignorante il conofcere , 
che in queda Sapienza , la quale comprende il' piano del Mon- 
do tutto , e promuove , come dee un Provvifor fupremo , il 
migliore e f ottimo untverjale , non ci pollano effer ragioni , 
onde la permiffione di alcuni particolari difetti lia pienamen- 
te giudicata - 

NoT’fip- Siccome però un Deida aderir non può giammai fenza un’ 
piamo con edrema follia , che in un Dio infinito edere non vi pofsan 
'ìictvMn ra 8' on * * k feonofeiute, le quali e faggia , e giuda, e ottima 
nic. «;ionì rendano coteda permidione de’ mali nel Mondo ( e ciò badi 
purificanti p Cr jf nervar ogni di | u i cenfura ) ; così noi al contrario arso- 
dotte. menti abbiamo evidenti per dimodrar, che di fatto v abbiano 
quede ragioni in Dio: ancorché poi elleno da noi divifar non 
li poisano minutamente . Quali fono quedi argomenti ? Que’ 
luminofidimi tratti di bontà, di faggezza, di pofsanza infinita , 
eh’ ei fa balenare fovra tutte le Opere lue , e che penetran 
dentro gli occhi più chiufi , ed entro gli fpiriti più odinati . 
Quedi , dico , ci portano a riconofcerlo con una vera e legit- 
tima dimodrazione per un Efsere infinitamente potente, e fag- 
gio, e buono ,- le di cui determinazioni , e vie efser non pol- 
lano per confeguenza , fe non fe giufiizja e verità , cioè d’ ogni 
equità ricolme , ficcome degne appunto d’un Efsere infinitamen- 
te perfetto. Qualora dunque noi feorgiamo i mali nel Mondo, 

dicia- 


mulrum deperirti perfezioni* uni ver fi , 
***** pulchritudo ex ordinerò honorum 
tr molorum odunxtione confargli y dum 
molo et honis deficientihut proveniunt\ 
^ tornea ex eie qutdem ho no confo - 
inumar ex providc/itte guhernontit : 


fi cut & filentii interporr io focit conti - 
lenom effe fuovem . Non igitur per 
Divinom provi denti em dehuit molano 
o rebus escludi. Lib. III. Cont. Gent. 
Gap. 7f.Si veda tutto il Capo. 
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diciamo con un difcorfo, che il Bayle fteflo ( a ) per legitti- 
mo riconofcc : il peccato ( lo fteffo dicali d’ ogni altro male ) 
s è introdotto nel Mondo Dio dunque ba potuto permetterlo , 
fenxa offendere le infinite fue perfezioni.: ( ab a£lu ad potenliam 
■valet confequentia . ) 

Comechè però evidenti Ceno le cofe da noi finor divifate, v. 

chiederà taluno peravventura di udir quali fieno , e in quale 
afpetto producanfi da’ Dcifti qucfte loro cenfurc (opra 1’ Opc- memo trar- 
rà del lapientiflimo e onnipotente Facitore. !°fi d difettf 

Due generi di mali più comunemente diftinguonfi, cioè fift- dell» natu- 
ro, e morale. Il morale, che anche mal di anione fi appella , !*. : 
confifte nel peccato : il fifico comprende tutte le imperfezioni 10 1 * 

« irregolarità, che fembrano edere nella macchina del Mondo; 
come pure i dolori, 1’ infermità, e tutti gli altri guai e inile- 
rie, cui vanno gli animali foggetti ( b ). Gli Epicurei antichi 
facevano grande ftrepito contro la Provvidenza Divina a ca- 
gione di quc’ difordini , che fembrava loro trovar nel fiftema 
del Mondo . Lucrezio maneggia quello argomento nel Lib. 

V. , e trae la-fua cenfura dai bofchi incolti , dalle profonde 
paludi , dalle rupi alpeftri , e dal vado mare , che occupano 
canta parte del noftro Globo , e fon covili di fiere . Indi la - 
terra che di fe è infeconda , e non germoglia , fe non lavora- 
ta , le gragnuole , le denfe pioggie , e lomiglianti fenomeni 
Spiacenti all’ uomo e nocevoli , gli fan pronunciare : 

Non effer fatto a nojlro prò da Dio 
L' Univerfo , cui tanto male ingombra . ( c ) 

Onfura è cotefta fimile, anzi peggiore aliai di quella dello zo- 
tico villano , che tacciava le cucine affumicate nel palazzo di 
•Salomone . Efla tutta procede dall’ ignoranza de’ fini , e degli 
ufi vantaggiofiflimi , che hanno in quello piano di cofe tante 
Libro III. F f parti, 

( » ) Le pitie »’ tfl intriditi! doni genti liberi, e lari mal morale. La 
li Monde , Dieu dono t pi le ptrmet- privazione poi di perfezioni maggio- 
ra font dcroptr a [et ptrfeRitnt : ab ri o diverfe , o fia quella limitazio- 
aflu ad poientiam valet confequen- ne , che fcorgeG nelle Creature trat- 
tia . Reponfe tue Prtvin. ti»p. 165. te dal nulla , quello non è un male , 

( * ) Aggiungono alcuni un terzo ma una condizitMI neceGaria di chi 
genere di male, che chiamano mete- non è 1’ Effere perfettiffimo . Si veda 
fi fico , o anche d’ imperfezione s ma S. Tommafo li». III. rane. Cent. top. 
efiendochè il male propriamente con- <5. 
lilla nella privazione di perfezione ( t ) Ve ef. zpp. 
dovuta alla coCi , cui diceG mala ; o Htqutqutm noi il divinità» eff» 

J jueRa privazione rifguarda 1’ effere fi- parerai» 

ico e naturale di lei , e farà male PUiurtm return : tinto fin pra- 

fifico -, 0 rifguarda le azioni degli a- dita talpa. 
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•parti , che non mirate nel compleflo lembrano foverchie, o no- 
cevoli . Quanti progrefli fi fanno alla giornaca nella fcienza 
della Natura , porgono altrettante riprove della fapienza infi- 
nita dell’ Autore di effe , mentre nuovi ufi vantaggiofiflimi p 
ncceflarj tutto dì fi fcuoprono di quelle cofe , cui l’ ignoranza' 
(limava prodotte indarno .. Il Malpighio , il Borelli , e l’Al- 
veo , il primo nella Nocomia delle piante , l’altro trattando 
del moto degli animali , e il terzo della circolazione del (angue 
a’ Tuoi tempi fcoperca , ci aprirono un teatro di maraviglie della 
Capienza di Dio nel regno vegetabile , ed animale . Nè quelle 
(limar fi deggiono da quegli Autori tratte tutte a luce . La No- 
tomia del corpo umano fcuopre tutto dì nuovi ufi e fini necetta- 
ridimi di parti , la di cui utilità per lo dianzi ignorava!! . Mi 
fieno mallevadrici le l'ole Opere del chiariilimo Gio: Battifla 
Morgagni onore della noflra Univerfità , anzi di tutta la noflra 
Italia. Roberto Boyle , Giofia Voodward , Guillolmo Derham , 
Ifacco Newton , c tanti altri (ludiofi d’ Adronotnia e Filofofu 
fpcrimentale di là , e di qua da’ monti , hanno occupati fpazj 
piu valli. Efli hanno fatta, per dir così, l’analifi degli elemen- 
ti: hanno confiderata non che in tutta la fuperficie, ma fin nel- 
le vifcere la terra , ne hanno difaminati gli (Irati , i canali fot- 
terranei , le grotte, le caverne, le montagne, le valli, i climi, 
le relazioni, il planetario fiderna tutto, nel quale ella ritrovafi.* 
ed hanno in ogni parte rinvenuti tefori di faggezza fovrana nel- 
la formazione e conformazion d’ogni membro , c nella utilità, 
che fcambievolmcntc fi recano l’un l’altro, e nella perfezione c 
bellezza, che da tutti irfieme all’ Univerfo deriva. Lafcio i Re- 
di, i Jonlloni , i Gefncri, i Letteti , i Tourneforti, i Vallifnie- 
ri, e mille altri, che delle piante, degli animali maggiori e mi- 
nimi ragionando , non folo ce ne difeuoprono la perfezione, ma 
ce nedimoflrano gli ufiancorac i vantaggi quali pcròdobbiam 
credere , che tanto più oltre diflcndanfi , quanto le vedute dell’ 
Artefice lùperano la diligenza delie loro fperienze , e la finezza 
degl’idrumenti , che per farle vi adoperarono , o mai potettero 
adoperarvi . Vaglion quette fole però a far sì, che (coprendo tan- 
to dilegno e tallta armonia, e vantaggi in quelle parti dell’ Uni- 
vedo lopra di cui fi è efercitata la umana Filofofia; lo detto in 
virtù di una (icurittima analogia ci pervadiamo di quelle , a cui 
accodare non ci pofiiamo,o non ne abbiamo ancora conolciuti i 
fini . Sicché non altri che gli fciocchi e ciechi uomini pollano o 
cenfurarle come inutili ,o rigettarle come dannofe nell’ Univerfo. 
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Per le quali cofe fi vergognano i Deidi de giorni nodri vf. 
recar almeno alla fcopcrta in ilcena quelli pretefi difordini nel- it 
la macchina dell’ Univerfo , e appigliandofi ad altro membro obbitiione 
dell’ obbiezion di Lucrezio , che tocca la condizione dell’ uo- 
tuo , alla intemperie delle flagioni , alla crudeltà delle fiere , filici « mo- 
atla fatica,- al dil'agio , ai morbi, ed alla morte foggino; que- ”ò' d 's 
da efli efagerano e con acerba eloquenza ingranditcono . Indi pon-ie - eli 
aggiugnendo 1 a quelli mali fifici il mal morale , o fin i pecca- 
ti, a cui 1’ uomo detto o per fralezza, o per malvagità fi ab- mali addi- 
bandòna ,• pretendono trarre quinci argomento terribile contro 
gli attributi' di Dio, fotto il cui impero fi fcorge una crcatu- la non foio 
ra sì malvagia, e infelice. Sentiam l’Avvocato di tutti i P ro * 
fani Pietro Bayle, come quella difperata caufa perora.- u. 

Se P Uomo è P opera ( a ) di urr fot Principio fovranamente 
buono , fovranamente fanto fovranamente potente , come fin , che 
vada egli f oggetto a infermità , a freddo , a caldo , a fame , a 
fete , a doghe , a melanconie ? £ come fin , che abbia egli tante 
inclinazioni malvagie , che commetta tanti peccati ? La fantità fa'. 

•vrana può ella produrre una creatura peccatrice ? La fovrana bon- 
tà può ella produrre una creatura infelice ? La po [funga fovrana' 
congiunta ad una bontà infinita non colmerà effa di beni la fua 
fattura , e non terrà lungi da lei ' tutto ciò , che potejfe offenderla 
od annojarla ? Ecco la cenfura , che facea quello zotico in Ge» 
rufalemme, vedendo le carceri di Salomone, e i gaflighi , e le 
fciaure , ond’ erano alcuni afflitti : giacché fembrava a colui , 
che un Re sì potente e sì fortunato non doveffe permettere , 
che alcuno de’ fuoi fudditi fotte milerabilc ed infelice . Non fa- 


pea egli , che erano coloro co’ fuoi ecccffi i primi fabbricatori 
delle proprie difgrazie , c che Salomone non folo potente e 
buono , ma faggio infieme e giudo doveva adoprar con etto loro 
que’ gadighi , onde poi il combn bene , e la pace pubblica ne 
derivava. Iddio ha data all’uomo la libertà , con cui può-ferbar" 
l’ordine, e frangerlo: nel che il bene , e il mài morale confitte. 
Egli è dunque 1’ uomo il primo e lolo autore di quedo male, 

F f a che 


C o ) li P htmmt tfl P ouvregi i' 
un [tal Principi fouvireintment ton , 
fouvirsintmthc flint , fouverainement 
puijfent , prut-il (tre expofi lux mele- 
din , tu fruiti , in chiud , e le fsim , 
« li foif , e la douleur , tu chtgrin ? 
Pint-il iviir tint di miuvsifit indir 
mtionti Peut-il commi itti tmt di c ri- 
mi! t Le fiuvtrs/nt feimitl piut-dh 


produirt uni crteturt criminillt ? Le 
fouvcnini tonti peut-elle produirt uni 
cinturi melhturtuft ? Le fouvtreini 
puijfenct tornii e' uni hontd infuni , 
ni comUtri-t-tllt pet di Htm fon ori- 
mi gl , <S r i»’ tloi (nm-l-rllt point toul 
Cl , fui II pourroit offmftr , oa ciigrt- 
ner f Difì. Crit. Art. Manichétni 
Rem. D.- 
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che nel difetto, o (la nella privazione dell’ ordine dovuto alle a» 
zioni propriamente confitte. Quinci che ne fuccede? Iddio auto- 
re e confervatore dell’ ordine , non meno faggio e giutto , che 
buono , volge fovra dell’uomo , che ha abulato della fua liber- 
tà, que’ mali fifici , che fono confeguenze del frangimento dell’ 
ordine , e fon pur anche pene , colle quali gattigando Iddio i 
peccatori in particolare , il maggior bene del Tutto, o fta l’or- 
dine e la perfezione univerl'ale promuove. La ttoria della creazio- 
ne , la di cui infallibile verità fi è da noi nel fecondo Libro di 
queft’ Opera dimottrata , effa tutta conforme a quelle idee , ci 
iftruifce con pili minutezza di quello punto . Effa c’infegna, che 
Dio non creò 1’ uomo nè peccator, nè infelice • ma creò 1’ uo- 
mo retto , anzi pieno di lume c di forza per conofcere il fuo 
dovere , e per cuttodirlo. C’ infegna , che in quello flato felice 
egli godeva di tutti i beni , de' quali ora è privo : il fuo ter- 
reno era fecondo, l’aria falubre, gli animali (oggetti, il corpo 
fano, le pattioni frenate , lontane le doglie, le miferie, 1? ma- 
linconie, la morte : ficchè l’ordine primitivo, con cui creofli 
il Mondo , fi fu , che tutte le cofc foffero foggette e dipendenti 
dall’ uomo , e l’uomo fotte fuggetto e dipendente da Dio. L' 
uomo era libero a ferbar queft’ ordine : ei lo conofceva perfet- 
tamente , e poteva ferbarto : ci lo violò , e fi fottrafle dalla 
dovuta fogge 2 Ìone a Dio . E allora le creature tutte fi foc- 
trafiero dalla foggezione all’ uomo . L’ uomo divenne infelice, 
quando divenne peccatore: ei cagionò nel Mondo il difordine: 
ma quello difordine dal Provvilore fupremo fu riparato , fa. 
cendo entrare tutto lo fconcerto delle creature nell’ ordine della 
fua giuftizia , con cui fintamente e rettamente punì 1’ uomo . 
L’ uomo fu ribellò a Dio , e le creature tutte fi ribellarono all’ 
uomo. Quella fu colpa, e quella è pena. Ecco l’ordine, che è 
nel Mondo dopo il peccato. Non è però lontana da queft’ or- 
dine medefirao la bontà del Moderatore fovrano. La di lui fa- 
pienza tra i rigori della giuftizia fa brillare gli effetti della cle- 
menza. L’ uomo è cinto di mali, ma a quefti mali medefimi 
beni maggiori ne feguono . Molti di quefti la fola ragione gli 
fcuopre , e la quotidiana fperienza li moftra .* i principali però, e 
tra quefti il maflimo e di tutti gli altri il fonte , cioè un Uomo- 
Dio riparatore , la fola Rivelazione ( la di cui efiftenza nel II. 
accennato Libro dimoftrafi ) lo manifcfta.' e giufttfica tanto nel- 
le fue condotte Iddio , che chi è dotato di quel lume Divino , 
come fono i Criftiani , conofcc e chiama felice quella colpa 

mede- 
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mede fi ni a , che fu riparata con tale rimedio , e fortunati que’ 
mali , a cui per la clemenza e fapienza di Dio quello infinito 
bene Hicceflc .- 

Ma diamo pur luogo alla ragione, e udiamola, come torta- 
mente parla prefl'o i Nemici della Provvidenza: e udiamola pur 
anche, in qual faggi» ed invitta maniera agli ftefli rifponde . E 
perchè , dicono alcuni , non creò Iddio 1’ uomo fenza libertà, 
fe doveva egli abufarne , e trarre in confeguenza fopra di Ce 
tanti mali ? Dico , che 1’ uomo privo di libertà non farebbe 
flato uomo , ma bruto: e fé di reato incapace, incapace anco- 
ra farebbe flato di merito. Ma perchè almeno non lo creò Id- 
dio impeccabile? Rifpondo, che ciò fu, perchè creollo dal nul- 
la . Nella fua origine egli tenea il principio inalienabile della 
fua defettibili!* . Nella fua creazione egli era retto : ma non 
era la rettitudine per eflenza. Potea dunque torcere dalla dirit- 
ta via e mancare, come in fatti mancò. Ma Iddio, ripigliano, 
previde pure la di lui caduta , e potea colla fua grazia tener- 
lo faldo, e non- permettere, eh’ ei cadefle : come dunque que- 
llo Padre ( a ) infinitamente buono permife tanta feiaura nell’ 
opra fua ? Dico , che la potenza , e la' bontà di Dio operano 
fempre di concerto cogli altri fuoi Divini attributi . Poteva 
Iddio , aflolutamente parlando , impedir la caduta dell’ uomo’: 
ma la fua fapienza infinita moderatrice dell’ Univerfo, che di- 
rige e contempera gli effetti di tutte le Divine fue perfezioni, 
ha avuto ragioni e vedute degne di lui , onde piu fantamente 
e rettamente e faggi:; mente non impedirla.- 

Ma 


vit. 

Si (pigne 
l’obbiezioi* 
de' Deidi fi- 
no tIP ulti- 
mo punto , 
e fe nt di- 
m olirà la 
vaniti , e fi 
convincono 
della follia 
del pretefo’ 
trionfo . 


C * } La pariti d’ un Padre, che 
ifeufar mai non fi potrebbe dalla 
taccia di crudele , non impedendo il 
precipizio e la morte di un fuo fi- 
gliuolo , è quella, che hanno pi U di 
fovente in bocca , e con aria pateti- 
ca dipingono i Deifti , per trarre ar- 
gomento contro la Provvidenza . Ma 
fi rifponde in breve , che pecchereb- 
be un tal Padre , perchè in lui non 
^apponendoti altre vedute , o impe- 
gni , che la cura particolar del fi- 
gliuolo, non può fenza colpa permet- 
terne la rovina . La parità non corre 
col fovrano uni ver fai Moderatore del- 
le cofc tutte : ticcome nè meno corre 
con altro uomo , il quale quantun- 
que , afTolutamente parlando , tenuto 
iia ad impedire , potendo , la morte 


a cagion* d’ efempio di due fuoi a* 
mici , che battonfi infieme ; pure fc 
fuppongati efler egli collocato qual 
fcntinella alla cuftodfad’un pollo ge- 
lofo d* una piazza cinta da’ Nemici', 
peccherebbe fenza dubbio , fe abbai». 
donafTe il fuo pollo per recarti ad im^ 
pedir la morte di que’ due : la quale 
in confeguenza dee permetter , chè 
accada , per la ragion prroslenu che 
è in lui del maggior bene, e del fuo 
dovere . Se dunque in Dio ci fieno, 
come ci fono , ancorché a noi ignò- 
te, ragioni prevalenti d’ un maggior 
bene univerfale , ella farà gi unificata 
in lui la pexìniffione del mal morale 
d* alcuni . Vedi S. Tommafo i. p • {• 
2Z. ar. 2. ad 2- 
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Ma quali fono elleno ( feguono a dire i Libertini ) quelle' 
vedute, e quelle ragioni prevalenti in Dio ? Rifpondo , che la 
mente creata coll’ infermo fuo lume non può divifarlc minu- 
tamente . Dunque , ripiglian edi , quelle in Dio non ci fono. 
Oh fciocchilfima confeguenza ! E pur quella è la grande illa- 
zione di tutto il Deiltico raziocinio* . Qua fi riduce tutto il 
nodo del pretefo infolubile loro argomento , il quale per ciò 
è fondato fu quella propofizione , di cui non li può concepire 
la piò inetta e più falfa , cioè una mente infinita e perfettijji- 
ma , qual è leidio , non può vedere ni fapere niente di piu di 
quello che poffa eonofcere una mente finita limitatiffima e igno- 
rant i fiima , qual è appunto quella dt tutti toteftr Signori . Si voltino 
eglino per ogni lato ■ quella è la bafe del loro raziocinio , e 
il fondamento fu cui appoggiati , vogliono dalla permiffione 
del male trarre argomento contro la Provvidenza di Dio . 
Conciolfiacolachè fe in Dio ci fono quelle ragioni per cui e- 
gli che comprende il piano tutto di quello fidema , rettamen- 
te e fantamente ha dovuto permettere in elfo il male , anzi, 
chè impedirlo; certa cofa ella è, eh’ egli nella fua permiflionc 
è giudificato . Ora per alTerire , che in lui quelle ragioni ci 
fieno , io ho di molli-azione prefa dal fuccedò , e conoiciuta 
dal Bayle Aedo, come l’opra dicemmo, per invincibile. Eccola 
in poche voci . L’ edere perfettiflimo , qual è Dio , ha perraef- 
fo il peccato : dunque ha avute ragioni degne di fe per pea- 
metterlo , lenza offendere alcuna delle infinite fue perfezioni . 
I Libertini poi a queda dimodrazione , che negar non pollo- 
no , non altro hanno ad opporre , fe non fe la propria igno- 
ranza, che non comprende didimamente , quali fieno quede tali' 
ragioni cui per altro fi diraodra con evidenza edere in lui 
Or quale più dorto modo di ragionare può darfi mai: che per 
non fapcr comprendere ciò , che è ofeuro ed incomprenlibile , 
negare ciò , che è evidente ? Che efidano corpi nel mondo , 
io ho tal evidenza tìfica, che dubitar non ne polfo. Se alcuno 
chiegga da me, quali ne fieno i primi principi tìfici componenti, 
mi trovo al bujo . Se mi fi chieda , fe come edefo, compodo’ 
egli fia il corpo di punti , o di parti , mi trovo avviluppato in 
un altro ofeuridimo labirinto : giacché fe dico di punti inede- 
fi, eccomi a fronte la difficoltà mfuperabile , come mai molti 
inedefi compor pollano cofa edefa : fe dico di parti edefe, in 
confeguenza divifibili all’ infinito , ecco 1’ altro fcoglio ter- 
ribile come mai in una piccola palla ci fieno infiniti edefi, 

e non 
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e non però formino un eftenfione infinita . Le Incommenjural/i. 
lì, che divife in parti quanto fi voglia minute , non avranno 
mai mifura comune ; e le ^fjjintote ./ Tppolloniant , che fi acco. 
ftano Tempre , nò fi toccheranno giammai , fono confeguenze 
neceflaric della natura di cotefia tal’ eftenfionc . Ora per quelle 
ofeurità , che io trovo circa la compofizione del corpo , non 
mai fin ora da’ più belli ’ngegni pienamente fgombrate, per cote- 
ili millerj, che a prima faccia ributtano, per quello, io dico, 
rinunzierò all’ evidenza , che ho dell’ efillenza de’ corpi ? So, 
che ci fono (lati degli uomini ilravaganti al mondo , che han- 
no mollrato di farlo, negando, eh’ elidano i corpi: ma fpero , 
che non giugnerò a tanto; la loro follia non ò degna d’imitazio- 
ne. Se dunque la mente nollra , avendo tutto di prove fenfibili 
della cortezza di fue vedute , fpezialmeme dove toccafi 1’ infi- 
nito ( come nelle Matematiche feienze tutto giorno fi feor- 
ge ) ; non per quello mai abbandona ciò , che conolce con e- 
videnza , per non poter Sviluppare alcune relazioni, o confe- 
guenze ; non può edere fe non uno llravolgimento di ragione 
il tenor de’ Deidi nel prefente argomento. Efli negar non po- 
tendo edere Iddio un Ente perfettidiino ed infinito, d’ onde fi 
deduce con evidenza in generale la fantità e rettitudine di tut- 
te le fue condotte nel governo dell’ Univerfo ; vogliono non 
per tanto rivocar quelle in dubbio , e mormorarne , foto per- 
chè di quelle condotte non ne dilcuoprono le particolari ra- 
gioni c vedute. Quelle però certamente trovanfi in lui, in cui 
loto tutto fi comprende il piano di quella macchina , dove 
tutto è connedo , tutto ordinato , tutto indiritto a quell’ otti- 
mo , che non può conofcerfi fe non da chi tutto infieme lo 
feorge : e tutto Porgendolo , vede 1’ ordine di que’ membri, 
che in altro punto di veduta, cioè fiaccati mirandofi , Sembra- 
no di ordine e di perfezione mancanti. E così appunto ai cor- 
lifiimi nofl ri (guardi addiviene ; da’ quali però non lenza infi- 
nito orgoglio e pazzia godono cenfurarfi . Ma poniam termine 
a quello Capo , e folle via mo un poco lo fianco Lettore coi 
nobiliffimi verfi , che a quello propofito ha nel fuo Anti-Lu- 


crezio il Card, di Polignac , e 

che nel nofiro idioma recati 

luonan così: ( a ) 



Ma 


Quo 

(O ^ JuHortm optrum ttntorum 

Confi Ha fptrég , ftber spfe peni tot 

& curiti j rcjentem » 

Orba \ 

Qj<o iure infimuUt ? Tu ne illuni 

A quo , nil in re efi , quod non àt~ 

vi nette pojfe 

reperir, imo 
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Ma C .Autor di tant' opre , e reggitore 
■Con qual diritto accufi ? E che ? tu forfè 
Speri vincerlo in fenno, e dì quejl' orbe 
Effer più faggio Facitor, che lui , 

Onde tutto ti venne : e quanto volgi 
In mente , fenga lui volger non puoi ? 

E fia , che io penfi , thè di lui , che ’l tutto 
Poteo , e crei, tu inutil uomo e vile 
Meglio formato are/li 'l gran lavoro ? 

Oh mente umana quanto cieca orgogli! 

*Ab fe quella prigion, che ti rmferra , 

Spegnata un giorno ( ed ob’l voleffe il Cielo! ) 
Nella mente di Dio mirar potcffi : 

Oh quanto giufio a te parria repente 
Quantunque adeffo non intefo accuft! 

Pinte forfè non vedi ’n piana tavola 
Sconcio figure , in cui nè forma od ordine , 

• Nè di parti v ha nodo , e ’n curva linea 
Sembrano fparfe a cafo j e pur , fe lifcio 
■ Cilindro vi fi adatti in giu/lo meggo j 
Nella pulita faccia egli raccoglie 
Que' colori confufi ad arte ; e i vaghi 
‘ Mojìri fi cangian in formofi afpetti . 


fèjte fini , qua verfat anime , verfa- 
rl inquini? 

, Uirum ege crediderim , tene fi gtf- 
fijfi cnantem. 

Omnia qui feti tif, mtiiut ne crean- 
da fu i{ft , 

Si tu vilii teme , qui ni I felli , 
illa crcajfet? 

0 ratio bumana mentii, quam caca 
[ufttbii ! 

Hat in mente Dii, fi quondam car- 
ceri rupie 

C Atque utinam 5 affienii , prob ! 
quam tibi /afta repente 

Cenilo viderentur , qua nunc mele 
cognita dannai ! 


Nonne videi incempefitat aliquande 
figurai 

Dipingi plana in tabula ; nei firma 
nec orde tfl , 

Ncc fibi nfpendeut partii , temere a- 
mnit in ercum 

Linea curvati , firiem nee bibite pu- 
tii ur : 

Levit at in medie fiettrit tum fòrti 
C/lindrut , 

Tunc terfam in faciem tenfufit arti 
celarli 

Celligit , 0" vultut rtddunt vaga 
monflra decere! . Anti-Lucrct. Ub. 
IX. v. 77** 


. CAPO 


CAPO IV. 




L efartìe de Siflemi de' Libertini full' origine del 
male è una prova evidente dello Jìra- 
vol girne nto di loro ragione . 


I. I Libertini abbandonato il 
fifiema della Religione full' 
origine del male , feguono Ipo- 
tefi le più ripugnanti , ed in- 
ette . 

II. Prima Ipotefì . Si dìflrugge 
col principio medeftmo , per cui 
fi pone . 

III. -Altra Ipotefì , cioè i due 
Principi . Si dimoflra impof- 
ftbile . Pano pen/ier del 
Bayle confutato . L' Ipotefì 
de' Duahjli non foto è falfa , 
ma metta ad ifpiegar i fe- 
nomeni . 

.IV. Terga Ipotefì , che toglie a 
Dio la provvidenza , Effa ri- 


pugna , e ricade nell' *fteif- 
mo . Folle idea , che i Dei- 
Jii fi formano della Provvi- 
denza . Idea giu/la , e degna 
di Dio , che ce ne dà la ra- 
gione . 

V. I mali che fono nel Mondo , 
provano la Provvidenza . 

VI. Obbiezione prefa dalla fe- 
licità de' malvagi , e dalle 
fc uure de’ buoni . Si fcioglie . 

VII. Corollario. Dal tenore de' 
Libertini intorno all’ origine 
del male s' inferifce ad evi- 
denza , che uno ftravolgimen- 
to di ragione è fonte della lo- 
ro empietà. 


TL fifiema, che la Religione ci reca intorno all’ origine del , 

JL male, non può edere rigettato da mente lana . Elio è ap- nuhbando. 
poggiato full’ evidenza dell’ efiftenza, e perfezioni di Dio. 
tanto fia lungi, che l’ignoranza nofira nel penetrar le ragioni ndit-ione 
tutte e i difegni di quel Moderatore fovrano vaglia ad ilcuo- 
tere tali dogmi, che anzi appredoogni faggio maravigtiofamen- r^uono ’i- 
te gli dabilifce : cosi appunto e non altrimente andar doven- P®" 6 lc P'. 4 
do la cofa. Giacché e qual maraviglia, che una mente finita "/tacu*. 
e cortillima' non comprenda i divifamenti tutti dell’ Infinito? 

Degni però parrebbero di alcuna feufa nell’ abbandonar tale fi. 
dema i Libertini , e meno orribile farebbe lo ftravolgimento 
della loro ragione , fe ad ifpiegare il gran fenomeno , ed a 
trarfi d’ impaccio da quelle difficoltà, che fu tale argomento 
efagerano, portadero in campo qualche ipotefì, nell’ apparenza 
Libro III. G g alme* 
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almeno plaufìbile, nè avviluppata tra tali nodi . Ma qui appun- 
to P eccello fcorgefi del loro accecamento . Abbandonato il 
partito , a cui ogni faggio dee accomodar^ , a fiftemi s’ appi- 
gliano i più ripugnanti alla ragione , e al buon fcnfo , e più 
intralciati cd ifconcj , che concepire fi portano, 
il. Udiamoli . Alcuni han pretelo di tagliare da Eroi con ua 
pofefi-'V" colpo folo il gran nodo. Ci fono, dicon eglino, tanti mali fi« 
tiiiìruijqe fici c morali nel Mondo? Dunque cotefto Iddio faggio, onni- 
C ?o nn'itfi" P otente » buono , infinito punto non c’ è . Così hanno ragiona- 
ino per cui to alcuni alla lcoperta, ed io non credo di andar molto lungi 
lì pone. j a | vero j n penfando, che qui pure vadano a battere finalmen- 
te tutti gl’ intricati giri de’ noftri Drilli : quantunque di pro- 
nunziar fi vergognino apertamente P orrida confeguenza . Ma 
odan tutti coftoro , come ragiona intorno a quello lor penfa- 
mento S. Tommafo d’ Aquinor e fi provino tutti uniti, feda 
ior cuore a riipondere, ( a ) Introduce (die* egli ) Boezio nel Li- 
bro I. della confolazione certo Filofofo, che in gtiifa tale ragio- 
na: fe ci [offe Dio , e come ci farebbe tl male? Ma coftui ( rif- 
ponde il Santo Dottore ) ragionare doveva tutto alt’ oppofto : 
cioè, fe ci è male, ci è Dio. Imperocché male non ci farebbe, 
tolto di mezxp T ordine del bene , di cui il male è privazione . 
Ora queft' ordine di bene non ci farebbe , fe non ci fojje Iddio . 
Dunque le c’ è male, c’è Dio. La dimortrazione èst precifa , 
e sì netta, che non abbilogna di contentano . 
n>- Partiamo ad un altro firtema de’ Libertini . Quello è quello 
potefi'c ioè dei due Principi, ebe prendono ad impreflito da’ Manichei, e 
> lini fn,. che il Bayle a lungo efpone ed ingrandire nel Dizionario. Si 
moVr/'irr- P on B ano • dicon eglino, due Principi coetcrni e fovrani , uno 
punibile, effenzialmente buono, l’altro ertenzialmente malvagio: abbia- 
fier'deiBay- n0 divilò fra di fc l’ imperio dell’ Univerfo . Ecco nel 

le contuu- Principio buono 1’ origine di tutti i beni e felicità, che fi veg- 
• di dt'Duel g' ono fu la terra : nel Principio malvagio poi fi troverà la 
hiiinonfo-cagione di tutte le fcelleraggini e le fciaurc,cioè de’ malidei 
io è falli, p ar j gf ic j c {, e mora |j 7 onde il Mondo è infettato. Error non 
ij ifpicgj- può fignerfi più ripugnante e più fciocco. Mille fono le llrade 
re i fino- abbatterlo. Diciamo in breve così. 

meni. -- 


( t ) Ub. Ut. con. Gen. cap. 71. 
Botti ut in primo de C onfolàtione ( Pro- 
fa 4. ultra medium) introducit quen - 
dim Pbìlofopboruni qutercntem : fi Deus 
efi , unde milum efi ? Ejfet lutem t 


contristo srpuendum : fi tnalum efi .« 
Deut efi . Non enim ejfet tu slum [ub- 
ino ordine boni 9 cut ut privino efi 
tnilum : hic autem ordo non ejfet , fi 
Deus non ejfet • 
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LIBRO III. P~fRTF. IL CcAPOIV. itf 
Cotedo Principio (a), che è fommo mate, nulla aver dee ' 
in fe di bene: ftccome il Principio, che è fommo bene, nul- 
la aver dee in fe di male . Ora eflendo il male una pura e 

femplice privazione, un male fommo farà una privazione font- 
ina, che è quanto a dire un fommo nulla . E quello fommo 
nulla fi ergerà in Nume fovrano , che abbia divifo 1’ im- 
perio dell’ Univerfo col fommo e vero Iddio? Si diri perav- 
ventura, edere cotcflo Principio malvagio una qualche natura 
bensì , ma per rei difegni , e per malnati affetti guada e ma- 
ligna , conte dicefi edere il Diavolo : c cosi di tutti i mali 
edere ella cagione? Ma ( oltreché non farebbe pili ciò un 
fommo male ) coteda natura, io ripiglio, che è un edere, e 

in conseguenza un bene , non può venire anche nell’ Ipotefr 

de’ Manichei, che dal principio buono cagione e fonte d’ o- ' 
gni bene ( giacché le tftfteffe da fe mede/ìma , farebbe per ne- 
cedità un edere perfetiiflimo , com' è Dio ). Se dunque que- 
fia Natura procede dal Principio buono , dee dipendere , fic-' 
come nel luo edere, cosi nel fuo operare da lui . Dunque di 
tutti i mali, che v’ ha nel Mondo, 1’ ultima origine poi do- 
vrà rifonderli nel Principio buono, il quale col mezzo di co-' 
tcllo Principio malvagio o vorrà, o permetterà , che fien ca- 
gionati. Quefte mi Sembrano dimodrazioni sì chiare, che non 
ammetton rilpodaie che infiememence fmentifeono le folli di- 
cerie del Bayle , il quale fìngendo una difputa tra Zoroadro ‘ 
partigiano de’ due principi , e Melilfo che uno folo ne am- 
mette , fa che il primo così' al fecondo ragioni ( b ). Voi mi 

G g z ftr- ■ 


C O Confuta S. Tommafoin pili 
luoghi dell’ Opere fue i due Principi 
de' Manichei. Qui porteremo due ar- 
gomenti , che tra gli altri ei forma 
contro il fommo mele Principio di rut- 
ti i meli : donde abbiam tratta in 
foflanza la prova fovra recata . Lib. 
111. con . Gene. cep. 15 . Summum me- 
loni oportet ejft obfque confortie omnit 
toni : ficut & fummum bonum ejl , 
quod efl omnino feporetum e melo . 
hon potefl eutem cjfe ehquod melum 
omnino feperocum e bono : rum oflen- 
Jum fit , quod melum fundetur in bo- 
no : cr^o nitil efl [unirne melum . 

Jdbuc : fi oliquid efl fumme melum , 
opo'cet , qued por ejfentiem fue m fit 
melum : ficut fr fammi bonum efl , 


quod per fuem ejfentiem bonum efl . 
Hoe eutem efl imponibili ; cum melum 
non bebeet eliquem ejfentiem ... . Im- 
ponibile efl igitur ponete fummum mo- 
lti ni t quod fit melorum principimi! . 

Vedi lo ftelfo S. Tommafo nei Lib. 
fleflo cap. 7 . & fequ.' 

f b j V out me fuipeffrr dem le lau- 
ti det IJtes , tSr dentiti rei foni a prio- 
ri , O* je vout furpene doni P eepli- 
cetion det Pbrnomentt & dent tu rei- 
font a pofteriori . Et puifqut le prin- 
cipe! cerecitre di' un bon f/Jìcmc efl d’ 
(tre cepeblc de donne r rei fon dee tupe- 
rienets , tf qui le [tuie incepecitt de 
he erphquer tfl uni preuvt , qu uni H /- 
pube fc n efl point benne , qutlque bel- 
le qu' elle poroino & ailhurt , deiuru- • 
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f or paffute nella bcllegga delle idee , e nelle ragioni a prióri 
( giacché egli fteffo confetta , che cogli argomenti prefi dall’ 
idee dell’ Ente perfettiflimo , qual è Dio, fi dimoftrt ficcome 
la di lui unità, cosi la ripugnanza d’ altro Principio indipen- 
dente , e coeterno , quale lo fingevano i Manichei ) e io vi 
Jorpafio nelle ragioni a pofteriori , e nella ejplicarion de' fenome- 
ni ( cioè de’ mali si filici , che morali). E pofciaclì il prin- 
ci pai carattere di un buon ftftema Jt a di c fiere capace di rendere 
ragione delle fpertenpe , e ebe la fola incapacità di /piegarle è 
tuia prova , che una Ipoteft non è buona , per guanto bella al- 
tronde appaja ,• conveniamo tra noi , che io Colgo nel fegno in 
ammettendo due Principe , e che voi un Jolo ammettendone non ci 
togliete. Ecco come cotcfto Filofofo tradilcc vilmente la caufa 
della verità , e della Religione / Quello però folle ed empio 
parlare, in forza delle apportate dottrine refla fmentito . In 
fatti che col fiftema di un fitto Principio fpiegar fi pottano i 
fenomeni del mal fifico e morale fino a quel punto, dove ra- 
gionevolmente può pretendere di arrivare mente limitata e fi- 
nita , trattandoli delle condotte d’ un Ettore infinito ; ci lu- 
finghiamo d’ averlo di fopra pienamente moftraco . Ed etto in 
oltre un tal fiftema per confettion de’ Nemici fi dimoftra ette- 
re vero a priori. Che vogliam di più per ammetterlo? In- 
nanzi . Il fiftema di Zoroaftro a priori è falfo , cioè con ragio- 
ni evidenti ed intrinfeche fi dimoftra impottibile . Or io di- 
mando al Signor Bayle: fecondo qual Logica ha egli impara- 
to mai, che un fiftema , ( quand’ anche lpieghi felicemente i 
fenomeni ) ammetter fi poffa, nè pur come Ipotefi , allorché 
in fe fteffo diraoftrifi ripugnante? Non è d’ uopo, che 1’ Ipoteli 
fia vera , lo confetto : ma è bensì d’ uopo , che non fia im- 
ponibile. Ora cofiffatto è il fiftema de’ due Principj. Con qual 
faccia adunque di onellà fa egli conchiudere al fuo Zoroaftro, 
che due principj ammettendo ci coglie nel fegno , e che Meliffo 
uno folo ammettendone , non ci coglie ? Ciò baderebbe a con- 
fondere 1’ Avvocato de’ Manichei: ma fpigniamo il colpo più 
innanzi . L’ Ipotefi di Zoroaftro , la quale già con ragioni a 
priori fi dimoftra falfa , effa in oltre è onninamente inetta 
( per gli argomenti da noi teftè recati ) a quella tanto van- 
tata fpicgazion di fenomeni. E come no? Ecco con quanta e- 

viden- 

rit d' accori, qui je frtppe tu hit, idmettez qui 1 un. Diffidi. Crit. Art. 
tn timetttnt àiux Principe! ; & que Manichéens Rem. D. 
voui a p frtpptg pii , voui qui n tu > 
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videnza lo moflro • O quello Principio malvagio è puro tf 
fommo male; od è una natura per la malvagità guada e cor» 
rotta. Se puro e fommo male, egli è un puro e fommo nul- 
la. - e come dunque farà capace di fpignere le volontà degli uo« 
mini alle iniquità , di fconvolgere gli fpiriti e i corpi , e di 
cagionar in una parola tutti i dilbrdini, che fono nel Mondo? 
Chi udì mai più tanta pofianza nel nulla? Se poi fi dica edere 
una Natura guada e corrotta, ei non può eh’ edere dipenden- 
te dal Principio buono , da cui quel che ha di buono , cioè 
la natura, necedariamente diicende.- Dunque da quel Principio 
Aedo ei dipenderà nell’ oprare: e in confegttenza i mali tutti 
c filici e morali, ch’egli cagionerà, dovranno finalmente di- 
pendere dalla permidionedi lui. Ed ecco, che nulla giova il fin- 
gimento di tal Principio malvagio ad ifpiegar que’ fenomeni , 
la cui origine poi , non altrimenti che nel nodro fidenaa, al 
Principio buono , cioè al fommo * vero Dio , fi deggiono al 
fin ridurre, e fi dee qui pur ripetere ciò, che già dille Orae- 
ro ( a ): 

Iddio P un dopo f altro 
Giove dà ben , e ma l , cb' ei tutto puot'e . 

Lafcio da parte le altre dranc cnormidirae confeguenze , eh» 
dal fidema de’ due Principi derivano, e che a pojleriori ancora- 
lo dimodrano fallo ed inluffidente . Badi il fin qui detto a 
convincere ognuno della poco buona fede , e dell’ inganno del 
Bayle, che in più luoghi dell’ Opere fue mette in campo, e 
pretende di far trionfare quello empio fidema , che tutta fino 
da’ fondamenti rovelcia la Religione . Con ciofliacofachè elfo to- 
glie a Dio 1’ cflere di Dio, col togliergli 1’ unità , e 1’ eflero 
d’ uomo all’ uomo levandogli la libertà , e facendolo un Agen- 
te necefiario: per confeguenza incapace di virtù e di vizio, di 
merito e di reato , di gadigo e di premio . QueRo non per- 
tanto empio fidema preunde il Bayle, ficcome io diceva , di 
far trionfare in guilà, che dinanzi a lui la ragione debba ta- 
cere convinta, e la Religione confufa. E così in fatti fi per- 
vadono , dorditi dalle artifiziofe declamazioni c baratterie di 
quedo grande Scettico , quegl’ inefperti Lettori, che non hanno 
nè dottrina, nè fpirito per penetrarne i fofifmi . Speriamo pe- 
rò , che ogni uomo di fenno polfa per le cole finora dette com- 
prendere , che folo uno ftravolgimento di ragione può far ab- 

ban- 

OiSt Su’ £»-j 

zi'.f 71 xKitVf 71 ilio' . J JrXTcw yij «tmt» . OdjrlT. A. ver. 234. 
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233 ES^fME DE' SISTEMI DE' LIBERTINI EC. 
bandonare il fidcma della Religione intorno alla Provviden- 
za, e all’ origine del male, per abbracciare il Dualifmo , o fìa 
1’ Ipocefi de’ due Principi ripugnante in fe (Iella , c che alla 
fpiegazion de’ fenomeni nulla giova . 

Tvì^a i. Ma “diamo il terzo partito , a cui fi fono appigliati aliti 
potcfi , cht Nemici della Religione. Molti nè negar volendo coi primi 1’ 
U^prùvvi^ 0 efificnza di Dio, nè coi fecondi ammetter volendo due Princi- 
dcnzi. Ef- pj fornirti di tutte le cofe , hanno battuto una ((rada di mez» 
e* ricade * ’ 10 ’ amnietKn do bensì un Nume fovrano, ma poi negando, 
nell’ Att if- eh’ ci delle mondane colè cura alcuna fi prenda. Egli è trop- 
!d°a che' 8 ran de, dicono elfi, Iddio per badare a noi , e per pren- 
i Dc'ifii fi derfi briga delle minute cofe dell’ Univerfo. Gode egli , poi- 
formino thè è un E fiere [ufficiente a fe fìcffo , una pace lèmma in fe 
vid^izaTi* medefimo : nè per le malvagità umane fi (degna , nè per le 
dei qiufiic preci fi piega . Quindi è , che ai rei liete cofe molte fiate 
Biocche addivengono , e triflc a i buoni: lo che non farebbe, fe un 
cene di li Dio potente, e giudo , c buono fulle vicende umane vegliaf. 
ragione. f e _ Quj n di i mali morali e fifici ingombrano il Mondo , che 
non vedrebbonfi , fe tutto da quel iovrano Provveditor dipen- 
deflc. Egli dunque Iddio da noi lontano , di noi non punto 
curante , ne’ lèmmi Cieli fi gode : e qui tutto per forza del 
calo, del dettino, della fortuna fuccede. 

Così coloro, che appellanfi propriamente Deidi ; degli A- 
tei , e de’ Dualidi fovraccennati , fe non peggiori , nulla in 
vero meno ciechi , e deliranti : poiché e qual Dio fia mai que- 
di , che codoro fi fingono ? Quedi è il Dio di Epicuro , che 
è dato 1’ oggetto della derifione di tutti i faggi , e che coti 
appunto deferivefi da Lucrezio ( a ): 

La Natura de' Dei tutta fa d' uopo , 

Che da fe immortalmente ’n fomma pace 
Gioifca: dalle umane cofe lungo 
Rimota , e di dolor e di perigli 
Scevra.' di fue riccbegge colma , e nullo ■ 

Uopo avente di noi.' nè i nojìri metti 
L’ allcttan punto , nè P ira I’ accende .- 
Tu- dunque o Epicuro ( dice graziofamente Seneca ) fai il tuo 

Dio 


( * ) Omnis enim per fe Dìvum - 
nstura neeejfc efl 

Immortali ervo Jumms curri psce frua- 
tur , 

Semotà § nofins rebus , fc mnttsqut 
longe . . 


Nsm privets dolore omisi , privàtà 
peri ci is , 

Jpfe fuit pollerss opibus , nihil indi- 
Uà nojìri , . 

Nec bette premer ir ir càpitur , nec tàif 
gitur irs • Lib»ll* v. $4S* 
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'Die inerme . Gli bai tolti i riardi tutti , /’ bai di poffan^a fpt. 
gliato ; e acciocché da niun temer deg^iafi , cacciato /’ hai fuoti 
del Mondo. E qual cagione ( fegu’ egli a dire ) aver tu puoi di 
temere colui , che da tmmenfo infuperabil muro ricinto , e dal con - 
tatto , e dalla veduta de' mortali divifo , non ha modo veruno di 
premiare , 0 di punire (a )? Or chieggo io al cortefe Letto» 
re, fc altro che una prevaricazion d’ intelletto può portar un 
uomo ad abbracciar tali idee: e fe il fiflema della Religione, 
che cotefli Filofofi miferedenti abbandonano, chiude in le ftef- 
fo nodo veruno , che pareggiare fi pofia con quel gruppo di 
ripugnanze , che in si fconcio penfar s’ incontrano ? Se diffe- 
renti veramente , e lontani dagli Ateifti ammettono cófloro 
Iddio ; dunque ammettono un EfTere infinitamente perfetto 
folo e primo principio di checcheflìa , indipendente egli dal 
tutto , e da cui tutto dipende . Il Mondo è opera delle fue 
mani: giacche folo un Artefice infinitamente faggio , e infini- 
tamente potente contener può la ragione adeguata di quella 
gran macchina, e dell’ ordine llupendo, che in efTa fi feorge. 
Dunque quello Univcrfo, e le cofe tutte che fono in lui, non 
avendo in fe (lelfe nè pur per un folo momento la ragion fuf- 
ficicnte del proprio efillere , del proprio muoverfi, del proprio 
elfere ( poiché tutte contingenti fono , c non necelfaric ) uo- 
po tengono , che quella fovrana cagione ad ogni momento le 
ferbi . In quella guifa appunto , che tenebrolt di fua natura 
effondo i valli campi dell' aria , e tutta venendo loro dai be- 
nigni influlTi del Sole la luce, fa d’ uopo, che ad ogn’ illante 
quelli o col centrifugo fpingimento, o coll’ influirò di fottile 
materia la illuminazione confervi : si e per tal modo , che fe 
uno llante folo ei fi nafeonde ( cioè 1’ influffo fuo , qualun- 
que fiafi , ritira ) nella natia tenebrofa notte 1* acre tutto ri- 
torna ( b ) . Stender dunque dovendoli per necclfità indifpen- 
fabile la forza , e la caufalità di quel primo Principio, che è 
Dio, fino all* ultimo punto di checcheflia .■ cioè di quanto ef- 
prime elfere, o modo di elfere; qual più llolido e ripugnan- 
te penfiero può darfi mai , che quel di un Deilla , il quale 

prò- 


C * ) Senec. Lib. IV. de Benef. 
Cap. 19. Tu denique , Epicure , Dentri 
inerme ni fscis . Omni* illi tei* , omnem 
detroxtjli potentini , 6* ne cuiquom 
wetutndus ejfet , pro/ecifli illuni extré 
tnundum . Hunc ìgitur iufeptum in- 
genti quoJétn & intxplictbiii muro , 


divifumque s conti Hu & con fpt citi mor- 
toli ttm , non hobet quote vereorit : nul- 
lo illi tiec tribuendi , nec nocendi mé- 
teria efl . 

( b ) Vedi S. Tommafo x. p • f. 

8. o. 1. & 3. 
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profefla da un lato d’ ammettere Iddio , e nega dall’ altro ; 
che da lui dipendano le cofe tutte , le quali un fot momento 
•nè eflere, nè muovere fi po(Tono fenza di lui ? ( a ) Ma egli 
è troppo grande , dicono , Iddio per badare a tante minute 
•cofe : egli è troppo felice per aver cura di tante, .sì varie e 
fconcie vicende, che fono nel Mondo, e che fecondo il noftro 
parere fi riferifeono a lui. Ma ella è troppo fconcia , io rif- 
pondo, 1’ ignoranza di chi in guifa tale favella. E pure cote- 
fia è 1’ obbiezione , o a dir più vero la follia , la quale fi 
fente alle volte in bocca di alcuni , e che viene ingrandita con 
molta graviti nella Prefazione premelTa al Telliamed , di cui 
abbiamo altrove fatta menzione . Pretende queflo Ftlofofo ( mi 
fervirò delle parole d’ un doctiffimo ( b ) Vcfcovo della Fran- 
cia ) aver veduto nell' Univerfo , e in ciafcbeduno de' Globi che 
lo compongono , un principio di vita , uno fpirito vitale , un ger- 
me , in virtù del quale quejli Globi dopo una certa fucceffione di 
(empi fi riprodurranno , e rinafeeranno da fe medefimi , ficcom ejjì 
tonfervanfi , fenza che la potenza di Dio v intervenga per turi- 
la . V ^Autore della Prefazione , che è alla tefia di queflo Ro- 
mando Ftlofofico , pretende , che in queflo fiflema la Provvidenza 
fi fcuopra con più di fplendore , e d' una maniera ben più degna 
rii Dio : e dimanda con aria infoiente „ fe fi penfa di onorar il 
,, Creatore , affoggettandolo ad una cura per riguardo a lui sì pie - 
„ cola , qual è la confervagione di queflo Univerfo , e ad atten - 
„ Z'oni sì penofe , e continue . „ Parole empie , ebe noi non traf- 
criviamo , che con orrore , e che dell' Onnipotente l' idea ci porgo- 
no dì un Uomo debole , cui /’ attenzione a confervare , e rifare T 
opera fua , fianca e affatica : il che è un vero sAtetfmo . In fatti 

quello 


C » ) Vedi S. Tomtnafo t. p. q. 
21 . ». 2 . 

(<>)// pretend avoir vù dsnt V 
Uni vere , & dsnt cóscun Jet globes qui 
le compofent , un principe de vie , un 
tfprit vissi , un germe , en vertu du 
quel cet globes, spresune certsine fuc - 
'ceffi on de temr , fe reproduiront & re - 
nsitront <P eux-mémer , contrae Ut fe 
confervent , fané que ls puijfsnce de 
"Dieu f ine et Vienne pottr rien . V Au - 
teur de le Pri fece , qui eji 0 le séte de 
ce Rotnen Philofopbique , foutient , que 
dsnt ce Srfleme ls Proviience fe mon- 
4 re uvee plus cP eclst , & iP une mi- 
niere hi eri plus digne de S)ieu : & il 
ftemsKde uvee un sir infultsnt , „ fi 


9t oh croie Lonorer le Cresteur , en P 
„ sjfuiettiffiant pour un dejfein Muffii 
,, petit psr rspport s lui , que ls con» 
,, fervstion de cet uni vere s dee se» 
„ tentiont fi peniblet & fi csntinuil» 
,, les . ,, Psrolet impiet , que nous ne 
trsfcnvons qu svec horreur , UT qui 
donnent da Tout-puiffsnt l * ide'e d' un 
homme foible , que l * sttention 0 con» 
ferver ou s repsrer fon ouvrsge luffe 
& fstigue\ ce qui effi.,.. un verità - 
He A t Irti f me . M. d’ Auxcrre dsnt P 
InfiruHion Psfìorsle far ls veri té & ls 
fsinteté de la keligion : contro la Teli di 
M. Pradcs (ottenuta in Sorbona 18, 
Noveiab. 1751, Tro.fi tra • Par. ». 3. 
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quello Filofofo e i riferiti Deidi concepifcono Iddio come un 
Principe della terra , cui la varietà de’ negozj occupa la men. 
te , ed annoja il cuore : che ha bil'ogno di diverfi fpazj di 
tempo per badar alla divcrfità degli affari : nè può a quelli 
attendere fenza abbandonar la quiete , 1’ ozio , e i diporti . 
Confiderato in riguardo alla cognizione infinita di Dio , ( che 
è Dio fleffo ) P Univerfo tutto , e le cofe e vicende tutte , 
che fono in lui j non fono elleno più che un punto . Tutta 
quella mole fin dall’ eternità tra le infinite poffibili , egli P 
ha veduta in fe fleflo , come nell’ idea archetipa , o fia nell’ 
elemplare del tutto ( a ) : egli P ha feelta : e all’ efficacia di 
quell’ eterno fempliciflimo volere ha corrifpollo P efìdenza , la 
confervazione, la direzione, il moto , le vicende , il fucceflo , 
i fini si pel tempo, che per P eternità, di tutte le cofe. Qua 
giù le cofe fi cangiano , padano, fi fconvolgono , tutto ciò fu 
ed è conofciuto , fu ed è voluto con un fempliciflimo atto da 
quel Moderatore infinito: fenza però che appo lui v abbia mu- 
tazione, od obumbraxjon di rivolgimento •• e per confeguenza fen- 
za che fi alteri punto la Comma eterna pace e beatitudine , 
che trova in fc {ledo . Quella è P idea , che aver dee di Dio 
dii dice di riconofcerlo . 

Quanto poi a’ mali , che fono nel Mondo , e d’ onde i Dei- v. 

Hi vogliono cavare argomento per fottrarre al divino governo eh J 
le mondane cofe , già parlato ne abbiamo abbadanza , e mo- nei Mondo, 
firato in qual foggia cogli attributi di quel Moderatore fovra. 
no la loro permidione accordare fi podi . Contuttociò a finexa. 
di vederli edi pure codretti a confidare per quedi fledi mali 
appunto la provvidenza , badi richiamar a memoria P argo- 
mento di S. Tommafo apportato di fopra contro degli Arti- 
di . Eccolo . Ci fono mali nel Mondo : dunque v’ ha Prov- 
videnza fovrana del Mondo governatrice . L’ illazione cosi fi 
prova : Il male altro non è , che una privazione , o fia uno 
fconcerto dell’ ordine del bene . Ordine del bene non ci fa- 
rebbe , fe non ci Code un fovrano Ordinatore , fonte d’ ogni 
bene , e fola cagione dell’ ordine . Dunque fe mali ci ha nel 
Mondo , fa di medieri , che nel mondo un Ordinatore fovra- 
no e Provvifore ci fia . 

Par però , che codoro più di fiducia ripongano nell’ altro vi. 

Libro III. H h fo- Obbieiiiv 


( O Tu tunCU fupirmt 

Dmit ti ixtmpto t puldnum pub- 
citrrimut ipft 


Mundutn menti girimi , f mi li qui in 
imigint fermimi . Boet. lib. III. D< 
CoaC 
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re pre't fopra indicato fofifma : cioè nella profperità degli fccllerati., je 
t‘ d*’ f o»ì' ne ^ funere vicende de’ buoni : il che fembra addivenir non 
v*;i C , e d»i- dovrebbe fotto 1’ impero d’ un giuftiffimo e potentiflimo Reg- 
d’buon? gitore.. Celebri fono in quello propofito i palli di Ovidio, di 
sì fe. U o B "U . Claudiano, anzi di moiri faggi e fanti uomini, a’ quali la fe- 
licità .de’ malvagi fu di tentazione a dubicare della .Provviden- 
za di Dio. Non lafciano i Libertini di produrli in jfeena con 
pompa: e il Principe degli Scettici Pietro Bayle ( a ) entra a 
perorar quella caufa , ammaliando tutte 1* empietà e bcllcmmie 
vomitate dagli uomini ddgullati della Provvidenza , perchè non 
accomodavafi in quello fatto ai loro capriccj . Pretende egli , 
che non pofla la ragione umana difendere il tenore della Prov- 
videnza di Dio , le non fe ritirandoli , come in impenetrabil 
trincea, entro 1’ abiflo delle infinite fue perfezioni , onde nul- 
la può ufeire , che non Ga retto , e fotto 1’ Autorità della di 
lui parola infallibile . Se quello fpediente ci veniflc da altra 
penna, vorrei anche pacarlo per buono. Nel Bayle tutto è fof- 
petto a coloro , che lo conofcono : e fi fa , che col porre in 
contrailo colla ragione 1’ autorità , o prende!! giuoco di quella , 
o fa trionfare il Pirronifmo. E' indubitato che 1’ idea d’ Iddio 
infinitamenre perfetto pofla giuflificare tutte le condotte di lui, 
ancorché le ragioni da noi non fi fcuoprano : e ciò f fe al 
detto fin qui fi rifletta ) dee efler ballante a far tacere il Dei- 
Ila . L’ Autorità poi , o fia la Rivelazione , molte ragioni ci 
manifella, che giullificano minutamente le vie di Dio nel gover- 
no degli uomini , e ce le dimollrano piene di verità e di mi- 
fericordia . Dico però , che anche la ragione e può, e dee a- 
ver luogo in tal caufa col ditnollrarci , che fenza fondamento 
baftevole quello obbietto contro la Divina Provvidenza prò- 
ducefi dai Deifli . E come no ? Mi dicano di grazia colloro: 
hanno eglino , e 1’ ha uom veruno fopra la terra la bilancia, 
efatta per librar lo (lato vero degli uomini, e Affarne la quan- 
tità del reato , e del merito dinanzi a Dio ? Sia colui uno 
fcellerato. Ma chi può dire pertanto, che tra tanti vizj fatta 
non abbia in aicun tempo un’ opera onefla , cui Iddio con 
premio temporale rimuneri : e che quell’ uom dabbene commef- 
fi non abbia mai de’ peccati , che Dio giuftamente gallighi ? 
Innanzi . E chi tiene il criterio per conotcere , fe confidcrate 
tucte le circollanze , le confeguenze , le relazioni , fieno vera- 
mente feiaure quelle, che tali 1! dicono, e accadono ai buoni: 

e iìc- 

( • ) Di3. Crii, Artic, Rafia, Rim, C. 
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tr fieno veramente felicità quelle , entro cui nuotar fi vedono ' 
gli fcellerati ? Innanzi ancora . Qual è quell’ uomo si retto , 
che polla giudamente lagnarfi di aver ricevuto da Dio minori 
beni di quelli che merita , e d’ edere dato da lui oltre il do- 
vere punito ? Che le anche cogli fcellerati vuole Iddio ufare 
di fua clemenza nelle miiure , e per que’ fini reclinimi , eh.’ 
ei conofce, c che noi podìamo ignorare , chi potrà accagionar* 

10 ? Ma fapponiam finalmente , che afflitti veramente li veg- 
liano ad onta delle loro rette azioni i buoni , e profperati i 
malvagi e poniamo in obblio quelle feene , che la giudizia 
divina, quantunque tarda , ha fatto in ogni tempo comparir 
Culla terra: che dee di quinci dedurfene? Ecco ciò, che la ra- 
gione a me ne detta •• che avendo 1’ uomo un’ anima fpiritua-" 
le, e perciò incorruttibile; fciolta per la morte da’ legami del 
corpo , fiavi uno dato , in cui effa viva immortale , e in cui 
da Dio giudo Giudice riceva a norma de’ fuoi meriti , o del 
fuo reato que’ premj , o que’ gadighi , che non ha ricevuti qui 
in terra . 

Così io difeorro , cosi han difeorfo mai Tempre tutti i Sag- vir.' 
gì. Ve ciò modra contra il Bayle a mio parere , che 1’ argo-', ; 
mento prefo dalle vicende del Mondo non è poi quell’ arme tenore de’ 
infuperabile , dinanzi a cui una giuda ragione fi debba del ' 

tutto tacere . • Ponga ora pertanto il difereto Lettore a fronte origine del 
di quede giudiflime rifleflioni , e de’ teoremi tutti della 
gione intorno a quedo grande argomento di fopra apportati Evidente, 
vi ponga, dico , a fronte i fidemi de’ Libertini . Elfi pei ma- 

11 ', e per le vicende che fono nel Mondo ( delle quali tutte men to di 
abbiamo date tali ragioni , cui giuda eccezione non troveranno 
giammai ) da quede , dico , elfi come fidema più naturale ei of0 , mplf . - 
più acconcio ad ifpiegarle , ne inferirono , che dunque o non ti» 

ci fia Iddio ; o v’ abbiano due Principj , un fommò bene , e 
un fommo male: o Dio finalmente delle umane cofe cura non 
abbia. Or tutte e tre quede Ipotefi rinchiudono aperta contrad- 
dizione . La prima oltre la ripugnanza che reca ne’ termini , 
è oppoda al principio, da cui fi deduce.- giacché fe c’ è male 
nel mondo , nel Mondo c’ è bene . Se c’ è bene , c’ è Dio . 

Dunque fe c’ è male , c’ è Dio . La feconda fi didrugge pur 
da le della.- poiché un fommo male é un fommo nulla, a cui 
attribuir non fi può la cagione fifica di checcheffia . Che fe 
pur fi concepifee quedo Principio come un efler malvagio , c- 
gli per neceflità dipende dal fommo Bene , alla cui permiflio- 

Hh 2 ■ ne 
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ne dovrà Tempre averfi ricorfo per la fpiegazion de’ fenomeni. 
La terza Ipotefi ripugna ne’ termini : imperciocché fottrarre 
alla divina provvidenza il Mondo , egli è lo (ledo , che toglie- 
re a Dio il carattere di primo principio , e in confeguenza I’ 
effer di Dio . Ora nel filicina della Religione al più s’ incon- 
trano difficoltà , che 1’ intelletto non può interamente difeio- 
gliere : ma in effe non mai feorge contraddizione .* e le diffi- 
coltà medefime reffano baftevolmente appianate , sì dalle ragio- 
ni a priori , che invincibilmente la verità dimoftrano del lille, 
ma ; si dal riflettere alla natura delle cofe, che dipendono dai 
diregni d’ un Dio infinito .• i quali per neceflità fuperar deb- 
bono le cortiffime vedute d’ un intelletto finito. Adunque tali 
\ cofe veriffime effondo ; 1 * abbandonare il fìflema della Religio- 
ne per abbracciar alcuna delle Ipotefi fovraccennatc , ripugna 
apertamente ad ogni lume di ragione, e di buon fenfo. Dun- 
que ne’ Libertini , in cui fcorgeli un tal tenore , anziché acu- 
tezza d’ ingegno , e fubiimità di penfare , fi vede uno fìravol- 
gimcnto di ragione, vero fonte della loro Empietà. 



CAPO 



> 
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CAPO V. 


Efame delle oppofzjom de' Naturalijii , e /pe- 
nalmente di Jacopo Roujfeau contro 
la Ri'vel anione , 


I. I Naturalijii encomiatori del- 
la ragione , e della Rivela- 
zione nemici . Con/ueto loro 
arlifizio per render quefla 
dubbiofa . 

II. Polfibilità della Divina Ri- 
velazione. Rifiretto delta di- 
moflraxione , onde provafi 1’ 
efiftenza della medefima . 

III. I Naturalifli rifponder non 
poffono direttamente.’ e ciò pro- 
va, che il lor tenor di pcnfarc 
nafee da uno Jlravolgimento 
della loro ragione. 

IV. %/flla voce d' un Dio , che 
parla , non vi è mente , che 
non debba abbacar fi . Pajfo 
delle Lettere Giudaiche, do- 
ve ciò fi confeffa . 

V. Di qui fi raccoglie t empie- 
tà e follia delle cenfure de' 
Naturalifli contro le verità 
rivelate . Primo faggio prefo 
dall' Opera di Roujfeau inti- 
tolata Emilio , o dell’ Edu- 
cazione . 

VI. Dubbiezze da queflo Fi lo- 
ffio fparfe fopra la dottrina 
rivelata : fi diffipano . 


VII. Sofifma dello Jlcjfo contea 
i Miracoli , e le Profezie : fi 
fctoglie . 

Vili. Difficoltà da lui finte , 
ed efagerate pel conofcimento 
delta Rivelazione . 

IX. Si ritorcono le efagerazfoni 
contro lui Jleffo . 

X. Si rifponde dirittamente ali * 
argomento . 

XI. filtro fofifma di Rouffeau 
contro l ' obbligazione di fé- 
guire una fola Religion rive- 
lata •• fi moflra vano . 

XII. Ultimo inganno del noflro 
F ilo fofo nel pretendere , che 
tutte te Religioni fien buo- 
ne , e falutan alt uomo. So 
ne fa vedere l' empietà e t 
orrore . 

XIII. . Vera idea della intolle- 
ranza Cattolica . Effa è una 
confeguenza neccffaria della 
verità della noflra Religione . 

Effa può accoppiarfi colla tol- 
leranza civile. 

XIV. Conclufione del Capitolo * 
Carattere di coteflo celebre 
Ragionatore . 

T. 

I Nani- 
fonte ralift* enco- 
j > miatojidat- 


F ln qui negli Atei , e ne’ Deifti fi è da noi additato , qual 
carattere dei loro fpirito , o a dir pila vero qual 
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J* ragion*, de’ loro vaneggiamenti , uno Ara-volgimento- funedilfimo di ra.' 
vtUjione " K' onc • Si potrà per avventura mollrare la cola medefima ne’ ' 
nemici. Naturalilli, che fono la più copiofa pontone de’ Mifcredenti , 

Sro fu *rtifi. c ^ e ingombra a’ giorni noftri la terra ? Se ci atteneffimo alla 
*io per corteccia delle lor dicerie , non altro in vero udiremmo , che 
"j nd dlbbì e <il ^ a 88 ezza e ragione . Le teorie più fublimi intorno alla Divini- 
<». tà , e all’ anima ■ e le morali più pure per regolare i coflu- 
mi , quelle fono i tefori della lor mente , e gì’ interi dettati- 
della lor Religione . La ragione fola è 1’ oracolo e fufficien- 
te , e infallibile per guidarli . Checché immediatamente non 
efee da quella dotta Minerva , cosi l’appellano , tutto è fu- 
perltizione , tutto follia . Gelofi per tanto de’ proprj lumi , . 
quali quelli ellinguere fi doveflero afloggettandoli agli fplendo- 
ri fovrani di chi tutto conofce e tutto può • fe li parli loro 
di Rivelazione , e di Mìflerj , tutti fi fcuotono : e alcuni li 
rigettano apertamente , altri gli fchernifcono con artifizio , ed 
inganni. Un tal tenordi procedere lo dicon efli conforme alla più 
retta ragione •• ma che un folo (Svolgimento di ragione polfa 
dettarlo, egli è ciò che di prefente- intendiamo voler mollrare. 

Difcorrono adunque i Naturalilli cosi . E che altro ha inon. 
dato la terra d’ errori , fe non che il nome di Rivelazione ? 

Sotto le fue divife fi fono perfuafe alle intere nazioni le opi- <■■■' 

nioni più folli, le pratiche più nefande, e le fuperflizioni più 
vergognofe . Ogni Religione oftenta troppo ambigiofamente i fuci 
oracoli (a ). I Giudei , i Crilliani , i Maomettani pretendo- • 
no , che le dottrine loro fieno rivelate . Due almeno di «ne- 
lle Sette fono impoflùre : e qualunque poi fe ne abbracci, cer- 
to è che la ragione , preziofo dono del Cielo , diventa inutile 
all’ uomo , elfendogli toflo proibito di efaminare ciò , che di- 
cefi rivelato , ancorché alla ragione (leda , e al buon fenfo fia 
chiaramente nemico . • Dunque a fronte veggendoci di ’ tante 
flrade, che tutte forfè guidano al precipizio, léguitiamo la via 
della ragione, che è una, che è prima, che è femplice, e che 
non può errare . 

Quello è 1’ artifizio più comune , che regna nell’ Opere de’ 

Naturalilli moderni ( com’ é noto a chi ha di elle qualche 
contezza )." confondere perpetuamente la Religione e la Super - 
flirtane : far comune la caufa di Maometto , e di CriAo .* e por- 
re in una medefima clalTe- il Vangelo, il Talmud , e 1’ Alcora- 
no-, 

C » 5 Si veda la- Ttf, di U. de di Parigi , e P Inflr. Peflerd. di MonC 
Prtdet , e il Msndcmcnt dell’ Arciv. d’ Au terre coatro U della. 

| 
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■ no , per poi fchernire e rigettare tutto ad un fafcio . Le Lct. 
nere Perfiane , le Turche , le Giudaiche , le Opere di M. di 
Voltaire , e del Marchcfe d’ Argcns fono piene zeppe di tati 
vaneggiamenti . Or chieggo io a chi legge, e intende , fc tal 
'tenore, frutto fia di faggezza , o di follia? Egli è certamente 
affai più (tolto che non è quel di colui , che per elTervi (lati 
de’ fai fi Monetieri nel Mondo, rigettarle le medaglie tutte per 
finte. Ma efaminiamo la cofa a bell’ agio. 

Che Iddio Ottimo Malfimo po(Ta rivelare agli uomini una 
Religione contenente e verità teoriche fuperiori alle natie for- 
ze di nodra mence , e pratici dettati determinanti un culto , 
onde efier voglia da noi onorato ; colui foto potrà negarlo , 
•che avrà coraggio di negar Dio : ficcome per noi altrove s’ è 
pienamente dimodrato . Che Iddio pertanto rivelato abbia in 
fatti una tal Religione , e che queda appunto fia la Cridia- 
na , quedo è il cardine di tutta la controverfia : c intorno a 
ciò fidamente tutte rivolger deggiono 1’ arti , e 1’ ingegno lo- 
ro , fe alcuna cofa ottener vogliono i Naruralidi . Si vegga 
per tanto , e ben fi confideri ciò , che fi è detto nel Libro 
fecondo di qued’ Opera , in cui io fodengo., che coteda ve. 
rità di fatto fia dimodrata con quel genere di dimodrazione 
bensì, di cui capace è il foggetto , ma che però porta la no- 
Ara certezza ad un grado luperiore ad ogni vacillamento . 
Ivi adunque fi fa loro vedere la dottrina Cridiana accompa- 
gnata da un completici di caratteri , ognuno de’ quali in vero 
bada a dimodrarla divina ; ma che poi tutti inficme tra di 
loro incatenanti., e fi connettono , come con diffidente e folo 
loro principio , con Dio : sì e per tal modo , che podo lui 
per Autore di tal Religione , tutti fi fpiegano e fi capifcono : 
lui tolto , immediate redan eglino , per così efprimermi , in 
aria , nè v’ ha più , nè può avervi ragion diffidente , che ce 
li fpieghi , nè cagione femplice che li produca . In fatti ve. 
demmo, dover coteda cagione edere la padrona di tutti i tem. 
pi , di tutte le menti., di tutei i cuori , di tutta la natura . 
Conciodiachè nel centro , per così dire , di quedi fenomeni 
vedemmo Cn/lo rifufeitato da morte : e quedo fatto lo dimo- 
fìrammo più certo di quanti n’abbiano tutte le Storie. Stabi. 

1 ita vedemmo in fili una nuova alleanza , e convertite le gen- 
ti a Dio: vedemmo confermata la di lui dottrina collo fplcn- 
dorè di replicaci certidioai miracoli , e l'odenuta col fangue di 
più migliaja di Eroi e portato il di lui nome fino a’ confini 

ultimi 
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ultimi della terra . L’ opera in fe medefima era la più mala- 
gevole , perchè contraria alla corruzione de’ cuori , e alla dif- 
pofizion delle menti . Gli oracoli erano de’ più potenti , i 
mezzi a promoverla , fecondo le umane apparenze , de’ più i- 
netti : e non pertanto il l'uccello fu si felice e perenne , che 
noi (letti ne Cam cogli occhi mallevadori . Il maravigliofo 
però fi è , che tutto quello piano d’ avvenimenti fin nelle più 
minute fue circofianze , pel corfo di quaranta Secoli prima 
fu puntualmente vaticinato : e quelli Oracoli tuttavia futtillo- 
no ne’ Libri , che fi confervano dai più fieri noftri Nemici . 
Sicché quello è un fillema di fenomeni non folo maraviglio!! 
in fe (lem , ma legati tutti e connetti . Dunque ci vuole una 
Caufa e onnipotente , c femplice , che gli fpieghi , e gli fpieghi 
tutti nel loro concerto ed unione . Quella Caufa non può ef- 
fe re fe non Iddio : dunque la Religione Crilliana accompagna- 
ta da tali caratteri è rivelata da Dio . 

I Natu ^ cco ’ n >f corc, ° I* dimollrazione di quello fatto. Che cofa 
«lini rif- dunque a’ Naturalilli s’ afpetta , s’ entrar pretendono in lizza 
P °!r d ' r "d" con e ^° no ‘^ Una delle due : o dimollrare , -che anche la fu- 
mumcntt: perllizion Maomettana, od altre, cui hanno la temerità ed in- 
e citi prò- folenza di porre in riga colla Religione di Crillo, fregiate fie- 
ìorò tenor no di quegli (letti caratteri , onde la nollra è vellica ; o pu- 
dì penfare pe nel calo nollro foflituire a Dio una caufa femplice , che 
vno'ftra* regga a tutta la gran mole , e fpieghi 1’ intero fillema di tut- 
voigimento ti cotelli caratteri e fenomeni , che maravigliofi in fe , c in- 
ragiónt.™ fiememente uniti, ficcome fi follengono fcambievolraente, cosi 
(laccar non fi pofiono 1’ un dall’ altro ; nè da altri in confe- 
guenza , fuorché da una caufa femplice fpiegarfi . Si veda il 
Capo ultimo del Libro fecondo . Quello è il iòlo precifo pun- 
to, a cui tender deono i colpi de’ nottri Avverfarj. Mille vo- 
lumi interi contro la Religione lavorati colla più fquifìta fot* 
tigliczza , e pieni della più feelta erudizione fon tutti baje , 
e non fervono a nulla , fe non colgono in quello fegno . Ora 
egli è certiflimo, che per quanto fcritto abbiano, e tucto gior- 
no pure ferivano i Naturalilli , giunci non fono mai o a mo- 
(Irare il Maomettifmo , o verun’ altra Superazione fregiata 
di quel compleflo di caratteri , di cui la Religione nollra è 
dotata : ovvero a trovare una Caufa femplice fuori di Dio at- 
ta ad ifpiegare tutto il fillema intero, anzi nè pur uno de’ fre- 
gi o caratteri di cui la nollra Religione va adorna . Dunque 
la nollra Santa Religione invincibilmente dimoftrafi da Dio 

rive- 
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rivelata , e la di lei autorità è fuperiore agli alTalti tutti de* 
fuoi Nemici . 

Polla quella gran verità , e qual maggiore firavolgimento dì 
ragione può darli mai , che a fine di rigettar la Rivelazione 
Crilliana , dir che il nome di Rivelazione ha inondato di fu- 


perdizioni la terra ? dir che ogni Religione -cfienta troppo am. 
bixjofamente i fuoi oracoli ? e mettere in una linea della coll’ 

Alcorano il Vangelo? e per fianco del fanatico Maometto vi- 
brar velenofi dardi contro la Religione di Crido ? E pure fi 
leggano i citati Libricciuoli de’ Naturalidi, e fegnatamente al- 
cuni pezzi del Voltaire , e fi vedrà in pratica quedo ingiudo 
e folle tenore. 

Paffiam oltre. Dimodrato invincibilmente, che Dio ha par- IV. 
lato, e che vengon di lui i dettati sì teorici, che pratici del- d’ ua*otot 
la Religione Cridiana , 1’ uomo dee abbalfarfi : e il voler cen- che pari» , 
furarli è uno dravolgimento apertiflimo di ragione . Udiamo -"J ' .L 
queda madima dalla bocca -d’ un nemico della nodra Religio- non d«t>b* 
ne , cioè dell’ Autore delle Lettere Giudaiche . Deve effer ( a ) p^^deti# 
permeffo , die’ egli , d' efaminare , fé una co/a è fiata veramente L,tmt ai*, 
rivelata : ma da che fi è certo , che ella lo è fiata , non ì piU <*?• 

permeffo di dubitarne , nè di voler penetrarla . E poco dopo . conftir» . 
Se ad un Ebreo nafta dubbio intorno ad alcuni fatti , che fono 
nè J, 'acri Libri ; Jictome ei conofce l' autenticità della loro Rive. 

Iasione , gli conviene umiliarfi , credere ciecamente , e non cercar 
di fpiegare cen ragioni umane i mifterj divini . S’ ella è dunque 
cosi , tutte le dicerie de’ Libertini contro gli augudi miderj 
della Religione Cridiana , tutte le loro critiche intorno alle 
Storie d’ entrambi i Tedamenti , tutte le lor cenfure lovra i 
dettati pratici fpettanti al culto e ai codumi ne’ Libri defli 
com prefi ; tutti quedi , io dico , fono colpi in aria , che non 
altro dimodrano , fe non che lo dravolgimento della loro ra- 
gione . Imperciocché cotedi Libri noi li dimodriamo rivelati 
da Dio : e a queda nodra dimodrazione i Naturalidi trovar 
non polfono rifpoda che vaglia . Ora alla voce d’ un Dio che 
parla , 1’ uomo dee affoggettarfi con umiltà e ciecamente: e que- 
Libro III. I i da 


C « ) // doit ftrt permit d* exami « 
n*r , fi uno cito f e » été vcritablcmcnt 
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Ha verità la confedano i Naturatili rredelìmi . Dunque tutti i 
lor Libricciuoli fparfi di «rotelle cenfurc , e critiche, e fatire 
e dicerie contro la Religione Crifiiana fono mefchi ne .follie .. 
Dunque le lor querele fovraccennate di non poter piu far ufo 
del prceyofo dono del Cielo , che è la ragione , cui vien proibito 
dilaminar ciò che diceli rivelato , fono querele puerili ed in- 
giu He . Imperciocché leciro è bensì far ufo della ragione nel 
vagliar gli argomenti , che 1’ efifienza dimoftrano delia Rive- 
lazione Crifiiana; ma vietato è dalla flcfla retta ragione a chi- 
unque il voler chiamare ad efame ^quelle verità , che fi cono- 
scono edere da Dio rivelate . Le quali però benché arcane e 
impenetrabili, non mai alla retta ragioae edere podono, o di- 
moftrarfi nemiche. 

V. La verità é si palefe , che non può non far impreflione in 
raccrtgtì* la chi abbia punro di Senno. Quindi è , che i più recenti Natu- 
empiei* e ralifli pare che fi vergognino di comparire in campo a vifiera 
cenfur/'dc’ a l*ata , e d’ invertire la nollra Religione coll’ impudenza de- 
Nituralifti gli Spinofa , dei Tindali , dei Collins , dei Woolftoni , dei 
temi" rive Sant’ Evremondo ( fe quelli è 1’ Autore dell’ empio Efame del . 
I. te. Primo la Religione ). Battono certe vie più coperte, che tendono pe* 
diirV™» 'ò a ^ a me deiima meta, e dimollrano con non minore chiarez- 
rff RoutTe'ii za lo llravolgimento di loro ragione. Jacopo Roudcau nel fuo 
e«Ì«/'* U » ( libro , che ha meritato al fuo Autore 1’ indegnazio. 

Jt/r Ejlea- ne di tutti gli uomini faggi , e che è fiato giuftameme ful- 
V'"*- minato dal Santuario , e dal Trono ) forma una Novella di 
certo Apollata Ecclclìafiico , e apponendogli una Profeflionc di 
Fede, o a dir più vero di Empietà, vomita lotto tal masche- 
ra i Suoi veleno!! folifmi contro alla divina Rivelazione . Fia 
pregio dell’ Opera Seguitarlo pado pado : giacch’ egli è fornito 
di lpi rito , e di eloquenza : con cui però fi può intorbidare 
bensì predo de’ Semplici , ma non fi può mai abbattere la .ve- 
rità. Comincia egli dal dire , non v’ edere necedità veruna d’ 
una Religion Superiore alla Naturale, non petendofi additar do- 
gma alcuno utile all' uomo , ed al fuo Autor onorevole , che co- 
nofeero non fi pojfa col buon ufo della ragione ( a ) » Ma quale 
e quanto grande fia per 1’ uomo corrotto la ncccfiità d’ una 
Sovrana Rivelazione , si per que’ dogmi , che adolutamente 
parlando Scoprire fi podono dalla ragione; si e molto più per 

que- 

C a 5 Quelle partii de mirili , quel (trine pittivi , f «e il ne puijfe tirtr 
dogale utile i I’ ttmme (7 limonile fem elle da tea ufege de rare ftcul- 
i Jet Auteur , puii-je tirer d' une do- tilt Eoiile Totn. HI. pag- tll- 
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quegli altri , che alla ragione inacccffibili il folo rimedio a* 
nodri mali , e la fola ftrada della nodra feliciti ci dimodra- 
1(0 ; noi 1 * abbiamo fatto vedere ampiamente nel fecondo Li* 
bro, ( a ) e le dicerie degl’ Increduli da quedo Filofofo pur 
accennate abbiamo coli rifiutate. 

Veggiamo adunque ciò, eh’ egli dice full’ efiflenza della Ri*' 
vclazione . O tutte , die’ egli, le Religioni- fon buone , e grate a 
Dio ; o fe pur ve n ha una, cut egli preferiva agli uomini , e 
thè gli' punifea , qualora non la conofcono , egli /’ avrà fregiata' 
eli fegni certi , e manifefli , onef ejjere dijìinta e conofeiuta qual 
fola vera ( b ). Appunto , noi riipondiamo : e tal’ è la Cri* 
diana: ed i'fegni certiflimi, e fplendentillimi', onde fifa qual 
fola vera conolcere, danno in quel compleffo di caratteri, che 
nel fecondo Libro abbiamo ampiamente e’ (piegati , e difefi . 
Tali fono la purità , ed eccellenza di fua dottrina sì teorica , 
che morale .• la fantità de’ codumi da effa nel Mondo intro- 
dotta : la prodigiofa di lei propagazione a fronte diodacoli 
od umana forza invincibili: la vita,- la morte, i prodigi , e 
la Rifurrezionc di Crilto predette prima fino alle più mini- 
me circodanze da una lèrie di Oràcoli , e confermate polcia 
dal fangue di più ' millioni di Martiri'. Quedi,cd altri lor fo* 
migliami fon que’ caratteri ,- ognun de’ quali anche da le, ma 
tutti poi nel complelTo, onde lcambievolmente s’ illudrano, e 
fi confermano, dimoRrano invincibilmente, che la Religione 
Cridiana è la fola vera e divina.- 

Che ha egli dunque a dirci il Sig. RoulTeau,il qual fi prò* - 
pone nella lublime fua Educazione di far ifchifare tale Religio* 
ne rivelata al fuo Allievo per renderlo femplice Naturalida ? 
Si accigne egli forfè ad abbattere cotedi caratteri , onde la 
Religione Cridiana è fregiata, o col dimoftrare falfi i fatti , 
o col dimodrare, che pofjono venir di' altronde fuorché da Dio? 
Quello è il grande feopo, a cui dovrebbe' rivolgere i fuoi col- 
pi, fe ottener volelfe il luo fine: ma egli ha troppo di pene* 
rrazione Coredo Filofofo, per non conolcere, che tale impre- 
fa è difperata , qualor ei volelfe entrare in una giuda , e di- 
ritta deputazione. Per la qual cofa ei fi volge a’ confiteli ar- 
tifiz; , indegni veramente - d uomo onedo e ragionevole , inet* 

* li a ridimi • 


( O Si vedano i Cap. I. II. III. 
IV. e V. 

(OO» toniti Iti rtligiens fini 
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ti /Timi ad abbattere la nodra caufa , ma che forfè prcfTo d» 
femplici vagliono a intorbidarla. 

Egli in primo luogo fi argomenta di fparger dubbiezze in- 
torno alcuni de’ caratteri della Divina Rivelazione fovraccen- 
nati . Indi fi pone ad efagerare le difficoltà , che ci iarebbero 
per conofcere cote fi a vera Rivelazione, e difccrncrla dalle fal- 
le. Di là palla a dire , che non ci polla efTere per 1’ uomo 
obbligazione veruna di riconofcere una tale Rivelazione r con- 
cioffiachè a fuo parere fomigliante obbligazione accordar non 
fi polla colla giuftizia di Dio. Dal che finalmente ei deduce, 
che ogni Religione è buona , e che ognuno l'cguir dee quel- 
la, in cui trovali, fenza timore alcun di perire. A quelli quat- 
tro capi tutta riducefi la diceria, che Roudeau contro la Re- 
ligion rivelata pone in bocca d’ un certo Curato Savoiardo , 
che è la malchera , di cui , fecondo il collume ordinario de’ 
Mifcredenti , fi ferve per ifpargere lotto un qualche velo gli 
errori. Io efaminerò con fedeltà ciafcheduno di quelli punti : 
ne mollrcrò con chiarezza la infuffidenza : e farò conofcere al 
mio Lettore , che tutto il Dilcorfo di cotcllo fublime ragio- 
natore, quanto è pieno di errori, altrettanto è voto di razio- 
cinio . 

vr. E per rifarmi dal primo capo, i punti fovra di cui fparge 
« D d» quél ^li dubbiezze, fono la nodra dottrina , » miracoli , e le Profe - 
«o Filosofo %ie . Gli altri li lafcia intatti . Cotefte dubbiezze però non i- 
éf ftanno 8'^ ° ' n »lcun nuovo , o in alcun poderofo argomen- 
rivelati.* fi to: ma o in pure e fole parole, che colla flelTa facilità fi ne- 
di'iiyano. gano , con cui fi dicono ; o sì vero nel metter fuori quafi di 
iòppiatto alcun de’ fofifmi già da noi ne’ luoghi opportuni e- 
faminati , difcufli , e confutati . La nodra dottrina , fecondo 
cotedo illuftre Filofofo, non infegna che cofe affurdc , e feto- 
Z_a ragione. I miracoli, che noi vantiamo , nè da lui , nè da 
noi fono dati veduti . Le Profezie noi non le abbiamo udite , 
non ne abbiamo veduto 1’ adempimento, nè ( fe v’ è dato ) 
fiam certi , che non fia dato di puro cafo . Quedi fono in fo- 
danza i colpi formidabili, eh’ ei lancia contro le prove della 
Divina Rivelazione . Ma perchè vede egli defiò , quanto fon 
fievoli e inetti, perciò procura di dar loro alquanto di fpi ri- 
to col fingere ( alla foggia di Luciano , imitata pofeia dal 
Bayle, e da altri Libertini ) un Dialogo, di cui Interlocutori 
fono un Infpirato , col qual nome cgl’ intende un Macdro del- 
la vera credenza , e un Ragionatore , cioè un Libertino. Egli 

adun- 
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adunque, che è foio autore di tutto il Dialogo , e che fa gì- 
oocare i perfonaggj a talento per provare da vero, che la no* 
J ira dottrina non infogna fe non cofe affurde , e fenga ragione , 
fa dire all’ Infpirato cosi.’ La ragione v infegna , che il tatto è 
più grande della fua parte.' ma io v infogno da parte di Dio , 
che la parte è maggior del tutto. ( a ) A tale propofla imper- 
tinente fi fan feguire del Ragionatore gli fchcrm .■ E chi fitte 
•voi , che avete ardire di dirmi , che Dio fi contraddice ? e a chi 
dovrò io pitittofio credere ? a lui , che m infegna col meggo del - 
la ragione le verità eterne ; o a voi , che m' annunciate da fua 
parte un affurdità ? ( b ) E qui fi traggono dai Leggitori le 
rifa . Non è egli quello un gran candore di ferivere, e un* 
forza invincibile di dimoftrare? Ma dove fi trova ella mai nel- 
la Crifliana dottrina quella fciocchezza , che a capriccio voi 
ponete in bocca al noftro Miniflro-’ Si feorge già , che voi a- 
vete in veduta i Milìerj del Vangelo , i quali pretendete che 
abbiano un’ aperta ripugnanza coi dettati della ragione. Ma co. 
rate volìra prctclà , che è già comune a tutti i Mifcredenti , 
nafee folo dal non volere , o dal non fapere riconofcere la dif- 
ferenza , che corre tra 1’ elfere un dogma fuperiore alla ragion 
ne , e 1’ elfere contrario alla ragione . Quella non già ideale , 
ma veriffima e realiflima differenza è fiata da noi in altro 
luogo ( e ) chiaramente , ed ampiamente contro Pietro Bayle 
fpiegata, e difefa . Ivi moftrato abbiamo, tal elfere bensì 1’ in- 
dole de’ noftri Mifcerj, che la mente noftrà £>iugncr non può 
ad ifcoprlre il modo , il neffo , e la ragion de mede-fimi • ma 
non mai tale, che dinioftrar ella polfa , involver efli contrad- 
dizione. Olfervato abbiamo, che trattandofi della naturategli 
attributi, de’ configli, de’ difegni d' un Dio infinito, folo una 
mente priva di ragione può maravigliarfi nell’ incontrar arcani 
alle vedute fue fuperiori , ed maccelfibili : e che il voler riget- 
tare una dottrina , eh’ evidentemente dimoftrafi rivelata , per 
quefto appunto , che tali ineffabili arcani contiene , egli è 1’ 
ultimo ecceffo della follia . Abbiamo in oltre olfervato , che 
famigliami dogmi, od alferzioni alla ragione umana fuperiori, 

e in- 


L' Infpiré 

C *y L* r ti fon vout épprend , qUt 
le tour efl plus grénd que fé pértie ; 
mtis m*i je vtus tpprcnds de té pére 
de Din » , que »' *fl /, parti* , qui efl 
plus grtnde que le raur.pap. 1 20, 

Le Raifonneur 


( b ) Et qui Ites-veus pour m’ ofns 
dire , que Dieu fe corstrrdit ? <3 * qui 
croiréi-je per pr!flrence ? de lui qui 
m? tpprtnd per 1 * raifoulet veritrf 
tèrni lles , ou de vous qui m* snnoucee * 
de fé ptrt une ébfurditl ? pag. i+o. 

( c ) Ub. II. Cap. VU 
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e incomprenfibili , non folo s incontrano nella Rcligion rive- 
lata , ma nella naturale altresì ( di cui però voi partigiano - 
vi dichiarate , ) anzi nelle fcienze medefime naturali , lenza 
per altro che ad uomo faggio cada quinci in penfiero di dir- 
li falli , o alla ragione contrarj . Ella è dunque un’ aperta irn- 
poftura, c indegna d’ uno Scrittor onorato 1’' apporre ad un 
Miniflro Criftiano, eh’ egl’ intimi da parte di Dio il credere 
una contraddizione , qualor ei propone li Mifterj , cui nè Ro- 
ulfeau, nè tutti i fuoi confederati fono flati, o faranno capa- 
ci giammai di dimollrare alla ragion ripugnanti. ( a ) E que- 
llo è il più robuflo argomento , che lancia il nollro Filolòfo 
contra la verità della dottrina rivelata . So , che poco prima 
( b ) di far ufeire in ifeena il Dialogo , inveifee contro una 
Rivelazione , ebe non ifpira fe non fentimcnti et awerfione per 
li ■ fuoi fienili , e dt terrore per noi medefimi •. thè non ti dipigne 

fi 

( « ) So , che rateilo Filofofo oel- ma. Polla quella dottrina, 1' obbie- 

la rifpolla all’ Arcivefcovo di Parigi zion di RoulTeau cade da fe.- poiché 

pag. tip. crede fenz’ altro poter di- l' idioma He I tutte moggior Hello por - 

inoltrare la ripugnanza , clic corre re fuppone , che c quello e quella del- 

tra 1' adìoma del tutto maggiore de ! - la Ile ila maniera naturale fuflìllano : 

lo porte, ed uno de’ noltri Mi (ter j , il che nel calo nollro è fallir . Che 

cioè la TronfufhmjMrione : giocchi , far dunque dovrebbe per foilcner il 

die’ egli , fe Crijlo nell' ultimo ceno fofifma' Far vedere, che 1’ Onnipo- 

Jpeggondo il pone tenne in mono il teme Iddio dar non polla ad un cor- 

Jue corpo , eie difirUnì oi Difeepoli , po una maniera di efillere diverfa 

ecco opertomente , ecce prteifamente lo dalla naturale : e che la prefenza fa- 

porte più gronde del tutte . Quella , gramentale , che noi crediamo , non 

che RoulTeau ha prefu pure dal Bay- folo fra ineffabile , c al nollro inten- 
te , antica diceria de' Calvinilli con- dere fuperiore , ma che in oltre ella 

tro i Cattolici , non ha altro fondo , metafilicamente ripugni . Ma fu que- 

che un fallace fuppoflo . Suppone ef- (lo punto itudii pur quanto vuole it 

fa, che noi ammettiamo nella Euca- Sig. RoulTeau cogli amici , che non 

ridia il Corpo di GesU Critto /ujji- ci riufeiran certamente .il luogo non 

flente in uno monterà notatole , e in mi permette d’ eflendermi . Si vegga- 

quella appunto , onde fiiflifteva- qui no i noflri ControverliBi . B intanto 

in terra. In tale fuppofizione potreb- fi riBetta, fe per un lofifma si vec- 

be aver luogo 1' obbiezione del Gi- chio , e inetto dovea RoulTeau inve- 

nevrino t ma tale fuppolizione è si Aire di oueBo modo cosi incivile Mon- 

falfa , quanto è manifeflo per tutti i fignor di Beaumont. Si vede, ebe voi 

noflri Sinodi , e per tutti gli altri P*Jf Ére /opto gueflo Articolo de’ Mifle- 

monumenti della noBra credenza , che ri , come [opro corboni ordenti : voi 

■oi ammettiamo- bensì veramente e oppino ordite poforvi il pii . T ' oi mi 

realmente prefentc , e Tuffi dente nell’ forgott per tomo od orrefiorvi un mo- 

Eucariflia il Corpo di Crifto , ma in htento in gite fio fieuogion dolorofo . lo 

una monterò fopronnoeurolt , e diver- ovrù lo diftntjom di renderò otte fi* 

la affatto da quella, onde naturalmen- momenti più torto , ebe fio pofhl > • 

te fuflifteva in terra , e che per ciò Che infolenza ! Che ardire! 

fogromentolt appunto da noi fi cbia-- Ce) fe- 1J7-- 


| 
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[e non fe un Dio di (oliera, gelofo , vendicatore , parziale, odia- 
tore degli uomini: un Dio di guerra , e di battaglie , fempre in 
atto di dijìruggere , e fu! mura re : che fempre parla di tormenti e 
di pene , e che fi vanta di punire gli Jlefji innocenti. Ma qui 
il Sig. Roufleau o parla d’ una Rivelazione , che non elìde 
fe non fe nella calda fua fantafìa ; e noi lo lafciamo co’ fuoi 
penfieri : o egli pretende trovarfi quelle beftemmie nella Ri. 
velazione Cridiana ; e noi come impodura troppo folenne la 
trafandiamo, degna (limandola di tutto altro che di feria con. 
futazione • Siamo ficuri , che chiunque anche leggermente è 
verfato nelle Sante Scritture fa , che quantunque tutti in cfle 
fublimemente rifplendano i divini Attributi, la bontà però, la 
clemenza , e le vilcere della Mifericordia del noftro Iddio in. 
verfo dell’ uomo, quali ad ogni verfo s’ incontrano , e dipin* 
te fempre con tratti sì maedofi e sì penetranti , che non pof. 
fon venire fe non fe dal medefimo originale . Quanto poi al 
dire, che la nodra dottrina rivelata c ifpiri l' avverftone pei 
nofìri fintili , quando ci comanda d’ amarli per fin nemici ; egli 
è quello un argomento novello del candore , e dell’ equità , 
con cui da cotcdi Filofofi fi combatte contro la Religione. 

Vediamo, com’ egli abbatta la dtmojlragione di fpinto , e di s'oiiimi 
virtù, cioè i miracoli ., c le Profezie, che la divina originedelio rteffi» 
della Re-licione nodra confermano. Fa egli, che il fuo Infpira- “ n, “ l 
to cosi li produca: Le mie prove fon fenga replica..... cangia - 1 le Prole. 
menti nell ’ ordine della natura, Profezie, miracoli, prodi gj cf o- *jf : 6 f * 10 * 
gni forte. ( a ) Or qual eccezione dà il Ragionatore a tali® 1 '’ 
prove , di cui Roudeau non può ignorare la forza ? Eccola . 

Prodig) , Miracoli ? io non bo mai veduto nulla di tutto ciò. 

( b ) Terribil illima confutazione ! E fomigliante la dà egli pu- 
re aile Profezie: Siccome io non bo mai veduti miracoli , così non 
bo mai udite Profezie . Io dico di più , ebe neffuna Profezia po- 
trebbe fare autorità veruna prejfo di me ( c ) . A tali parole 
con un tratto degno del fuo Autore fa ripigliar così 1 ' Infpira- 
to . slb J aldine del Demonio! e perchè le Profezie non fanno ef- 


L’ Infpiré 

Co) Mei preuver font font repli- 
q’“ : eliti font i' un ordte furnatu- 
rel ... .. Dei chongement dome P otite 
de lo notare , del propinile i, dei mi - 
roclet , dei prodiget de tonte efpete . 
pag. >♦». 

Le Raifooneur 

i b ) Dei prodiget , dtt mind cj ! 


je »* li jtmiis ricn vi de tout cela , 
pag. 143. 

Le Rajfonneur 

( e ) U dtt premierentent , que je 
*»* si par plut entendu dei prophetict , 
que je n* ai vù dtt mira elei . Je dtt 
de plut , qu' aucunc prophttie ne [att- 
rai* fané autorità patir mai. pag. 144, 
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fe autorità alcuna prtffo di voi ( a ) ? Il Ragionatore rifponde. 
Perciò a tal fine ci vorrcbber tre cofe , di cui il concorfo è im- 
ponibile: cioè a dire, che io fojfi fiato tcfitmonio della Profezia,- 
che io fojfi teflimomo del C avvenimento , e che mi j offe dimoflra- 
to , che un tale avvenimento non ba potuto per puro accidente 
incontrar fi colla Profezia . ( b ) Io in trafcrivendo tali co» 
fe già ben m’ accorgo , che il faggio Lettore avrà ragione 
di querelarfi meco , perchè lo trattenga con inezie indegne 
veramente di ridirfi a chi è verfato alquanto nelle fetenze , 
e nell’ argomento graviflimo , che qui trattiamo . In fatti 
e qual più fievole eccezione può recarfi mai ai noftri mi» 
racoli , e alle noflre Profezie , che il dire di non aver nè 
quelli veduti, nè quelle udite ? E chi v’ ha tra noi , che di 
innumerabili fatti c per età , e per luogo rimotiifimi , nè agli 
occhi , nè agli orecchi noftri giunti quando fucceflero , pur non 
tenga una certezza del tutto immobile , ed inconculfa ? Ora di 

? uefta tale certegga dò fatti , che morale fi appella , noi altrove 
atta abbiamo 1’ analifi, e {'coperto il principio fermiflimo, fu 
cui s’ appoggia : indi applicando cotefto principio medefimo 
ai fatti, di cui la divina Rivelazione è fregiata , gli abbiamo 
dimoftrati fuperiori ad ogni eccezione. Abbiamo veduto a ca» 
gione d’ efempio la Rifurrezione di Crifto, che è il centro del 
" noftro fiftema, e il miracolo più importante, e più luminofo: 
veduta, dilli , 1’ abbiamo fondata fu tali teftimonianze, di cui 
nè maggiori , nè uguali vanta alcun facto riferitoci dalle Sto» 
rie .* c perciò portata ad un punto di certezza, che non am» 
mette vacillamento . Lo Hello a proporzione veduto abbiamo 
de’ miracoli di Mosè, e degli Apoftoli.- lo ftelTo dell’ auten- 
ticità degli Oracoli l'parfi tra la gente Ebrea gran tempo pri- 
ma della venuta di Crifto . Quanto può bramare una critica 
la più fevera, tutto copiofamente concorre a dimoftrare la ve- 
rità di ognun di que’ fatti. Ma ciò , che v’ ha di Angolare 
nel cafo noftro, e che dà all* argomento incomparabil fermez- 
za, fi è la relazione, il compleffo , e 1’ unione , che han tra 
di loro i fenomeni ftcfli , per cui formando un fiftema legato 

e in- 

le concoure efl impofliltle : favair , que 
j* e uff e été temoin de la propbttie , 
que se fujfe tl moiri de I' ivtnement , 
& qu il me fut di'montrt , que cet /- 
venerarne ri a p6 quadrer fortuitemettS 
uvee la propbetie . ivi. 


L* Iofpiré 

C - ) Sterilite du Demon ! 6* pour- 
quoi ter propbetiet ne font-elles pas 
automi- pour vout ? ivi. 

Le Raifonneur 

C b ) Parte que pour qu' elite la 
fifone j il faudrois troie ebofet , done 
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■e intero fi fomentano fcambievolmente, e invittamente confer- 
manti. La Rifurrezione di Crifto, che lo moftra Dio , prova 
divina la miflion di Mosè da Crifto fteffo più volte lodata e 
autenticata , veri i miracoli per lui operati , e cerciflimi gli 
Oracoli de’ Profeti . La diftruzion di Gerufalemme , la difper- 
fion degli Ebrei, il fangue de’ Martiri, la predicazion del Van- 
gelo , tutto fi riferifce a Crifto Dio , tutto ne conferma il 
carattere , e con ciò adempiute in lui dimoftra le Profezie. 
Sicché e 1 « paffate , e le feguenti cofe , quai linee al cen- 
tro , in Gesù Crifto fi unil'cono per dimoftrarlo al Mondo 
Figliuol di Dio: ed egli vicendevolmente fovra di tutte , mer- 
cè di fua predicazione , prorrteffe , e miracoli , una chiara 
luce fpargendo , tutte le adempie , autorizza , conferma : e 
la Religione fua fopra di quelli avvenimenti appoggiata , di- 
vina e vera chiaramente dimoftra . Ora per gittare a tetra 
tutto quello filicina da noi altrove diffufamente fpiegato e 
provato , ci vuole qualche cofa di più d’ un Dialogo fullo 
ftil di Luciano, fpario di farcafmi , e di dubbiezze più che 
Pirroniehe . Ci vuole qualche cofa di più per abbattere que- 
lla macchina , che il- dire , io non ho veduti i Miracoli , e 
non ho udite le Proferte . La verità di quelli , e di quelle è 
provata con argomenti più certi del teftimonio de’ fenG .• gli 
effetti poi, e adempimento delle une, e degli altri fono poco 
men che fenfibili ai nollri fguardir fe dire pur non vogliamo, 
che ci fono tanto vifibili , quanto le Torri fteffe dei nollri 
Tempj . Ci vuole alcuna cofa di più , che il dire, efferfi in 
tutti i Paefi del Mondo credute dal popolo quai veri miracoli 
delle impoflure ( a ) : quafi che dall’ effervi Hate al Mondo 
menzogne fi provi non effervi (lata mai verità : o trar fuori 
1 prcftigj de’ Maghi di Faraone ( b ) per provare, cheli De- 
monio può imitar 1 ’ opere di Dio: quafi che non ci fia certo 
criterio per difeerner le une dall’ altre , e fenza commetter 
cerchio viziofo , provar non fi polla coi miracoli Ja dottrina, 
e dall’ indole della dottrina riconofcere il fonte , da cui fon 
prodotti i miracoli ( c ) . Ci vuol finalmente alcuna cofa di 
più, che il dire, che un avvenimento può per puro accidente 
colla Profezia rifeontrarfi . Qui non fi tratta nè d’ un avveni- 
mento , nè d’ un Oracolo : qui fi inoltra sna ferie d’ uomini , 
Libro III. K. k che 

( « ) Tarn. III. ptg. 134. tioni indicate qui dal Rouffcau , t 

C i 5 1)5. a tutti già i Libertini comuni, fono 

( e ) Vedi il noftro Ut. II. cip. da noi diiamioato , e difruttc. 

16. dove tutte quelle vecchie obbie- 
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che pel corto di quaranta Secoli fi fuccedono gli uni agli àl- 
tri, e che d i ver fi di età , , di paefi , di carattere prenunziano 
paratamente e divifamente una ferie di avvenimenti , non folo 
liberi , e contingenti , ma dipendenti da fourane onnipotenti, 
difpoGzioni del lolo Iddio: additando di tali fucceffi i tempi, 
i luoghi, i cangiamenti, e fino le minime circoflanze: i quali 
avvenimenti poi fparfamente e divifamente. predetti , infieme 
.tutti fi legano, fi confanno, e in un fi adempiono efauamen* 
te. Ora il chiamar ciò effetto del puro accidente farà un pen. 
fiero degno del coraggio del .noftro jDialogifta , ma che diffi- 
cilmente potrà ammetterfi da chi fi pregia aver fenno. Stimo 
fuperfluo il trattenermi qui pila a lungo intorno a quello pri- 
mo capo dell’ Orazione di cotefio Filofofò , con cui fi argo- 
menta fparger sì vane dubbiezze fopra alcuni caratteri della 
.Rivelazione.’ fia però a grado al cortefe Lettore femrer di nuo- 
vo i Capi del Lib. II. di quell’ Opera , dove trattandofi e de’ 
miracoli , e delle Profezie , le obbiezioni Aeffe da quello Li- 
bertino indicate fono già prevenute e difciolte. 
viti. Diciamo ora del fecondo capo, che Ha nell' efagerare le dif- 
^J^ficoltà, che ci farebbero per un uomo , qualor tra le molte 
te , ed e r»- doveffe feernere la fola vera e divina Rivelazione . Oh quello 
è il gran forte, e fi può dire tutto peculiare dell’ Azion Rouf- 
mento delta fojana . Non tratta egli quello punto in Dialogo , ma in una 
Kiveiuio- aliai viva eloquente declamazione. Reciterò le fue parole nel 
noftro idioma. ( a )Tra tante Religioni diverfe ,cbe fi proferì- 
vano , e fi efcludono fc ambi evolvente , una fola è la buona , fa 
pure v è . Per conofcerla non bafia efammarne una , conviene efa - 
minarle tutte .’ e in qualunque materia fi fia , non bifogna con- 
dannar feltra udire : convita confrontar le . obbiezioni colle prove 
coavien faptre età , che c i afeu no oppone agli altri , e ciò che loro 
rifpende . Conferma egli , od illullra in piè di pagina quella 
dottrina con una bella erudizione, che pur mi giova traferive- 
re. ( b ) Riferifce Plutarco, che gli Stoici tra gli altri bizza*- 

. J ri 


( * ) Farm! noe di Religioni di- 
ver Jet, qui fe proferivent (7 * cxclu- 
tnt tnutuellement , ane feule efl /# 
bonne , fi tane eji qu * urte le fate . 
f Pout la r efori noi in , it ne fuffit pus 
d' en esami ner urie , il fout lei e sfini- 
ti ir toutet i 47 dsns quelqut matière que 
tt foit 9 on ne doit point condamncr 
fs*s tmendre ; it faut comparti iu ob- 


iezioni sut pttuvtt ; il frut fevoir ce 
que cbacun appofe sut jutrec , (7 et 
qu it ,tcur reputi J . pag. 14 6 . 

C*) Plutarque rsppene , que les Stali- 
cknty .entre sutres bi^arret par edotti 
foutenoient , q ut dant un jagement con- 
trsdiZoire il Itoit inutile d* entendra 
les deut partiti : csr , difoiem-th , ou 
li premier é prouve fon dire , ou il ns 
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ri paraJoffi fofltntvano , che in' un giudizio' contraddittorio era' 
inutile F udire i due partiti imperciocché , dtcevan eglino , o il 
primo ha provata la fua offertone ; o non F ba provata . S ’ e- 
gli F ha provata , il tutto ì detto , e la parte contraria dee effe- 
re condannata : t egli non F ha provata j ha torto , e dee effere 
rigettato . Io trovo % che il metodo di tutti que ' , che ammettono 
tuia Rivetagion efclujiva , è fomiglianté' di molto a quello di co- 
te/li Stoici. Tofio che ciafcuno pretende aver foto ragione per fce-' 
giiere tra tanti partiti , fa a uopo , che tutti gli afcolti : o lì 
vero egli è ingiujìo. Dopo quella conferma, che poiliam chia- 
mar ab oppofitìs , entra in cammino il noflro Filolofo , e fegue 
a dire così : ( a ) Quanto più un fentimento ci par dimoflrato , - 
tanto piìt dobbiam cercare , / opra di che' fi fondino tanti uomini 
per non trovarlo tale Ora volete voi ifìruirvi della Religio- 

ne nei Libri ? Qual ' erudizione bìfogna acquiflare , quali lingue 
hi fogna apprendere , quante biblioteche bifogna {volgere , qual im- 
menfa lettura' bifogna farei .... Difficilmente fi troveranno in un 1 
Paefe i migliori libri del partito contrario , a piìt forte ragione 
quelli di tutti i partiti .* quando ' vi fi trovaffero', farebbero ben 
toflo rifiutati Dall 1 , altra parte fpeffe fiate nulla più ingan- 

na dei Libri , nè rende piìt infedelmente i fentimenti di quelli , 

che gli hanno fcritti Per ben giudicar if una Religione 

non bifogna fiudiarla nei Libri de' di lei ! feguaci , convien an- 
dare ad impararla preffo di loro. Oh quella sì , eh’ è un’ inti- 
mazione fpaventofa/ Eppur conviene accettarla.* giacché e i così 
alquanto dopo le riferite cofe , dichiara : ( b ) Da ciò ne /cr- 
ii k 1 - gue , - 


V s pei prouve . S* il r a prouvi , 
tout efl dit , (7 la pdvtit edvtrfe doti 
(tre condamncc ; /* il ne P s pei preu- 
ve y il s tori , (7 dois Pire debouti • 
Je trouve que U metbode de tout ceut 
qui admertent une R/ve'letion excluft • 
ve , rejfemble beeucoup e celle de cts 
Stoicitm . Si-tJt que cbecun pretend d- 
voir fai rei fon , pour eboifir entre 
rene de portit , il ter fdut tout ecou~ 
frr, ou /’ 01» efi in 'rufte . ivi, 

C*) Plus un fintimene nout ps • 
mie demo turi , plus nout devo ni eber - 
tber'fmr quei tene d' hontmes fe fon - 
dent pour ne pdt le irò u ver ri/...,, 
Voultz, vour-infl ru ir e dent lei Livretì 
quelle erudition il fdut dequerir , que 
de lenguet il fdut dpprtndre , que de 


bibliotbeques il fiat feuilleter , quell e 
immenfe letture il fdut fdire ! Qui me 
guiderà dent le ebeix ? Difficilment tre» 
uverd-t-on dent un pa/r let meillcurt 
livree du parti contratte , a plur forte 
r ai fon eeux de tout let partii ; quand 
on let trouveroit , il feroient bttntót 
rtfutis . ... D* ailleurt fouvent fìenn' 
efl pluf trompeur que let livrtt ; & ne 
rtnd moine fldtlemtnt let fentimens de 
eeux qui let ont ceriti .... Pemr bitte 
fuger di' une religien , il ne faut par 
l 1 etudier dans let livrtt de fet fttts- 
teurs , il faut aller f dpprtndre tbez. 
eux. pag. 147. . 

( b ) D' »à il fuit , que t * il n p d 
qu une .religien vcritable , & que reve 
bemme feir obligt de le fuivrt fourpti* 


/ 
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gue , che fe non v ha che una fola Religione vera , e che ogni 
uomo fia obbligalo a feguirta fatto pena di dannazione , convien 
paffar la fua vita ad ijludiarle tutte , a penetrarle , a paragonar- 
le , a fcorrere i paefi , in cui effe fono Jtabilite Ed ecco la 

terra tutta piena di pellegrini andanti con grandi fpefe , e lun- 
ghe fatiche a verificare , a paragonare , ad efaminare da per fe 
jlejfi i culti diverfi , che vi fi efercitano . Allora addio mejìieri , 
arti , fcienge umane , e tutte le occupazioni civili : non vi pub 
efj'ere più altro Jludio , che quello della Religione : e a gran fati- 
ca quegli , che avrà goduto della fanità più robufia , meglio im- 
piegato il fuo tempo, meglio ufato di fua ragione , viffùto più 
anni , giugnerà a fapere nella vecchiaia a che debba attenerfi ; 
r farà gran fatto , fe prima di morire faprà in qual culto egli 
avrebbe dovuto vivere . Dopo quella si viva perorazione , o 
piuttollo efagerazione Imodata , che ne raccoglie il Rouffeau ? 
Ecco : che e il Turco , e il Criftiano , c qualunque altro 
( fuorché i Cattolici , a’ quali non fa quella grazia per il dog- 
ma dell’ Intolleranza ) dee feguire, e amare Icnz’ altro efame 
la Religion del fuo paefe : mentr’ egli poi col fuo Emilio vuol 
contentarfi della Religion Naturale da fe rtudiata , ed apprefa 
nel libro della Natura. 

lx> Rcllan forprefi , e forfè colti ad un parlare si ardito 
Si .ritor- del Filofofo Libertino i meno efpcrri Lettori, c in trionfo lo 
f°"° recano qual dimodrazione novella ed invitta i giovani mi- 
contro lui icredenti . lo pero li prego di attentamente leguirmi , mentre 
fpero di far conofcere, mercè appunto di quello parto , di qual 
tempra fieno quell’ armi cosi vantate, di cui contro di noi fi 
ferve lo Scrittor Ginevrino , e in quali abiffi orrendi fi preci- 
piti un uomo , quando s’ impegna a combattere la verità . Io 
dunque cosi l’interpello: Il vollro Allievo docililfimo alle vo* 
Are iltruzioni già (la per dare un calcio ad ogni Rivelazione, 
e ad attenerfi con erto voi alla poco prima si elegantemente 
fregatagli Religion Naturale . Se non che ode egli a dire , 


ne de domnotion , il fout pojfer fé vie 
À let ttudier toutet , à les approfondir , 
• let comparer , ò péreourir les popi o» 
elles font i tabi tei . . lg terre enti ere 
ne fero converte que de pelerint , ol- 
lont g grondi frgis & ovee de longuet 
fotiguet verifier , eomporer , exoviiner 
por e ut mimer let cultet di veri , qu 
9n f fu»t . Alari gdieu let me fieri , lei 
orti) les JcicNces bumoines , <Sr toutes 


let occupttiont civilet \ il ne peut plux 
p avoir d' eutre ituJe^quc celle de re- 
ligion : g gronde peinc celai qui auro 
toni de lo fante lo plttt robujìe , le 
tnieux emplofc' fon temt , le mieux uré 
de fo eoi fon , veci» le pi ut d y onniet , 
fouro-t-il doni fo vieillejfc à quoi s en 
reti ir , <5r ce fero beau coup i il appretti 
gvont fo mort , doni quel suite il ouroit 

dù vivrt » pag. 1 6o. 
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che il fiore degl’ Ingegni di tutta Europa , anzi le intere , e 
più colte popolazioni fono di parere a voi contrario . Che ri. 
conofcono una divina Rivelazione , e condannano come falfa , 
ed empia , ed orribile cotefia volita fentenza . Ode in oltre a 
dire , che tale è fiato per diciotto Secoli in Oriente r e in Oc- 
cidente il parere d’ uomini per cofiumi , per ingegno , e per 
dottrina si illufiri , a paragone de’ quali voi a dir vero non 
comparite grande di molto • Ora vi fi dimanda : dee egli il 
vofiro Emilio , fcnz’ altra difamina , alle parole vofire acquetar, 
fi , e attenerli fcmpiicemente al partito , che in quello Libro 
gli fuggente ? Ma farebbe quello un operar contro i vofiri 
principj : cioè , che in qualunque materia fi fia , conine» confron- 
tar le obbiezioni colle prove ; convien fapere ciò , che ciafcuno 
oppone agli altri , e ciò che loro nfponde . Sarebbe quello un 
operare alla guifa degli Scoici , i quali in contraddittorio giu. 
dizio una parte fola afcoltavano , e non fi curavano d’ udir le 
ragioni dell’ alcra .• metodo da voi altamente dannato . Sicché 
il ' vofiro giovane , feguendo quel documento vofiro si ferio : 
giunto più un fentimento ci par dimagrato , tanto più dobbiam 
cercare , f opra di che fi fondino tanti uomini per non trovarlo ta- 
le dee torto accignerfi a quello efame graviflimo , cioè a fa- 
pere , e ponderare le ragioni , per cui unti uomini e in que- 
lla età , e ne’ partati Secoli han precefo eflervi una Rivelazion 
divina , che dee feguirfi , ed effere empia e detefiabile cottila 
indifferenza voftra in materia di Religione . Or volete voi , 
eh’ egli s’ itlruifca fu quella controvcrìia ne’ Libri ? Ma quale 
erudizione , per vofiro avvifo , gli conviene acquiflarc , quante 
lingue gli bifogna apprendere , quante biblioteche gli fa di' uopo 
di fvogliere , quale tmmenfa lettura gli convien fare ? Se non che 
lo ftudio de’ Libri, per penfier vofiro, non bada, onde il vo- 
lito Allievo iftruire fi porta nelle materie di Religione .• con- 
viene andar ne’ paefi , in cui quella Religton rivelata ( da 
voi (limata non necertaria ) viene abbracciata comunemente . 
Ed ecco il vofiro Emilio in cammino , anzi ecco infieme 
con lui battute le ftrade del nollro Globo dagli altri difcepoli 
di Rourteau divenuti pellegrini , e andanti a grandi fpefe , e con 
lunghe fatiche a verificare , a paragonare , ad efamtnare da fe 
fleffi i culli diverfi , per conofcere , s’ egli è vero ciò , che 
voi loro infegnate , che feguir fi polfono tutti , nè ve n’ ha 
alcuno , che ad efclufione degli altri feguir fi debba . Allora 
pe’ volici difcepoli addio meflieri , addio arti , e tutte le occupa- 
zioni 
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zjoni civili , con quelle altre tetre confluenze , che con tanta'* 
eleganza voi deferivete. Che dite, ftimatiflimo Signore? vedete 
voi , che il laccio medefimo , che fuor di ragione a noi ten- 
dete, voi fteffo invincibilmente firigne, ed affoga? Vedete voi, 
che fe punto valefTero • contro di noi le vofire efagerazioni , ■ 
con forza eguale rovefeierebbero il libertino vofiro fifiema in 
itiatrria di Religione? Direte forfè, che voi non avete fiftema 
alcuno determinato : c che appunto per ifeanfare tutti quegli 
affurdi voi dite , che ogni Religione è buona , e che perciò 
pretendete , che obbligazion non vi fia di feguime una efclu • 
fivamente fotto pena di eterna rovina ? Ma voi avete troppo 
di lume per non conofcere, che qui fiam fempre da capo: che 
ciò non vale punto a mettervi al coperto dall’ argomento in- 
vittiffimo : poiché quella , io ripeto, ella è appunto la propo- 
fizion controverfa : fe ogni Religione fia buona , oppur fe v’ 
abbia una Rivelazione divina , che fotto pena di eterna mor- 
te feguir fi debba. Voi aflerite la prima, e negate la feconda: 
e 1’ Italia ; la Spagna , la Francia , 1’ Inghilterra , 1’ Olanda , 
e il Levante, e il Ponente è di contrario parere, e lo è fiato 
per tanti Secoli precedenti . Dunque fecondo i voftri principi 
il voftro feguace dee ricercare, fopra di che fi fondino , e fi 
fondalfero tanti uomini per e (Te re di avvifo contrario a voi . 
Ma quefto efame fecondo i voftri principi , qualor fi faccia 
fu i Libri, ricerca ed erudizione , e lingue, e biblioteche , e 
lezione infinita : anzi neppur i Libri , fecondo gli ftefli prin- 
cipi voftri , a tal efame baftando , efige inoltre e'viaggj , e 
pellegrinaggi, c infpezioni , e confronti, che occupino l’uomo 
pel tempo tutto della fua vita , fenza che forfè giunga mai a fa- 
pere ciò eh’ effer debba . Dunque o cotefri voleri principi , ed 
eloquenti efagerazioni , che fate per provare , che non v’ abbia 
una Rivelatori efclnfiva , come voi la chiamate* fono chimerici 
e falli: o fe alcuna cofa provalfero , ficcome in fatti non provati 
nulla , non folo combatterebbero contro di quella , ma rove- 
feierebbero quanto voi dite , anzi porterebbero di Ior natura 
alf Ateifmo, e ad un Pirronifmo univerfale , peggiore d’ ogni 
empietà' , In fatti voi vi dichiarate feguace della Religion na- 
turale , e vi gloriate in rifpondendo a Monfignor di Parigi d’ 
averne con tuono dogmatico efpofti , e provati i principali 
teoremi . Ora quantunque vi proteftiate d’ aver appreia quella 
nobile feienza ne’ Libri della Natura, non ignorate però, ener- 
vi. di prefente , ed effervi frati per lo paffuto degli Atei , de’ 

Dei- 
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' Dei (li , de’ Materialidi , e degli altri nemici de’ dogmi si teo- 
rici , che morali di coccda medefima Religione , 1 quali pre- 
tendono, che la natura tutto 1 ’ oppodo c’ infegni - Voi non 
ignorate , quanti., e quanto fpinolì volumi in varj linguaggi 
ferirti fi fono di parte ed altra fopra quede materie . VoiE- 
nalmente non ignorate , che il Bayle, ed altri amici fuoi pre- 
tendono trovare fotto i poli , fulle code dell’ Affrica , in va- 
rie parti d’America., nell’ Ifole tra le Molucche , e le Filip- 
pine , o in altre rimoie piagge gente fenza coflumi, fenza Re- 
ligione veruna , e fenza leggi , e che pure , fe fi predi lor fe- 
de , vivono tranquille , e d’ una foggia affai (ingoiare , e vir- 
. tuofe , e dabbene . Se dunque. a parer vodro non fi può. avere 
, certezza d’ un fencimento , per quanto fembrici dinoodrato , fe 
non fi cerca prima , fopra di che -fi fondino tanti uomini per 
non trovarlo tale : e fe -ciò fecondo voi non può rifaperfi ., fe 
non fi apprendono tutte le lingue, fe non fi «laminano tutti i 
Libri , fe non fi fvolgono tutte le Biblioteche , e in oltre fe 
non fi vifitan tutti gli angoli della terra, in cui v’abbia trac- 
cia di contrario opinare, e l’oppodo fidema fi fegua : e in ciò 
confumar deggianfi.i penfieri tutti , c la vita, prima ancor d’ 
aver tutto verificato , confrontato , calcolato ; ditemi, ve ne 
fcongiuro , e quando fia , che il vodro Emilio , e quc’ , che 
fon effo lui avefTero la difgrazia, o la follia d’afcoltarvi , giu- 
gneffero a profedar tranquilli la Religion naturale? 

. Ma ufciamo ornai da quefto fcettico labirinto , in cui trat- 
tenuti .alcun poco ci Canto per far conofeere a’ Leggitori il 
vero valore di tutta quella diceria velenofa , in cui quel Filo» 
fofo per combattere contro di noi, combatte contro le Ceffo : 

«d inficine a Jui , ed a chiunque lo legge , ammira , ed ap- 
prezza , dimodrar nell’ orrore delle conlegucnze la follia , e la 
jalfità de’ principi , che con tanta pompa maneggia. 

. Rettifichiamo adunque le idee , e diciamo pur col lirguag- x. 
gio di tutti i Saggi (.a cui folo un Pirronico , che è quanto de s, di T r 'fP®^ 
a dire un vero pazzo, fi puote ■opporre ) che rifaper fi poffò- m«me «ir 
no con una immobil certezza alcune verità di diritto , e di “tomento. 
fatto: fenza che fia d’ .uopo tutto quell’ apparato di lingue, di 
libri, di Biblioteche, di -viaggi , e di efamt lunghi-, quanto ò 
il tempo tutto della vita d’ un uomo , i quali per far credere 
ditperaco il ritrovamento d’ una divina Rivelazione, efagera il 
Signor Rouffeau- Diciamo, che una ditnodrazione , ficcome ci 
rende certi della verità dimodrata, cosi ci afficura, che oppor 
u. non 
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non fi pollano a quella fe non fe fallacie , e fofifmi : giacché 
mai alla verità la verità non fi oppone . Diciamo , che ficcome 
i dogmi fondamentali della Religion naturale , così 1* efillenza 
d’ una divina Rivelazione , fono da noi provati con vere di- 
moftrazioni , ancorché diverfe di genere , poiché diverfe fono 
le verità dimoflrate. I primi, che fon di diritto, fi provan con 
dimoftrazioni merafifiche : la feconda , che è di fatto , con di- 
moftrazione morale , la quale però per nulla a quelle cede nella 
fermezza ,j e nella forza di perfuadere . Quella morale dimo- 
ftrazione pertanto , la quale abbraccia i varj caratteri della di- 
vina Rivelazione, qualor nella guifa , che dopo tanti eccellen- 
ti Maeftri è fiata da noi nel fecondo Libro formata, fia efpo- 
fia ad un uomo faggio , e che cerchi femplicemence la verità; 
balta a convincerlo fermamente, che Dio ha parlato, e che 1» 
Religione Criftiana é veramente opera di lui . Ciò una volta 
riconofciuto , non c’ è pili d’ uopo per lui d’ andar al Giappo- 
ne , o di paffar nella Zembla a difaminar le fuperftizioni di 
quelle genti . Non c’ è pili d’ uopo apprender 1’ Arabo , o il 
Greco, o il Cinefe : ifiudiar tutti i Libri, e vifitare tutte le 
Librerie per riconofcerc , per bilanciare, per efaminar le Reli. 
gioni , o le opinioni ftraniere, a fine di confrontarle colta no- 
flra . Siccome le prove invincibili da quello uom faggio udi- 
te , e che la verità gli dimoftrano della Religione Crifiiana , 
non dipendono afiolutamente da minute, e valle ricerche; co. 
si può fiar egli ficuro , che tutte quelle tali ricerche non pò- 
trebbero fargli conofcere , che d’ altronde fuorché da Dio la 
Crifiiana Religion derivi . In quella fteffa maniera ( Tempre 
però ferbata la proporzione , che corre tra genere e genere dì 
teoremi ) che ficcome pei 1 conofcere con invincibil certezza f 
efiftenza d’ un Dio da quella mole diverfo , e delle cofe tutte 
Creatore , e Reggitore , non c’ è bifogno d’ aver prima ponde- 
rata l’Etica dello Spinofa , efaminatì tutti i fofifmi degli an- 
tichi, e recenti Dualifti, ftudiato Obbes, vifitati i paefi degli 
Ottentoti , o degl’ Irochefi : poiché le dimoftrazioni di quel- 
le gran verità fono fuperiori , e indipendenti da tali ftudj , e 
ricerche; cosi poi mercè delle dimoftrazioni ftefle fiamo certif- 
fimi , che tali ricerche , ftudj , viaggj , o lezioni potrebbero 
bensì intorbidare una mente debole , e non agguerrita in que- 
lli generi di controverfie , non mai però abbattere , anzi nem- 
meno fcuotere que’ gran teoremi . Conchiudiamo adunque , che 
quel grande apparato di difficoltà, che efagera il noftro Filofo- 
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Fo per dimofirar impedibile il certo conofcimcnto d’una Rcli- 
gion rivelata, è un purifiimo miferabile Pirronifmo, che nien- 
te prova. Primieramente perchè fc alcuna cofa valelTe, rovefeie- 
rebbe il (ifiema medelìmo del fuo Autore, e ridurrebbelo a nul- 
la : fccondariamente poi perchè le prove certiflime , e lumino- 
fifiime della divina Rivelazione Fon fuperiori , e indipendenti 
da tutte quelle ricerche . Sicché quella e fi può conoicere , e 
fi conofce in tatti con evidenza , non dirò gii fenza veruna 
forte di ponderazione , e di dame , ma fenza quella fchiera 
d’ inquifizioni , atte però foltanto ad ifpaventare uno fpirito 
debole , non gii un uomo faggio, cd illuminato. 

Se non clic ad onore della verità, e a confinone de’ nemi- 
ci della medefitna dir polliamo francamente , e fenza timore 
d’ elfere redarguiti , che quante difficoltà fi lono mai potute 
trar da’ que’ fonti, che Rouffeau ci ha additati, quanti cfami 
far fi pofion fu i Libri , quante notizie cavar fi pofiono da’ 
monumenti vernili , quanti ajuti dar pofion le lingue flranie- 
re , quante ricerche fi pofion fitre ne’ viaggj , quante offerva- 
zioni lovra le Religioni tutte del Mondo , quanto finalmente 
vi può mai efiere dal Sol levante all’ Occafo , che apparten- 
ga in alcun modo a quella gran controverfia della Religione 
Rivelata, tutto è fiato colla critica pili fevera eliminato, cal- 
colato , difeuffo .• giacché , come più volte abbiam detto , la 
caufa nofira non teme nè disfide , nè efami : ed anziché trovar- 
fi quindi argomento atto ad ifcuoterla , ■ tutto fi è dimofirato 
concorrere a confermarla. Strapazzi , buffonerie, farcafmi , ar- 
ditezza ne han moftrato , c ne mofirano tutto giorno i nofiri 
nem'ci , e quelle fon 1’ armi loro, più poderole : un argomen- 
to firmo , e nitido , che atterri le prove della divina Rivela- 
zione , ancorché dicano d’ aver tanti fonti , onde trarlo , an- 
corché da noi tante volte invitati , non 1’ hanno ancora pro- 
dotto. 

Partiamo dunque a vedere ornai il terzo capo dell’ accufa A fo 
Rouffojana contra la Religion Rivelata.' e fpcro, che lo fare- firma di 
mo conofcerc dello fteffo valore. Egli pertanto dopo avere fparfe 
delle dubbiezze fopra alcuni caratteri della divina Rivelazione • tiigirhnc " 
dopo avere eiagerate le difficoltà di rinvenirla , pretende poter fc S. u j re 
inferirne, che non vi fia pegli uomini obbligazione di ricono. ìicinion* 
fcerla j c che perciò ognuno feguir porta a talento fuo la Re- RiviU >» : n 
ligionc , che più gli aggrada. Noi però ci {limiamo in diritto 
di argomentar d’ una foggia del tutto oppofta , e dire cosi : 

Lbro IH. LI Le 
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Le dubbiezze fparfe da voi fono vane , le difficoltà efagerate 
fon finte, e nè quelle, nè quelle o feparate, o congiunte ab- 
battono , o fcuotono pur un puntino la dimoltrazione dell’ efi- 
ftenza d’ una divina Rivelazione . Dunque effa è vera : dunque 
( udite la feconda illazione ) ella è fola indifpenfabilc da fe- 
guitarli . Come fi prova , direte voi , tal cor.feguenza , eh’ io 
nego? eccovelo chiaramente . Quefla divina Rivelazione la di 
cui efillenza è dimollrata da noi , e dimollrata con tali prove , 
cui voi fleffo confdfate di non potere combattere (a)-' quefla, 
dico , a chiare note c’ infegna .* che in ninno altro , fuorché in 
Gesù Nazareno è la falute : conciojjiacofacbè non vi fia alcun a ! - 
tro nome f otto il Cielo , che fia dato agli uomini , per lo quale 
ci convenga effer falvi ( b ) . C’ infegna , che chi avrà creduto , e 
farà flato battezzato , farà falvo .* ma chi non avrà creduto , farà 
condannato ( c ) . C’ infegna , che fenza la Fede è impoffibile 
piacere a Dio ( d ) . C’ infegna , che chi crede in Gesù Criflo , 
non farà condannato ma chi non crede , già è condannato , per • 
thè non ha creduto nel nome del /’ Unigenito Ftgliuol di Dio ( e ) . 
Dunque quelle fiefie prove invincibili , che ci dimollraro la 
verità della divina Rivelazione , ci portano a conofcere , mer- 
cè d’ una divina infallibile autorità, eh’ ella è la fola che dee 
Jcguirfi . Che dite , che rifpondete ? Io rigetto foto ( fono fue 
parole ) f obbligazione di riconofcerla : poiché quefla obbligazione 
pretefa è incompatibile colla giufhzia di Dio ( / ) . Dunque voi 
ficte 1’ uomo , che ardifee rifpondere a Dio , e determinare . 
che non può accordarfi colle leggi della giultizia ciò , eh’ egli 
apertamente comanda ? Ma qual’ è mai la feorta , che voi le- 
gnile per formare un cotale giudizio ? La mia ragione , voi 
dite , che è dono di Dio . Ottimamente ! Ma con quello do- 
no , io rifpondo , pretendete voi di comprendere tutte le ra- 
gioni de’ divini conligi j , e di giudicare i di lui flcffi giudizj? 
Colla ragione bensì voi e potete , e dovete cercare, s’ egli ha 
parlato , e comandato ; ma non dovete già , nè potete fenza 

una 


( * ) P*e- 

( b ) Non ejl in olio oli quo [si ut • 
Nec enim oliuJ nomen ejl fui calo da- 
tura hominibut , in quo oporteat not 
folvos fiori. Aft. IV. 12. 

( C ) Qui crediderit , & bapthsjatut 
fuerit , folvus trit : qui vero non cre- 
diderit j condtmnsbiiur . Marc. XVI. 

l 6 . 

C d ) Sine Fido impojfibilo ejl pia- 


cere Dea . Hebr- XI. 6 . 

( O api et edii in eum , non judi - 
catur : qui auum non credit , jam tu - 
dicstut ejl , quia non credit in no» 
mine Unigeniti Filii Dei • Joan. Ili* 
18. 

C f ") Je rifette feulemcnt F ebliga - 
tion de la reconnoitre , parce que certe 
obligation pretendue ejl incompatiblt 
avec la jujlice de Di cu . pag. 164. 
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Una egual empietà ,-che follia , chiamar a fquittinio , e molto' 
men condannare ciò , eh’ egli dice , e comanda . Se non che 
udiamo di grazia i gran teoremi , mercè de’ quali comra l’ef- 
prelfa divina parola quello fublime cenfore pretende, che P ob- 
bligazione di riconofcere la divina Rivelazione non può accor- 
darli colla divina giudizia . Quefia , die' egli, lungi dal levare 
gli o/lacoli alla falule , gli avrebbe moltiplicati ( a ).Ma cosi 
parlar può (blamente colui , che non capifce ciò , che dir vo- 
glia Uomo , ciò che dir voglia Salute, ciò che dir voglia Reli- 
gione Crijliana . Noi abbiamo altrove modrato , non poter un 
uomo col lume foto di fua ragione nè tutti conofcere i fuoi 
doveri , nè feoprire i rimedj ai fuoi gravillimi mali , nè tro- 
var i mezzi ficuri per giugnere alla fua vera felicità. Abbiatn 
dimodrato, elfere necedaria ad un tal uopo una feorta fovrana , 
atta a porgere da fe fola all’ uomo tutti quedi iufliJj : e tale 
appunto, come da noi s’ è provato, è la Religione Cridiana. 
Ora il pretendere , che obbligare 1’ uomo a riconofcere queda 
tal Religione, in cui folamentc può ritrovare, e confeguire la 
fua falvezza , da un moltiplicare per 1’ uomo medefimo gli o- 
dacoli alla lalute j egli è un penderò degno de’ nodri Liberti- 
ni ragionatori , o di tutti quegli altri , che negli Orti di Epi- 
curo , o nel Paradifo di Maometto riponelfero P umana felici- 
tà . Egli però tuttavia c’incalza il Signor RoulTeau , e fpiega* 
e conferma il fuo penderò con quell’ argomento, che, decome 
fi feorge , ci tiene per invincibile . Dopo aver dunque detto , 
che P obbligazione di riconofcere quella divina Rivelazione , 
anziché levare gli odacoli alla falute , gli avrebbe moltiplica- 
ti ' fegue todo a dire , che gli avrebbe refi informontabili per 
la gran parte del genere umano ( b ) . Qui egli ha in veduta 
le Nazioni felvaggie , e tutte quelle barbare genti , che vivo- 
no involte tra gli errori o della Idolatria , o del Maomettif- 
mo, a cui non è dato annunziato il Vangelo. Quede egli con 
proliflb dire va noverando ( c ) : e dalla informontabilc loro 
ignoranza pretende trarne una fpecie di dimodrazione , che non 
vi polfa edere obbligazione di riconofcere la Rcligion Rivela- 
ta fotto pena di dannazione : giacché ciò, i fuo giudizio, ac- 
cordare non fi potrèbbe per verun modo colla giudizia di Dio . 
Qui egli fi crede trionfante , c fino ci manda cartelli di dif- 

L 1 a fida 

( « ) Celle eHigtiien pu'tendue ... nHet piar la fluì grande panie da 
loia de lever par-IJ Ite eifleclei tu fa- genie humein . Ivi . 

Ibi, il lei etti multipli/ 1 . ivi:- CO Pag. i}$. 

C * 5 u lei eùt rtndut injurmtn - 
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fida per rifpondere ad un argomento , con cui penfa convin- 
cerci lenza replica , che noi con quello noflro lillema ven- 
ghiamo a fare un Dio crudele, e fenza mifericordia . Cosi ap- 
punto fi fcrive , quando o non fi capifcono , o capir non li 
vogliono le materie, fu cui fi fcrive. Noi diciamo , anzi pri- 
ma di noi lo dice il Vangelo, che niuno fuori della Religion 
di Criflo fi falva : ma non diciamo già noi , ( nè porrà mai 
rimproverarcelo il Signor Roulfeau ) che alcun Gentile fi dan- 
ni precifamente per aver ignorato il Vangelo - Si dannano gl’ 
Idolatri, fi dannano i Maomettani, e tante altre infedeli Na- 
zioni fi dannano per le loro enormilfime fccllerarezzc , con 
cui trafgredifeono i dettati della ragione, e fovvertono le leg- 
gi flcflc della natura . Or ficcomc con quelle loro colpe gra- 
vilfimc giuflamente fi meritano la dannazione; così giulfamen- 
te fi meritano la fottrazione di que’ mezzi , che Iddio , il 
quale illumina ogni uomo vegnente in quefio Monelo , avrebbe 
loro dati per conofcere Gesù Grillo , che è il lolo nome , in 
cui per divina ordinazione fi può ottenere falute ( <» ) . Che 
avete voi a ridirci , Signor Roulfeau ? E' egli quello un fare 
Iddio crudele , od ingiuflo , liccome voi ci opponete sì ingiù- 
flamente ? Eccovi per tanto la foluzionc di quella tremenda 
quidionc, cui sfidate a rifpondere tutti gl' Intolleranti del Mon- 
do : perchè cioè , fe il figliuolo d' un Crìjhano fa bene a fe - 
guire finga un cfamt profondo , ed imparziale la Religion di 
ftio padre • il figliuolo d. un Turco farà egli male in feguendo 
delta Jìeffa maniera la Religione del fuo ? ( b ) Rifpondiamo , 
che fa bene il primo , perchè nella Religion di fuo padre 
oltre il non veder cofa alcuna oppolla alla retta ragione, e ai 

detta- 


( » ) Egregiamente in poche voci 
efpone la cofa S. Tomroafo l’opra il 
Cap. X. dell' Epiftola ai Romani nel- 
la Lezione III. Numquid erro itti-, 
ad quos non pervertii ( predicano 
Euan^clii ) nipote fi fuerint nutriti in 
fjlvit , excufationem babent de peccato 
oeifidelitatis ? Ad hot dicendum efi è 
qutd fecundum fententitm Dentini , 
qua btbetur Joan. 1 7- itti qui loqucn- 
tem Dominane per fo , vtl per eliti 
difeipuloi non eudierunt , excufationem 
babent de pecette tnfidelittris , non tt- 
etten beneficium Dei eonfequentur , ut 
feilieet jufitficcntur tb tliii peccttit , 
W qua ntfeende comnxcrunt , vtl mi- 


te vivendo addiderunt : & pte tir me- 
rito demntntur . Si qui amen romito 
fecijfcnt quei in fe efi , Dominur eie 
fecundum futm miferictrditm provi- 
dtjfee , intuendo eie pradicttorem Fi- 
dei , ficut Ferrano Cornelio . All. io. 
Cr Pantano Macedonibut , ut btbetur 
A fi. 16. 

( b Si le file cP un cbrttien flit 
bien de fuivre foni un examen profond 
Gf impartiti la Reliqitn de fon pire , 
pourqttoi le fili tP un Ture feroit-il mal 
de fuivre de mente la Religion du firn ? 
Je difie tour lei intolirins du monde 
de ripartire ì cela , rie» qui coutente 
un btmme [enfi. pag. 161- 
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dettati della natura , in cfla già conofce Grido unico mezzo 
e Autore della falute. Fa male il fecondo, perchè nella Reli* 
gton di fuo padre molte cole gli fi comandano , o fi perraet* 
tono, alla retta ragione , e alla natura nemiche, nè vi cono- 
fce egli 1’ unico Autore, e mezzo della falute, che è Gesù Cri- 
flo. Non lo conofce però per 1* oliatolo , eh’ egli pone alla 
divina clemenza , la quale , fe facefie cofiui dal canto fuo 
quanto può co’ divini foccorfi per feguire i dettati della ra- 
gione , Iddio anche d’ una guifa draordinaria, fe fofie fiato d’ 
uopo, illuminato lo avrebbe (a ). Quella è la nofira dilu- 
zione , e la nofira dottrina . So , che voi di quella foggia 
ftraordinaria , onde dicono f Teologi , che Iddio anche col 
mezzo d’ un Angelo , fe abbifognafle , illuminerebbe un Gen- 
tile innocente, e che facefie da fe quanto può per feguir i lu- 
mi della ragione: So, ripiglio , che voi a bocca piena ve ne 
ridete ( b ) : ma non bada ridere , mio Signore : bifogna mo- 
ftrare, che ciò in verun modo non polla eflère, per poi infe- 
rire , che la obbligazione di riconofcere la divina Rivelazione 

ila incompatibile colia giuftizia di Dio : e che noi facciamo t 

un Dio crudele , quando diciamo, che fi danna un Maometta- 
no , il qual fenz’ altro efame feguita la Religion di fuo pa- 
dre. Da quello fteflo fonte , onde impariamo la indifpenfabile 
necclfità di conofcere Gesù Crifto per falvarci, da quello ftef- 
fo impariamo, che per colpa loro fi dannano tutti quelli, che 
noi conofcono : e che Iddio anche di mezzi maravigtiofi fi è 
fervilo più d’ una fiata per trarre i Gentili appunto dalle te- 
nebre degli errori allo fplendore neccflario della fua Religione. . 

Legga il cenfore il Capo X. e XVI. degli Atti Apoftolici , c 
fi vergognerà di fue rifa . 

Ed ecco rintuzzato il terzo afiaho, che contro alla Religion ' 

Rivelata muove 1’ Autor dell’ Emilio . Ci refterebbe ora a di* inganna iti 
re della fua quarta aflerzione : cioè che ogni Religione è buo- " o “^ n °| F “ r a e ' 
na , e ognuno feguir può quella, in cui fi ritrova, fe pur non tenterete 
profefli il dogma della intolleranza , o alcun altro oppofto a & JjJjoB* fiei» 
coftume . Ma conciofliacofachè tale afierzione fia una confe- b^oat % r 
guenza de’ confutati errori , il faggio Lettore la vede già da ^“ fl jfj’ 
noi previamente atterrata : e mercè delle ftabilite verità ne co- , le f» vt- 

nofee d ? r * 

_ f pietà $ c L 

( * } Pojlqusm m/flerium Cbrifii ret , nifi ex [uà culp» renteneret . S. orrorc 9 

compì et un* efl , & corp or» l iter , & vi- Tho. in III. Sent. Dift. i 5 .quacft.Xl- 

fibilìter pr*dic»tum yomner tcnentur »d art. 2 . quzftiunc. 2 . 

esplicite dedendum : (y fi eliquit in - ( b ) P»g, lóx* 

Jlrtiflorem non èskent , Deut ti revelé- 
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nofce 1 ’ empietà, e l’ orrore. Se Iddio ha rivelata una Religio^- 
ne , ed ha intimato a chiccheflia lotto pena di eterna rovina 
il feguirla; 1 ’ indifferenza in materia di Religione è già tolta, 
e chi quella Religione non fegue , è perduto ( a ) . Ora 1 ’ e- 
fìflcnza di quella Religion rivelata noi dimodrata 1 ’ abbiamo 
con un tal genere di prove , cui confeffa il Rouffeau di non 
potere combattere ( b ) .. Le obbiezioni poi , cui dice di non 
fapcre rifolverc , e per cui vuole dare indeterminato ( che è 
quanto a dire mifcredente per eccellenza ): quede,dico, trat- 
te dalle dubbiti , eh’ ei fparge fopra alcuni caratteri della 
Rivelazione/ dalle difficoltà , eh’ egli efagera per non trovarla ; 
e finalmente dalla ripugnanza , eh* ei penfa avervi tra 1’ obbli- 
gazion di feguirla , e la giuflifi a di Dio • quelle obbiezioni , ri- 
piglio che formano tutto il corpo dell’ Astori Rouffojana , . 
le. abbiamo, fe non m’ inganno , interamente difciolte . Dun- 
que queda fola Religione da Dio rivelata feguir fi dee per 
falvarfi , e qualunque altra , come fupcrdiziola , e micidiale 
fchifare .. 

Qui però fia a grado al Lettore trattenere ancora per pochi 
momenti i riflefli l'opra 1 ’ accennata maflima di cotedo Filofo- 
fo: imperocché Tempre più chiaramente verrà a conofcere ciò, 
che ora andiam dimodrando, maravigliofo cioè , e veramente 
deplorabile edere negl’ Increduli nodri lo dravolgimento della 
Tagionc . Mira dunque il Signor Rouffeau tutte le Religioni par- 
ticolari , come tante ìnjì iniezioni falutevoli , che preferivano in eia - 
fcun paefe una maniera uniforme d' onorar Dio con un culto pub- 
blico . Le crede tutte buone , quando vi fi ferve Iddio convenevol- 
mente . Il culto effondale , die’ egli , è quel del cuore c e Iddio 
> non ne rigetta mai l' omaggio , quando è J incero , fatto qualunque 

forma gli fi a offerto ( c j . Quindi egli vuole , eh’ egualmente 
I faccia bene il figliuolo et un Crifliano , e il figliuolo et un Turco 

in feguir la Religione de' fuoi maggiori . ■ 

Queda, ficcomc ognun fa, è la Tcfi diletta del Bayle , fotti- 
inamente acconcia al fuo Pirronifmo univerfale: in favor della 

quale 

( * ) Qui non tfl mecam , (entro. tieni feluteinf, qui preferitimi doni 
me e fi . Muth. 2 1. jo. cheque pepe une mentire uniforme d' 

C h ") Si je veie en fe f tenue C de henorer Die» per un culle puhlie ...Je 
le Uivtletien ) dei preuvei , que je lei ereit laurei henna , qutnd on f 
ne puii eemhetre , fi va ir e uff conte' feri Dieu eenvenehlement . Le culti tf- 
etle dee objeBioni , que fu ne puii ri-- fintiti tji celai du corur . Dieu n' in 
feudre . pag. 164. riletti peint P hemiuege , quend il e H 

( e Ijt rigiriti nutrì Ite Religioni fimeere , feut quelque ferme qu il lui 
tertieuliéni eimmt eutent d“ injita - flit offerì . pag. J óy. 
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'quale fa in più luoghi lunghilfime differtazioni . Ora egli pa. 
ragona la moltitudine delle Religioni del Mondo alla varietà 
delle arti , che fanno la bellezza , e il vantaggio d’ una Cit- 
tà : ora alla moltitudine delle voci , e degl’ illromenti , che 
con varietà di tuoni , e di note formano un concerto almeno 
sì gradevole, che 1’ uniformità d’ una fola voce. Sulle tracce 
fegnate del gran Pirronico di Roterdam camminano i minuti 
Filolofi Libertini, Voltaire, M. d’ Argens , l’ Autor de’ Co- 
fiumi, delle Lettere CineG, Peruviane, e limili , tutti fu que- 
llo punto uniformi : e dietro a lui pure ha camminato , ficcome 
in altri capi di fopra efaminati , così in quello ancora Rout 
feau . Se non che a dir vero , P accennata mafiima di am- 
mettere indifferentemente tutte le Religioni come buone , e 
falutari, non è già ritrovato novello ; ma è fiata affai ricevu- 
ta anche tra gli Antichi erranti : e quello era appunto il Pe- 
gno evidentilfiroo del loro errore, anzi lacrimevole vaneggia- 
mento . In fatti ci vuol forfè troppo lunga meditazione a 
comprendere , che quella mafiima va direttamente a combatte- 
re, anzi a toglier di mezzo quei Dio medefimo, che G pre- 
tende onorato da tutte le Religioni ? Giacché c qual Dio fia 
mai quelli, a cui poffa effere a grado una ribalderia di sì e- 
normi contraddittorie fuperfiizioni ? Se v’ è Iddio, egli è un 
Effere per ogni maniera di perfezione infinito . Non può egli 
adunque non amare la verità: non può non abborrir la men- 
zogna . Ora ficcome la verità è una fola , una pur anche , e 
fola può effer la Religione verace , e menzognere faran 1’ al- 
tre tutte a lei contrari/: e nemiche . Quella dunque , eh’ è ve- 
ra , effa una e fola effere può grata a Dio: 1’ altre tutte effer 
gli deono fpiacenti , ed odiate . Ma s’ ella è così , e come fia 
mai , che fieno quelle c buone e /aiutati all’ uomo, fe fono 
odiol'e e fpiacenti a Dio Autore, e donatore della falute dell’ 
uomo ? Qui l'crivcr poffon cotelli noftri Filo lofi e Lettere, e 
Saggi , e Dialogi , « Comentarj: ma a quelle ragioni , che 
provano del pari il loro errore, che la loro ofiinarczza , noti 
ci farà rifpofia giammai . 

E qui farà agevol cofa il conofcere , che il carattere della x'it. 
intolleranza tanto odiato dai noli ri avverfarj, carartere peculia- 
re della Religione Cattolica, ficcome elfi pure conofcono ; e- /jr!i ^cal- 
gli è il più gloriofo marchio della nollra credenza , come quel-j 0li “- E f - 
lo, che t un effetto neceffario ,e luminofo della di lei verità. 

Siccome per lo contrario la tolleranza , che affettano , e am- « ree» fra- 


riti della 
noftra Reli- 
gione . Ef- 
fa pub ac- 
coppiarli 
colla tolle- 
ranza civi- 
le. 
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mettono 1 ’ altre Religioni fuori di quella, è una prova dimo- 
Arativa della loro bugia . Non vi può elfere alleanza tra la lu- 
ce e le tenebre, tra CriAo e Bclial. Lo conobbero , come im- 
pariamo da Lampridio , anche i Sacerdoti Idolatri, allora quan- 
do volendo 1 ’ Impcrador Aleffandro innalzar anche a CriAo , 
li eco me agli altri Numi , un Tempio in Roma ; no,differo eglino, 
ciò non può farli.’ giacché quello Diode’ CriAiani non vuole 
amifià cogli altri Dii, ma egli folo cfler vuole adorato con e- 
lclufione degli altri . Perciò fe Tul’ introduci in Roma, non al- 
tra Religione potrà più efiervi , che la CriAiana, e i Tempj, 
e il culto degli Dei Romani faranno abbandonati , e diler- 
ti ( a ) . QueAo, che è il più illuAre ed elfenzialc carattere 
del vero Iddio , effer lo dee pur anche- della fua Religione. 
Noi fiamo adunque intolleranti : si, Signore : e lo Aamo appun- 
to , perchè Tappiamo d’ avere una Religione Rivelata da Dio, 
e d’ elfere nella Chiefa di Gesù CriAo , colonna di verità . 
Noi non polliamo Arignere alleanza religiosa con qualunque al- 
tra Setta, lenza o dubicar della verità della noAra, o accordar 
colla verità la menzogna . Noi Tappiamo d’ elfere fui cammi- 
no unico, e folo della falutc: dunque noi dobbiamo e crede- 
re, ed intimare a tutti que’, che fono fuori di noi, la eter- 
ea rovjna. Ciò in noi non nafce da fpirito di amarezza, o di 
furore , come ci oppongono continuamente i noAri nemici £ 
ma si bene da fpirito di verità. In fatti con queAa/»ro//fra». 
za , che fi chiama ed è religiofa, noi condanniamo bensì ogni 
errore oppoAo ai dogmi , che proferiamo; ma noi non odia- 
mo gli erranti , anzi gli amiamo , e fiam fempre pronti a 
prefiar loro ogni bene . Quindi è , che qucAa medefima in- 
tolleranza religiofa, effetto infcparabile, cd elfenziale della ve- 
ra credenza, può accoppiarli, e fi accoppia in fatti felicemen- 
te. , fe ragion lo richieda , colla tolleranza civile , il di cui 
efcrcizio dipende dalle lovrane PodeAà. Per la qual cofa con- 
vien effere privo affatto e di oneAà, e di ragione per ifcrive- 
re ciò, che full’ orme del Bayle, e degli altri fuoi partigiani 
fcrive il noAro Filofofo: Che il dogma della intolleranza è dog- 
ma orribile : che arma gli uomini gli uni contro degli altri , e 
li rende nemici del genere umano : e che la dijlinzione tra la tol- 
leranza civile , e la tolleranza Teologica è puerile e vana: che 


( * ) In vita Cap. XLTU. Cbriflo 
Tcmplum facete voluit Alexander Sr- 
verat , ettmjue in ter Dcot rteipere. Sed 
prcbtbstur ejì ab bis , qui confulentcs 


/ 'aera , re per ertnr , omise t Chrijìianos fu- 
tures , fi id optato evenijfet , & tem- 
pia relsqua deferenda . 
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queflc due tolleranze fono infep arabili , e non fi può ammettere t 
una fenza del P altra: e che gli vangeli fieffi non viverebbero in 
pace , /landò inficine con uomini, che rimirajfero come inimici di 
Dio ( a ). Io fon di parere, che balli uno folo di quelli paf- 
fi a far conofcere il carattere de’ nortri Avverfarj , e la difpe- 
razione della lor caufa . Non è egli quello il luogo di trattar 
a fondo un tal punto ; lo che veramente fi potrebbe fare da 
noi contra cotelìi Fildfofi arditi, c contro de’ Protellanti d’ una 
maniera molto efficace , e felice . Vede chi non è cieco , quanto di- 
verfa fia l’indole, i principi, egli oggetti diaucrte due tolleran- 
ze. Vede, che la intolleranza Rcligiofa (la nell' intelletto, il qual 
perfuafo fermamente delle verità della Fede non può non ri- 
provare, e non dannare fenza modificazioni, fenza addolcimen- 
ti , fenza triegue gli errori opporti . Là dove la tolleranza ci- 
vile nafee dalla volontà, e mira le perfone medefime degli er- 
ranti, c gli uffizj di umanità, e di amirtà verfo di loro . O- 
ra per fapere , fe con quella intolleranza rcligiofa unir fi pof- 
fa quella tolleranza civile , ( in cafo che gli erranti non ci 
cortringano ad un contrario tenore ) noi non abbiamo bifogno 
di andar a cercarlo tra gli Angeli . Si getti uno (guardo fu i 
primi Secoli della Chiefa , in cui fi vedranno i noitri Criftiani 
acerrimi nel condannare tutte le gentilefche empietà , e inde, 
me fedeliflimi ai Principi , ed efattiflimi in tutti i doveri di 
Cittadino verfo degl’ Idolatri . Di là fi parti per tutti i Secoli 
della Chiefa , e fe ne feorgeranno innumerabili efempj . 

Tornando adunque fulle nortre tracce, diciamo, chela maf- coneia- 
fima del nortro Filofofo: tutte cioè le Religioni effer buone , e 
falutari , e poter feguire ognuno quella di fio Padre ; è falfa carattere 
ed empia, trovandoli erta dannata dal Vangelo , la di cui di- di cotedn 
vinità è (lata da noi dimortrata . Diciamo inoltre , che quantf doratore*, 
anche efpreffo non fi avelie nella Rivelazione il comando di 
feguirne una fola , baderebbe conofcere un Dio Santifiimo e 
Sapientirtimo per intendere la follia di tal pretenfione. Imper- 
ciocché inrtituita ertendo di fua natura la Religione per dar 
culto ed onore a quella Maertà Sovrana j conviene fpogliarla 
de’ fuoi più gelofi attributi per credere , che cotella rertar pof- 
Libro IH. M m la 


( e ) c tfl et duerni ( de F inton- 
tente ) iorriHt , fui erme III hemmtt 
Iti uni contri Ut outrtt , & le rtnd 
tout r «Firmi» du gente iumtim . Le di- 
flinblìon tutte le tal frena civile , dT 
le telérence tbcologifue ejl puerile & 


veine . Cer deue tolcrencet font énfi - 
ptrobltt, <3 t 0 n ne peut edmettre C 
une fent I' e ulte . Del Angtt mente ne 
vivreitnt pei tn peie evec dei bom- 
mti , fu ih regerderoitur camme lei 
enntmii de Diru. pag. 17». 
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fa egualmente onorata dalla verità e dalla menzogna ; dal vi- 
zio e dalla virtù. Nè giova punto il dire, che il culto cflen- 
odiale ì quel del cuore : che Dio non ne rigetta mai P omaggio , 
quando è finterò , fitto qualunque firma gli fita offerto . Tutte il- 
lufioni. L' omaggio del cuore elTcr dee per neceflìtà diretto dai 
fentimenci dell’ intelletto .‘da quelli trae le fue qualità o in- 
nocenti, o malvagie. Se i lenti menci dell’ intelletto fono giu- 
di e veri , 1’ omaggio del cuore , che a* Dio fi reca , è fanto 
e cado: fé i fentimenti fon torti e falli , 1’ omaggio è fuper- 
ftiziofo, e viziato. Siccome adunque una fola è la verità del- 
la mence , uno folo cfTer può 1’ omaggio del cuore gradito a 
Dio : onde per quanto (iruggalì un Ebreo , un Maomettano , 
un Idolatra in affetti ed in culto, tutto è perduto : anzi tut- 
to è a Dio fpiacente , ed odiato , cucco diretto clfendo dalla 
menzogna, ed infetto da’ fentimenti erronei o intorno alla Di- 
vina Natura, o incorno alla di lei Unità , o alla Veracità , 
o alla Santità, o alla Sovranità, o ad altri divini Attributi . 
E $’ ella è così , raccolga dal fin qui detto il Lettore , che 
fe il Sig. Roulfcau in dicendo di non faper ifciorregli obbiet- 
ti contrarj alla divina Rivelazione, moftra , a parlar modera- 
tamente, la debolezza del fuo intelletto ; nel voler poi auto- 
rizzare come buone , e falutari tutte le Religioni , inoltra uno 
llravolgimento lagrimevole di ragione. ( a ) 

( t ) Qui ci relterebbe d' elimina- riamo alla terza Parte di quello Li- 
re 1' elogio, che dopo le fcritte co- bro , io cui ci converrà far parola 
fe contro della Rivelazione , forma novellamente del Filofofo Ginevrino 
Roulfcau del Vangelo: ma Io rimec- 


CAPO 
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CAPO VI. 


*7S‘ 


Altre oppoji^ionì de Naturalijli d ij ami- 
nate y e difciolte.- 


i. saggio (itila Critica del Fi- 
lologo di buon fcnfo intorno 
alla Storia di Mote. 

II. -Altro Saggio intorno alla 
Maral del l'angelo tratto dal- 
le lettere Giudaiche . Rouffcau 
pcnfa bene egualmente . 

III. Ceti fura de’ Naturatici con- 


tro i Riti della Religione Cri- 
Jliana . 

IV. Digreffione , in cui fi con- 
futa una Lettera del Middle - 
ton Eretico Inglefe / opra la 
Conformità tra le Cerimonie 
della Cbiefa Cattolica , e quel- 
le de’ Pagani . 


D Opo aver dilli paté lé obbiezioni, che a guila di nero pe- t- 

rtilenziale vapore fparge il celebre Filofofo Jacopo Rou£d e jt**crÌit- 
ieau fopra i caratteri della divina Rivelazione , per renderne , «dei Pi. 
fe mai potelTe , incerta preffo de’ deboli 1’ efiflenza ; opportuna 
cola è chiamar ad efame quegli altri errori, e inganni , di cui intorno aita* 
collo fteffo conliglio, ed intendimento altri Scrittori m ifc redea- 
ti fi fervono. Si potrebbero coftoro fenza appor loro alcun fai- 
fo , appellar Protei, o Vertumni', mercè de’ varj fembianti , 
che prendono in quella pugna. Fingono alcuna fiata di ammet- 
tere la Rivelazione de’ Libri Santi : ma efagerano ampiamen- 
te, ed efpongono a fronte delle di lei afferztoni certe difficol- 
tà, cui dicono inconciliabili , e inoperabili . Tal volta , e ciò 
piò di frequente , inveifeono contro la morale della Religione 
Criftiana. Ora fpargono del più amaro fale il di lei culto, o- 
ra ne cenfurano fieramente la difciplina , ora poi ne ftrapazza- 
no fino all’ eccefiò i Miniftri . Le quali cofe tutte , efpofte 
con uno flile comico , fparfe di maligni racconti , moftrano l’ 
odio dichiarato di roteili Scrittori contro la verità della Rive- 
lazione , e negli fpiriti deboli la rendono affai vacillante. Dia- 
mone qualche faggio . L’ Autore della Filofofia del buon fenfo 
fi propone di inoltrare in un ( a ) P incertegga della Jloria 

M m a ne’ 

C * ) Rtfle*. /. f. 4 . Inetti itude rum iddi dt et fui tfl attivi , ine 
it 1 Hifloiri data ftt c ommencenatm , doni Iti Livrti de Mei ri ; cor fi ntnt 
Nout n roani , /«/fa' su Dtlngt , tu- vtnHoni confinila tu tntrtt Htfiontm 

pii 
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ne' /noi principj : e dice che noi fino al Diluvio non abbiamo 
altra idea di ciò, che è avvenuto r fuorché ne' Libri di Mote. 
Imperciocché fe noi voglia m confultar gli altri Storici , che de' 
più rimoti tempi ifiruire ci poffono, fe ci arrejliamo^ agli Annali 
de' Cinefi , o degli Egiziani , noi faremo obbliga^ di rigettare 
la Gene/i come un Libro apocrifo poiché gli Scrittori di quefla 
Nazione fanno falire i cominciamomi della loro Storia a più mi- 
gliaia d' anni prima della Creazione del Mondo. La Fede e la 
Religione ci obbligano a non profondare quefla quifiione . Otti» 
inamente ! Ma intanto a piè di pagina , e nel progrelfo del 
Tello va indicando con aria di gravità e di misero tutto ciò, 
che a fuo credere può fmentire Mosè intorno all’ Epoca della 
creazione del Mondo , intorno all’ univcrlalità del Diluvio , 
intorno alla novella popolazion della Terra, e fondazion degl’ 
Imperj . Apporta per tanto lunghi veleno!! (qua re j del Lcnglec 
prefi dai celebri fogli confervati dal Bcyero , altri dello Spiai 
ne alle Corti , altri dell’ Autor delle Lettere Giudaiche ( cioè 
di fe ftelfo ) che fpargono dubbiezze fovra del Teflo Santo . 
Spezialmente poi intorno all’ ufeita degl’ Ifraeliti da Egitto, c 
al dilatamento de’ medefimi nel Diferto,cita palli di Tacito, 
di cui, die’ egli, /’ autorità è d' un s) gran pefo, onde 11 tol- 
gon di mezzo i prodigi dall’ Ebreo Scrittore narrati . Conchiu- 
de pofeia freddamente così : Gli Autori Giudei ( a ) ci afficu - 
ran de’ fatti J mentiti dagli Egiziani. L' apparenza fembra ejfera 
per quefti ultimi : ma la Religione parla in favore degli altri . 
Anche da chi non conofce la mal erba , G feorge toflo , dove 
vada a parare un tal tenore di fcrivere . E che altro fe non 
dubbietà intorno al Tello Santo poteva ei far nafeere in capo 
a quella fua Madama , con cui ragionava , e all’ altra gente 
di fomiglievol carattere, per cui lcriveva ? Ma dica a me di 
grazia cotello FHofofo di buon fenfo. Va ei perfuafo da vero , - 
che i Libri di Mosè fieno divinamente rivelati, o no } Se sì; 
dunque per tutti i contrarj monumenti , che cita , non v’ è 
più apparenza di verità . Dio ha parlato : Egli falò è verace, 

e ogni 


fui ptuvcnt nout inflruirt dii temi 
fluì Hoignrt , & fi nout nout irriti- 
vnt eux Annoici Jet Cbinoii ou dei 
Egypxient , noi fettoni obligli de re'jet- 
ler lo Genefe camme un Livre opocri - 
pht : puifque lei Ecrivsim de tette 
Notion font remonier lei conimence mene 
de hur Hijloire a pluficurr millicri £ 


onirici everte le Creetion du Monde • 
Le foi (J le Religion nout obligent l 
ne point epprofondir cetre queflion . 

( e ) Lei Auteurt Juift nout ejfù- 
rene dei feits démentit per lei EgJ- 
ptitnt . V epperence femble (tre prue 
cet derni (ri : meit le Religion perle e» 
feveur dei entree • ivi* 
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e ogni uomo è bugiardo. Gli Annali dunque Cinefi, e gli Egi-’ 
ziani , collo che contraddicono a Mosè , fono un telluto di 
fole: Manetone è un fognatorc.* Tacito sbaglia: Lenglet è un 
profano: Lo Spione b un libertino.* L’ Autor delle Lettere Giu- 
daiobe è un derifore : e tutte le da loro accennate difficoltà 
contro la voce d’ un Dio , lodimi fono e fcioccbezze nè meno 
degne d’ effere udite . Quelle tutte fono confeguenze neceffa- 
rie, che da quella premeff* la retta ragione raccoglie. Dunque 
il portar con aria di gravicà e di miftero, quaft argomenti di 
qualche pelo contro la Divina Scrittura le baje citate , egli è 
uno llravolgimento lolenniffimo di ragione. 

Se poi il nollro Filofofo di buon fenfo fblo per giuoco chia- 
ma fanti i Libri della Scrittura , e mentifee a le fleffo nel 
dir ( a ) di dovere alla loro autorità forum: ([ione , mentre in fatti 
riconofcere non li vuole per rivelati • egli allora è obbligato a 
rifpondere prima alla dimollrazione invincibile , con cui li è 
per noi provata 1’ efiftenza della divina Rivelazione : una fem- 
plice cagione affegnando , che fpieghi 1 ’ intero compleflo di 
que’ fenomeni , onde la dottrina de’ Libri fanti va cinta . Il 
cho egli non ha fatto, nè giammai potrà fare. Che fé dicef- 
fe tal uno , che colle difficoltà appunto da fe apportate pre* 
tende copertamente «nello Filofofo rovefeiare la prova della 
divina Rivelazione ; rifpondo , che un tale di lui penliero fa- 
rebbe 1’ ultima conferma di fua llravolta ragione . Imperocché 
quand’ anche fgombrar ci non fapeffe le accennate contrarie 
conghietture , o apparenze, com’ ei le chiama ; dimando io, 
in qual mence faggia poffon elleno bilanciar il pelo d’ una di- 
mollrazione , od eflinguere quella gran luce , che ci addita in 
que’ Libri una Rivelazione divina? Se nonché e non fi fa da 
chiunque ha qualche tintura di Lettere , che le obbiezioni da 
quello Filofofo accennate con tal aria di compiacimento 'e di 
miderio, fono miferabiliffinic- ciancie in mille Libri e di Cat- 
tolici , e di Procedami chiaramente , e valorofamente abbattu- 
te? Chi non fa, che le antiche Dinallie d’ Egitto , ( fuccejjb- 
ve, e non laterali ) oggi dagli Empj ffeffi , vergognarifi della 
lor vanità , fi lafciano alle vecchiarelle ? Chi non la , che gli 
Annali de’ Cinefi, de’ quali i Libertini non avrebber fatto mai 
alcun cafo, fe fperatonon avellerò d’intorbidar con efii le vei 

. rità 

( * 5 La fruir foumiffion flit nono luvio ) qui f accordi pcu aver la rai- 
drvoni ava Limi faina , prut autori- fon , tfuaqu elle ne la trutte pai ir * 
ftr certe opinion C della nuova po- monflrotivtmcnt . ivi. 

polazion della terra poco dopo il Di- 
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riti rivelate , fono (lati difaminati profondamente ( giacché la' 
Religione -non teme , che lì profondi ima tal qui/iione ) da’ 
dottiflimi uomini , c fpezialmente da peritiffimi Matematici , 
cioè Caflini, de la Hire , Wifthon Freret, ed altri: e fi è 
moflrato mercè di quelle ofTervazioni , che altrove ('a ) ab- 
biamo noi riferite, f infuffiflenza dell’ argomento , che da quelle 
anticaglie traggono i noflri Avverfarj per falire colle lor E- 
poche al di là del Diluvio, anzi al di là pur anche della Crea- 
zione del Mondo? Chi non fa, che le difficoltà contro 1’ uni- 
verfalità del Diluvio, e la nuova popolazion della Terra, ac- 
cennate ne’ fopprefli fogli di' Lenglet , e dall’ Autor delle 
Lettere Giudaiche con maligna buffoneria riprodotte , fono fia- 
te da Natale ( b ) Aleffandro , da Agoflino Calmec ( c ), e 
da altri molti , come lo fleffo Beyero ( d ) confervaror di 
c^uc’ fagli confcffa , più volte già confutate ? Chi non fa , che 
1’ opinion dello Spencero , e del Marfamo circa gli Ebraici ri- 
ti derivati a lor parere dall’ Egitto, al che il Filofofo noflro 
fa plaufb , dal citato Aleffandro ( e ) , dal VViflio ( / ) , 
dal Menchenio ( g ) , e da più altri fi atterra? Finalmente a 
chi non muove le rifa vedere il noflro Filofofo ■ opporre a 
Mosè, che fcriveva ciò, eh’ egli vide in Egitto, e ne’ Diferti 
d’ Arabia, c di cui egli fleffo fu parte, c ne potea efTere da 
chi 1’ udiva fmentito / opporgli, io dico. Tacito, il quale 
fcriveva in Roma alla (lagione di Domiziano, e i di cui sba- 
gli intorno all’ antichità Ebrea fono ad ogni mezzo letterato 
palefi , e fono flati fpezialmente dal VVormio ( h ) , e dal 
Kirchmajero ( i ) raccolti e confutati ? O tenga dunque il no- 
flro Filofofo di buon fenfo i Libri facri per divinamente infpi- 
rati , o di ciò empiamente fi rida ; il fuo tenore di fcrivere è 
Tempre contrario ad' ogni buon fenfo , ed è frutto d’ uno flra- 

vol- 

ineurioji nefiiunt . Memor. Hiftor-crit. 
Librar, rarior. §. 6q. pag. 168 . 

( ( ) Hìflor. iy. Munti. JEtse. iif- 

fin. ur. 

( / 5 In /Eg/ptitcii . 

C g ) In Pneftt. ti Lipfienfim Mtr- 
it/ tmi tiitionem . 

C h ) De corruplit jfntiquitlt. bt- 
breor. apud Tacitino «ir Miniti, vtfti- 

gHi. la. ir. 

Ci) Euereittt. ti C. C. Ttciti 
bipor. LA. y. Di rebus Moribufquc 
J ud sur. 


( a ) Lib. I. cip. J. n. V. 

( b C Hip. 1. Mundi JEltt. DJJfirr. 
X.-tn. 4 . 

( c ) In Commenr. in Gentf. 

Cd) Notti , (f tnimidverfiontt 
m cax fimul tdjtcm emftitutrtm profu- 
semi Ltngleti , qutm ptjfint euplicuit , 
vnentem drteflttut : verune rnimvero . . . 
tommtntttioni pteulitri etfden» rtfir- 
vlvi . Ntc unqutrn crtiidi novi quid- 
qutm a Gtllo novtturienti eecogirttum : 
ttfdem bppotbtfit tnim a multit du- 
dum pi opo fitti , (3 a pluribue follie 
rifornii fuijfe , uonnife rerum htrum 
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■volgimento funediffimo di ragione . Onde quantunque fparger 
polla pur troppo nelle deboli menti delle dubbiezze ; appo i 
laggi eccita compaflione , e qual trofeo fi mira della verità 
della Fede . 

Ma palliamo a dare qualche altro faggio del buon fenfo 
de’ Sig. Naturalifti . Noi rifpettiamo la morale Vangelica , .; 0 inwroo 
perchè dettata da un Legislatore divino : e quando anche di 
alcuno de’ Tuoi precetti, o contigli noi non ifeorgedimo la ra- io tratto 
gione ( il che però non è ) , baderebbe a noi 1’ autorità di d *^*'fj" 
chi lo impone per alToggettarci : e i Libertini non avrebbero daiefae. 
diritto alcuno di cenlurarli, fe prima non dimodraffero roancac Ro “* cl b u toe 
loro il carattere di rivelati . Ciò non han efli fatto , nè far 
potran certamente . A che dunque vagliono quelle tante loro«- 
dicerie contra 1’ odio di fe medeiimi , contra 1’ amor della po- 
vertà , contra la fuga dalle pompe del Secolo , contra la cu- 
fiodia della virginità, e del celibato, e contro altri Vangelici 
documenti, e precetti? Veramente l’Autore delle Lettere Giu- 
daiche , quamuque ardito oltre mifura egli fia , parla in alcun 
luogo a dovere della noltra Morale, e dice così. ( a ) Li pri. 
mi Dottori Nazareni hanno predicato una Dottrina così conforme 
all' equità , e alla Società così utile , che i pii* grandi loro Ne- 
mici oggi pure convengono , che i lor precetti morali infinitamente 

•vantaggiano que’ de' pii* faggi Filofofi dell' antichità La 

noflra morale ( Ebrea ) ha qualche cofa di feroce : la loro fem - 
bra dettata dalla bocca divina . La buona fede , il candore , il 
perdono de' nemici , tutte le vtrtì* , che il cuore e lo fpirito pof- 
fono abbracciare , fono loro finitamente comandate . Un vero Na- 
zareno è un Filosofo perfetto. 

Qual più magnifico elogio della noflra Morale ? ma come 
poi accordar fi poffono con quedo elogio tante cenfure e tante 
fatire , di cui fon piene contro la Morale cridiana le Lette- 
re Giudaiche? Sentiamo in fatti dell’ Autore delfo qued’ altro 
palio . Ejfa ( la Religione Nazarena ) fembra ( b ) non ef- 

fer 


C * ) Le premieri DoBeurt Noto- 
ri enet ont predi une doBrtmo fi tonfat- 
ine é l' èqui té , & fi utile i lo focii- 
tè , que leurs plut /fronde odverfoirot 
convenne nt ou/ourd bui , quo leurs 
prlceptet mormtx fout iufinintent su 
dejfut dee plus foges Pbilofopbet de P 
outtquité . ... Ndtre moroU o quel que 
ebofe de fa onde i lo lem femblo di - 


Bie por lo bouebe Divine . Lo bonne 
fot , lo con de ur , lo perdo» dot enne- 
mi! , toutet Ut vortut , quo le c$our y 
P ofprit piuveut embrojfer , leur 
font étrokemtus commondées . Un ve - 
rttoble So^oréen e fi in Pbilofopbe por - 
fotta Lct. 141. 

c b ) EUo femblo et étto proprt qu 
o foirc Jet lotbetn Leurs Do&eurs leur 
iofpi- 
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fer propria cbe a far de' vigliacchi . I lor Dottori infpirano ad 
efft il difpregg ? delle ingiurie , e della povertà : ordinano loro in 
oltre d amar i nemici , e que' cbe li perfeguitano . Quefii precet- 
ti fono direttamente oppofli alle idee della gloria , la qual vuole , 
cbe fi faccia vendetta folenne d' un affronto ricevuto fugli occhi 
del pubblico . Fin qui egli . Dove è gita ora la bocca divina , 
cbe ha dettata la nofira legge ri conforme all' equità , e alla So- 
cietà coà utile , e di cui fi è noverato tra gli altri precetti il 
perdon de’ nemici ? Là il Nazareno , che perdona le ingiurie , 
era un Filofofo perfetto ■ c qui il Nazareno , che non fa una 
vendetta folenne, è un vigliacco. Ma udiamo ancora del mede- 
fimo Autore quell’ altro pezzo t che viene dopo una parcicella 
dell’ Alcorano , in cui tra 1’ altre cofe fi ordina da Maometto 
di perdonare le offefe . Io fuppongo ( die’ egli ) , che un Turco 
fegua i precetti contenuti in quefio paffo : non farà egli uomo one- 
fto , virtuofo , pio , e degno della Jliina di tutto f Univerfo ? Ev- 
vi morale alcuna pili pura di quella , cbe raccomanda la limofina , 
e il perdon delle offefe , e cbe fonda la mifericordia di Dio full ' 
efercigio di quefìe virtù ? ( a ) Sicché noi abbiamo da un rae- 
defimo Autore, e in un medefimo Libro , che la Morale dell’ 
Alcorano raccomandando il perdon delle offefe è la Morale più pu- 
ra : che la Legge Criftiana , la qual ordina di amar i Ne- 
mici , non è propria cbe a far de' vigliacchi : E che la Morale 
Criftiana , la qual comanda il perdon de’ Nemici b utile alla 
focietà , e fentbra dettata dalla bocca divina . Un Turco , che 
perdona , è degno della fiima di tutto I' Univerfo . Un Criftia- 
no , che perdona , fi oppone a tutte le idee della gloria . E fi- 
nalmente un vero Crifiiano , che perdona le offele , è un Fi- 
lo fqfo perfetto . Io credo , che Archimede con tutta la fua fu- 
blime Statica , onde fi prometteva di ridurre il Globo Ter- 
racqueo in equilibrio con una pallottola , non avrebbe mai pò- 
fle in concerto propofizioni così difeordi . Ecco fe è vero, che 
lo flravolgimcnto di ragione è il carattere di chi fa guerra alla 
Religione : e che per contraddire alla verità conofciuta , con» 


infpirent le meprit Jet injuret tff de 
la pauvreté ! ih lettr ordonnent mime 
d' aimtr leurt enuemit , <ST ceux qui 
hf perfecutent . Cet pr ice pi et font dire - 
lletnent appo fi t aux idi et de la gioire , 
qui veut , que P on fe vange ave: e- 
clat d' un affront , qu on a refu aux 
ftux da Public. Lct. 48. 

( r^Jc fuppofe fu un Ture fuive 


ter préceptes contenne dant et pajfagei 
ne fera-t-il par ho mirre homme , ver tu - 
eux , pieux y 6r digne de P cjlitne de 
tout P Universi Ejl-il quelque morale 
plut pure que celle , qui recommande 
P aumonc , & le perdon dei offenfet , 
(fT qui fonde la mifericorde de Dieu fur 
P exercice de cet vertut? Lct. 84. 
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vien contraddire a fe fteflo . Un lìrail tenore, e feliciti mede, 
fìma di penfare s’ incontra nel celebre Sig. Rouffeau, il quale 
per altro fi vanta d’ efiere 1’ uomo pii» fincero , e veritiere del 
preferite Secolo , e et altri ancora.. Egli primamente fa nell’ E- 
milio un proliflò Elogio al Vangelo , che farà da noi recato e 
ponderato nella III. Parte di quello Libro, e dice tra l’ altre 
cofe di rimaner forprefo dalla mjcftà delle Scritture , e che la 
fantità del Vangelo parla a! fuo cuore. Egli foggiugne , che giam- 
mai Scrittori Ebrei avrebbero potuto inventare nè quefto [lile , ni 
quefta Morale . Ma dopo quelli ed altri elogj , «àie convengono 
ad un Libro divino , che legue poi ? Che queflo ftejfo Vangelo 
contiene tofe , cui ì impoflibilc ad ogni uom di fenno il concepire e 
t ammettere . Nè gli balla ciò in generale : ma nella Lettera 
a Monfig. di Parigi ( a ) inveifee contra i dettati Evangelici 
fpecialmente fui Celibato e Matrimonio d’ .una maniera la pili 
infoiente e trafportata , chiamandoli dettati nocivi , feettri di 
ferro , leggi tnftnfate . Già per quello, che abbuiti detto in più 
luoghi, e che andererao dicendo, cotefle impertinenze e ribal. 
dene rellano pienamente confutate . Qui da noi fi accennan 
foltanto , perchè fi feorga la legatura maravigliofa d’ idee , e 
il metodo veramente iniolito di penfare di cotelli Urani Filo* 
fofi, giunti finalmente ad unir nel loro cervello , ed a legar in 
fillema il Sì e il No , il Santo e il Malvagio , il Divino e 1* 
Infenfato. E fia poflibile, che non fi giunga da cert’ uni a feer* 
nere il vero pregio di cotelli Libri, o piuttoflo zibaldoni con. 
fufi d’ empietà , e di follia ? 

Lo sforzo però maggiore lo fanno i Naturai irti contro il cui- rn. 
to , la difciplina , e i minillri della Religione Crilliana. Forfè 
Iddio ( dice uno di Elfi ) non i pili /contento della diverfità de - ratini con. 
gli omaggi , che a lui fi rendono nelle differenti Religioni , di quel. ' r ®^ 

10 che fia, pere bì nella Cbitfa Romana alcuni Religioni recitano s , on e cri. 

11 mattutino alla megga notte , altri al mattino , alcuni lo canta- #““• 
no , altri lo falmeggiano . ( b ) Nuova riprova del giullo pen- 
fare di cotefii Fuofofi . Gli omaggi , o il culto citeriore 
non altro fono , che una protellazione del culto interiore 

Libro III. N n dell’ 


( * ) Lei Mocur» . I. Partir . Art. 
11. Ptut-Ctre Diiu n’ ifi-il pei piai 
mccontcnt de (e divergi/ dii lemme- 
gei , f*' on lui rtmd dem Iti differii— 
tu Religioni, i*' il ni F ifi de a ine 


dem r Eglift Rem* ine qutlqun Reti- 
geux recitimi Ut melimi ì mimi ir , (r 
iF eutnt li mar in ; di ci gui quii - 
qutt-um In dentini , <f t eutnt hi 
pfelmodiint . 
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.dell’ animo ( a ), cioè de’ fentimenti ed affetti, che ha T uo- 
mo inverfo Iddio . Se quefli ( ficcome abbiam dimoflrato nel 
Capitolo precedente, ed altrove) veri fono e innocenti., il 
culto è retto: fe falli fono e malvagi , il culto è fuperfliziofo . 
Or come può efTere indifferente Iddio per riguardo alla diver- 
lità degli .omaggi , che a lui nelle differenti Religioni fi ren- 
dono, le quelli tutti, a riferva d* un folo , fono protellazioni 
e di falli fentimenti , e di torti affetti dell’ animo inverfo la 
Divinità ? Quando pertanto provato abbiamo, come lo abbiam 
di fatto, che la Religione Criftiana è la fola rivelata tfa Dio^ 
le dicerie, e le invettive de’ Naturalifli , e degli empj tutu 
contro le noflre cerimonie , i noflri riti , e tutto quel complef- 
fo di efleri ..i azioni , che dalla Chiefa approvate formano il 
noflro culto , cadon da fe. Còncioffiacofàchè per necefTaria il- 
lazionc quefto no (Irò cullo è legittimo, è innocente, è fanto ; 
proteflativo effendo d’ un culto interno, che è verace, perchè 
nato e fofienuto dalla Rivelazione di Dio . La fallacia adun- 
que del ragionar di cofloro è evidente , morder volendo , e 
Ichcrnine un corollario , fenza aver coraggio di affittire il di- 
tti od rato teorema , da cui deriva . So , che pretendon eglino 
farfi forti col efagerare una efatta conformità de’ nofìri riti 
con que’ de’ Gentili : e perciò prefumono di poterli deridere , 
e rigettare come fuperfliziofi : e fpezialmente all’ Autor del- 
le Lettere Giudaiche ferve quello dovente per acconcio argo- 
mento di amare fatire . In fatti gli Eretici Protcflanti pieni 
di mal talento contro la Cattolica Chieda , hanno la. gloria d’ 
aver aperta ai Libertini quella carriera . Un certo Muffard 
Ginevrino compofe nel paffato fccolo un Libro ( b ) per di- 
moflrar efpreffamente , che le cerimonie delta Cbiefa Romana 
fono preft ad impreftito dai Pagani . Andati fon di conferva con 
effo lui un Davide Mejero, un Forbefio, un .Valkeniero , un 
Ovveno , il Riveto , il Jurieu, lo Zimmermanno , e altri no- 
verati dal Fabricio ( c ) , che tutti (otto gentiliflimi titoli di 
Papato impegnato dall’ Etnicifmo , di Roma paganizzante , di 
Jìtnico-Pontificia conformità, e fomiglianti biflicc) hanno sferra- 
to 


C » ì S. Thom. x. a. -q.pj. «rt. x. 
ad 2. Erterror evirar cjb profeto qum- 
dem cu! tur interiori r , quo Deus coli- 
tur fide f fpc , & eboritote . 

C y ) Conformiti t dee Clrimoniet 
modirnes ovec Ics onci toner , où F on 


prouve por det sut ori tir inconte flebite ^ 
que ter Cir/moniei de /’ Eglife Romei- 
tic font emprunties det Poyent . Ara- 
fterd. 1744. 

( c ) Bibliogrepfj. Antiquor. Cep «4. 

». 7. 
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ter contro di noi . Fra quelli un certo Olmead ( a ) Inglefe 
dòpo aver' procurato di ' inoltrare fin cento e quaranta cinque 
capi di conformità 'tra' il Papifmo ,- e il Pagane/ìmo , palla oU 
tre , e con altri diciafette capi vuol far vedere ( cola galan- 
te/ ) che quello fìa di quello ancora peggiore. 

Merita però d’ edere qui ricordato didimamente il Sig. Mid- vr. 
dleton alla Repubbl. letteraria ben noto per la Vita di Cicerone . 

Egli in una Lettera (b ) fotto la data di Roma e in una Pre-e confata 
fdzion di quali eguale lunghezza, che P Opera , inoltra, d’ aver 
fiutato per tutti gli angoli di quella Capitale , e volgendo fofTo- dleton e™. 
pra tutta 1’ antichità pagana , non altrimenti : che certi eruditi 
vifionarj, alcuno Scrittore illudrando, fcuoprono in lui alludo, conformiti 
ni , 0 imicazionidi antichi efcmplari , cui non avrà per ven- ,rl le .Ce- 
tora penfato mai .* il Middlccon , dilli, di trovar s’ argomenti dell* chie- 
ne’ genrilefehi collumi di cialcun nollro rito 1’ antico efem- & 
piare. Quindi egli penfa di poter provare in tal guilà, che ve- 1, da’ Va- 
ramente la Roma Papiftica fia la - Roma- Pagana : e che le ce-g*". 
rimonie nollre per tal conformità fieno fuperjliziofc , idolatriche • 
e- anhe diaboliche . E qui- fi è egli ; fermato nell’ onorarci di 
epiteti , perchè in fatti non ' poteva pafiare più oltre . - Il fatto 
però fi è , che tutti cotelli' Libri , pieni egualmente di crudi? 
zione , e di fiele , all’ intendimento de’ loro- Autori, c de’ Li- 
bertini che con pompa gli adottano , non vaglion nulla. I 
più ’ dotti ’ e fàggi tra Protellanti lo confelfano .• tra’ quali il 
Fabricio ,-e il Warburton giovami di nominare.. E vaglia la' 
verità : ci vuole forfè di molto a rovefeiare tutta quella gran 
batteria di palli, e di citazioni , onde pendano cocciài Scrittori 
di fpaventarci ?' Mi permetta di grazia il Lettor cortefe (fen- 
dermi alquanto fu quello punto: giacché non farà fenza profit- 
to . E primamente - diciamo loro , che la pretefa fomiglianza , 
quand’ ancora vi fia, -non prova neceflariamente , che i nollri 
riti derivati fien dai Pagani . E chi non fa , come fpellillime 
volte addiviene , che gli uomini tenendo tutti una medefima 
impronta , hanno fopra fomiglianti oggetti fomiglianti penfie- 
ri - , e s’ accordano in certi divifamenu , fenz’ aver gli uni de- 
gli altri contezza alcuna } Udiamo , come parli Jacopo Bafna- 

N n- * ge 

. ( * ) Vadi il Fabricio • ntl luogo lem Anc/rm ptjent . Io tingo , Jt ' 

•t* 1 ' 0 • cito P edizione di Amflerdam del 

( * 5 Lettre etrite de Reme , ott P 1744. in cui quella Lettera infieme 
to mentre I’ tntRe confermi té fu* U / colla lunga Prefazione Ila unita all’ 

»• entro li fepifme , tr leRtlipna dei opera del Muffar d teflè citata. 

Remami f ettitttri' tui , dinoti de 
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ge celebre Clavinida ( a ) al propofito degli Americani , ap- 
pretto de’ quali fembrando ad alcuni , che nelle lor coftumanze 
fi trovattero delle tracce di fomiglianza coi riti Ebrei, perciò 
giudicavano che foffero derivate da una medefiraa fonte . Non 
bafta ( die’ egli ) , che fi trovino preffo cotefli Popoli barbari al- 
cune tracce di Giudaifino imperciocché vi fon molti riti , che fla- 
ti fono comuni alle Religioni Idolatre e ai Giudei . Coloro , che 
danno troppo al Demonio , fi lagnano da gran tempo , cb' egli ha 
imitato Iddio , e procurano di rendere i di lui mifleri , e il di 
lui cullo perfettamente filmile a quel delf Effer fupremo. Ma feti- 
da trar dagli Abiffi il Demonio , offendo lo fpinto umano d' una 
rnedefima tempra , ha fpeffe fiate i medefimi {entimemi fu la ma- 
teria del culto . Non fa d' uopo , che I' Idolatra vada a prendere 
ad impre fitto tutte te fue cerimonie dalla vera Cbiefa. Quant' I- 
dolatri finga efferfi mai conofciuti hanno avute le ifleffe idee in- 
torno agli Dei , e ban refi loro preffo poco i medefimi omaggi ? ... 
Si é potuto egualmente imitar nell' America i Giudei feng aver 
comercio con effo loro . V Altare algato fovea dodici pietre , ( 
obblagione delie prtmigie , il computo de' tempi regolato fu i moti 
Lunari potevano effere immaginati in tutti i paefi . Il patto di 
quello dotto Protedante non rende egli vane e le fatiche , e 
le pretenGoni di Middleton , che colf accozzamento di tante 
anticaglie vuol far veder Roma Cattolica in Roma Pagana ? 
Ma diciatti cofa , che più ancora all’ argomento nodro s’ ac- 
codi: e feguitiamo a difpueare contro cotedo furibondo nemi- 
co del Paptfmo coll’ armi d’ Autori non Papifli . Gio. Alber- 
to Fabricio degli antichi Cridiani parlando , dice così ( b ): 

Vi 


< • ) Hiftoir. dts Juifs Liv. VI. 
Cbap. j. Il ni fuffit pai , qu on trou- 
ve cbtz. ter peupltt barberei quelque 
trace ie Judaifme ; cor il f a bua- 
totip de Rirei , qui otti iti communi 
ut ir Religione idolatre! & tue Juift . 
Cete qui donnemt trop au Diable , fe 
plaifincnt il / a long temi , qu' il a 
imiti Dieu , (r tacbetet de rendre / et 
onyfUrei (T fon c ulte parfaitetnettt fem- 
Hable a celai de 1' Etra Souverain . 
Man font tirer te Demon det Enfert , 
r citili i.-umain Ciani d' urne mime 
troupe , a i-uvtn t lei memet feritimene 
far la mature da calte . Il n efl pai 
bi fiin , que l' Idolatre aille puifer tea - 
Iti [et ci remoniet doni la -jtriiable E- 


gtife . Combini <f Idolatre t , qui ne fe 
font iamait connut , ont eu let mrmes 
idéet det Dieua , ér lettr ont renda a 
pea prie Ite memet bommagei ? ... Oh 
a pà de trame imiter let Juift en d- 
merique farti avoir commerce avec tua . 
U aurei elevi far laure pierret , l ' 
oblation dei premicee , & le calcai par 
lei Lunet pruvent avoir ite tura gnu ci 
dant tout Iti papi . 

( b ) Bibliograph. Antiquar. cip. 
4. n. 6 • Fueruut /om ohm , qui Cbri - 
filoni fmum ipfum tanquam tx Judaif- 
mo , & Etbnicifmo confatati 1 1 radure- 
re : quibut refponiit Ko.tboltus Libi 
I. cap. 1. feq. ObtreSatorit Pagani , 
le Jo. Filefacus Lab. IL EleSouim 
■ , Pig- 
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Vi fumo già un tempo alcuni , i quali accagionavano il Crijìia * 
nefimo ftefifo , quafi che di Giudaifmo , e dì Centilefimo compoflo 
foffe : a' quali il Kort botto , e Gio. File faco hanno fatto rifpofla . 
Non neghiamo peri, che gli antichi riti , e lontamjjrmi da ogni 
fupet Pigione de' vetujìi Criftiani fieno fiati tratti in gran parte 
dai Giudaici , ficcome Giobe Ltidolfo injegna . Conferiamo in ol- 
tre , che alcuni riti ( Criftiani ) hanno fomighanga coi Gentilefi- 
chi: ma non per quefio /limiamo effer ef uopo attribuirli ai Gen- 
tili , come tutori : ficcome nè men , che i Gentili tutto ciò che 
hanno di fomigliantt coi noflri riti , prefo V abbiano dai Crifiia - 

ni , o dai Giudei , cui ebbero fenipre in /omino difpreggo 

Mi rimembra aver detto altrove , che quella qualunque fiafit fio * 
migliando di cerimonie e confiuetudini , che ne' fiacri riti fi ficor- 
ge , è un molto incerto argomento per inferire , che gir uni fieno 
fiati prefi dagli altri , a' quali fiembrano affiomigliarfi . Fin qui 
il Fabricio . Veda il Sig. Middlcton , quanto per Temenza di 
cotcfto erudito Luterano vaglia rutta quella Tua lunga Sa- 
tira contro di noi , per farci pur credere e idolatri, e pagani. 
Vada egli ora a patteggiare colla Tua fanrafia nel Tempio di 
Venere in Pafo ( a ) per ravvifarci le noftre principali Cbiefie : 
e in quello di cipolline ( b ) a Delfo per trovarci il difegno 
de’ noftri vafi luftrali . L' Ecuba d' Omero ( c ) proftefa dii 
nanzi alla Dea Pallade farà infallibilmente 1’ originale della 
venerazione recata dalle donne Cattoliche alla Madre di Dio. 
E le immagini di quella S. Vergine faranno da quelle ( d ) 
d’ Ilide, o anche di Proferpina ( e / ricopiate. In fontina in 
Omero , e in ; Virgilio , tra le anticaglie del Montfaucon , e le 
Ifcrizioni del Grutero ftia egli contemplando 1’ idea archetipa 
de’ noftri riti , che il Mondo erudito lo feliciterà per le lue 
belle fcoperte. 

Se non che fenza ufcire dall’ Ifole dell’ Aquilone, e venire 

a con- 


pag. Licei vero antiquos ctiam £ 
fuperflitione alieniffimos veterum Cbri- 
fliénorum ritur magnarti partem » Ju- 
àoictt reperite! ejfe non diffitemur , ut 
doctt Jobut Ludolpbut p. 36$. Com- 
ritentar, gd Hiflor . JEtbfop. fstemur e- 
tiom in quibufdam cum Ethnieis coin- 
cidere : teme» , quod od hot otti net , 
houd nectjfe putomus Ethnieis eox im- 
putar i t tonquom auRoribvt , non mt- 
git quam Ethmicos omnia , qua cum 
noflris convcniunt , eccepire e Cbrifiia-* 
nis ì vel ctiam , ques contemrijfmosfcm- 


per bebuere , Judair .... Acque alioqm 
fupra cap. x. plurihus difputare me me- 
miai » illa m qualemcumque convenien - 
tiam Céeremontarum , confuetudinumque 
in facris valde incertum argumentum 
effe , ut bine fiarim illas ab bis , qui- 
kufeum confpirare videntur , petit m 
effe celligamus • 

CO Ltttr. pag. 147. 

C b ) 151. 

( e ) 176. 

( d ) 171. 

C t ) 177. , . - 
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a contaminare i dilicati Tuoi fguardi in Roma , Città tutta' 
piena d’ Idolatria ». e dove il fuo ^elo ( a ) lo facea abborrirc 
tanto la vi fi t a dei Sacri limitari’ degli Apojlolt , e molto più' 
il bacio delle pantofole del loro fucceffore ( icurrilità- indegna an- 
che d’ un Proiettante onorato ) poteva 1’ erudizione del Sig. 
Middleton trovar anche nelle fue terre le tracce degli Origi- 
nali Pagani . E che ? non gli fi prefentava forfè nel fupremo 
Capo della Chiefa Anglicana il itfir /SatnKiùi , anzi la Upùr (Sa. 
ri\ioe* de’ Greci .* carattere , che ebbero primamente i Re di 
Roma : c che pofcia col titolo di Pontefice MalT. fu avida- 
mente ambito da Auguflo , e fodenuto dagli altri Imperado- 
ri Idolatri, come s’ impara dalle Medaglie e dalle Ifcrizioni? 
Non poteva ei vedere nella fua Ecclcfiadica Gerarchia i Fla- 
mini Maggiori , e i Flamini Minori .• c nelle ordinazioni de’ 
fuoi Vefcovi , o Preti non poteva ei riconofcere 1’ inaugura- 
tone , che de’ Flamini appunto dal Pontefice Majfimo fi face- 
va? Quanti efemplari d’ antichità pagana non farebbero a lui 
fovvenuti nell’ offervarc i foli riti , onde nella fua Chiefa fi 
celebra il matrimonio? L’ anello,, che dal Piovano giuda il 
fuo Rituale ( b ) fi porge, allo fpofo, gli avrebbe fatto ricor- 
dar certamente 1’ anello pronubo : e nell’ udire , che dal Prete 
a quelli fi ordina di por tale anello /opra il quarto dito della 
man manca della fpofa , avrebbe todo rifcontrato il Sig. Mid- 
dleton ne’ palli fpezialmentc di Plinio 1’ originale Romano di 
tal cerimonia . Al darli poi gli Spofi repltcaramente dinanzi 
al Prete la delira, egli infallibilmente ripetuto avrebbe quel bel 
verfo di, Didone ad Enea predo Virgilio .• •( 4. JEni 3 07. ) 
Ni ’l noflro amor , mi? la già data dejìra ■ 

Punto ti tien ? ’ 

Che più? Le fcambievoli interrogazioni , e promede degli 
Spofi ivi efpredc , gli avrebbero fuggerito alla memoria , - che- 
fomiglievoli appunto , al riferir di Boezio , facevanfi tra’ Gen- 
tili nel contrarre quel matrimonio , . cui fatto - efli dicevano 
toemttone. Ma finalmente odervando accodarft , giuda il confi- 
glio del fuo Rituale (e ), ambo gli Spofi alla Sacra Arigli- 


( « ) Man tilt ne m' entrainoit 
rami ì alter vi fui r Ut J'tcrit fluiti 
dei apStret , moine incori ì alter in- 
fer la pantaufia di leur Succejfeur . Let- - 
«• P*g- *33- 

1 O II Libro delle preghiere pub- 
bliche , ed amminiflrazioae de’ Sacra- 
menti, ed altri riti e cerimonie della - 


tana 

Chiefa fecondo l’ufo della Chiefa An- 
glicana . Londra- 1685. pag. 171. 4c 

fc*.- 

( c ) KgU i fpidimte ; eba lo Sba- 
fa e la Spofa riceviriiirra < ( coti i ' 
ftampato •) la Saera Cimuuinr al tem- 
po del loro fpof aliopo a ptg.ayp. 
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t tana comunione , egli colla fcorta d’ un bellifUmo certo di Dio* 

> nigi d’ AlicamafTo ( a ) avrebbe mortrato ., eflér quello una 
copia di 1 quelle Sacre no^ge , che i Romani antichi eoo un (in- 
goiar loro nome dicevano contrarfi confarreatione ( #«/!/>* *iji di. 
ce il greco , ) giacché fi celebravan col farro: c nella comi» 
nione , fcrive lo Storico, di quel facratijfimo e prime cibo parta, 
van le donne a marito . Ma io m’ arroflifeo ■ di tali ìneiie 
dette da me piuttofto per piacevoleggiare , che di buon fen. 
no . Erte per altro il valore dimoftrano del Libro del Sig- 
Middlecon , pieno di merci dello rterto calibro , con cui argo- 
mentali di provare con un difeorfo, eh’ egli ftima invincibile* 
trionfante, che i Rapirti ( pel rifcomro, eh’ ci fa de’ riti lo- 
ro con que’ degli antichi Romani ) fono altrettanti idolatri 
e gentili . Io però debbo per onor della verità qui foggiugne» 
re ciò , che in Inghilterra medefima fi è penfato di cosi va- 
ghi confronti, fatti già, come dicemmo, da più Scrittori Pro- 
teftanti, e finalmente dal Sig. Middleton ripetuti dopo il fuo 
viaggio di Roma . Il Sig. VVarburton nell’Opera fua cele- 
bre , e da noi alcre volte ricordata , della Divina MiJJione di 
Mosi , rigetta come immaginaria e vana tutta la fabbrica di 
coterti Signori , fondata fulla bafe de’ precefi loro confronti : 
e dice tra le altre cofe così : Dacché { b ) fi vuol falire all’ 
origine di alcun coftume , di cui non fi penetrano lofio r motivi , 
riefee molto ptìt facile il dire , che un tal Popolo lo abbia, appre- 
fo da un altro , che lo J piegare a fondo , quale fiato fia il primo 
principio di ragione , 0 di Jupcrfiizjone , che prejfo l’ uno e P 
altro di que fi i Popoli abbia un tal coftume introdotto . ‘guanti 
dotti Scrittori hanno impiegato il lor tempo, e i loro talenti per 

;pro - 1 


( i') Vocobent nutem entiqui fecrnt 
nuptiet , Romene quedam eppelletione 
rem exprimentts , con fé* rat io netn § fer- 
tic communicetione • . quo ni am igitur 
tutore t in fecrnt i fimi & primi cibi com - 
munionem . _ . . meri tutti convenie - 
bent 9 con'funSio iftn n fnrrtt camma - 
nione notnen nccipiebet . Ub. IL cap. 
35 - 

C * ) Div. Legat. Voi. II. Par. x. 

355; Die qu * on en veut venir 
À 1 origine de quelque cout urne , dont 
les mot ift ne fe prifentent pet J* n- 
bord , il efb beeutoup piar ehi de nteur 
dire , qu un tei peupig tiri e tT un 

tei nutre , que de nota exphquer è fond 


quel n iti le primier principe de rnU 
fon , ou de fuperflition , qui p n don - 
ni neijfente cbe% P un & P nutre de 
cet peuplet •' Combien cP bebiler Ecri - 
veinx ont empio/ é 4eur verni , tir lettr 
telent pour prouver , que Rome Cbrltien - 
ne n empruntr [et fuperflitiont de Ru- 
ne P spense? lls ont b-ln-viriti ri ufi 
i montrer une rejfembtnnce furprennnte 
dont quotiti te' tf e m emples dtffcrent ; 
msit eP infiret de-lb , que Itt Cetbtii- 
quet ont emprunti det Pnpent , /* nvo- 
ue , que quelque plauftble que peroijfe In 
conci ufion , ie ne Inijfepnt de In croire 
enti cremine feujfe • 


*88 OPPOSIZIONI DE' NATURALISTI EC. 
provare , che Roma Crifliana ha prefo ad impreflito le fue fa - 
perfusioni da Roma Pagana ? Veramente è loro riufeito di moflra - 
re una forprendente fomtghanga in una quantità di efempli di . 
ver/i . Ma il voler di quinci raccogliere , che i Cattolici hanno 
prefo ad imprejlito dai Pagani , confejfo, che per quanto plaufi- 
bile fembri la confeguenga , io contuttociò non lafcio di crederla 
del tutto falla . < Per cotedo tedimooio dimedico e di tale au- 
torità fi è Mentito punto fui vivo il Middleton.* onde in una 
poferitta alla Tua Lettera fi è pollo a confutar la ragione , per 
cui prova il Warburton non aver di fatto potuto i Cattoli- 
ci trarre i fuoi riti dai Gentili . Il prefente configlio nodro 
non efige da noi 1’ entrare in tale aifamina : ( per quanto 
fpetta al raziocinio del Warburton ) ci bada di aver modra- 
to al Sig. Middleton , il qual dice , che il fuo argomento è 
Rato fin ora impiegato da tutt i Proteftanti ( a ) contro i Pa- 
piri ; avergli , dico , inoltrato , che per tedimonianza di dotti 
Protedanti,cioè Bafnage, Fabricio , Warburton , a’ quali altri 
(b) fi potrebbero aggiugnere, il fuo argomento puntonon vale, 
e che la fomiglianza de’ riti Cattolici co’ riti Gentili , quan- 
do pure vi folte , non ferve a provare , che quelli da quedi 
fieno derivati; e che per ciò tutta la fua bella Lettera cade e 
rovina . In fatti ( e quedo è il mio fecondo rifleflò contro 
cotedo erudito Scrittore ), perchè non fi avrà a dire, quando 
vogliati camminar fulle tracce della fomiglianza , che i riti 
Cattolici, anzi che da i Gentili, fieno dati piuttotio ricopia- 
ti in gran parte dalle cerimonie Ebree, ficcome udimmo pure 
tedè averlo il Fabricio , ed altri ancora penfato ? Perchè ab- 
biamo a dire, che il nodro incenfo fia una fomiglianza di quel- 
lo , che fi druggeva dinanzi a Giove in Roma , anziché di 
quello, che ardeva full’ Aitar dell’ Altiflimo in Gerofolima ? 
Perché i ricchi doni p le offerte , che fanno i Cattolici alle 
Chiefe di Dio , hanno ad edere una copia di quelle ( c ) che 
’l Confole Romano fece ad * 4 polline , ed Efculapio prejfo di Li- 
vio , e non una fomiglianza di quelle, che fece tante volte il 
Popolo d’ Ifraele nel Tabernacolo , e nel Tempio , dalla Scrit- 
tura narrate ? E fe poi f erudizione del Sig. Middleton alcun 
bell’ efempio donnelco volea per far parallelo delle preziofe 
cofe, che offerte vide in Loreto ; fenza ricorrere a Omero 

' ‘ ‘ (•> 

C » ) Ptg. 180. J»que Siurin Differì. HìJIn. Crù. Tini. 

( * ) Vedi Enrico Wittio DiJJert. Tom. 11 . peg. 311. 

». ptg. ffi. de Eutngtl. in Amerit, CO Leu. fg. 17J. 
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( a ) per trar fuori la gonna d’ Ecuba data a Minerva, potea 
pur vedere nell’ Efodo ( b ) le donne Ebree offrire nel Taberna- 
colo i loro puliti fpecchj di acciaro, de’ quali fi formò da Mosè 
per ufo di Religione un gran vaio. Il qual fatto credo chepoffa 
meritare anche preffoun Inglefe qualche fede di pili, che la gon- 
nella d’Omero. Perchè in corto dire , fe compor fi voglia un li- 
bro di paralleli , non s’ hanno a trarre i noftri riti dalle coftuman- 
ze Ebree, anzi che dagli ufi Pagani? Rifpondeil Middlcton a 

S tuella obbiezione sì naturale , e propoftagli , come vediamo dalla 
ua Prefazione, in un Libro, eh’ ei col folito difprezzo chiama 
Papilla ; ma che , per quanto pofliam rilevare , ha toccati i veri 
punti, onde retta abbattuta la fua Diceria; rifponde , dico, il 
Middleton, che quando fi fono introdotte quelle cerimonie nella 
Chiefa, già il culto Ebreo era abolito, e quel de’ Gentili tutta- 
via fuffifteva. E donde ( c ) ' adunque , die’ egli, potrem noi crede, 
re , cb' ejji (i Criftiani ) prefe le abbiano probabilmente ad imprefti- 
to ? dal Rituale Ebreo , o da quel de’ Pagani ? da un Tempio lontano 
da loro difpreggato , e dijlrutto dai Romani medeftmi • o pur dai 
Tempj,t dagli Altari, che avevanpreffo di loro, che vedean tutto 
giorno, e che erano attualmente nelle loro Città , nelle principali J Ira . 
de, e nelle gran piagge? Quanto è flato più felice il Middleton 
nel deferivere le vicende di Cicerone , che nel por mano in que- 
lle materie! Equalpiù deboi foggia di ragionare? Seera lontano, 
anzi diftruttoil Tempio Ebreo, erano forfè diftrutte , o lontane 
dai Criftiani le Scritture, eh’ erano il Ritual de’ Giudei, di cui i 
Criftiani medefimifi conofcevano fucceflori ed eredi in una nuova 
alleanza? E perchè dunque introducendo eglino nelle Chiefe loro 
in onore del vero Iddio qualche rito , fi dovrà dir ricopiato dai 
Templi Gentili, per cui avevano un infinito orrore, e in detefta- 
zion del cui culto davano il fangue;e non piuttofto da que’ vo- 
lumi, che adoravano come dettati dal vero Dio, e ne’ quali rico- 
nofcevano un culto originariamente divino ? La decifioncè natu- 
rale; ma in oltre bafla leggere i Padri , e gli antichi monumenti 
Ecclefiaftici , in cui o fi Ipiegano , o fi preferive la celebrazione 
di tali riti, per vedervi fatta efpreflamente allufione e ricordanza 
Libro III. O o del 


( « ) P«*. i?<5. 

C*) Csp. j8. 

( f ) Et d' où poUrriont-nouT dono 
ctoire , qu ilt lei s/enf protèttemene 
empruntées ? Seroit-ce du R itutl dei 
Juift , ou tien de colui dìt Pé/ens f 
Seroit-ce <f un Tempio iloigni d ’ eun , 


meprifé , & enfi n ditruit por tee Ro- 
mei tu mtmet ; ou bien det T empiei & 
dei Autels qu ilt evoieni che r. ou * , 
qu ih pouvoient voir tour lei jours , 
tir qui itoient sBuellement de ni leur 
Villo , détti lei ptineipélet tuoi , tir doni 
let gronda pUcet ? Prtffac. pag, 8. 
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del fonte Ebreo. Ma qui novellamente ci affale con un arme a 
fuo parer invincibile il Sig. Middleton . Quando ancor vi accor- 
da®, egli dice, che i riti voftri prefi fodero dal Tempio E- 
breo, qual prò per voi? ( a ) E che? tutte cotefte vane ceri- 
monte non fon elleno f tate annientate dal culto fptritua I del Van- 
gelo? Non fon elleno frate tutte abolite a cagione della lor debo- 
lezza , e inutilità per la Rivelazione di Gesù Crifto, che è mol- 
to più perfetta ? Qttand’ anche adunque to accordafft , che mi fo- 
no ingannato, quando mi ritrattaci , quando in vece di cerimo- 
nie Pagane adopraffì il termine di cerimonie Ebree • non fon 
eglino i riti giudaici egualmente in abbonunagione e in orrore nel- 
la Cbiefa Criftiana , in cui fon fino al prefente aboliti e vietati 
da Dio medejìmo ? Il Sig. Middleton è verfato di molto nella 
Teologia Pagana : ma nella Criftiana egualmente non è. Due 
generi di cerimonie Ebree fa di meftieri diftinguere . Alcune 
ordinate erano a rapprelentare principalmente e direttamente i 
mifteri di Crifto come futuri: e di tal forta erano i Sagrifizj , 
c i Sacramenti : altre poi di lor natura e primiero inftituto era- 
no ordinate a recar culto ed omaggio alla divina Maefté , oa 
conciliare ad un tale culto maggior deccnzae decoro. Tali era- 
no gli inccnfi , le vedi Sacerdotali, il canto degl’ inni , Je puri- 
Reazioni dopo il parto , ie offerte , i voti, e limili . Ora le 
prime cerimonie, evacuate effendo per la venuta di Crifto, of- 
fervar non fi poffono per verun modo: giacché effe ora fareb- 
bero fimboli d’ un culto falfo ed erroneo , come appunto lo 
fono preffo gli Ebrei , che afpettano rute’ ora il Media . Le 
feconde ferbar non fi pod'ono , quafi depponendole effer ancora 
in vigore per legge antica , col qual errore gli Ebrei appunto 
le ferbano ; ma affumer fi poffon bensì come acconcie ad ef- 
primere , e a decorare il culto Criftiano ( b ) . La diftinzio- 
ne, che è evidentiffima , poiché fulla natura fteffa delle cofe 
fondata, diftrugge il grande argomento del Signor Middleton.* 

con- 

( • ) E fl-et fu» miei eti viinti va, tfl-ce fu» lei Ritti Juift ne font 
Cirimonia n * ont pst et ( anèanties por por (^alemetet en horreur & en abomi» 
le calte fpirituel Je V Evincile ? N* natio* Jant /’ Eglife Chrt'tienne , où ih 
ont-cUcr por (tè touttt aboliti k coufe font jufqu* k ce jour etprejfement ébolit 
Je leur foible/fe , £ T Je leve inutili té , & dtfcndut par Dieu lui-mime ì Fré- 
pjr U Rt 'vilation Je Jefu-Cbrijl , qui he. pag. 6 . 

ejl beaucoup plut pai fané* Ainfi , quanJ ( i ) Vedi il Cardinale Gaetano 

je lui accorJermt que je me fuis trom- nel Comento fopra S. Tomnufo 2. 
pi , quanJ ie me retrsRereit , quanJ 2. q. Só. ar. i. Francclco Silvio , Ìl 
au-lieu Jet CM mcniet Papanntt , >* erg- Sota , e altri Teologi Cattolici* 
plo/cjois le terme Je Qinmonies Juif- 
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contuttociò- infeguiamolo , e frigniamolo entro le fue ftefle 
trincee . Dica dunque egli a noi .* e non fi ferban forfè nella 
Chiefa Anglicana di fomiglicvoli cerimonie proprie già un tem- 
po della Religione Ebrea ? Lafcio il canto de’ Salmi , e certi 
altri riti del Clero , e quello folo accenno , che leggefi nel 
fuo Rituale ( a ) con quello titolo : Il Ringraziamento delle 

donne dopo ejfere rilevate da! parto , volgarmente detto la puri 
ficazjon delle donne . Si ordina adunque , che la Donna dee an- 
dare alla Chìe/a al tempo confitelo , dopo ejfere rilevata dal par- 
to , e quivi s' inginocchierà in qualche luogo convenevole , comi 1 è 
/ olito Crc. Poi fi prefcrivono alcuni Salmi , e preghiere da re- 
citarfi dal Prete: e fi conchiude in fine così : B fogna , che la 
donna , che viene a render grafie , faccia la fua offerta , ficcano 
è /olito. Ora io dimando: la legge della purificazton delle don- 
ne , di portarli cioè rilevate dal parto al Tempio , di prefen- 
tarfi al Minillro, di far l’offerta, non è ella tra le Leggi ce- 
rimoniali Ebree? tra quelle Leggi vane, annientate, come dice 
il Signor Middleton , dal culto fpiritual del Vangelo ; tra le 
cerimonie abolite per la !or debolezza e inutilità dalla Rivela- 
zione di Gesù Cri/ìo ? Or come adunque nella fua Chiefa An- 
glicana , riformata e pura , e fcevra d’ogn’ ombra di fuperlli. 
zione , fi oflcrva quello rito giudaico , che non altrimenti , che 
le cerimonie pagane , ejfer dee in orrore e abbominazione alla Chie- 
fa Crijìiana , in cui è efprtjfamente abolito, e vietato da Dio me - 
defimoì Che può dire a ciò il Signor Middleton , che rifporv 
dere ? Può aver egli pili coraggio di ripetere contro il Papif- 
mo quella fua gentililìima conieguenza: che fa d' uopo (b) per 
tndifpenfabile necejfità chiamar le di lui cerimonie Giudaiche j o 
per ifpigner fin dove può andar l' argomento , nominarle ancora 
Diaboliche ? Io fon ficuro , che Cicerone con tutta la fua elo- 
quenza non faprebbe trarre il tanto benemerito Scrittore della 
fua vita da un palio così fcabrofo . 

E qui naturalmente fi prefenta al Lettore ciò , che mi fo. 
no propollo come terzo riflelTo , per onninamente rovefeiare e 
la Lettera del Signor Middleton , e il Libro di Mufiard , e 
tutti quegli altri Protellanti , che a cagione di conformità ac- 
cufano i riti Cattolici di fuperftiziofi e idolatri . Quando an- 
cora fi concedè(Tc loro , efler eglino rratri o dai Pagani , o da- 
gli Ebrei , nulla varrebbe ciò per le loro pretenfioni .• giacche 

O o 2 il 

CO Libro delle preghiere pubbli- (i) Prefts. ptg. p. 
che &c. p*g. 301, 
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il cangiamento dello fpirito, onde fi efercitano, e la diverfità 
dell’oggetto , cui fi dirigono, cangia lofio il loro carattere, e 
li fa divenire di fupcrftiziofi religiofi , e di rei innocenti . S’ 
abbruciava a Roma l’incenfo dinanzi a Giove : e nel tempo 
Jleffo s’abbruciava in onore del vero Dio in Gerufalemme . 
Quello era culto facrilego , quello era culto fantiffimo . E per- 
chè dunque non s’avrà a dire la cola ftefla di quelli, e forni- 
glianti rici ( quand’anche fiati folfero prima pagani ) adot- 
tati dalla Chieia Cattolica , e ad onore del medefimo vero 
Iddio indirizzati ? Ella è per tanto una illufion miferabile, 
anzi una follia manifefia, quella del Signor Mulfard , là dove 
dice , che quandi anche queflc cerimonie foffcro di' una natura indif- 
ferente , cioè nè buone , nè cattive ; effe però fon divenute impu- 
re a cagion dell ufo malvagio che fe n è fatto .• E poco dopo,, 
che le cerimonie de’ Pagani ejfendo fiate infettate per la confecra- 
7 ione , che fe n era fatta ai Demonj , egli è il praticarle un a- 
ver con effi comunicatila (a) . Il che egli crede di poter pro- 
var col divieto fatto da S. Paolo ai Corinti , di mangiar car- 

ni agli Idoli facrificate . Vede già in primo luogo ognuno la 
differenza , che corre tra il parlar della cofa individua i'agrifi- 
cata , e il parlar della fpecie , o di quant’ altro ha fomiglian- 

za colla medelima . Ma inoltre 1 ’ Apofiolo fiefio in quella 

Lettera fmencifce a chiare note il penfier dell’ Eretico ; con- 
ciolfiachè al Capo Vili, apertamente dimofiri, che ed egli , e 
i più faputi fedeli conofcevano benilfimo , che ficcome l’ Ido- 
lo è un nulla , così le carni a lui immolate non cangiavan 
punto natura , nè ( prefcindendo da ogni altra circofianza ) 
macchiar poteano l’anima di chi le mangiava . Efiendovi pe- 
rò de’ deboli tra i Corinti , i quali penfavano , per tal facrifi- 
zio rcfiar contaminate quelle carni per guifa, che mangiar no* 

ne 

( * 5 Qutnd cit ceremoniet fereient enimeue etent une crettun de Dìtu , 
dT une neturt indifferente , c' ejì-e dire ne fòt torme T moie le meuveit ufege 

ni tenne i , ni meuvtifei , e Ilei font qu on en eveit feti , le e oveit feuil- 

éevenuet impure i per te meuveit ufege Irei de forte qui V Apitee dir , qui d 

qu' on en e feit . S. Peul noni epprend efl evoir cemmunion uvee let Dietlet 

tette morirne , lerfque perlent dee vi- que d' en munger ( i. Corint. io. 5 

Bimei , que Iti Pepent offroient eux Ne doic-on per dire le mime chofe di r 
feue Dienti , tT defendent eue Cerin- toutet lei cerimonie t dei Pur eoi , qu 
I tieni de munger de lenti ctein , il Ufint (té inferiti per le eonf ecretion, 
en ellegue rette reifon , que quelque qu' on on eveit feit tue Demoni , #’ 

innocente t qu' rii et fuffemt de leur ne- efl evoir commani on evec eue qui de 
ture, ellet ent iti feuiUlet per P ide- let pretiquer? Conform. des ceremon- 
Utrie, ejtnt iti fecrifict tue Demoni . Chip. II. pag. 246. 

Uhi dome que le cbtit de tei peuvtet 
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ne poteflero fenza peccato ; condanna per tal ragione 1’ Apo- 
ftolo anche i primi per lo fcandalo , che in mangiandole re- 
cavano a quelli deboli , e la cofcienza loro inférma ferivano. 
Parimenti al Capo X. dove è il luogo citato dal MulTard , 
vieta bensì S. Paolo il mangiar carni fagrificate in quelle cir- 
codanze , in cui fembri ciò elfer atto di culto idolatrico , c 
quedo ei chiama aver comunione coi Demonj : ma poi chiara- 
mente dimodra , non redare quelle carni per tale immolazione 
in fe deffe contaminate: e però poterfene mangiar fenza fcru- 
polo da’ Cridiani , quando non v’ abbia pericolo di fcandalo 
in chi li mira: nel qual cafo comanda il dovercene per altrui 
riguardo adenere . Ecco le fue parole : Ogni cofa m è lecita , 
ma non ogni cofa è fpediente .' ogni cofa m è lecita , ma non 0 - 
gni cofa edifica .... Mangiate di tutto ciò , che fi vende nel macel- 
lo fenra farne fcrupolo alcuno per la cofcienza. Perciocchì del Si- 
gnore è la terra , e tutto ciò eh' ella contiene . E fe alcuno degli 
infedeli vi chiama , e volete andarvi, mangiate di tutto ciò, che 
v è poflo davanti , fenza farne fcrupolo alcuno per la cofcienza . 
Ma fe alcuno vi dice , quefi' è delle cofe facrificate agl Idoli,, 
non mangiate per cagione di colui , che ve I ha fignificato , e per 
la cofcienza. Or io dico cofcienza, non la tua propria , ma quel- 
la d'altrui . Bifogna efser cieco per non vedere , quanto ca- 
pitalmente al divtfamento del Mufsard s’opponga l’ApoftoIo, 
e con quanta chiarezza l’afserzion nodra confermi. Si veda S. 
Tommafo nel Contentarlo di quedo luogo . E intanto ofser- 
vi’l Lettore, quanto felici fieno ne’ loro argomenti contro di 
noi cotedi Signori . Se non che vagliami contro il Mufsard, 
e contro agli altri fuoi partigiani un penderò del Middleton 
dcfso , il qual parlando delle cerimonie Giudaiche , e accen- 
nando 11 opinione dello Spencero , il qual vuole , che gran 

tempo prima fieno fiate in ufo preffo degli Egiziani , fi modra 

egli pure inclinato a tal fentimento , anzi efprefsamente dice, 
eh’ egli i in verità favoreggiato dalle Scritture ( a ) . Or ciò 
fuppodo , ( che però , come abbiam detto altrove , è falfo) 

io dimando, fe avranno eglino ardimento di dire, che tali ce- 

rimonie, quando dagli Ebrei per tanti Secoli praticaronfi , fie- 
no date e facrileghe e impure a cagione del primo abufo, che 
fu fatto delle medefime nell’ Egitto , e che per confeguenza 
Iddio ordinato abbia nel fuo Tempio , e nel fuo Popolo un 
culto contaminato . Diciam di più . Ignorano eglino cotedi 

Scrit- 


< * ) Vrtfec. fig. 6. 
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Scrittori tanto nell’ Antichità pagana eruditi , che le lavande' 
nell’ acque de’ fiumi , e del mare frequentavanfi da’fuperfti- 
ziofi idolatri , come mezzo per cancellare le macchie de’ pec- 
cati? (a) I patti di Euripide , di Ovidio , dello Stobeo , in 
cui un tal coftume fi vede efprettò , non poflbno efler loro 
ignoti . Non è egli vero per tanto , che il nottro divino Le- 
gislator Gesù Critto una lavanda d’ acqua appunto ha (celta 
per materia di quel Sacramento, con cui da noi fi fgombra la 
macchia originai del peccato ? Freme il Signor Middleton al 
ientirfi oppotto dal Cattolico Romano a favor delle cerimonie 
della nottra Chiel'a il rito del Battefimo , e dice tra 1’ altre 
cole così : Ch’ egli avea certamente obbliato qual clima abitajfe , 
ft c redea di poter fojlenere in Inghilterra paefe Protejlante ctb , 
che potrebbe difender con pi a ufo in paefe Papijlico , che te injìi- 
tuxjom cioè di Gesù Crijlo appoggiate non ftano fopra un fonda- 
mento più fteuro , che gli ordini del Papa , o delta C biffa Pa- 
pifìica ( b ) . Ma fi tranquilli per un momento anche fotto del 
Cielo Inglefc quello furibondo Ccnforc . Già vede da fe chi 
legge , che il mio configlio in quello luogo fi è il molìrare , 
che la fuperflizionc idolatrica abufa bensì, ma non corrompe, 
nè cangia la natura delle cofe, ficchi afsumere non fi poisano per 
illrumenti d’un culto verace, e fanto. E ciò io dico, che fi rile- 
va ad evidenza dall’ ittituzion del Battefimo . Che vaglion qui 
per tanto le fclamazioni di Middleton? a qual propofito accagio- 
na egli la Cattolica Chicfa di pareggiare, o di porre a confronto 
la fua autorità con quella di Critto? Altra autorità efsa non tie- 
ne , che quella appunto, che le ha lafciata quello fuo divino Le- 
gislatore , il quale ha promefso et ejfere con effo lei ogni giorno 
fino alla fine de' fecali . Con quella autorità fin da’ tempi Apo- 
flolici efsa ha ( non già inftituiti Sacramenti ) ma ordinati i 
riti fpettanti all’ amminittrazion degli fletti , e flabilite e re. 
golate le cerimonie efteriori di Religione . Or perchè mai a- 
veva a fchifo di udir quella verità anche fotto 1’ Aquilonare 
fuo clima il Signor Middleton? Viveva pur egli in una Chie- 
fn formata per lo feifma d’ un Re voluttuofo , e fanguinario , 

e al- 


( » 1 Vedi fopra Hi. II. cip • 4. 
ir. z. 

C * ) II fenile fu’ ici le tele Je 
nìtre Auteur l' tir tnnfportc bien lo in 
tu- del j des borriti de fi prudente . Il 
m forni dante oublif , dam quel clintit 
$1 bob ite , ** il croit pouvoir foutenir 


ici en pijt Protejlsut , ce qu * il potn* 
roie de fe ad re uvee ippliudijfement en 
pape Pipifle ; que Ics ìnjhtutiont de 
Jefut Cbrifl ne font por sppu/iet fu* 
un fondimene plus ijfùré , que lei or- 
diti du Pipe , ou da maini de /’ E- 
glife Popijìe . Préfcf. pag. i$. 


_ j v _ 


. DigitizedbyCooglc 



LIBRO III. PJ1RTE II. Cu4 PO VI. zpj 
■ « allevata al feno d’ una Regina che al carattere di donna 
ha accoppiato quello di fovrana moderatrice della Fede e del- 
la Religione . Or quale , non dirò autorità , ma fmoderata li- 
cenza non s’ è arrogata cotella Chiefa nel cangiare e fi (Tare 
non foto i riti , ma i Sacramenti , e la Fede ? Ciò che s’a- 
veva riabilito con ifpirito lcifmatico fotto Arrigo , fi cangia 
fotto Eduardo: poi novellamente fi muta fotto di Lifabetta , e 
nelle mutazioni di quella fi fanno ancor variazioni . Il mara- 
vigliofo fi è , che quelle imraprefe opra non fon di Pallori , a 
cui ha lafciata Crillo la fua autorità , e cui lo Spirito Santo 
ha pollo a reggere la Chiefa fua : ma d’ un corpo laico , qual 
è il Parlamento , animato dalla podellà Reale . Quefio pronun- 
cia direttamente [opra /’ Erefia ( a ) , e lafciate le antiche for- 
me de’ Sacramenti, con cui ordinati furono que’ che portarono 
nel loro Regno la Fede e il Sacerdozio , fi forma un Libro di 
confacraxjoni di Jlrcivefcovi e V e f coni , e di ordinazioni di Sa- 
cerdoti e di Diaconi , le quali fondano la loro validità fopra 1’ 
autorità di Eduardo , e la conferma del Parlamento . E il Si- 
gnor Middleton , che ciò vedeva e conofceva , coraggio avea di 
vibrar velenofe cenfure contro la Chiefa Cattolica, la quale u- 
nita al fuo Capo vifibile , che è il Pontefice Romano, moltra 
la non interrotta fuccelfione de’ Tuoi Pallori , e invariabil co- 
fianza de’ dogmi fuoi fino dagli Apolloli ? Aveva coraggio di 
cenfurare il di lei tenore intorno ai religiofi riti ed il culto 
nè volea , che in Inghilterra folTe accennato un tal potere ? Ma 
il Signor Middleton era troppo dominato dall’ ira,: quella lo 
, facca travedere . Egli però dopo aver vomitate tante imperti- 
nenze contro di noi , fi volfe in furore contro i Dotti fleffi. 
della fua Nazione, e il fuo furor non fi fpenfe , dice un Anoni- 
mo, ( b ) che co' fuoi giorni . Ma qui intanto rifletta di paffaggio 
il. Lettore al funcllo accecamento di quella Chiefa, fd inficine 
al tremendo giudizio di Dio fovra di lei . Lo fpirito d’ indi- 
pendenza , e 1’ avverfione al Capo vifibile della Religione fu 
uno de’ motivi che 1’ animò alla rivolta , e che tuttavia la 
tien ferma nello Sci fin a , e nella Erefia . Il Signor Middleton 
chiaramente cel dice con quelle gentili parole : L' allontana- 
mene 


( O Vedi tutto ciò autenticato 
l>rc!To Monfignor Bofluet nella Storia 
delle variazioni delle Chiefc Prote- 
ttami . Lib. X. 

C * ) Vedi la Prefazione Francefe 


premerti alla Diflertazione di M. 
Warburton fopra il Miracolo , che 
impedi lo riftabilimento del Tempio 
di Gcrulàlemme , intraprefo da Giu- 
liano Jmp. Parigi. 1754. 
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mento ( a ) , o fe ft vuole , /’ awerfione , eie io bt contro il 
Papi fino , non i unicamente fondata futi' effere quefla una fetta 
Pagana , e Idolatra j ma ancora perche effa non tende , che a Jìa- 
biltre , e introdurre , e fofìenere un autorità difpotica , e che non 
potrebbe accordarfi col genio d' un Governo libero . Or eh’ è acca- 
duto ? eglino fteffi han fabbricato con tal ingiufto procedere a 
fe medefimi il meritato cadigo : giacché mettendo in dimenti - 
tanga ( dice il Vefcovo Bofluec ) colle antiche injlitugioni della 
lor Cbiefa il Capo , che Gesù Criflo aveva lor dato , c facendo/i 
( i Velcovi ) eglino Jiejfi i proprj Principi loro Capi , non ijla - 
biliti da Gesù Cnflo a tal fine ; Jì fono di tal maniera avviliti , 
che gli Atti Eccleftaflici , e quelli ancora che riguardano la Pre- 
dicazione , la Liturgia , i Sacramenti , e la Jì effa Fede, non han- 
no forza in Inghilterra , fe non in quanto fono approvati , e refi 
validi dai Re : il che in fofìanga attribuire ai Re più che la 
Parola , e più che l' amminijlragjone de' Sacramenti .• poiché gli 
rende arbitri fovrani dell' uno , e dell' altro ( b ) . O quanto 
più felice imprefa adunque farebbe data per cotefto Signor 
Middleton , fe fenza paffar il mare , e venire in Italia per i- 
-fcrivere una Lettera fopra i' efatta conformità tra il Papifmo , 
e la Religion degli antichi Pagani , trattenuto fi foffe nelle 
fue Terre a comporre un volume fopra la perfetta diffomiglian - 
5 ’a tra il ftflema della Cbiefa Anglicana , e lo fpirito della Re- 
ligione Crifliana ! So , che cotefio Scrittore fi pavoneggia dì 
molto , anz’ inficrifce per alcune fiorielle , che intorno ai no- 
Ari Santi , al culto delle Reliquie e delle Immagini ei va rac- 
contando, dove dà tutto per pagano, per idolatrico, e per dia. 
bolico . Ma luogo non i quello di fargli render ragione di 

S uanto afierifee , e di fmentir 1’ arditezza delle fue cenfure : 
che potrei fare con fomma facilità . Badimi intorno ad al- 
cuni fatti da cotcdo Inglefe accennati rimettere il Lettore a 
ciò, che ne fcriffe in Roma 1’ Erudito f c ) Signor Marango- 
ni, dove efprefTamente convince il Middleton d’ impofiura c e 
intorno poi al diritto rimetterlo , non dirò ai graffi volumi 

de’ 


X a ) If tloigntmcnt , eu fi P en 
vtm , l' e ver finn fue f ei centri li Pe- 
pi fini , n'ejl pei fendee uniquement fui 
et qui c’ ijt uni fedi Pe/innt , <? I- 
lìeUire , meii inceri perce qu‘ elle nc 
linci qu i et et tir , introdurre , <P feu- 
ttnir uni Autoriti defpotique , Cf qu' 
file ni feuieii convenir m/ce le genie 


tP an Geuvcrnement litri , Préface 
pig. ia}. 

( l ) iter, delle Verter* Lit. X , 
n. 18. 

c e ) Delle cole Gentilefche , e 
Profane trafportate ad ufo e adorna- 
mento delle Ckicle cap. 44. 
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LIBRO III. PJRTE II. C^fPO VI. i <yj ' 
<Je’ nollri Controverfifti , che rateile viete fole fopra il culto 
de’ Santi , delle Reliquie , e delle Immagini han tante volte 
rigettate validamente ; ma alla fcmplice fpoftxjone , che della 
dottrina Cattolica fu quelli punti ha Fatto il gran Vefcovo'Bof. 
fuet ( a ) , la quale bada a coprir di contusone ogni Ereti- 
co, che tenga fenfo d’ onore. Vaglia per tanto il fin qui det- 
to da noi a giuda difcfa della Religione ortodolfa , e in con- 
futazione della Lettera furibonda fcritta c fparfa dallo Storico 
Ciceroniano contro del notlro culto e de’ nollri riti. 


( 4 •) Ctp. }. 4. S. E noto agli 
Eruditi , come ufcita in luce quell’ 
Opera della Efpefitjene dell* Dettrin » 
dell * Cbitf* Ctttelic* , i Protettami 
vedendo , quanto la nollra dottrina 
efpolta nel natio fuo afpetro , fotte 
di verta , fpezialmente tornagli accen- 
nati punti del culi e , da quello gliela 
rapprefentavano i lor Predicanti , pie- 
ni , come il Middleton , di non altre 
immagini , che d* idolàtri* , di fuper- 
fiirjene, di Ptgtntftme ; anoffirono a 
tal confronto . EfG non trovarono mi- 
glior metto per foftcnere le loro ac- 
cufe , che il dire , che Monto Boffuet 
aveva abbandonati i femimenti della 
fua Chiefa , o almeno moderati ed 
clleauatili , e in particolare quanto 
al dogma e alla pratica intorno al 
culto de’ Santi , e delle Immagini . 
A quello partito appigliaronfi il mi- 
niftro Noguier , e altro Anonimo , che 
fecero ri (polla alla Efpofìrjene. Il fat- 
to però G è , che la Dottrina cipo- 
lla dal gran Boffuet è la pura puriffi- 
tna dottrina del Concilio di Trento, 
cioè della Chiefa Cattolica : e come 
tale fu approvata dalla S. M. d’ In- 
nocenzo XI. dai primi lumi della 
Corte Romana, da una quantità d’il- 
luftri Prelati , e polliamo dir dal con- 
fenfo univerfale di tutti i Fedeli, da 
cui quell’ aureo Libro e fi legge , e 
•’ impara , e t’apprezza . Sicché dicia- 
mo in breve coti ! L* dettrin* inter- 
ne tl culle df Senti t delle Immagini 
efpefl* dtl Boffuet l I* dettrin* dell* 


Cbitf* Cettelic * . Quello è un fatto 
confermato dai Pallori , e dai Figliuo- 
li di quella Chiefa . Qutfl* dettrin * i 
ff’ombr * d* ogni mecchi» d' idelttri * , 
di fnptrJU^iene , di pegenefime . Que- 
llo è pure un fatto , che mofirano 
li occhi ad ognuno , e che i Mini- 
ri Trotefianti nelle loro rifpofte con- 
fettano . Dunque l* Dettrin* deli * Cet- 
telic* Cbitf* é fgembr» d* quelli m*c- 
cbie , cbt il Middleton , e gli eltri 
futi Nemici le ettribuifceno . Quella è 
una illazione , a cui la fola durezza 
d’ animo , e cieco livore poffon refi- 
fiere . A quelli fonti per tanto , cioè 
de’ nollri Concili , e delle fpofizioni 
de’ nollri Pallori , attinger dovrebbe- 
ro i Protettami per rilevar i Penti- 
menti della Cattolica Chiefa , e non 
alle pratiche , o agli abuG , cui la 
debolezza , o 1’ ignoranza de’ partico- 
lari alcune volte introduce . Giacché 
noi pure agli ; Eretici nollri , e tra 
quelli al Signor Middleton diremo 
ciò, che S. Sgottino rifpofe a Fautto 
Manicheo, mentre gli opponca quella 
Retta macchia di culto fuperltiziofo . 
Altud tft quod docemut , eliud qued 
fuflinemut : eliud qued prncipe re jube- 
mur , eliud qued emtndere prectpìmur , 
& dente tmtndtmue , telertre campii - 
limur. Lib. XX. cont. Fault, cap. zf. 
Si veda tutto il Capitolo , e il fe- 
guenrc ancora , che è molto opportu- 
no per 1’ argomento , che qui abbia- 
mo trattato. 
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CAPO VII. 




'Nuove cenfure de Libertini ributtate - 


'Ir Querele contro i Miniflri del- 
la Religione . Effe cado n da 
fe . 

II. Satire velenose contro lo Sta- 
to Monajlico quanto ingiu/le . 
ParadoJJi dell’ -Autor Dello 
Spirito delle Leggi : confu- 
tati . 


III. Frutti , che nuderebbero al 
Mondo , fe i luoghi , e i beni 
de’ Monaci fi cedeffcro ai Li- 
bertini . 

IV. -Altre accufe contro lo -fla- 
to Monafìico , di/ì rutto . Puf- 
fo illuflre del Cavaliere Mar- 
famo . 


i- T'VOpo la Digrelfione, e la Difputa da noi avuta nel Capi- 
condro™!* * A tolo precedente contra del celebre Inglefe Teologo Si- 
Miniftri gnor Middleton , la quale fperiamo , che non debba riufcire 
. R £{C«è inutile, nè difeara al Lettore; torniamo alla noltra contro- 
re cedon .verfia coi Naturalilii .* e dalle invettive loro contro i riti del- 
il fc ' la Religione Criltiana paffiamo a difaminar quelle , che fpar. 
gono contro i di lei Miniflri , ed i Monaci. ■Quello è uno de’ 
più familiari foggetti delle loro Satire ne’ Libri , e nelle rau- 
nanze . Secolo alcuno non ci moflra efempio di sì copiofo li* 
vore. Ma così appunto effer doveva. L’ odio contro alla Re- 
ligione porta di necelfità ad abborrire coloro , che in modo 
fpeziale la profetano , la efercitano , e la difendono . Siccome 
adunque non c’ è (lato alcun fecolo più fecondo di mifereden- 
ti , così i Miniflri di Religione aver non potevano in verun 
fecolo più Nemici . Concioflia però che 1* allio di tutti collo- 
ro contro la Religione di CriHo non ofeuri nè molto , nè po- 
co la di lei verità ; così i loro argomenti per toglier di mez- 
zo i Miniflri , ed i Monaci non altro provano , che lo 
ftravolgimento della loro ragione . Efamimamo la cofa ne’ 
fuoi principj . Se amraettafi nel Mondo la Religione Criftia- 
na , efla aver dee gente , che n’ cferciti il. culto inverfo Dio, 
che ne infegni i dogmi agl’ idioti, che ne amminiftri i Sagra- 

menti ai fedeli , che ne perfuada i doveri agli fviati , che ne 

difenda la verità contro gli erranti. Chi può di ciò dubitare? 
E la natura della cofa , e le leggi della Reda Religione lo e- 

figono . Ecco inoltrata dunque da tale Ipotefi per neceflità d’ 

illa- 
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LIBRO Ili. P\siRTE IL Coi PO Vii. ad- 
ulazione la neceffnà de’ Minidri . Innanzi , A que’ , che im-- 
piegan fe (ledi pel coraun bene della Società, fomminidrar de- 
efi dalla Società medelima per diritco di natura il convcnevo- 
le mantenimento . Quello è il diritto , onde tutto di a varj 
generi di pcrfone dalla Società e tributi , e dipendj , e onori 
contribuilconfi . Ora i Minidri della Religione per carattere 
del lor minidero , al maggiore e maflimo bene della focietà, 

Cridiana le flefli confacrano. Dunque per naturai diritto è do-, 
vuto> loro- dai popoli cogli- onori ed omaggi il convenevole 
mantenimento- { a ) Che pretendono adunque con' tutte le 
lor dicerie contro 1 i Minidri’, e contro’ le rendite delle Chiefe 
i Libertini ? E gli' uni , e le altre fono confeguenze neceffa- 
rie della Religione Cridiana . Se queda è falfa , i fuoi' Mini- 
dri lono' alla- Società nocevoli , e i dati loro 1 di pendj Tono ir- 
ragionevoli e ingiudi . Se queda è vera,, i Minidri fono necef- 
farj ,- e le' rendite loro- dovute Ecco tutto il cardine' della' 
controversa Ora la verità della Religione Cridiana è dimo- 
fl'rata- con- una evidenza luperiore ad ogni’ giuda' eccezione : e’ 
i Nacuralidi' ,. Ipezialmente recenti', d v alfalirla a ritta fronte 
vergognanti . Dunque le loro tante declamazioni’, -che o Spar- 
gono ne’ Libri ,■ o tutto' di introducono- nelle raunanze contra' 
i- Sacri- Minidri e la gravezza ,- che da loro nella Societade' 
ridonda ,. fono' dettati d’ una Filofofìa' non folo' ingiuda , ma 
folle ,- e che non altro dimodra fe non che lo dorcimento del- 
la- loro" ragione 

Diciamo- parimente della profedione Monadica . Ella in nuli’ 
altro 1 confide ,. che nell’ riatta offervanza della Moral del Van-lenof« con- 
gelo , intraprefa per la maggior gloria di Dio-, e per aflicurar 
il gran punto- della eterna lalute d’ un’ anima , eh’ è' immorta- quanto io- 
le . Or llccome tra if tumulto e gli fcandali , di cui il Mon- 
do è ripieno, non è sì agevole una tale offervanza' de’ detcati'Autor dello 
Evangelici per ciò chi accefo dalla brama fentivafi di un tal 
tenore,, abbandonato ogni altro 1 penfiero , e cura 1 terrena , fi confutati - 
rinchiudeva in folitarj luoghi per tutto' quivi' dedicarli allo du- 
dio , e alla pratica di queda celedc Filofofìa,. la quale per 
confeffion dell’ Autor delle Lettere Giudaiche fembra dettata 
dalla bocca' divina , e « di cui precetti morali infinitamente van- 
taggiano que' de' piìt faggi Filofofi dell' antichità ( b ) . Cofa 
v’ ha- in tal tenore ,. che degno da di cenfura ? L’ Autor dello 

P p 2 Spi" 

( • ) Vedi S.Tomtnafo al- quaft. ( * ) Vedi fopra- 

UEXXVII. art. L 



300 NUOVE CENSURE DE' LIBERT. RIBUTTATE. 
Spirito dtlk Leggi , che nel calcolo de’ climi pretende fcoprir 
le ragioni non folo de’ prodorti filici , ma altresì de’ (uccelli 
della Religione , e della pratica della Morale , dice , che il 
Monacbifmo ( a ) è nato ni Pae/ì caldi d' Oriente r dove fi i 
meno portato alt anione , che alta contemplazione . Avrebbe forfè 
detto taluno, che in que’ contorni è nato il Monachifmo , in 
cui è nato il Vangelo ; ma queda ragione era troppo fe ru- 
pi ice : onde non badava a chi cercava lo ftraordinario , e nel- 
lo (Iraordinario la bafe-, fu cui fabbricar la cenfura. Si fa dun- 
que de’ Monaci come del garofano , che nafce nell’ Indie per 
lo calore del clima ( b ). Ma il fatto (la, che ftccome la Re- 
ligione Crilliana s’ è fparfa per tutti i climi ; cosi la profcf- 
fione Monadica s’ è propagata e dabilira in- tutri i paeft . Quan- 
ti drapelli di Monaci abbiano popolati i ritiri non fidamente 
dell* Italia , e della Francia , ma dell’ Itole dell’ Aquilone » 
non v’ha chi lo ignori. Più però Urano in quedo Autore mi 
fembra il parlar con uno (lile mcdefimo dell’ origine e profef- 
fione de’ Monaci , col qual nome s’ intendono gli odcrvatori 
della più pura Morale di Gesù Crifto, e de’ Dervit , onde ven- 
gono alcuni fanatici Maomettani fìgnifìcati . Può egli ignorare 
cotedo grande Giureperito- la diverfttà del Codice adoperato 
dall’ uno , e dall’ altro di quedi duoli ? Se il Vangelo è di- 
vino, come lo è , e nè quell’ Autore, nè i fuoi partigiani ca- 

S aci fon di finemirci ; con qual equità rapprefenta egli uno 
ato ordinato ad odervarne i più fanti avvift c configli come 
uno dato d’ infingardaggine promoda dal clima r e che vincer 
fi debba dalle leggi col togliere a chi Io profeda la fudiden- 
la? Ma recitiamo l’ intero pado dell! Autore . Nelt ( c ) «f- 

fia 

C * ) Lt Monècbifmi efl ni doni 
Ut papi chiudi d' Orimi , o ufo» cji 
moinr pori ( ì l * attion qu' à U jptcu • 

Ution. Livr. 14* chip. 7. 

( O Trovo , che un foaiigliante 
eapricciofo penficro è piaciuto ancora 
al Mofcmio , il quale Scrive coti . 
àrderti ir 5 olir , ficcique cali fruttar efl 
T biologia Mpflica f ejufque fili a vi ta 
ì Monadica . Qjtocircs ( fi noti quella 
Stagione ) nofìrit in territ , numquam 
sd maturi t» rem pervenire potmit : »• 
m*te f que Monachorum- Setta inter not 
ttata brevi tempore a prime fervore 
fuo j leribufque Conditorum defecerunt . 

De Rebui Chriftjan. ante ConQant. 


Ssrc. Secum §. XXXV. Sicchi per ris- 
vegliar da vero ne* Monaci I* oflcr- 
vanza del loro Inftituto e Serbarla 
collante , ballerebbe mandarli tutti 
Sotto la Zona torrida . Dicite i 9 Pet 
te! 

C a ) En Afte le nomhre de Der - 
viebt , ou Moine r femhle augmemer a - 
vec la cbaleur du climat ; ter Indet , 
od elle efl excefftve , en font rempliet : 
on trouve en Europe cetre mrme diffe • 
rence . Pour vaincre la par/ffe du c li- 
mar il faudroìt , que les Lai» chef» 
c biffe nt è Jter tour let moytnt de vivrà 
fant trave il \ mair dant le Midi de l* 
Europe ellts font tout le con tra ir t ; eU 

Ui 
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LIBRO III. PARTE lì. CAPO VII. 3 oi 
Jia ( Afgu’ egli dopo le parole fu riferite ) il numero de’ Dere 
vis o Monaci [ombra crcfccrc col calore del clima. Le Indie, do-J 
è eccejivo, ne Jan ripiene : fi trova in Europa quefta medefima 
differenza . Per vincere la pigrizia del clima farebbe d' uopo ,• 
che le leggi cercaffero di toglier loro tutti » mezzi di vivere fen - 
Z a fatica : ma nella parte meridional del f Europa fanno tutto 
il contrario : effe danno a que' , che vogliono effere ozio/i , de' 
luoghi proprj alla vita fpeculativa , e vi attaccano ritcbezz e 
mtnfe . Ecco le cenfure eterne degl’ Increduli, e di alcuni an« 
che tra noftri l'accenti « 11 Signor di Monrefquieu ha il meri* 
to d’ aver ridotta la Satira alle leggi del calcolo. Vediamo r 
quanto felicemente , Se penfa coietto Autore , che infingardi 
fien tutti coloro, che vivono fenza il faticar delle braccia, c 
che perciò come a gente inutile toglier debban le leggi ogni 
mezzo di fudittenza ; faranno forfè infingardi i Monaci ; ma 
vede poi tolto, quale duolo immenfo di gente avranno egli-» 
no per compagna : cui però egli non dirà mai edere inutile 
alla Società; ma anzi per più- importanti fervigj vantaggiofa , 
c degna di fudiflenza . Ma e fi può moflrare poi , dirà tal 
uno, che predino veramente , ed abbiano predato i Monaci 
alla Società di famigliami fervigj ? Rifpondo: fe il fidema fe« 
guitiam di Epicuro, che non ammette nà Religione , ni eteri 
nità , forfè che no : e quinci con ogni ragione i Monafteri c 
le Chiefe , i Sacerdoti e i Monaci levar fi deggion dal Mon- 
do qual gente oziofa , e quale pefo inutile della terra . Ma fe 
la Religione di Crifro è vera , come penfiam d’ averlo noi 
dimoftrato , io dico, che fenz’ ancora il lavoro manuale mirar 
fi deggiono i Monaci tra quelli , che fono dati alla Repub- 
blica Cridiana più fruttuofi - E chi non fa ,• che am medi i 
Monaci a parte del minidero , ad onta della pigrizia del cli- 
ma , o d’ effer alloggiati al mezzo dì dell’ Europa , o dell’ A- 
fia , elfi col culto predato e giorno e notte a nome del Po. 
poi tutto all’ Altidimo, coll’ el'ercizio della parola , col lume 
della dottrina , cogli uffizj indefedi di carità hanno recata 
alla Religione , ai Popoli , e ai Principi i più rimarcabili 
vantaggi ? Se non avedero edi altro pregio, che d’ avere in 
ogni tempo fmentiri colla voce , e cogli fcritti i nemici deli 
la verità ; ficcome han fatto certamente , e fan tuttavia 
( il che è dato , ed è il motivo primiero dell’ avverilo- 

ne 

Iti itnntnt i cium fui vimfenr /tre ai - Utili» , / ettatbtm iti ritiijfit in ► 

fife, iti placet propri! ì la via fpaau- *•»«/«». Ivi. 



gol NUOVE CENSURE DE' LIBERT. RIBUTTATE, 
ne degli empj ) ; mi pare , che confiderar non' fi potrebbero* 
nella Società come membri inutili ed infingardi Se non’ 
che ufcendo ancora dal Santuario- riflette affai giulìamen- 
te un Aurore non Monaco , effer loro la Repubblica’ debitri- 
ce d’ altri ben importanti' fervigj , e' fono r et averci conferva - 
rr ( a ) le fetente , e d aver falvato dalle mani de ’ barbari , 
che divagarono- P Impero Romano , tanti antichi monumenti , che 
ci- rimangono-. Latini , e Greci. Dove farebbero ( fegu’ egli a di-- 
re ) te Lettere finga le fatiche de’ Monaci , finga la loro appli - 
cagione a moltiplicare i manoferitti , per porli in fteuro dalle in • 
giurie de’ tempi ? E non fon eglino pure i Monaci quelli , a cui 
ftamo noi debitori di cib , che ci rimane <f Iftoria intorno allo 
flato d’ Europa- pel corfo di fette , od ottocent’ anni ? Se quefto 
Storie rifentono- della barbarie de' loro- fecoli , elleno per quefto- 
non ci fono • meno- prcgiofe r Senga di effe noi faremmo ftranieri 
nel noftro proprio paefe . appena potremmo dire , in qual guifa , »• 
perchè lo abitiamo-. Nello- f corfo fecola e nel prefente ban eglino i 
Mònaci tralignato forfè fu quefto- punto ? Quante Letterarie fati, 
che vedute non- fi fono ufeire dalle Congregagioni di S. Mauro , 
e di S.. Vanne s per fomiglianti intrapreje ! Fin qui 1’ Autor 
Francefe le di cui' rifleflfionr vede da fe il faggio Lettore 
quanto- potrebbero per noi difenderli fenza- ufeir dai cancelli 
della verità c della modelli» 

FrùttV che Ad onta però di tutto quello fembreranno- ancora agli occhi 
roteerebbe- dell’' Autor dello Spirito delle Leggi, e de’ fuoi adoratori , gen- 
”*feHu<v te oz '°f a i Monaci-,, ed a cui, come ad inutile, toglier fi deg- 
ghi m bc- già dalle leggi- ogni fuffillenza . Su via fia cosi . Si levino a- 
nìcf'fi^e" dunque i Monaci dai loro impieghi teffè accennati , e fi con- 
durrò >i dannino alla marra , e all’ aratro ,, e i luoghi conceduti ad eflr 

Libertini . i 


( è ) Un fervici ... impirttnt c'ef‘ 
de nevi svoir cen fervei lei feiemeet , & 
d * evoir ftuvi dei msini dee berbera , 
f vi rivedere nt l* Empire Romtin y ttnt 
d * encient monumtnt qui novi rejlemt ^ 
feit Greci , feit Lstint, Oà en f troie ni 
Ut Lettret font Ics trtveut dei Mei- 
net , & foni leur epplictùon i mul- 
tiplier lei menu feriti pottr lei met- 
te* ** avveri dei insterei dvtemr 7 N 1 
tjf-cr per encere tue Moine: , qut nevi 
fommet redevebler de ce , qjii novi re- 
fe tT Hifeire de P itti de C Europe 
ptnisns fipt OH buit cent ont ? Si ctt 
Hìfieiret fe fensent de U birbone de 


levrt fiéelet eliti m* en fem per me- 
ini prteiettfet . Som ellet nevi fettoni 
etr ingerì doni nftre propre pepi , A pei • 
ve peurriont-nout dire , tomment & 
pour q voi- novi V bebìtont . Doni le der- 
nier fiele , & dine le nitri let Moi- 
‘ nei ent-ilt depeneri f or ctt irti de ? Qut 
de trevi»! Ut unirei n i-t-on pii vn 
fortir det Con pregiti e ni de ftint Mevr , 
& de ftint Attener , fini per ter det en- 
tra qui fe font di f input et per cet e #- 
droit ? Les Lettrei Perfan. Convainc. 
d’ impiété . pag. px. L* Autore è 1* 
Abbate Gaultier celebre per molte 
altre Opere •- 
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LIBRO III. P^RT E IL C^fPO VII. 303 
ràl mezzo dì dell’ Europa , eolie ricchezze immenfe che vi fon» 
attaccate , tutte concedanG a colerti novelli Riformatori , c Le- 
gislatori del genere -umano. Qui G ragunino i feguaci , e gli 
analizzatori del Bayle ad ifpiegarne i grandi volumi : il Man- 
•chefe d’ Argeos colle fu e Lettere Giudaiche , e la Ftlo/ojìa del 
buon fenfo: col fuo Emilio il Rouffeau , e col fuo Spirito l’ EU 
vezio : il Sig. di Voltaire colle fue Lettere , e PezV > * PtCm 
fie, e Romanzi ; e tutti leco lorocotefti falG Politici pieni d’ un 
nuovo fpirito delle Leggi , e declamatori perpetui contro lo 
flato Monadico, e contro fa Chiefa . Tutti, dico , qui G ragù- 
nino coll’ Obbes, Spinofa , Tolando , e altri Cinici ed empj 
loro volumi .JOh quelli sì che faranno utili alla Società, e col- 
le loro fatiche recheranno al Mondo tutto i più importanti 
vantaggj. QueGi infegneranno agli uomini, che la Religione è 
•una importura de’ Principi per tenere i popoli a freno: che il 
•diritto confirte nella forza, e che ogn’ uno, fe può far impu- 
nemente un bel colpo, non dee mancare: che ogni marito può 
mutar ciafcun anno di donna -• che la legge del pudore delle 
femmine i un’ opinione: che ’l giuramento è una voce fenza 
fenfo : che Iddio o non v’ è , o alle cofe noflre non bada ; c 
che col Gnir della vita tutto Gnifce. Che fecol d’ oro non fi 
vedrà allora nafeere nell’ Univerfo , fe £a che sì fublimi e 
vantaggiofe Scoperte da cotefti FilofoG con tanto fludio ed -ar- 
te inlegnate nel Mondo tutto propaghine/ Quanto tranquilli 
non riposeranno i Sovrani ! quanto paci Gc he non fuflifteran le 
famiglie/ quanto Sicuri non fioriranno i commercj / quanto u- 
nita e benevola non ferberaffi la Società/ A quelli G dieno le 
ricchezze immenfe , e I’ oro del Potofy ( come parla 1’ Autor 
veritiero delle Lettere Giudaiche ) onde abbondano i Monirte- 
ri, e le Chiefe . Quelli Signori , che con si induflri fatiche 
vincono la pigrizia del clima, e fono al Mondo si vantaggio- 
fi, elfi appunto meritano tanti beni. Per altro da loro in af- 
fai miglior ufo convertite faranno quelle ricchezze , che in 
mano degli EccIeGaftici ammortifeono ( come dicon elfi ) e ca- 
dono in paratifi a , fenza che fe ne vantaggi lo Stato . Elfi le 
tributeranno in omaggio alle ballerine e cantatrici , oggetto de- 
gno degli Altari, come ne chiama alcuna Voltaire. . ( a ) Ef- 
G le impiegheranno ne’ bagordi, e nello fmodatolulTo, di cui 
1’ Autore fteflb ne’ PezZ' fuggitivi prova 1’ innocenza dall’ uti- 
lità 

( a ) Epitaphe de Madcmoif. Le- Vn otite Jigne Jet Amili 
couvrcur. Eft privi Je lo fepultmi 8tc. 
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lità degli Stati . Elfi le confacreranno all’ intemperanza , ai pre* 
cipicofi giuochi, e ad altri fomiglianti trattenimenti: de’ quali 
tutti efprefTamente s’ è veduta 1’ apologia in un famofo lor 
Libro indiritto a provare praticamence quello illuftre princi- 
pio: che la corruzione degli uomini è quella , che ba forma- 
te le Società, e le mantiene: lo che nel titolo fteflo fi addita, 
che è la Favola delle api al miele : o fta il bene che ridonda 
al Pubblico dalla corrugion de' particolari ( a ) . Io mi figuro , 
che il Lettore onelto inorridifea a tanta impudenza , e ad 
eccedi si moftruoft . E pure tenga egli per corto, edere que- 
lle le teorie, e le morali di que r Catoni , che con pira di fu- 
rore declamano contro le Chiefe, e i loro minillri : e quelli i 
•Libri, a’di cui fonti apprendono alcuni giovinaflri i teoremi, 
che fpargono pelle raunanze , e 1’ allio , onde rimirano il 
Santuario. 

a1 * t * Che vi fieno fiate , < tuttora v* abbian pur troppo , « tra’ 
cufcdt’Na- minillri , e ne’ Chiollri cofe degne di riprenfione , non vuol 
totno^Vno tiegarfi : ma ciò non vale per riprovare il Minillero , il Mo- 
fUtoMoni. nacato , e molto meno la Religione . Ciò dimoflra foltanto, 
fe C ^ C ’ Profeffori di quelli dati lono uomini , la di cui natura- 
dei le fralezza in tutte le condizioni , e in tutti i gradi dal fona- 
Ceviiier mo all* imo fi fa, e s’ è fatta, e fi farà vedere mai Tempre. 
mo • p er a [ tro i a Religione per porre riparo ai difordini , ha ve- 

Ì 'fiato in ogni tempo , e ha fatte leggi piene di equità « di 
apienza: e i Principi Cattolici Protettori de’ di lei Canoni 
han dato il braccio per toglier gli abuG , e per riformare gli 
Ordini dal primiero loro lpirito decaduti . Ma nè la Religio- 
ne, nè i Principi uopo tengono , o terranno mai di prender 
lume in tali provvedimenti da gente, che dall’ invidia , odal- 
da miferedenza animata, pel fianco de’ Minillri, e de’ Monaci 
va a ferire la Religione, e finalmente a fcuotere il Trono 
medefimo de’ Sovrani. V’ hanno in oltre ( quello pur egli è 
vero ) nella Chiefa Cattolica degl’ interi Ordini Religiofi de- 
sinati principalmente alla meditazione delle verità eterne , e 
all’ efercizio perenne del divin culto , lènza che o con Lette- 
rarie 


C • ■) Si attribuisce comunemente 
queir Opera a un certo Mandevitle 
Dottore in Medicina , e fe ne dì 1 ’ e- 
ttratto nel Tomo XIII. della Biblio- 
teca Inglefe. Nell* Avvertimento alle 
Lettere I\i florali del Vefcoyodi Lon- 
dra , da noi altrove citate , £ 


dice, eie fu riflampeta uri 1719.ee- 
crefciuea £ un* feconda Parte, in cui 
fornirà aver voluta 1‘ /lutare /'piegare , 
addolcire , t raddrizzare ciò che ave- 
vavi di ributtante nella prima Parte. 
Vi vuol del gran miele per addolcire 
tant’ amarena ! 
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Tarie fatiche, o col miniltero della parola a vantaggio de’ proflìmi 
fi rivolgano. Ma per biafìmare quelli afili della pietà , come ri* 
certi d’infingardaggine, convien contraddire al Vangelo : e per 
volerli privati (a norma delle vedute e del difio di colloro contro 
di cui deputiamo ) de’ beni , onde da’ Fondatori Crifliani dotati fu* 
nano liberalmente, acciocché tal tenore vi fi lerbafle , convien vio- 
lare le leggi della giullizia . Pofleggon eglino, e li poffeggono pur 
anche tutti iMona(leri,c le Chiefe fotto gli aufpicj de’ Principi 
i loro beni .almeno con tanto diritto ( a ) , con quanto ogni altro 
Padrone poflede i fuoi : e ne fan d’ ordinario quegli ufi , onde la 
Società, e Ipczialmente i poveri, motivo non han di lagnarfi. 

Ma 1’ Autor delle Lettere Perfiane ( b ) e feco lui altri an* 
cora per tutto ciò non s’ acchetano : e traendo fuori di nuo- 
vo le lor bilancie del calcolo , pretendono di inoltrare fu que- 
llo punto lo / vantaggio infinito de’ Paefi Cattolici a fronte de’ 
Protellanti. Deono per lor parere i primi a cagion de* Miniflri, 
e de’ Monaci eflere men popolati , e quinci meno coltiva- 
te tra di loro le arti , men fiorito il commercio , e perciò 
meno copiofe le ricchezze private e pubbliche. Dal che nein- 
fcrifeono, doverfi da chi veglia al comun bene toglier di mez- 
zo tal gente : ficcome tolfela in fatti ( dice 1’ Autor medefi- 
mo nello Spirito delle Leggi ) Enrico Vili. , il qual volendo ri- 
formare in Inghilterra la Cbiefa , di/ìrujfe i Monaci , nazione per 
fe fi e (fa infingarda , e che fomenta pur anche /’ infingardaggine 
altrui ( c ) . Io però ripeto a cotefti Politici, che i Principi 
Cattolici, i quali confiderano come la più ferma bafe de’ loro 
Troni la Religione , e come la più prcziofa gioja della loc 
corona la Fede, uopo non hanno di tali avvifi : nè gli atten- 
tati di Enrico Vili, ferviranno mai di norma alle loro rifo* 
luzioni . Se non ci fojfe altra vita che quefla , riflette ottima- 
mente il confutatore delle Perfiane fovraccitato ( d ) , to non 
faprei dire , fe la Religione dia a' Proteftanti un vantaggio in- 
finito j opra i Cattolici. Ma perché v ha un altra vita , dico 
coraggio/d meni e , che la Religione dà ai Cattolici un vantaggio 
infinito fovea de' Proteftanti . Ma quand’ anche confiderar fi vo- 
glia umanamente la cofa, io credo , che fe applicheranno en- 
telli Signori i .loro attratti calcoli al fatto , e confronteranno 
. ' Lóro III. Q. q Re- 

Caì VcJi M. 1* Abbè Fleury Di- Moina , nsiion ptrejftuft par tllr-m/mt , 


feour. IV. Tur 1' Hill. EcdcGafl. n. IX. 
C * ) laure, ioj. 

( c ) Henri Vili, voulent reformcr 
r JW* tn A ngìc ter re , dttruijit /« 


tT qui entretenoit la parejfe dts sutrtt • 
Livi* XXIII. Chap.ip. 

( d ) Pag. 86. 
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Regno con Regno, e molto piti tra fe medefime le Provincie 
fi effe , quand’ eran Cattoliche , e quando divennero Protesati- 
ti , farà loro molto difficile il provare cocello infinito vantaggio. 
derivato dalla diluzione del Monachifmo. Se la Francia, do- 
ve pur v’ è Clero , e Monaci , Ga feconda d’ uomini , 1* han 
moti rato le guerre di quefto fccolo , le Colonie dell’ Indie, e. 
i FranceG che incontranfi in ogni angolo dell’ Europa . Se ivi 
1* erario reale fia doviziofo, fi può conofcere dagli effetti .• fe 
vi (iorifcano le arti , lo fanno 1’ altre Nazioni , che ligie de* 
di lei lavori tengon con effa un commercio ordinariamente 
paffivo , evi mandano a gara l’oro per far acquilo di nuove fog- 
gie. Ma io temerei d’ avvilire la maeftà della caufa , che trat- 
to, col porla in lizza con cotefti politici divifamenti. Perchè 
però il Signore di Montefquieu , il qual pur viveva tra’ Catto- 
lici , ci pone in veduta la grande intraprefa d’ Enrico VIIL 
d’ aver dijìrutta nell* Inghilterra /’ infingarda nazione de ’ Mona- 
ci • non fia difcaro al Lettore udir, come di cotefta nazione, 
e della diflrugione di lei fentififc e fcriveffe nello fcorfo fecolo 
un Proteftante , qual fu il Cavaliere Marfamo , uno de’ più 
illuftri Letterati Inglcfi, nella lunga Prefazione al MonaJVc» 
Anglicano premefìa , in cui le autentiche fondazioni , donazioni , 
e altre carte de’diftrutti Monafteri , e Chicle di quel Regno fono 
raccolte. Il palio è un po’ lungo, ma ferve ad illuftrar varj pun- 
ti trattati in quefto Capitolo , e a formare il carattere di cer. 
ca gente, con cui abbiara difputato. Siccome ( a ) i pii Mag- 


c • ) nPOrm AK1N Jobtanii JVJ.r- 
fham. ad Tom. I. Monadici Auqlicani 
Londini iinpreflì an. 16$$. Quemad- 
moJum pii S lajorer , Reget , Magnane , 
étti Templie conflruendit , Mena fieri ir 
fundandit , dotandit , ditandit , immu- 
nitatibut conce dendit ai miraculum uf- 
que magnifici fuerunt f eaque re in a- 
tcrnum Aonorandi \ ita non dtfuit et- 
iam MonacAit fu a laut , quod pia cura 
(7 fcdula gratitudine collata in ipfat 
àe ufficia mandarunt lineria : adcoque de 
Acne meeentibu» nominibus ipfi bene 
meruerunt . . . . Monacbatus olii n maxi- 
ma fuie para gentii E cele fi a/l ice : <7 
parietet catnebiales diu fantliratit , (7 
meiitrrir litteratura fuerunt fepet . Ex 
ilio feminario proditrunt in genti a illa 
Cbrijliani orbit lumina , Bcda , Alcui- 
uus , l'Villebrordus , Bomfaciut , olii ob 


gton 

doHrinam , (7 propagatane fidem impen - 
fe colendi . Abfque MonacAit nos fané 
in Aifioria patria femper effemus putrì, 
Sed fe reeipiat orai io . Jamdudum diete» 
fatalem objcrunt Monaderia no/ìra : nee 
prattr femirutot parietet , (7 deplorane 
d* rudere , fuperfunt nobir avita pie - 
tatie indici*. Minus impen fa Aodi e cor • 
di efi Religio , (7 vttut di&nm obeinir z 
R eligentem effe oportet , Religiofum 
nefat . ( Aul. Gel. Lib. IV. cao. o* 
Videmut noe, Aeu videmut! a ugujh fi- 
rn* Tempia , (7 flu penda ater no dica - 
ta Deo monumenta ( quibut niAil ho- 
die fpohatiut ) fub fpeciofo eruenda 
fuperjlitionit obtentu fgrdidilfimo con - 
jpurcari vituperio , extremamque mane- 
re intcrnecionem • Ad Altana Cimili 
(tabulati equi , Martyrum efFofla? reli» 
quix ( Hicron# ad Heiiodor. } 
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glori nojìri , ì Re , i M, ignoti , ed altri nel conflruire T empj f 
nel fondar Mon.ijlen , dotarli , arricchirli , e corredarli et immu- 
ni t ad i furono fovra ogni creder magnifici , e perciò meritano tf ef- 
fere eternamente onorati • così a' Monaci non mancò la lor lode , 
avendo eglino con una pia premura , e induflre gratitudine regi - 
firati in ifcritto i ricevuti benefigj : con che benemeriti ft rendete 
cero de' loro benefattori .. .. Formò il Monacato già un tempo la 
porgi on maffima della gente Ecclefitafiica : e le monadiche pareti 
furon per lunga pegga I' albergo della fantità , e della migliore 
letteratura . Ufcirono da un tal feminario quegli fplendentiffimi 
lumi del mondo Crijliano , un Beda , un -dietimo, un IVillebror -' 
do, un Bonifacio, ed altri, meritevoli a cagione della dottrina, 
e della propagata Fede d' immenfa lode . Senga i Monaci noi 
per verità nella Storia della nojìra Patria faremmo fempre fan- 
ciulli . Videro già da molto tempo i no/ìri monaflcri t ejìremo lor 
giorno: nè altri vejligj rimangonci delta pietà degli avi , fuorché 
cadenti pareti, e lagrimevoli rovine . Piace in oggi una Religion ■ 
più fuccinta , e ora fi abbraccia quel detto di * 4 . Celio Rcligen- 
rem effe oporter , Religiofum nefas . Ve ggiamo noi , ahi ]>ur 
troppo il veggi amo! Tempj augufiiffimi , e Jlupende moti all e- 
terno Iddio dedicate ( di cui oggi nulla v ba di più mefebino ) 
fono lo fpegìofo prctcjìo di fvellere la fiperfiigione contaminati di 
Jordido vitupero, e condannati ad una eterna rovina. „ Stallano 
„ i Cavalli intorno agli -Altari di Crifio , e le Reliquie de' 
„ Martiri fono di f per f e ,, . V' hanno alcuni gelanti invefiiti cT 
un tanto divoto delirio , che dicono , gli Ordini Religiofi de ’ no- 
flit -Antenati efftrt ufeiti dal pozzo dell’ abiffo . Tanto di licen- 
ga arroga fi la pafftone . Ni mancheranno forfè in quefia fteffa 
fiagione certi omicciatti , che il tutto con elefantina probofeide van- 
no fiutando , i quali cotefli monumenti , cui diamo a luce , come 
vani , inutili , e alla condigione de' prefenti tempi difadatti , ri- 
proveranno , e giudicheranno doverfi non foto sbandire dalle Li- 
brerie , ma condannar fi alle fiamme . Tal è la feverità , e l arro- 
ganga ideile novelle opinioni! 

E gli altri poi fon ombre . 

Q. q 2 Fino 

quidam gg larorei adco raiigiofe delirati - tilia , inutilia ,& b odierna rerum con-' 
tei , ut Religiofot ve irrum Ordine i ditiani minime congrutntia damnabunl ,■ 
è* 7 « ùpim ( Apoca!. t! non tantum a Bittiachecic eliminare- 

9. 2. ) prognato 1 ciani . ha lictmtr fi- da',, ftd tf flammit tradenda indica- 
ti indulger . Ncque dermnt tunt . £a tfl novitiarum opinionurn ri-- 

bac , qua vivimut , aiate iomuncionet giditat , <*r . 

chpbentmc olfacitnttt promufcidc , qui Tal Si cu /ai aii'mrn ( HoratIV 

i/fa , qua jam prodtunt , tanquam fu- Otljrff. K. «rf. 495. ) 
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Fino a qui il Marfamo Cavaliere , Letterato, Proredante e 
Inglefe.Ma conchiudiamo ornai quello lungo argomento , e di- 
ciamo , che le fatire de’ Naturalidi contro la Storia, contro la 
Morale, contro i Riti, contro i Minidri, contro i Monaci, eia 
difciplina tutta della Religione Cridiana , difaminate in fe defle 
non altro contengono, che impodure e lo fi Imi . Diciamo in ol- 
tre, che cotede Satire nè pur leggermente toccano, non che non 
abbattono, quegli argomenti, con cui fi dimodra la divina ori- 
gine della Religione medefima . Dunque il metodo di parlare 
e di fcrivcre de’ Mifcrcdenti in queda gran caufa non altro vie- 
ne a modrare, che la cieca e fconcertata loro ragione. 



CAPO 


V-_ — _ 
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CAPO VI IL 

De Mifcredenti Pirronici . 

I. ' Il Pirronifmo è /’ ultimo 
firavolgimento dell' umano in- 
telletto . Ufo thè ne fanno i 
Libertini . Pirronici antichi r 
e moderni . 

II. Bayle tutti gli altri forpaf- 
fa . Suo carattere . Egli è il 
fonte, a cui attigue la few 
la degl 1 Increduli . 

XII. Malvagità del Pirronifmo: 
abiffi a cui conduce . 

IV. Frode di alcuni moderni 
nel dare il Pirronifmo per 
vantaggiofo alla Religione . 

V. La conofcenga delle poche 
forze deir intelletto giova al- 
ti 7”Edute abbiamo le varie vie battute dai Libertini per far n p irro . 

V guerra alla Religione, cd abbiamo con chiarezza lcoper- mi'"'» è r 
to nel vario tenore de’ loro affliti un carattere d’ irragionc- “òìèTmént'ò 
volczza Tempre uniforme . Palliamo ora a morirare cotcfìo me- deli’ um«m> 
defimo carattere , ma con affai maggiore evidenza , nello (trai- urÓ'lheVe 
tagemma che adoperano alcuni di loro per porli elfi in difefa , fanno ì Li- 
e per renderli invincibili ad ogni colpo . Quello llrattagemma 
è Ì1 Pirronifmo, o lia la proferitone di dubitare di tutto . L’ chi,* » 
incomprenjìbilità delle cofe, la fallacia de’ fenfi , la debolezza dtril ‘ ’ 
dell’ intelletto 4ono le linee , onde cingono coieria loro trin- 
cea : in cui rinchiuG a qualunque argomento fi opponga fono 
infenfìbili , contentandoli di rilpondere freddamente , non aver 
noi criterio per ifeernere il vero dal falfo , 1’ onefto dal turpe: 
e per ciò , per quanto evidenti fembrino le dimoftrazioni no- 
ftre, forfè effer effe pure fallacie, pure ombre, e puri e ; vanif- 
firni fogni. Quell’ arte di ragionare contraria ad ogni arte , e 
di ogni ragionamento diriruggitrice fu già in gran corfo anti- 

camen- 


la Fede . Il Pirronifmo vi fi 
oppone direttamente sì per ri- 
ceverla , come per ritenerla . 

VI. Si dimojlra la fciocchezya 
d’ un tal fiftema . Sofifma , 
e frode del Bayle . Stile di 
Luciano imitato dai Libertini 
moderni . 

VII. -Altra confutazione invitta 

del Pirronifmo . < 

Vili. Fin dove giunga il Pir- 
ronifmo degli empj recenti . 
Dal fin qui detto fi deduce , 
lo firavolgimento della ragio- 
ne effere il fonte e carattere 
della loro empietà . 
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eamente nella Repubblica de’ Filofòfi . Alla vanità de’ Soffili 
che pretendeano di Caper tutto, e che voleano decider di tut- 
to , fi vide opporfi primieramente la modella ritenutezza d’ 
alcuni faggi, le lor dubitazioni, e ricerche, e la difficoltà nel 
proferire fenrenza intorno alle cofe della natura . Ma quello 
ragionevol tenore degenerò in uno fciocchiflimo eccelfo . Ai 
Soffili , che profelfavano di faper tutto , e che perciò diceanfi 
Dogmatici , anzi a tutti quelli , che in qualunque facoltà i Cen- 
ti menti lor pronunziavano , fi alzaron contrai Soffili, che pro- 
fetavano di non faper nulla , e che perciò ora Scettici, cioè 
confideratori , ora -4 cataleptici cioè incomprenfvi , e finalmente 
Pirronici fi nominarono dal nome di colui , che dopo Arcefi. 
la , tolto di mezzo e itero, e ■veriftmile , negò ogni dillinzio- 
ne , o almen ogni fognale di difccrnimento tra vero e falfo , 
tra turpe ed onello : e perciò di cacciar dal mondo ogni cer- 
tezza, e ogni feienza fi argomentò. Quefto nojofo e fciocco 
fiftema, fe pur fiftema dee chiamarfi un diftruggimento dell’u- 
mana ragione , fu nel feftodecimo fecolo tratto dalle antiche 
lue tenebre , mercè gli ferirti del celebre Montaigne , da noi al- 
trove rammentati , de’ quali ( per lafciar ciò, che ne dicono 
molti Scrittori,, e ciò che gli occhi nofrri ci moftrano ) baffi 
fapere, eh’ ebbe coraggio di dir quella buon’ anima del Bay- 
le, ficcome fi è da noi altrove accennato, che il fuo Digiuna, 
rio non giugnea alla licenga de' faggi de! Montaigne , fi a per lo 
Pirronifmo , fa per le ofeenità ( a ) . Intorno alla metà del fe- 
colo palfato fi diftinfe affai per coteffo gufio Pirronico un al- 
tro Francefe, cioè Francefco de la Mothe le Vaytr , precettore 
di Filippo Duca d’ Orleans. Egli nelle Opere fue protegge la 
caufa del dubitare, e fa , che ì’ opinione trionfi della verità. 
Le ofeenità de’ fuoi Dialogi foo pur troppo famofe. Se così 
ci fcriveffe in confcguenza dello fcetticifmo, e fin dove quefto 
giugneffe in lui , non faprci dirlo . Il P. Niceron ( b ) non 
vuole , che dalla laidezza degli ferirti fi tragga argomento con- 
tro la morale dell’ Aurore : ma quefto per ferità tiene del 
paradoffo, ancorché il Bayle (e) Icriva tante bajc , e dica 
tante cofe per foftenerlo . Egli trattava in tal guifa la propria 

caufa . 


( » ) R efletion far le pretenda iu- 
' ptment da putlic : fta nel Tom. IV. 
del Dizion. pag. joij. della terza 
Edizion . Aprii Ione efertir-on dire , 
lai mon Difìioneire epprsche de 1 1 li- 
etnee dee Efieis de EUnteigne , flit i 


r l 'giri da P/nhenifme , flit ì I’ t- 
gerd dei felttèi ? 

CO Memoir. dee l/sm. Hluf Tem. 
XIX. \ 

(t) Didisn. Hifi. Crii. Artici, fa- 
ter- 


i 
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caufa . Pretende in oltre il detto Padre Niceron , che il Pirro- 
nifino di Vaycr fi arreltafle in faccia agli Altari : il che puf 
non è agevole a crederfi per ciò che altrove diremo . Il Pa- 
tino , che a quella ftagion viveva , fcrive ad un fuo Amico , 
che ( a ) Vayer era in fofpetto d' un certo vigio di [pirite , di cui 
tinti furono Diagora , e Protagora. Il titolo dell’Opera di quell’ 
ultimo ce l’ ha confervato Cicerone , e ci moftra il coflui feet- 
ticifmo portato fin fovra il trono della Divinità . A follcnere 
cotefla medelima caufa della umana ignoranza , e della univer- 
fale dubitazione altro piccolo fcritto fu Inorato nel fecolo 
Beffo di là da’ monti ; ma folo dopo il 17x3. s’ è fatto co- 
nofccre mercè delle flampe , c delle varie traduzioni in Europa 
col titolo di Trattato della dtbolexx* delT umano intendimen- 
to di Monftgnor Huet ( b ) . Se quel grand’ uomo ne fia vera- 
mente l’Autore , il celebre Muratori , che confutollo , ne 
dubita affai : io dirò folo, che fe ei lo fu , ci diede in tal Ca- 
perà un argomento , non di quella umana debolezza , per cui 
fi abbia a dubitare di tutto ; ma di quella debolezza , e (Ira- 
volgimento umano , a cui fono fottopolli anche gl’ingegni più 
fublimi , e i più celebri Letterati . Quella Nazione ee ne ha 
recati altri efempj : e il famofo Arduino farà tempre de’ più 
memorabili. Il fatto Ila, che fintanto che l’Uezio viffe , quel 
Libretto non ufcì mai alla luce : lo che ci mofira , eh’ egli 
medefimo non dubitava , che fimil lavoro macchiar non do» 
veffe il fuo gran nome, e la gloria di tante fue Opere immorca» 

li. 


Tutti però gli sforzi più vigorofi per foflenere coteflo mo- 
Aro, erano ferbati al valore del poc’anzi citato Pietro Bayle , tatti gli al- 
di cui anche (c) l’ Autor del fuo elogio , confeffa effere Aj> ca sao*e»StteI 
univerfale fentenza del mondo Letterato, che il Ptrrmifmo fof re. Egli è 
fe il fuo dogma capitate. Egli in vero procura in più luoghi de’ 
fuoi valli volumi (labilirne a tutta poffa i principj : e quelli >« fcuoi* 
poi univerfalmente maneggia, o fi tratti di Storia, o di fiC* llKW * 
ca , o di Metafilica, o di Religione. Egli è in un perpetuo 
moto di edificare e di dillruggere : fi trova preffo di lui il si 
e il no quafi fovra d’ogni argomento : non v’è coflume si 
koncio, o error si nefando, cui non fi porga follegno: nè ve- 
rità 


c * } Mtnf, de le Mot he le Véjftr . ... 
ejì foupconné 4' un vice d' efprìt , donr 
/totem attesoti Di a? or ai f ty Pro t ago - 
rat, Tom. T. Lct. 11. 

( * ) Vedi il Fabricio De Verità 


Religion . Cbrijl . cip. 2J. 

( e ) Il ne fsut pai t' etonner , que 
le monde ait conciti , que le Pfrrbonìf- 
mt Itoit fott dogme capitai . M.dcBc- 
auval Eioge de M. Bayle . 
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riti sì evidente , o sì importante dovere , che non fi metta in 
qui Rione . Ogni genere di Autori, e libertini e divoti, e fe- 
rj e giocoli , e calli e ofceniffimi entrano nel di lui piano .• 
ficcome pure le dimofirazioni e i fofifmi , le riflelfioni fenfate 
e le folli fanno per lui. Conciofiiachè fervono tutte egualmen- 
te ad uno Scrittore , che fi propone di far corte a tutti per 
burlarfi di ognuno : e di far mirar ogni oggetto fotto tutti 
gli afpctti, perchè il Lettore travegga Tempre e vacilli, e fo- 
pra niuno filfandofi veracemente , elea di quella fcuola trasfor- 
mato in Empio Pirronico . Da tutti pertanto gli accennati Mae- 
llri traggono l’erudizione loro gli Scettici minuti , e i piccoli 
Libertini , che o colla voce nelle convenzioni , o con Let- 
tere , Difeorfi , Saggi , e altre fomiglianti fcritture fpargono l’ 
empietà . Nella Filojofia del buon fenfo ( a ) fi sfiorano i fo- 
fifmi del Libro fopra la debolezza dell' intendimento umano , e 
vengono decorati col nome d’uno de ’ più grandi Vefcovi della 
Francia , e del più dotto uomo del fecol fuo : e con elfi s’ infi- 
nua la neceflità del dubitare . Il Filofofo però di Rotterdam , 
ficcome forpafla , dice uno Scrittore Svizzero ( b ) , tutti t Cer- 
retani, che compar/i fono prima di lui, nell’arte di cangiarfi in 
tutti i fembianti , e di far tutti i perfonaggi , onde più di 
tutti fa trattenere la moltitudine ; così egli è più di tutti fe- 
condo di fegreti , c di droghe atte ad ifpargere la maligna in- 
fezione , per ciò da lui provvegonfi più d’ordinario cotcfii riven- 
duglioli miferedenti , che a minuto le difpenlàno ne’ peflilenti lor 
Libricciuoli , per mettere in dubbio ogni principio più certo del- 
la Morale, e della Religione, e tra le tenebre dello Scetticifmo 
formar l’ultimo afilo infuperabile dell’ empietà . 

IH. In fatti e come mai s ha a difpucare contro uno Scettico, 
R dei' ,, ^r* c he ne g an ^° ogni criterio di verità , non vi lafcia principio 
rónifmo . " alcuno , fu cui polliate appoggiare e telferc il voftro ragiona- 
Abiiti m cui mento ? Come entrar in duello con chi non vi concede un 
Wn palmo fol di terreno? Si può convincere un Nacuralifta , un 
Deifta, un Ateo fteflb, ma uno Scettico ofiinato capace non è 
di convincimento, perchè in virtù di fillcma capace non è di 
ragione . Si dimoftra efempigrazia ad un Ateo , che v’ ha Id- 
dio, perch’egli lolo può elfer prima cagione del moto. L’A- 
teo s’arrende : ma lo Scettico agguerrito dal Bayle vi fcher. 

nifee 


( « ) Refierùn. I. io. [tir ptg. 303. 

( > ) Lettre cinjuiem. far lei Frtn- 


1 
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nil'ce, negandovi con Zenone, che vi fia moto in natura (a). 

Se voi Sciogliete i lodimi di Zenone, e dimoflrate il moto de’ 
corpi, il voflro Scettico fa un nuovo parto addietro, evi beffa 
più bruttamente col negarvi, che ci fien corpi: e ilBayle(£)lo 
provvede d’ una falange di fofifmi fifici , e matematici, che vi 
ilordifcono. Se voi appellate al vivido , perenne , e uniforme 
teftimonio de’ lenii, mercè di cui fiete fatto certo dell’ efiftenza 
di quegli oggetti , che fanno lòpra di voi una si forte impref- 
fionej effi lì burlano di tal criterio: imperciocché quali impref- 
fioni , e quai fcnfi , dicon erti , vi fono , fe non ci fono nè cor- 
pi , nè moto? Pare veramente incredibile, che nel Secolo si il- 
luminato e sì colto, in cui viviamo, udir fi dovefsero proferite 
con Serietà tali baje; e pur fi odono : e il Bayle Spezialmente 
le mette in campo con tutto il corredo dell’ eloquenza , dell’eru- 
dizione , e dell’ arte.' 

Quanto perniciofo adunque per la Religione, per la Morale, 
e in confeguenza per la umana Società fia un tale firtema, alcun 
non v’ha che noi vegga. La verità efsa è la regola de’noftri 
penfieri , e la mitùra de’nofiri coflumi . Or nel luppofto, che 
tal verità non ci fia , o conofcere non fi pofsa , eccoci tutti in 
un abifso di orrore . L’ adulterio è uguale alla pudicizia , la 
frode non ha differenza dalla equità, la Religion Crirtiana non 
fi diftingue per merito dalla Maomettana/ anzi diventa indiffe- 
rente affatto la Religione c l’Ateifmo. Che caos.' Che confu- 
sone Quelle non pertanto, e l’ altre innumerevoli confeguenze 
avviluppate con efse , nafcono dallo Scetticiimo/ e i Libertini lo 
conofcono, e fecondo che cade loro in acconcio le traggon fuo- 
ri, e le adottano. E non fon eglino quelli membri degni della 
Società, e meritevoli della tolleranza, anzi dell’ amore e (lima 
di chi la regge / 

E pure (chi creduto lo avrebbe mai? ) i Novelli Eroi del- 
lo Scetticifmo dopo tutto il già divifato hanno coraggio an- «leu™ Mo- 
cora di dire , che il lor fillema per nulla è nemico alla ^ e ‘‘- 
gione/ anzi ch’egli è una via opportuniflìma , e più atta per ro „ifmi P '-r 
incamminarvifi che qualunque altro metodo di filofofare . Sen- 
tiamo le lor parole. / capi ( c ) di coloro ( dice l’Autore del-gionc. 
la debolezza dell’intendimento umano) che ricevettero in prima 
la dottrina di dubitare di tutto , vi fi portarono principalmen- 
te , pereb' offa era molto propria per cattivar gl' intelletti all' 

Libro III. R r ubbi- 

( * ) DiRion. Hip. Crii. Anic. Zr- ( * ) Nel luogo Sedo . 
non. Remi r. F. ( > ) Li, I. cip. 14. 
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ubbidienza della Religione, e della Fede. Il Vayer fi compiace 
affai dello fìeffo penderò, ein varj luoghi degli Scritti fuoi am- 
piamente lo efpone . Ci badino le feguenti poche parole: Non 
i ( a ) dunque finza ragione , che noi crediamo e fiere il fi firma 
Scettico , il quale è fondato fovea T ingenuo conofcimento dell' uma- 
na ignoranza , il meno oppoflo di tutti gli altri alla noflra cre- 
denza, e il pii proprio a ricevere i lumi foprannaturali della Fede . 
Ma udiamo il gran Bayle, il qu.de dopo aver ravvolto il fuo 
Leggitore entro un tenebroliflimo nembo di Pirronifmo, e fat- 
togli perder di vida qualunque lampo di verità , cosi fi fa a dire. 
Sembra adunque che quefìo flato infelice (e tal è in vero, giac- 
ché vi fi Ipoglia l’uomo del carattere di ragionevole ) Jta il 
pii proprio di tutti a convincerci , che la noflra ragione è una 
via di fmarrimento poiché allora appunto, cb' efia difpiegafl con 
piu di fottigliezz-' > cl va a gittare in tale abtfio . La configura . 
Za naturate di ciò efier dee il rinunziare a quefla guida , e di- 
mandarne una migliore alla Cagione di tutte le cofe . Egli è qu-flo 
un gran pafio verfo la Religione Cnfliaua : imperciocché efia vuole , 
che noi afpetliamo da Dio la conofcenza di ciò, che dobbiamo cre- 
dere, e di ciò, che dobbiamo operare: ella vuole, che noi catti- 
viamo il noflro intelletto all ubbidienza della Fede ( b ) . Somi- 
glianti cfpreffioni fi leggono alcuna volta predo il Sig. di Vol- 
taire, e fi odono dall’altra turba de’Libertini ; i quali con una 
ipccie di affettata ubbidienza c pietà dicono non poter alzar- 
fi meglio il trionfo della Fede , che fopra le rovine della ra- 
gione. 


v. 

La cono- 
feenza delle 
poche forze 
dell* intel- 
letto giova 
2 Ila Fede. Il 
Pirronifmo 
c i fi oppone 
direttamen- 
te si per ri- 
cevcrU* co- 
me per rite- 
nerla . 


Ma non fi a malagevole feoptir la frode di tutti cotedi fa- 
gaci Scrittori , e dimodrarne nJ evidenza la fallacia del ra- 
gionare . Che una cognizione verace degli drctti confini , e 
delle povhe forze del nodro intelletto lia difpofizion vanta# 
gioia per ricevere con docilità i dogmi della Fede 


C * 5 Cr n'tf dine pm fini fujee , 
qui rum cri, iti li S/fliuu Setpiifui 
fvndi fur tuie naifve reconnoiffance de 
Vi p.noranc e inuma ine , le tnttns contrai- 
rt de tour o nutre criance 3 & le plut 
appropriò i recevoir lei lumiera furna- 
turellet de la fot . De la Verta des 
payens . 

C b ") Il femble dotte , que ce m*l - 
hemettt itat efl le plut propre de tour 
i nota convai nere , qut nòtte raifon efl 
ime voie d I’ eqarement , puifque lori 
qu elle fe di piote avec le plus de fub - 


non vuol 
ne- 

t ititi , elle netti fette Jant un tei abi- 
tile . Ls fune naturèlte de cela doit t- 
tre de renoncer a ce quide , & d' ett 
demanJcr un tneilleur a la Caufe de 
toutet chofet . C’ efl un grand pat vere 
la Reliqion Chr( t tenne : car elle veut , 
que noni atttndiont de Die tt la conoif- 
foncé de ce qtte notti devont croire , éf 
de ce que nour devont faire : elle vene 
que nour captivions udire entendement 
Ì l' obeijfance de la Foi . Artici, pyr- 
rbon. Remar. C- 
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negarli . Convinto l’uomo dalla propria fperienza di non po* 
rer penetrrre il fondo , e l’effenza delle cofe più vili , non 
ha difficoltà a credere, che l’Effere fupremo,, il quale è infi- 
nito, e fia in fe Beffo , e Cappi a e polla ciò , ch’egli non è 
capace in modo alcun di comprendere. E quella tal iaggia co- 
gnizione della propria fralezza , oppolla allo fpirito dogmatico 
e dtcifivo degli orgogliofi Sofifli , è quella fola, che fu (lima- 
ta dai Padri, e dai Dottori accennati dall’ Autor del Trattato 
della Debolcgga > come più propria per cattivar gl' intelletti all' 
ubbidienza della Religione .Ma che poi la dottrina di dubitare 
di tutto-, ficcome egli l’appella , o fia il Pirronifmo univer- 
fale, il qual rinunzia affatto alla guida della ragione, come ad 
tina via di (marcimento , come parla il Bayle, fia un gran puf- 
fo verfo la Religione Crifliana , quella è una follia , ed una 
impodura. In fatti per abbracciar quella Religione , e per pre- 
ferirla alla Maomettana , o alla Idolatrica , fa pur' di mellie- 
ri , che colui, cui viene propoda , efamini quegli argomenti, 
che la dimodrano divinamente rivelata ( cioè gli argomenti 
che diconfi di credibilità ) » e conofciutone il valore , lafciate 
1’ altre , di cui ha conofciura la falfità , ad ella fola s’ appigli. 
Or come farà mai quedo efame con frutto, come farà convin- 
to dalla forza degli argomenti chi profeffa di non aver ci ite- 
rio' di verità ? Come abbraccierà con perfualione la verità chi 
è perfuafo, che quella ragione, con cui tali argomenti difami- 
na, è una via di (marcimento , la qual non ferve, che a por- 
tar negli abijjì d’errore • e che egli a fronte della più lumi- 
nofa evidenza fempre dee dubitare di tutto ? Vuole, dice il Bay- 
le , la Religione Cridiana , che afpettiamo da Dio la tonofeenga 
di ciò , che dobbiamo creder , e di ciò , che dobbiamo operare. 
Ottimamente ! ma come afpetterà tal conofcenza da Dio chi 
dubita, fe ci fia Dio? Podo l’uomo adunque nella tenebrofa 
notte del Pirronifmo , non c’è maggior ragione per lui d’av- 
viarfi per quella drada, che conduce al Vangelo, che per quel- 
la che porta all’Alcorano : anzi egli è in uno dato d’indiffe- 
renza per l’ Ateifmo , e per la Religione . E fe pur a que- 
fia s’appiglia , egli opera a cafo, opera per fanatifmo , opera 
con eguale imprudenza ( in virtù di fidema ) che s’ ei du- 
raffe Ateida. Nè egli è meno pedifero cotedo veleno del Pi r- 
ronifmo alla Religione , e alia Fede , dopo che è in uno fpi- 
rito già dabilita. Ripete veramentè più fiate il Bayle , edere 
ottima cofa,e al Cridianefimo fommamentc conforme, il mor- 
ii, x a- tificar . 
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tificar l’ umana ragione , e rintuzzare , anzi efiingucre i di lei 
lumi in faccia delle verità rivelate. A quello fine egli ha ver- 
gate , come ogn’ un fa , tante carte , ed ha intraprefe tante 
battaglie col Jaquelot , e con alcri per foflenere l’oppofizio- 
ne implacabile tra la ragione , e la Fede . Quello (leffo ei s’ 
ingegna provare nel famofo Dialogo ( a ) tra i due Abbati , 
Fun dc'quali , che fa da Pirronico , ed è il fuo Eroe • pre- 
tende mollrare all* altro i principali Milleri della Religione 
Crilliana batterli in aperta contraddizione coi primi principi 
del raziocinio . Conchiudendo tutte cotelle dicerie col patetico 
riflelfo , che nulla di quinci temer fi dee per la Fede , la 
qual è d’ un ordine fuperiore e diverfo dalla ragione : e che 
anzi fi fa imparar cosi alla ragione come debba rinunziare al- 
le lue verità , e fottometterfi al fol» lume di Dio . Ma que- 
lle fono tutte baratterie : nè ci vuol gran fatto a fcoprirle . 
Imperciocché quale poteva effer mai , prelTo di quel genere di 
lpettatori, per cui faticava il Bayle , l’ effetto delle lue dottri- 
ne? Se rellavan eglino perfuafi da vero, che i Milleri della Fe- 
de contrarj folTero ai lumi della ragione , come 1’ Abbate Pir- 
ronico pretendeva ; o dovevano rigettar elfi Milleri , elfcndo- 
impolfibile , che l’intelletto nel tempo lidio fi perfuada elfcr 
vero ciò , di che va perfuafo con evidenza , che è fallo ( e 
quello è ciò veramente , a cui tendono Farti di colloro ) .• o 
dovevano rigettar la feorta dell’ evidenza , come quella , che 
opponendofi alla verità infallibile de’ Milleri, è una feorta fal- 
lace. Ma fc quella evidenza è fallace, chi alficurolli adunque , e 
chi li alficura tuttavia di quegli argomenti di credibilità , per 
cui abbracciarono la Religion de’ Millerj ? Chi gli alficura di 
averla udita a predicare , di averla lata ne’ libri , di averla 
eletta una volta come vegnente da Dio? Tutto ciò appoggiof- 
fi primamente full’ evidenza : fe quella è falla , elfi non lono 
più certi , fc ci fian uomini , fe ci fian libri , le ci fia Glie- 
la, fe dormano, fe veglino, fe efillano. Or faranno allora ve- 
ramente i belli Cridiani , e conolceranno d’aver fatto un pai'- 


( • ) Sta quello ne! Dizionario Ar- 
tici. Pfrrbon. Remar. B. Egli ftcflb ci 
accenna lo fcandalo , che recò qucfto 
Dialogo , e a ciò rifponde nel fuo 
Ecléircijfemtnt III. non già ritrattan- 
do , o condendone la malvagità coll’ 
additare le vere rifpc»He , che dar fi 
devono ai fofifmi dell' Abbate Pirro- 


nico ; ma inculcando di nuovo cote- 
fia pretefa oppofizione tra la ragione 
e la Fede ( la qual oppofizione i fal- 
li {firn a ) : e pretendendo non etTer ciò 
per vcrun modo alla Religione noci- 
vo : il clic , come li può vedere da 
quanto anJiamo dicendo , è un’empia 
follia • 
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fo affai ragionevole nell’ abbracciar quella fede, c faranno bene 
in i flato di poter render e a fe ftejji , e a tutti gli altri ragio- 
ne della mede/ima ? Egli è dunque pur troppo evidente , che 
il Pirronifmo, anzi che edere dil'pofizione , e fomento alla Fe- 
de, è della (leda Fede pelle e veleno. 

Grazie però ai Cielo , che un tal fillema non può gittar ra- vr. 
dici , fe non che in un cervello Sconcertato , e in una mente « r f ’u^cTocT 
ammattita . Imperciocché come podibil ha , che un uomo di chem <T 
fenno dubiti Seriamente , fe ci fia cielo e terra , e fe ci fiano ul s *j,gf* 
altri uomini al Mondo fuori di lui ? Che fe pur a forza di mi è frode 
lira volgi menti di ragionare giugnefle ( come alcun s’ è vanta- * 

to d’ tiferei giunto ) a dubitare dell’ efiftenza di quelle cofe Luciano i- 
corporee ; come fia , eh’ eoli dubiti almen di apprenderle? E ™. , . utD . .‘ Ilr 
le di ciò pur dice di dubitare, non può negar almeno, eh egli Moderni, 
non dubiti , e in confeguenza che non pcnG : poiché qualunque 
dubbio è un penfìero. E s’ egli fa che penfa, non può piti du- 
bitare della Sua efiGenza -• polciachè non penfa ciò che non è. 

Ed ecco riabilito con ciò un principio , fu cui piantar un razio- 
cinio , che l’ale per pochi gradi per fino a Dio . Anzi nella 
certezza di tal principio , ecco Scoperto ejfere criterio di verità 
1’ evidenza ; giacché ella fola rendendo innegabile anche ai più 
ollinari Pirronici un tal principio; fa , che contro i medefimi 
noi flahiliamo , che dovunque 1’ evidenza ci Storca , la dubita- 
zione fvanifee , e il Pirronilmo é dillrutto. Nè per ofeurare il 
chiarore dell’ evidenza , e infievolir la fermezza d’ un tal cri- 
terio ci venga a dire ’l Bayle , che i Mifieri della Religione 
Crifiiana , cui noi fupponghiamo verilfimi , pur fono all’ evi- 
denza contrarj . Mille fiate fi è a lui rifpofto, ( a ) efTerc ben- 
sì eglino alla umana ragion fuperiori , cioè non poter efia Spie- 
gar il come , e la maniera , onde tra fe connettonfi gli eftremi 
della propolizione enunciarne il Mifiero : non però elfer clli 
alla ragione contrarj : cioè non poter mai moftrarfi tra i detti 
eftremi vera oppofizione e ripugnanza . Per la qual cofa , Sic- 
come pur fi è moftrato , gli argomenti , che contro i Milleri 
fi formano , non fon elfi lcortati dall’ evidenza, e per ciò la- 
Sciano Tempre luogo ad una giuda eccezione e fciogli mento . 

Ciò da noi in quello libro ,' trattando dell’ origine del male , 
s’ è fatto , e fi fa pur vedere riguardo ad ogni altro Mifiero 
dai Teologi ( b ) , 1 quali procedono nelle diipute con chiarez- 
za 

( * } Vedi (opra il cap. é. del II. ( b ) Et quo tvidtnter collìgitur r 
Libro di queft* Opero . qutteumquo arguta cru* contri Fidci do- 

•» cu- 
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za d’ idee , e con dirittura di metodo . Per tanto fe I’ Abbat- 
te Dogmatico nel Dialogo del Bayle foccombe ai ibfilmi dell’ 
Abbate Pirronico , ciò non nafee già dal merito della caufa ; 
ma bensì dall’ efler il Bayle autore di tutta la feena : il qual 
perciò pone in bocca del fuo Perfonaggio ciò che gli piace , - 

, e dà alla fua commedia lo fcioglimento , che più gli aggrada. 

Quello è appunto quel medefimo fcioglimento, che dà Lucia* 
no nel Dialogo di Giove T rageJo alla lua commedia rapprefen- 
tata da Timode , e D.imidc , i quali difputano intorno alla 
Provvidenza. Volendo 1’ empio Greco levar quella di mezzo , 
e tradir la caufa della Religione, fa, che Timocle difenfor del- 
la fleffa ceda vilmente ai lòfifmi dell’ Ateo competitore .• ter- 
minando poi e(To fua parte appunto come chi è confufo e con- 
vinto , cioè con un fulmine d’ improperj contro di Damide : 
ciò che ferve a cavar gli fcherni di Momo ,. e a coprir di 
confufione Giove, e gli altri Dei fpettatori. Quello è 1’ efem- 
plare imitato dal Bayle nel fuo Dialogo del Pirronifmo, e or- 
dinariamente ricopiato , per dirlo qui di paffaggio , da cotefti 
ultimi Libertini, che fan comparire in ifeena ora un Mi (fiona- 
no , e un Indiano ; ora un Per fan» , e un Francefe • ora un 
Infpirato fanatico, ed nn Ragionatore ardito; ora un Cappellano 
ignorante , e una Madama iniziata nell’ empietà . Quantunque 
lontane fieno cotede loro commedie dall’ eleganza , e dalla e- 
rudizione dell’ empio Samofatcno , vi fi feorge però lo ftefTo 
configlio , e Io (ledo carattere ne’ Pcrfonaggi . La caufa della 

Religione fi pone in bocca ad un goffo , fi tradifee per mille 

vie , e fi fa ufeire alla fine non folo perdente , ma coperta d’ 
obbrobrio , e feguita dagli fcherni e dalle rifa de’ Libertini , 
o de’ troppo l'empiici Leggitori ( a ) . Se quello tenore degno 

fia di geme onorata, c ai Filofofi amanti della verità , quali 

cofloro fi fpacciano, lo fanno vedere anche i ciechi, 
vii. Ma rientriamo , e tornando a parlare del Pirronifmo, dico , 

altri con- 1 


tument a pori gru ur , b*c ex principi it 
primi i ngtur * indilli ptr ft natii non 
redie procedere : aride nec demonflratio- 
9 tt vim babent , fed vel fune rgtionet 
probabile r, vel [opbi;lic*\ & fic ad ex 
fol venda locar relinquitur . S. Thom. 
Lib. I. cont. gent cap. 7. 

( a } Opportunamente uno degli 
ultimi Cementatori 4 i Luciano of- 
fitrva la ftcflii cola nel»’ annotazione 
al citato Dialogo Tom. II. EJit. 


Vetften. 1743. P a S* Q- uod multi 
bodie fatinone borni net , 

K*p*ri<rxm , Luciano , ut ingetuo mi- 
nora y ita feeleflioret multo , cum in 
tanta Chrijìiauét veritatit luce non eoe • 
cutians modo y fed qaod nefanr in ► 
pn t stir fum ninni e fi , dt&it fcriptifqua 
id unum adulti comperiantur , ut. Re- 
ligionis fondamento aut convellane , 
aut ludibrio fui ftntilium fummo tona- 
ta exponani ^ 
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eh’ egli è sì (ciocco , che fi fmentilce da per fe ditto , e sì ^“u" del 
inibclie, che cade pure da fc . Giacché cofa poi finalmente prc-P"'» 11 '^' 
tende a cagion d’ elempio il Bayle in quel fuo Dialogo , in 
cui mette in oppofizione colla ragione la Fede, c in tutti que- 
gli aitri innumerabili luoghi , in cui il Pirronifmo infegna , c 
difende ? Si rilpnnderà : eh’ ei vuol provare , che la ragione è 
un a via di Jmarrimcnto , e che anche quando {piega tutte le fue 
fattigli tXZ e •> conduce in abijfo , e per confeguenza , che non v’ 
ha criterio di verità , e che convien dubitare di tutto : il che, 
come dicemmo, fu il fuo dogma carattetiftico . Ottimamente. 

Ma , dico io , fe la ragione è una via dt fmarrimeuto , come 
dunque fi lufingherà di provar egli con quella sì fallace ragio- 
ne il fuo favorito fifiema ? Se non abbiam criterio di verità , 
come dunque difeerne egli , e atteri Ice , che i nottri Miflcri 
fono in contraddizione colla ragione ? Se fi dee dubitare di tut- 
to , come dunque fa , che fi dee preferire agli altri fittemi il 
Pirronifmo , e afferma , eh’ egli è un gran paffo verfo la Reli - 
gioite ? Chi è iniziato in quelle materie , fa edere quello 1’ ar- 
gomento flrozzatojo per i Pirronici, i quali o deono tacer come 
tronchi , o fc alcuna ccfa aflerilcono , cadere in contraddizione 
con le (letti , e rovesciare il proprio filtema . Lo vide il Bay- 
le medelimo , poiché non potea non vederlo . Onde appretto di 
aver lodata la Logica di Setto Empirico ( uno de’ più famofi 
Pirronici dell’ antichità , e che forfè può per tal riguardo chia- 
marfi ’l Bayle della Grecia ; fe pur non vogliam chiamare Bay. 
le il Sef. Empirico dell’ Olanda ) Segue a dire così - Quejla fot - 
tigheg^a de’ Pirronici , ( a ) non può recar veneto foddtsfacimen - 
to : ella confonde fe medefitna : imperciocché fe in fatti effa i fo- 
da , proverebbe e fere cofa certa, che convien dubitare. Dunque vi 
avrebbe qualche certegga : dunque vi avrebbe regola fteura di ve- 
rità . Or ciò dijlrugge il fifiema . Appunto .• e che dunque ci 
vuol di più , dico io , per conolccrne e confettarne la falfità? 

Ma no, fegue a dire il Bayle , -non temete , giacché non fi giu- 
gno tane' oltre : le ragioni di dubitare fon effe Jleffe dubbiofe : dun- 
que bi fogna dubitare , fe convien dubitare . Qual caos , e qual tor- 
tura 


C » ) Cute fuitilité nr peut donxer 
ancone fotitfeHiou : alle fa confeni el- 
Ic-incint -, cor fi elle itele lolite , elle 
pre-ivtroil qte' il cjl cengia qu il felli 
dante r. Il f oueeit dette qutlqut certi - 
rude , on gurait dome une re /-le pire de 
• o variti . Or celo ru ine de S/fieme ; 


moie ne cr oiqnet. poi qu' en tn Vienne 
IJ , Ict mi [eoe de donar font elles-me'- 
met douieufet : il fout donc domar i’ 
il fout douter . OjieJ cohot , & quelle 
pe'ne perir 1‘ e font ! Diflion. Hill. Crii. 
Art. Pyrrhon. Rema. C. 
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tura per lo fplrito ! All diciatti piuttoflo, io ripiglio, qual paz* 
zia , e quale ortinazione più affettata di non voler conolccre 
una verità sì palefe , e che col fuo lume v’ infegue in tutti i 
nafcondigli , in cui vi appiattate/ Imperciocché mentre pur di- 
te , che le ragioni di dubitare fono effe Jìeffe dubbiofe • dunque 
■Cete convinti di faper difeernere dalle ragioni certe le ragioni 
dubbiofe , e conofcete che convien dubitare , fe pur fi dee du . 
bitare . Non è egli dunque più eh’ evidente ciò, che io pocan- 
zi diceva , che i Pirronici o deono tacer come tronchi : e in 
' tal calo la loro Setta dovrà confiderarft come fc al Mondo non 
forte/ o fe alcuna cofa aflerifeono , torto cadono in contraddi- 
zione con fe medefimi : ed in tal cafo il Crtema loro nella di 
lui enunciazione medefima C diftrugge? 
ttiTdovc Mio difegno però non effendo trattar in quello luogo colla 
giunga il dovuta eftcnfione 1’ argomento del Pirronifmo • ballino le ac- 
Pirromfmo cennate cofe , perchè il mio Lettore fia in irtato di raccoglier- 
ttccnti en,pi ne ad evidenza ciò , che io qui mi fono proporto , e fi è per 
drtt fi fi 3e' a I tre P rove wortrato: cioè, che un vero ftravolgimento di ra- 
dute, lo gione è il carattere de’ Libertini . Io perfuafiffimo fono , che 
mento 8 !)" i ora v ‘ ^ ia » rtato ^ av ‘ g' amma * un Pirronico , .come lo 
la'ragioiw chiama Pafcale , effettivo e perfetto , il qual dubiti di tutto / 
eircte il dubiti fe veglia, fe s’abbrucia, fe dubita, fe Ca. Non fi può , 
ratiere* dd- die’ egli ( a ) , giugner tani oltre . La natura foftiene la ragion 
la loro <m- vacillante , e la mira dal folleggiare fino a tal punto. Contutto- 
p ‘ eli ' ciò coterto tenebrofo ritiro effendo molto acconcio per chi o- 
dia la luce , fi vede frequentatifiimo dai Libertini . E fe non 
profeffano erti un Pirronifmo generale , lo adoprano però negl’ 
incontri : ora per render dubbiofo quel compleffo di fatti , la 
di cui verità prova 1’ efiflenza della divina Rivelazione : e 
quello è il Pirronifmo Storico: ora per toglier l’orrore ai vi - 
zj, mollrando effere capricciofa la dirtinzicne tra il turpe e l’ 
onerto .• e quello è il Pirronifmo Morale: ora per infievolire 

3 uelle invitte dimortrazioni , con cui fi provano le verità fon- 
amentali della Rcligion naturale .• il che appellar portiamo 
Pirronifmo Metafifico, peggiore in foftanza dell’ Ateifmo. Co- 
lerti varj generi di Pirromimo, non altrimenti che i varj gio- 
iti di fumo vomitati dal Caco Virgiliano per nafeonderfi ai col- 
pi d’ Alcide , fi fpargono negli lcritti , eh’ efeono alla giorna- 
ta 


( e ) On «* en ffeuroit venir li : 
tr it mete en feit qu il n j e je- 
meit eu de P/rrbonien effeBif & per- 


fsit . Le neture foutient le reifon ine* 
puijfente , & l' empeebe d* eitrsveguer 
e ce poi ut . Pcnfccs §. *1. 
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ta contro la veri ti : fi fpargon però a njifura , c con arte ; 
per togliere al Leggitor incauto 1’ orrore , che recherebbe un 
Pirronifmo univerlalc e sfacciato , Ma concioffiacofachè tutti 
cotefti Pirronifmi particolari fondati fieno , non gii fu i prin- 
cipi di quella faggia circofpezione c cautela , per cui fi dee 
da ogni uotn ragionevole fofpendere in molti cafi 1’ affenfo j 
ina fovra i principi del Pirronifmo univerfale , e a lui con 
breve analifi fi riducano ( giacchi tolgon effi di mezzo , fe 
hanno punto di fufli (lenza , ogni criterio di veriti ; ) ne fegue 
da ciò , che ficcome il Pirronifmo i il piò irragionevole di 
tutti i fi (le mi • così lo ftravolgimento della ragione fia il vero 
carattere di quei begli Spiriti , e di que’ Letterati maraviglio- 
fi , che ne fanno ufo . 



Libro ìli. 
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PARTE II L 


.Di due altri fonti dell’ Empietà . 

CAPO I. 


Del JìJlema de Novatori. 


'I. U ftftema introdotto dai No- 
vatori i il terzo fonte dell' 
Empietà . 

II. Qual fia la norma di cre- 
dere pei Cattolici. Gli Ereti- 
ci la rigettano , ed aprono la 
Jlrada a tutti gli errori. 

II. Si prova con un ragiona- 
mento di M. Cofle , che i 
Proteflanti in vitti di prin- 
cipi hanno a permettere una 
libertà di penfare , che giu- 
gne fino agli ecceffi . 

IV. La fleffa cofa dimoftraft 
coll' efempio de' Sociniani , » 
cui errori arrivano fino al 
Naturalifino , e al Deifino . 

V. Conferma/! lo fleffo con un 
paffo illu/lre di Monfign. Bof- 
fuet . 

VI. Rifpo/la di un Teologo Lu- 


'tetano a tjuefio argomento . Si 
confuta . 

VII. filtri ecceffi , a cui porta 
la vìa d' efame aperta dai 
Novatori. Effa efpone ai va- 
cillamenti de' Libertini dopo 
la Religion Rivelata anche 
la Naturale. 

Vili. Indarno i Proteflanti 
procurano di reprimer gli er- 
rori : un tal tenore è oppa- 
fio ai principj fondamentali 
della pretefa loro riforma . 
Argomenti <f un Erminia - 
no contro il Sinodo di Dor- 
drefì . 

IX. Tutto ciò conferma , che 
il fifiema de' Novatori porta 
fino all' Empietà . Cangia- 
mento , e Opera di M. Ra- 
pino f opra un tal punto. 


I. /^Omechè innumerabili fieno quegli argomenti , che dimo- 
imrodotto* * ^ rar F°^ ono a gl* E re t' c * de’ noflri tempi e (l* ing,iufti- 
dai Nora- zia della loro feparazione dalla Chiefa Cattolica , e la fallirà 
tcrJo*fo'ntt dell® loro opinioni ai dogmi di quella contrarie , e la defor- 
dcir Ein- mità della pretefa loro riforma • uno però de’ più fenfibili ? e 
pini. d e ’ piti forti per ifcuoterli dal funeflo letargo , in cui giaccio- 
no, quello effer dovrebbe ( e lo è di fatto in alcuni, la Di 
mercè ) d’ aver efli col loro tenore aperta la llrada alle pi 
nefande crefie, anzi a quella ftefla Empietà, i di cui fonti an- 
diamo noi rintracciando . Levati ad un torrente i ripari , ma- 
gavi- 


I 
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raviglia non è, fe trabocca per ogni lato, e (tende fenza con» 
fini 1* inondazione e la ftrage . Or coietti ripari appunto tol* 
ti fi fono agli umani ingegni , merci il fittema de’ Novatori. 

Ed ecco una cagione di quel diluvio di errori che inonda- 
no a’ giorni nottri I’ Europa , e pattano a contaminar per 
fino le Colonie del nuovo Mondo . Quello è il punto grande 
e maflìmo che noi. ad efporre , e a dimoftrare qui ci acci*- 
gniamo. • '• • • 

Ella è dunque in primo luogo cofa certiflima , che i figli- 
noli della Cattolica Chiefa' adorano , ed hanno adorato mai la norma 
lcmpre nella parola di Dio la. norma del loro credere , e del d ^ c ^' 0 r ' 
lóro* operare .. Ma quella parola di Dio la ricevono etti dalla ci . Gii e- 
mano della lor Madre che è la Chiefa r a cui avendo promef- 
fo, e dato Grillo il fuo Spirito Santo , perchè la illuminarti: , u 
e la dirigerti: fino' alla fine de’ fecoli • erta con magittero in- ». 

fallibile (piega i veri fenfi di quella divina parola - c Affando- ^iò' r i ' 
ne nella mente de’ fuoi fedeli 1’ intelligenza , mette fine alle 
controverfie , e fgombra e danna gli errori . Ora il rifiuto di 
quello metodo è flato il fonte dello feifina de’ nottri' Eretici , 
ed è tuttavia- il carattere ertcnziale della pretefa loro riforma . 

Difcordi eglino in moltiflìmi punti ,, tutti però e Calvinitti, e 
Luterani in quello convengono : Che la Scrittura Santa dee ef- 
fere l ’ unica regola della Fede de' Crijhani e che non v ba fol- 
la terra alcun interprete infallibile della Jleffa Santa Scrittura 
Dal qual principio ne legue , che ogni Crirtiano legger dee la 
Scrittura , e (piegarla fecondo il fuo privato giudizio , e quel- 
lo credere come vero lenfo dello Spirito Santo che a lui lém- 
bra pur tale . Quindi mentre un Minittro efempigrazia in Gi- 
nevra fi sforza mottrare dalla fua Cattedra con grande apparato 
d’ erudizione che le parole della illituzione quc/lo è il mio 
corpo Ci denno prendere in fenfo puramente figurato ; fe un eia- 
battino è perfuafo in virtù del luo privato giudizio , che quel- 
le intender deggianfi nel fenfo ovvio e letterale y quello egli 
può e dee feguire : ni 1’ autoriti del minittro , o di tutta la 
Ginevrina e Calviniana Chiefa ha forza d’ attignerlo a pen- 
fare , e a credere diverfamentr . Ertendo quello un fatto cer- 
tiflìmo , e qui ftando- , come dicemmo , il carattere de’ prete- 
fi Riformati i quali perciò alzano come propria- imprefa il 
feguire nelle materie di Religione la via dell ’ efame , a differen- 
za de’ Cattolici , che feguono la via dell' autorità ; ecco il fon- 
te di quella quantità ftupenda di Sette , in cui dopo la loro 

Sfa: fepa- 
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feparazione da’ Cattolici , fi fono divifi i Proiettanti . Ecco I* 
forbente di quelle variazioni , che intorno a dogmi importane 
ti (fimi fi fono vedute entro la medefima Setta . Ecco finalmen- 
te 1’ origine di quella incottanza di credere ne’ particolari , e 
di quella Religione volubile e capricciofa , la qual’ è un’ a» 
pena carriera verfo 1’ abifTo dell’ Empietà . Contro un tale , c 
si tnoftruofo difordine alzar pottbno bensì la voce i Miniftri 
Eretici ; ma il principio reprimente , o fi a il rimedio efficace 
per arreftar quello corfo, in virtù di filkrna, etti non 1’ han- 
no più . 

ni. La cofa è per fe fletta palefe . Contuttociò difearo non Ca 
Si provi a i Leggitore udirla trattata non da un Cattolico , ma da M. 
eiommentó Cotte Letterato Olandcfe , il qual dopo avere tradotto nella 
“* M ' [l c< ?~ Francefe favella il Criflianefimo Ragionevole di M. Locke , di 
PronSintì cu * f atta abbiamo altrove menzione , vi ha aggiunto nella quar- 
in virtù dita edizione una Dittertazione fua , in cui fovra i principi dell ’ 
Junno P> a Opera di Locke pretende di J labtlire il vero ed unico me^go di 
permettere riunir tutti i Crifiiani , malgrado la differenza dei lor fentimen- 
d^pènfile , - ( a ) La Propofizione dunque di M. Cotte ella è quella: 
che giugne ( b ) cbt tutti coloro , i quali riconofcono G. Cnjlo per loro Pa - 
«m* 5 *' te " Eterne , per lor Signore , e Re , nè fojlcngono cofa veruna , eh' effi 
non credano /laceramente effere fiata infegnata da G. Cnjlo , o da' 
fuoi %/fpoflolt nelle Scritture : fono tutti f additi di queflo divino 
Signore , tutti membri della fua Cbtef» : e per ciò non hanno di- 
ritto alcuno d' anatema! iggarfi l' un l' altro , o di efcluderft fcam - 
bievolmente dalla fatate , malgrado il gran numero di fentimen- 
ti , che li dividono in tante Sette , o Comunioni differenti . Vede 
il faggio Lettore, a qual caos immenfo d’errori qui s’apra il 
varco . E chi adora la Trinità , e chi la deride .* e chi rico- 
nofee Grillo per Figliuol di Dio , e chi lo vuol puro uomo : 
e chi ammette i Sacramenti , c chi li beffeggia .* e chi crede 
Mifleri , e chi li rigetta . In fomma e Ariani , c Nelloriani , 
e Pclagiani , e Albigefi, e Sociniani , e Luterani, e quanti E. 
retici vi furono, o vi potton etter giammai, tutti entrano in que- 
- Ilo 


( « ) Dijfcrtstiort , ou T »n fteklit 
le vrsi , & f uni que mo/en de riunir 
Uus Ut Cbritient , mtlgrè l§ differen- 
te de leurt fintimene. 

C l ) N. Vili. Tout ceux fui re - 
cenneiffont Jffuf-Cbrifl pour Uur Mef- 
tre y Uur Seigneur , lem Roi , ne 
feutiennent rien , qu * Ut ne ereìent fin- 
eertment tveir iti tnfeignd pqrj, C»9tf 


per fet ApJtres dent Ut feintet E cri* 
turet , font tour fujett de ce divin Sei - 
gntur , tout membret de fon Bglift , <5T 
qu* einfi ih n ' oitt aucun droU de /' #- 
netblmoeifrr Ut un» la outra , Or de 
s' exclurre mutuéllement du Selut , msl- 
gré ce grend nombre de fentiment , qui 
Ut psrtegent tm tene de Se8es eu Cem- 
munions different #*. 
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fio piano , e a tutti accordar fi dee la falute , quando fembri 
loro di trovare nelle Scritture gli errori perniciofi ed enormif- 
lìmi , che (ottengono, o di non trovar nelle Scritture dottrina 
a loro contraria. Inorridire il Cattolico al folo udire tale ne- 
fandità.* e in fatti il Cotte {letto ci fa 1’ onore di dire , che i 
Cattolici Romani fecondo i loro prmcipj pojjono rigettare una ta- 
le propotta ( quantunque egli pofcia pretenda , che coietti no» 
ftri principi non fieno fermi: di che parleremo poi. ) Ma per 
quanto fpetta ai Protettami , ella ò a fuo parere una confe- 
goenza del lor fittemi si naturale c si giulta , che la ftima 
al coperto d' ogni ragionevole loro obbicgionc (a ) . Udiamo in 
fatti alcun patto della fua orazione . E come , /clamerà ( b ) 

qual - 

q uent , nul Proteflant n a droit de dif- 
famtr , d' anatbèmatifer , Gr de trai ter 
<P erttiquet cerne qui aprii évo ir eru- 
dii r Ecriture Stinte avoc tour le fotte , 
doni ili font capablet . / votene toute 
aUtre chofo que et qu lei Dogmet dò 
té Confubfttntiation , de P Uiiquité dtt 
Corpi de J. C», & de lé Prcdeftination 
tb foluc , Uovi deve g letcroire : vous rte 
fauritg veut tn difpenfer , ? en con- 
vieni , puifquevonr rtgardeg P Ecritu- 
re comm e la règie infé il libi e de vdtre 
Poi, Mais fi je reiette ces mimet Dog - 
met , ptree que je ne fturoit Iti decou- 
vrir doni P Ecriture , it ne vois poi 
que vout puiffeg vous empori er contro 
mai , me dècrier , & me dtmner com • 
me un beretique abominarle , devovè 
tu Diable , Gr i [et Angtt . C* efl-li , 
dif-jf , que je ne fturoit comprenda ? 
a moint que vout ne pretenditi , quo 
pour è tre fauvè , je fuit oh ligi de erot- 
te que toutet lei Dottrine! que vous 
voieg doni P Ecriture , f font effetti- 
vement , quoi que je ne puiffe lei p dè- 
couvrir mai- nume . Mais fi cela efl , 
pourquoi me reCommandeg-vout de lire 
P Ecriture Stinte , d’examiner toutet 
chofes , & de reténir , ce qui eft bon y 
com me Se. Paul none P ordonne e xpr ef- 
fìmeri ? Que ne me donneg-vous plu- 
tJt unelifle de toutet lei Dottrine! que 
vous croieg renftrmiet detti ce [acri 
Ltvre , afin que ie me depécbe de ler 
croire , comme dì foie le feu Comi e de 
Gramment ? QjP efl-il befoin que je le» 
oille 


( O N. X. W » t V eternine cetre 
confequence , plus elle me parole bien 
fornice, & è P obri de tome Obiettine 
raifonnable de la pare dei Proiefianr • 
Car pour Ite Catboliquet Pomains , ih 
peuvent la rifttter felon leurt Primi - 
pe». 

£ b ) Ivi . Commeri , s ’ Un tra quel - 
que Proteflane , gtU pour fon parti , 
tir qui fe fait un Artide de Foi de dam - 
ner tous ce ut qui rejettent Ics Dogmet 
de fon Eglife , comment eft-i 1 poffiblc 
qu’ on s' avite jamais de recevoir un 
principe qui rempliroit P Eglife Chré- 
ti enne de toute forte d’ hercfies? Poine 
de paffion , je vout en prie . V empor - 
tement n* a jamais termini aucune que- 
flion . N* ejl-il pai 'Orai que V Erri tu- 
re Stinte doìt é tre P unique règie de 
la Foi dei Cbrètient , (T qu * il n * / 
b préfentement fur là terre tucun In- 
terprete inftillible de P Ecriture Stin- 
te ? Tous ter Protefitnt conviennent de 
Ces deut principe ! . Or s ’ ili lei tdmet- 
tene fincerement , comme ih P ont dè- 
ci tré mille & mille fois doni leun fer- 
mane , doni leurt Conftffions de Foi , 
& dam hi Livres qu ih ont ècritt con- 
trai ht Catboliquet Romains , il fari 
qu ih reconnoiffent que chèque Cbrltien 
a un igal droit d' interpretar P Ecritu- 
re pour lui- me me , <Jr qu una Dottri- 
ne , qui off Artide de foi pour un Cbré- 
uen , parca qu * il la voit dans P Ecri- 
ture \ ne P efi pat pour un tutte qui 
m peri P / trouver , Et par confa- 
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qualche Protcflante gelante pel fuo partito , t che fi forma un 
Articolo di Fede, di dannar tutti coloro , che rigettano i dogmi 
della fua Cbiefa „ come poffibil fia, che fi giunga mai ad am- 
„ mettere un principio, il qual riempirebbe la Criftiana Chiefa 
„ d’ ogni genere d’ Erefie ? „ Di gragta vi prego, ripiglia il Sig. 
Colte, non vi accendete : colla collera non t' è mai terminata qui- 
filone alcuna . Non è egli vero , che la Scrittura Santa effer 
dee f unica regola della Fede de' Crifiiani ; e che non v ba 
di prefente f opra la Terra alcuno interprete- infallibile della San- 
ta Scrittura ? Tutti i Proteflanti intorno cotefti due principj fono 
di unanime fornimento . Ora fe effi gli- ammettono J, interamente , 
ficcarne mille e mille fiate dichiarato lo hanno ne’ loro Sermoni, 
nelle loro Confezioni di Fede , e nè Libri y eh’ hanno fritto con- 
tro i Cattolici Romani ; fa di meflieri , che- riconofcano , che eia - 
fcun Crifliano ba un eguale diritto di' interpretare per fe medefi- 
mo la Scrittura , e che una dottrina , la quale è -Articolo di Fe- 
de per un Crifliano , perchè nella Scrittura ti ve la feorge , non 
lo è per un altro , il qual non può ritrovarvela . E in confeguen- 
ga Protcflante alcuno non è in diritto- di diffamare , <f anatema - 
tignare , e di trattare da Eretici quelli , che dopo di avere flu- 
diata la Scrittura colla diligenga tutta , di cui fono capaci , vi 
vtggion per entro tutt’ altro da quello , eh' eglifieffo vi vede . Tro- 
vate voi a cagione d’ efempio nella Scrittura i dogmi della Con - 
fuffangiagiont , dell' Ubiquità del Corpo di Cri/lo , e della Prede- 
fi magione affollila ? voi dovete crederli, nè potete efentaruene , io 
ve lo accordo : poiché voi la Scrittura mirate qua! regola infalli- 
bile di vofìra- Fede . Ma fe io quefli dogmi flefft rigetto, per non 
faperli feoprire nella Scrittura , io non veggio qual ragione abbia- 
te vot mai di fdegnarvi contro di me, di diffamarmi , di dannar- 
mi come Eretico abominevole , abbandonato al Diavolo , e agli 
-Angeli fuoi . Queflo è ciò', lo ripeto , che io comprender non puf- 
fo: almeno fe voi non pretendete , che per falvarmi tenuto io fia 

a cre- 


ante tbtrtUtr iene P Ecrìture , où ie 
ne Iti tnuvtrei pt mi -tire paini , paif- 
fue je fuis t ge Untene okltgr de lei croi- 
re , far /> Ut / trouve , o u non? 

Meir encort , fur quoi fondi voule*- 
vout f ut fg croie qu * un certe in dogate 
ifl doni r Ecrìture r fi fe ne puh /' / 
voir moi-meme> Ce n e fi pss fur- vé- 
tro pure sutoritr . Cor que vout foie z 
Dofteur , Prof effe nr , Prediceteur : que 
voue ftcbiet. de ì Arabe , duGrcc, dr 


P Htbreu , da Lttin ; & du S/rieque : 
que vout eie*. me*me compofè de grot 
Livres fur let plut imporrente r quefiiont 
de le T biologie , vout dt et poter ttnt bota- 
rne , c* efl-i-dirt , fuse t À vout erom- 
per , & per confi quent , vout n ’ eveg, 
eucun droit de mi impofet le necefité 
de ero ire fur vétte perde , que tellet 
tu tellet • Doflrinet font contenuti dent 
V E eri tur e Stinte , fi }t ne puh let f 
voir mei-mtme * 
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a cr edere , cbe le dottrine tutte , cui voi vedete nella Scrittura , 
effettivamente vi fono , ancorché io non poffa da me medefimo di - 
Jcoprirle . Ma fecih è , perchè poi mi raccomandate voi di legge- 
re la Scrittura f anta , d' efaminar ogni cofa , e di tener ciò cbe è 
buono ; ficcarne S. Paolo ce l’ ordina efprejfamente ? Perché non mi 
date voi piatto fio una li/ìa di tutte le dottrine, che credete conte- 
nerfi in queflo / acro Volume , acciocché io così mi j brighi di 
crederle , come diceva il Conte di Grammont ? Qual bifogno v è 
mai , cb' io vada a cercarle nella Scrittura , dove forfè non ero - 
vero/le, quando per altro obbligato egualmente io fono di crederle , 
o cbe io le trovi, o no? Se non che fopra qual fondamento vole- 
te voi , cbe io creda , cbe un tal dogma ritrovaft nelle Scritture , 
fé io non poffo da me medefimo ravvifarcelo ? Ciò non può effere 
certamente fopra la voflra pura autorità . Imperciocché quantunque 
voi fiate Dottore , Profejfore , Predicatore ; quantunque fappiate 1' 
ydrabo, il Greco, f Ebreo , il Latino , e il Siriaco ‘ quantunque 
compofli abbiate, de' graffi volumi intorno le pili importanti qui filo- 
ni di Teologia, voi però fleto uomo, cioè a dire , foggetto ad in- 
gannarvi „• e per confeguenga diritto alcun non avete d’ impormi 
la necejptà di credere in virtìt della voflra parola , cbe le tali , 
o. le tali dottrine nelle Scritture contengonfr , fé io non poffo da 
me fteffo vedercele. Fin qui il Colle, il qual volge fotto altre 
facce quello fleflo argomento , e Tempre con egual forxa con- 
tro i Protellanti lo adopera per dimollrare , dover da loro in 
virtù di fiflema concederli cotella eftefa tanto e ammirabile li- 
berta di penlare 

. Cosi è io fatti , e dopo il raziocinio la fperienza medelima iv. 
ci può far vedere , che un uomo per quella via aperta da’ eo £* 
Novatori, corre fino all’ abilfo dell’ Empietà. Servaci per e- ftr.fi coli’ 
Tempio un Sociniano. Collui vi nega intrepido la Trinità del- 
le divine Perfone ( a ), nega la divinità di GesùCrifto y OC- cui errori 
ga tutti i Miftcri^ che alla umana ragion fupcriori , nella Rice- 
Uxione contengonfi . Non balìa : toglie di mezzo la divina turaiifmo*, 
prefeienza , nega T eternità delle pene . Che piu ? dice coi prin - * ^ 

opali della fua Setta ( b ) eterna effere la materia , e perciò mo ’ 

' • « .. non 


CO Veder fi ooffono cotefli erro- 
ri raccolti y c confutati dai noRri Teo- 
logi Cattolici . Tra i Protellanti , mi 
cade ora fotto gli occhi lo Stegnttn- 
no , che circa la metà delio feorfo 
fecolo diede in luce 11 feguente Li- 


bro. Pbotinisnifmur , hoc cfl fuccintg 
refutttie errorum PbotinUnorum . Am- 
fteh 1658. 

CO Cudwort Syftem. Intel, cap. 
4. §. 6 . Poliremo retenti or et qusfdtm 
inter Cbrijlisnot fe&st sdbuc prò m ete- 


rne 
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non aver Iddio creato il Mondo dal nulla : e finalmente ag- 
giugne, non altro efTervi in quella univerfitk di cofe , fe non 
le corpi . Che ci vuol di piò per veder un uomo giunto al 
Naturalifmo, al Deifmo, e non molto lungi dall’ Ateifmo ? 
Freme il Proiettante, e lo danna : e il Sociniano gli rifpon- 
de con pace , efler etto giunto a coietti teoremi per le trac* 
ce medefime da lui.fegnate. Rifponde , eh’ egli ha imparato 
da lui a leggere per fe medefimo la Scrittura, e rifiutata qua- 
lunque feorta ( perché fecondo i Protettami non ve n’ ha al- 
cuna d’ infallibile fulla terra ) dar agli oracoli di quel facro 
Volume quel fenfo, che lo fpirito fuo privato gli detta . On- 
de fegue a dire, eh’ ei fi (lima in diritto di fpiegare in fenfo 
allegorico tutti i M i fieri , ficcome il Calvinitta in diritto fi (li- 
ma di prendere in fenfo figurato le parole della I/litugionc : e 
che fembragli di rifiutare a buona equità tutte le altre tcftè 
accennate dottrine, perchè o nella Scrittura ei non le trova , 
o a lui pajono doverfi prendere in un. fenfo diverfo da quello 
onde le prendon i Proiettanti , corpo bensì rifpettabile , ma 
che mai il carattere d’ infallibile non s’ è attribuito, e attri- 
buir non fi può. Cofa rjfponder poffa a queft’ empio un Cal- 

vinitta, o un Luterano, il qual abbandonar non voglia quel 
principi , per cui s’ è allontanato da .noi, certamente jo noi 
veggio . 

Ma udiamo in qual maniera coietto metodo de’ Sociniani , 
imfi loftée qual illazione del Proiettante filicina , dimottrato pur venga 
fo con un dalle rifleffioni dell* incomparabile Boffuet. Die’ egli così •• Of- 
SrHiMon.yèni4 { a ) il Signor Jurteu , ( e dopo di lui Francefco Bu- 
figo. Bof- deo, ed altri Novatori ancora ) che i Sociniani ufeiti fono dal. 

*° ft * la Cbiefa Romana gran tempo dopo la Riforma . • Che moravi • 

glia! Lutero, e Calvino n erano pure ancor ejft ufeiti . Trattafi 

di fapere , fo la Coflit unione della Cbiefa Romana abbia dato luom 
go a tali innovazioni , o pure la nuova forma , eie i Riformati 
hanno voluto dare alla . Cbiefa . Ma la qutjhont b facile a deci- 


na pannare attrnitttt , ntmintm teme- 
re fugit eruditorum . forum ti fimul , 
guai uhm fecijfe Stoictt diaimut , nihil 
effe in ite aniverjitate , fi a corparitus 
difcijferii, religui contendane . 

Sopra quello paltò forma il Mofc- 
mio r annotazione , che Gegue : 

Soeinianot in primis inttlhgit , quo- 
rum praeipuat negare notum eft De um 
«1 diiilt ttrrarnm "lem conjlruaijfe . 


Sed nee inter relifuat Chriflianorum fu- 
mili ot defunt , quiiut idem placet . E* 
elvitui Cudwortii , ut de aliie taeeam , 
Tiomat Burnetur non ita pridem tane 
opiniomem proftjfur eft. fode eiut Ar- 
cheologia Philofcpb. L. II. cap. p. pog. 
Sio. 

( a ) teoria dilla foniog/tni . tib- 
XK a. il]. 


I 
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LIBRO III. PARTE III. CAPO I. 31 g 
àerfi (olla Storia del Socinianifmo . L' anno 1545. , ; negli anni 
feguenti , vene' anni dopo che Lutero ebbe rtnxfcìatt i confini pojli 
da' noftri Antenati, ejfendo agitati tutti gli animi , e il Mondo 
fi affo dalle fue difpute, fimpre pronto a partorire qualche novità , 

Lelio Socino , e i fuoi Compagni tennero figret amente in Italia le 
loro nafiofte adunante contro la divinità del Figliuolo di Dio . 

Giorgio Blandrato , e Faujìo Socino , Nipote di Lelio ne fiften- 
nero la dottrina l’ anno 1558. e 1573. , e formarono il Parti, 
to . Collo Jìejfo metodo impiegato da Zuinglio per eludere le parole 
Quello è il mio Corpo , ; Sonni , e i lor figliaci eìufero quelle , 
nelle quali Crifio è appellato Dio . Se Zuinglio fi credette coftret - 
lo all' interpretagion figurata dall 1 impoffibilità di comprendere un 
corpo umano tutto intero , ovunque difiribuivafi l' Eucarifiia , gli 
Unitarj credettero aver la Jlejfa ragione / opra tutti gli altri Mi - 
fieri egualmente incomprenfibili : e dopo che lor fu dato per rego- 
la d' intendere figuratamente i paffi della Scrittura , ne' quali il 
ragionamento umano foffriva violenta , non fecero che eftendere 
quefta regola , ovunque l' intelletto aveva a foffrire una fimile vio- 
lenta . A quefte cattive difpofigioni introdotte negli animi dalla 
Riforma aggi ugniamo i fondamenti generali, che aveva ftabiliti . 

L’ autorità della Cbiefa difpreggata , la fuccejfion de’ Paftori fti. 
mata un nulla, i ficoli precedenti accufati d' errore, gli fi effi Pa- 
dri indegnamente trattati , tulli gli fieccati rotti , e la curiofità 
umana interamente abbandonata a fi fieffa ; che doveva fuccedere , 
fi non quello che fi i veduto , cioè una sfrenata licenza in tutte 
le materie di Religione? Fin qui Monlìg. Boflùet , il qual poi 
con piu ampio ftile, e con ogni genere di argomenti tratta lo 
(ledo punto negli Avvertimenti ai Protefianti : e dimoftra con- 
tro 1 ’ accennato Miniftro Jurieu impugnator miferabilc dell’ 
immortale Iftoria delle variazioni , i progredì., e gli ftabilimen- 
ti dell’ empietà Sociniana fotto gli aulpicj della pretcfa Ri- 
forma . 

Fia però pregio dell’ opera 1 ’ offervare come un Teologo .vr. 
Luterano veramente men torbido, e men fanatico del Ju- di un f| T«t- 
rieu , ma non di lui più felice , dico Francefco Buddeo , en- |o s<> tute- 
trato anch’ egli in cotedo arringo , argomentato fi fia di rin- 
tuzzare lo deflo colpo fatale, che la fua Setta medefima fver- to . Si con- 
gogna, ed abbatte . Diede egli a luce una DifTertazione inti- fuu ’ 
tolata Dell’ origine del Socinianifmo , che attribuir non fi dee 
alla emendazione ( dir piuttodo doveva alla contaminazione ) 
della Cbiefa, introdotta da Lutero , e da Galvino . Riportati 
Libro III. T t per- 
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pertanto i femimenti di due Storici Sociniani , ( a ) i quali 
icrivono efTere (lati Lutero, Zuinglio, Calvino, Mennone col- 
le loro innovazioni la bella aurora foriera di quel lumtnofo me. 
riggio t c\\e apportò al mondo Socino: fi Degna il nofiro Teo- 
logo per quella lode , e a rifiutarla fi accigne come un fallo 
pretefio ritrovato da coloro per padrocinio della propria em- 
pietà. Scrive dunque cosi. Quando pur dir fi voglia ( il cbe non 
proveraffi giammai ,) aver cojtoro dalla emendalo» della Cbiefa 
prefa occafione di giugnere fin coli dove pervennero ; non perì fi 
potrà in noi rifondere la colpa della loro empietà , più di quel 
cbe rifonder colpa fi poffa negli ^ Ipofioh , e negli uomini apoflo - 
lici , a motivo dell' effer nati a quel tempo medefinto, in cui pre- 
dicatori ejji il l'angelo , » Simoniani , / Cerini inni , i Gnofltci , ed 
altri Eretici , de' quali mai non fi farebbero uditi i nomi ■ fe 
non vi f off ero fiati coloro , cbe ave (fero giudicato effere fio dovere 
lo f porgere pel mondo tutto la luce della divina verità ( b ) . 
Fin qui il Buddeo , il qual dall’ amore della fua Setta , e de’ 
luoi Capi rapito perde di villa una dottrina affai volgare, c 
eh’ egli poi come Profeffore di Teologia ignorar non poteva 
per verun modo: ed è, darli due generi di occafione , 1’ una 
che è tale di fua natura, perchè effa in fatti da fe a un qual- 
che fine Conduce e fpigne : 1 ’ altra che di fua natura indiffe- 
rente effendo, fidamente per l’ufo altrui o reo o innocente, 
occafione diviene di un qualche effetto . Le parole di Gesù. 
Ci ilio, chi può dubitarne? erano tutte divine, agli F,brei però 
per la loro pctfidia erano inciampo ( c ) . La dottrina Evan- 
gelica predicata un tempo dagli Apofioli per lo mondo, ccon- 
ì'ervatafin al di d’oggi dai fuccelTori degli Apofioli nella Chic- 
la ortodoffa è la parola di verità ; non d’ altronde adunque 
che dall’ umana malvagità nafeer poteva o ne’ tempi Apofioli- 


CO Andreas WiflovvatiiH in ,Vjr- 
rotiont ctnìpenJiofs , quontodo in Polo- 
ni» » Trinitoriit re formali* fe parati 
fini Cbrijliaui imitarti. Stanivlaus Lu- 
hieniecius in Hi fi. Rtfor mattoni* Po- 
to» • 

( f> ) Efio arripueriat ifii ( Soci- 
niani ) ex Ecclefia emendai ione occa • 
fiorini» eo tifane progrediendi C q u od 
tamen nec probatum efi , nec probari 
unquam potefi ) non mogi* inde exor - 
tr impittatit iflius culpa in no* tram- 
ferri potè fi , quarti in Apofiolos , virof- 
que apofioltcos , quod codcm , quo ipfi 


E ria ti p chi doRrinam propagarunt tem- 
pore t Simoniani , Cerint/nani , G no fis- 
ci , ali igne bar etici enati funi ; quo- 
rum nunquam audita fuijfent nomina , 
nifi cxtitijfent 1 qui vtritatis divina 
Incerti per univtrjum dtffu ridere orbe no 
fuartim duxijfent effe partimi » . 

( f ) Tunc accedente* dtfcipuli e- 
jui , dixerunt et : Sci* , quia P bari fari 
au lito verbo hoc fcandaliz.at» funt ? At 
ille refpondent ait : Si ri ite il- 

io* : caci funt , <Sr duce* c ac or un* m 
Mfttth. XV. 
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ei , o a’ giorni nofiri nel fen della C.hiefa F errore : dunque 
ella è cola pii» che evidente non poterli rifondere la colpa 
delle nate Erede nella predicazion del Vangelo, onel fillema 
della Rcligion ortodofla , che per la fua collituzione , anzi che 
alcuna o favorirne o tolerarne, tutte le danna . Ma mentre i 
Sociniani dicono a Voi , mio Signore j. che la pretefa riforma 
è fiata la bella aurora , di cui efft fono il meriggio , e mentre 
noi vi ripetiamo che le vollre innovazioni fatali , fiate fono 
occalione a tanta empietà' di occafione fi parla, che è tale di 
lua natura ; vale a dire, che per fe ftefla a tali eftremi condu- 
ce . Conciofliacofachè la bafe fondamentale delle vofire Chiefe 
fi è toglier di mezzo la regola viva ed infallibile della Cri- 
ftiana credenza, e lafciar la Religione in balia del giudizio di 
chicchefiia: ciò una fiata fiabilito', ecco aperta fenza riparo la 
carriera , per cui giunti fono vofira mercè i Sociniani ad ec- 
celli di tanto orrore. Dunque ella è un’ i llufione il far confron- 
to tra la predicazion degli Apofioli , e i tumulti eccitati da 
Lutero , é Calvino • tra la nafeita delle Erefie ne’ primi fe- 
coli comparute , e il Socinianifmo fotto gli aufpicj de’ voftri 
Padri in quelli ultimi tempi propagato : ed è in confeguenza 
un’ imprd'a imponibile voler con quella feufa difendervi da 
una colpa , di cui il volito fillema effcnzialc e caratterillico 
vi condanna 

Non perdefi di coraggio il Teologo Luterano : procura di 
ripulfare il colpo, e di rifpondere direttamente all’ accula la 
quale già dall’ Autore della floria del Socinianifmo gli era fia- 
ta obbiettata. Io tanto piu volentieri riferilco i di lui fenti- 
menti , quanto che efiendo egli per ingegno ed erudizione af- 
fai rinomato, allo fcorgerli inetti e fiacchifiimi ne raccolga da 
le chi legge che il noftro argomento non ha rilpolla . Dice 
egli : /’ argomento con cui vuol provare ( 1’ Autor della ifioria 
del Socinianifmo ) che dalla emendagion della Cbiefa non han- 
no potuto non najeere , o non promuover/i gli errori de’ Sociniani , 
non vai nulla . -Altro giudice delle Quiflioni o delle coniroverfìe 
noi non nconofciamo fe non fe la J aera Scrittura, o fta lo Spiri- 
to Santo che per la Scrittura facra ci parla. Ciò è vero' nè al- 
tro giudice in fatti riconofcer poffiamo. Ma per quanto fpetta alla 
interpretazione della facra Scrittura , tanto è lungi ebe concediamo 
a ciafcuno la facoltà di feguir a talento il proprio fuo ingegno,, 
tbe anzi pretendiamo doverfi la facra Scrittura fpiegare fecondo 
le regole certiffime ed evidentijjime , di cui le principali dalla 

T t a. Seri - 
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Scrittura medefima ci vengono fommini/lrate . Chi cammina fu 
qttejìc tracce , quella Religione ritrova non già che a norma del 
proprio penfare ciafcbeduno fi forma , ma quella , che fola effer 
la vera , chiaramente dtmofirafi dalla Scrittura ( a ) . 

Belle parole in vero, ma che in bocca d’un Proiettante non 
fignifican nulla . Egli è Tempre da capo : e 1* argomento de’ 
Cattolici è Tempre invitto. Concioffiacolachè dimandali al Sig. 
Buddeo , a chi fi aTpetti nella Tua Chiei'a il trovare colette 
regole certifftme , con cui interpretar la Scrittura ? non certa- 
mente all’ autorità o de’ Sinodi o de’ Pallori ( che non ve ne 
può effer tra loro alcuna) ma allo (ludio , alla ricerca , e al 
giudizio privato di chiccheflia . Quelle regole adunque d’ in- 
terpretazione che parranno chiare , evidenti , ed eiprelfe nel- 
la Scrittura ad alcuni , non lo parranno agli altri , e a quelli 
Tcambievolmcnte parranno chiare ed eiprelfe nella Scrittura cer- 
te altre , che coloro non ci vedranno . Ora egli è evidente, 
che o quelli , o quelli , per lo meno , laran certamente in 
errore. - nè quelli però , nè quelli avran diritto di dar per au- 
tentiche od infallibili le loro leggi , e di riprovare le altrui.* 
dunque lo (labilimento delle leggi d’ interpretazione elfendo 
preffo de’ Protettami lafciato in balia , e a talento di chic, 

chellia , è fluttuante affatto ed incerto . Ma ciò non balla; 

fupponghiam che tutti accordino nel fidar quelle leggi , e for- 
mili tra di voi , il che è imponibile , un corpo di canoni 
ermeneutici , o critici , non foggetti a difputa o a variazio- 
ni : che pio ? Convien farne di quelli canoni l' applicatone 
ai patti delle Scritture , per trarne il fenfo , e ftabilir in tal 
foggia le dottrine e i dogmi . Ma tale imprefa egli è collan- 
te , che non effendo tra voi ad alcuna autorità infallibile ri- 
ferbata , al giudizio privato di ciafchedun dee lafciarfi : ed 

eccoci di nuovo allo Tconcio , giacché fìccome varj fono i 


C * ) Nec ntio ilio , qut probtre 
voluit ( AuQor anonymus hiftoriar gal- 
1ÌC2 Solini ani foli ) cur ex Ecclefit e- 
ntendttione non potuerint non Socinit • 
ot orum tur progigni tut promovc*i et- 
rtrtt , nulliui momenti ejl . Non tlium 
utique tut qunflionum tut eonrroverftt- 
rum tdmittimus sudicene , qutm Seri - 
pturtm ftcrtm , tut Spiritum S, per 
Scnpturtm ftert m od not loquentem . 
Ncque tltum tdmtttere judicem pojfa - 
mus . Ad inttrprettuonem tucertt Seri • 


pturt [ter* fuod tttinet , ttntum tb- 
efl , ut ommbut indento fuo prò tubi • . 
tu induleendi potefrstem fteitmat , ut 
potiut fecundum regults certi ffimtt e» 
videntijfimslque , quorum prtciputs 
ipft Scripturt ftert fuppedittr , etm 
explictndtm eontendtmut . Et bone* 
qui impedirne vittn , etm quoque in- 
Vtniet Religione/» , non qutm quif- 
que ingenio fuo convenire putte , fed 
qutm unice vtrtm effe Scripturt ftert 
luculenter Jemo/ijìrtl • 
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giudiz) , varie pur faranno le interpretazioni de’ palli , varj 
1 dogmi , e in conl'cguenza varie le Religioni . Il raziocinio 
nodro non può eflcr più manifedo t ma il fatto poi Io con- 
ferma d’ una maniera fuperiore ad ogni eccezione . Il teorema 
del Buddeo intorno alle regole tratte dalla Scrittura per l’in- 
terpretazion della della , egli è comune ai Luterani , ai Cal- 
vinidi , ai Sociniani ( per tacer ora di altri Eterodofli da noi 
feparati ) : ora con cotedo teorema dinanzi agli occhi leggono’ 
i primi la Scrittura , e ci trovano , a cagion d’ efempio la 
preferita reale : la leggono i fecondi , e dicono di non trovar- 
cela .• la leggono i terzi , e non ci trovano a lor parere nè 
preferita reale , nè Trinità , nè Mijleri . Dunque il vodro 
teorema da per fe folo non vai nulla per fidare gli fpiriti , 
per idabilire il vero fenfo delle Scritture , e per trovar in ef- 
fe quella Religione , che fola è vera • Dunque il fidema de’ 

Novatori , che toglie di mezzo l’autorità infallibile lafciata 
da Crido alla fua Chiefa (a) per ifpiegar le Scritture , e for- 
bir una e pura ne’ fuoi figliuoli la verità della Fede ; quedo 
fidema che per ultima analift lafcia cotedo affare al privato 
giudizio di chiccheflia ; quedo , ripiglio , ha fegnate le trac- 
ce , fu cui i Sociniani fono giunti a gli ultimi eccedi dell’ 
empietà , e per cui fcrivono con compiacenza edere dati Cal- 
vino e Lutero la bella aurora foriera di quel meriggio , o a dir 
più vero di quell’ abi do di errori , che hanno edl al mondo 
recato ; anzi di quell’empietà , che la terra inonda , e di 
cui andiamo i fonti additando. , 

Ma ritorniamo in cammino , e per vedere fpinta ancor più Au y i I e r j etf . 
innanzi fotto gli aufpizj del detto fidema la Mifcredenza, do- fi,a cui por. 
po un Sociniano, il qual fi dima in diritto di torcere ed alte- fiioe^pert* 
rare si bruttamente il fenfo delle Scritture , concepifcafi un dji Nov»to- 
Amico dell’empio Collins , il qual fi prende giuoco del Ca. 

none lamenti de* 


( a ) Giovami qui traferivere al- 
cune parole di Monfig. Botfuet prefe 
dall* Avvertimento VI. sì Profetanti 
Tom. IV. pag. 5po. Ediz. Venet. , 
con cui da quel dotto Teologo eh* e- 
gli era , efpone in breve il fidema 
della Chiefa ortodotfa nell* interpretar 
le Scritture , additando contro le im- 
pofture de* Novatori il fonte divino, 
ond'ella trae i fuoi lumi per un tal 
uopo , e il felice fucceifo con cui li 
adopera. Potir iviter cet ettrlmith fi 
vifiklemenì ptrnicieufes , Cdes Frote- 


flants ) P Eflife Cétholique , toùfourr Libertini , 
gftùrtc de P Efprit qui P ànime (Sf /# dopo I* Re- 
dirige , n t tuffi itm.it kffilf t don- !'*j“ 
tter dii premieri tems , comme autentt- Na ^ urA i e , 
quei cet interpretàtione unsnimrt : en 

quoi , loin de croire qu elle eùt diro- 
pé À P etti or ite Jet Livrer fsintt , el- 
le 0 ou-eontrtire toùjourt reggrdé [et 


explicetiont comme Jtent le pur efprit 
de P E triture ; & fet traditions con - 
flgntet , & univerfellet , comme fai - 
font 0vte P Eeriturt un fruì & mento 
corpi de révelétion • 
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none Hello di que’ divini volumi . E perchè , die’ egli , rifiu- 
tali da Lutero l’Epirtola di S, Jacopo? perchè da’ Protettami 
tutti , i Libri de’ Maccabei , della Sapienza , dell’ Ecclclialli. 
co ? c all’incontro il Cantico de’ Cantici, il Libro di Giob* 
be , il Pentateuco , come divini , cioè da Dio infpirati , 
riccvonfi ? Ciò fecondo i loro principi » non può nafeere 
già , perchè alcun tribunale infallibile fulla terra abbia loro 
infognata tal dirtinzione , ma perchè la privata Lettura fa 
lentir loro in alcuni di que’ Libri lo Spirito di Dio , e non 
Jo fa fentirc negli altri . Orsù fappiate , ripiglia quello pro- 
fano , che col diritto flelTo , con cui voi a ironte de’ Cat- 
tolici rifiutate come Apocrifi i primi Libri , con quello rtef- 
fo io dinanzi a voi rifiuto i fecondi , nella di cui privata let- 
tura cotclli caratteri d’ infpirazione , o fia quello fpirito di 
Dio da me non rifentefi . Che rifponderà il Novatore ? ricor- 
rerà all’autorità della Chiefa ? Ma egli allora condannerebbe 
come fcifmatica la fua feparazion da’ Cattolici . Si volgerà all’ 
efame , alla critica , alla medicazione attentilfima di que’ Li- 
bri ? Ma egli è tolto vinto dal Libertino , che dicendo d’a- 
doprar elfo pure tutte coterte diligenze , pretende d’aver dirit- 
to d’elfere tollerato ne’fuoi rifiuti , ed empj vaneggiamenti. 
Lsfciato pertanto in balia degl’ingegni profani , lenza il freno 
d’una feorra infallibile, il fenfo delle Scritture, indi ’l Canone 
delle mcdelime, che fia della Religione Rivelata ? Quella farà 
fchernita e derifa , ficcome pur troppo in quelli di la veggia- 
mo : anzi farà sfregiata in confluenza di lei anche la Reli- 
gion Naturale . Richiami di grazia il faggio Lettore alla me- 
moria que’ luoghi di quell’ Opera , dove provato abbiamo la 
neceifità della divina Rivelazione , anche per quelle verità , che 
col lume di ragione difeoprire fi polTono , e che formano ap- 
punto la Rcligion Naturale. Noi con argomenti e di diritto, 
c di fatto inoltrato ivi abbiamo, tal’effcre e la debolezza , e 
il capriccio degli umani ingegni , tali gl’ interni ed ertemi o- 
fiacoli , che li frappongono al puro e termo conofcimento di 
tali verità, che folo pochi, e dopo lungo tempo, e colla me- 
fcolanza di molti errori" , giunti farebbero a formar qualche 
firtema di Religion Naturale . Lo che confermato abbiam co- 
gli efempi de’ più eccelli ingegni , e de’ più nobili Filofofan- 
ti , i quali invanirono ne’lor penfieri ,.e con mille errori si 
di teoria, che di pratica le fcuole loro bruttarono. Dalle qua- 
li cole inferita ne abbiamo la neceifità d’ una autorità fovra- 

na 
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na ed infallibile , che difiìpaffe i vaneggiamenti , e fiffaffe gli 

alla Religion 


umani intelletti nel conofcimcnto delle 
-pertinenti . Ora queft’ autorità fovrana 


verità 

... che è la parola di 
Dio, rimane priva del fuo effetto, mercè il fiflema de’ Nova- 
tori , che tolgono di mezzo una viva voce infallibile , da cui 
cotefla parola di Dio ci fia porta e fpiegata -• e la lafciano in 
balia del capriccio , e in giuoco de’ Libertini . Dunque il fi- 
(lema de’ Novatori col rendere inutile la Religion Rivelata apre 
la firada a tutti quegli antichi vaneggiamenti , con cui i Gemili 
privi di lei sfregiarono e guadarono i fondamentali dettati della 
Religion Naturale. 

So, che per porre freno al difordine hanno affettato i Pro- 
tefianti di far efli pure i loro Sinodi Nazionali, di formar ca- p ro t"ftVruì l 
noni, di fgridare, deporre, feomumeare gli Eretici e contuma- proeuranodi 
ci . E' celebre il Sinodo di Dordrcft adunato contro degli Ar- é'rorT'^uI» 
miniani, o fia Rimofiranti . Quante perfecuzioni , sbandeggia- ut tenore i 
memi , ed altri generi di travagli fi fieno fatti foffrire a quegl’ “ 
infelici da geme , che tanto inveifee contro i Cattolici come fondjmen- 
contro perfecutori e fanguinarj • fi vede dalla Storia di que’ p^nfiòre 
tempi , c fpezialmente s’impara dalle Lettere d’ Arminio ftef- Ritorm». 
fo , e di altri , che fianno nella raccolta di Filippo da Lim- 
borch ( a ) . Si efigeva da efli la ritrattazione de’ loro errori niano con." 
particolari , e una interna e verace ubbidienza ai Canoni di 
quel Concilio. Ma tutto era inutile, tutto vano, perchè con-dreft. 
trario ai principi fondamentali della Riforma , coi quali gli 
Arminiant fi facean forti , e da’ quali partendo con quel tenor 
di procedere i Proiettanti , venivavo torto a condannare fe ftef- 
fi di Refrattari , e di Eretici nella partenza dalla Chiefa Ro- 
mana. Fia grata cofa al Lettore veder qui alcuni pezzi d’una 
Lettera da Giovanni Vytenbogardo Miniftro Arminiano feru- 
ta a Lodovica Colinia Vedova del Principe d’ Orangcs , da 
cui rti molato egli era a foggettarfi all’autorità del gran Sino- 
do di Dordreèl. Tutti e quanti ( die’ egli ) i Dottori Riforma- 
ti , tra’ quali fi noverano Calvino , e Be^a come i principali , 
accordano in quefto punto generate , che tutti i Condì) e Sinodi, 
per fanti e venerabili cb' ejji fieno , poffono errare in ciò che fpet . 
la alla Fede. In confeguenza della qualTcfi fegue egli poicia 
a dire cosi: Il fondamento detta vera Riforma ... . efige , che nè 
fi poffa , nè fi debba alcun Jottomettere , nè foferivere a Sinodo 
alcuno , fe non a quefla condizione , cioè che dopo aver bene di- 
fami- 

(j> Vrajlsnt. oc Erudii, i’trorum Epifilli. Ecchfioft.tr Tieol, AmftcloJ. 1704. 
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fan» inali i di lui Decreti al paragone della parola di Dio ( la 
qual fola ci ferve di legge in materia di Fede ) , fi trovino effi 
conformi a quefla fiejfa parola . Dopo le quali , ed altre forni- 
glianti cole , rivolto il Rimoftrante ai Minittri del Sinodo di 
Dordreft , e ai Protettami tutti , dice Ma fe eglino cangian 
maffima , e vogliono , che ciafcheduno fi fottometta ai loro Sinodi 
afjolutamente ( cioè fenza efame ) effi allora non fono pili in ifìato 
di rifpondere ai Paptfli cofa alcuna che vaglia , allorché rifiuta n 
effi ( i Protettanti ) di fottometterfi ai Condì) Papiflici ^ ina farad' 
uopo , che dieno loro vinta la caufa ( a ) . Ad una tal foggia di 
difcorrerc , adoprata anche dal Clerc , e da altri per ditendere 
contro i Decreti Protettami la propria libertà di penfare non c’ 
è certamente dalla parte de’ Protettanti medcfimi luogo a rifpo- 
fta. E quelle, che ingegnavanfr di trovarvi i Minittri nel Sino- 
do di Dordrefl , non fervi vano, ficcome oflerva il granBolfuet, 
che ad avvilupparli vieppiù: e a mottrar tempre più viva l’op- 
potta difficoltà : la quale o condanna la loro feparazione da noi , 

J >er fcifmatica e pervicace, o dimottra doverft lafciar a chicche- 
ia una illimitata autorità d’ opinare l'opra qualunque punto di 
Religione . 

ix. Quello è quel grande argomento, che, come abbiamo altro- 
conferma' 1 * ve accennato » debellò felicemente lo fpirito del celebre M. Pa- 
che il n nè- pino già Miniftro Proiettante Francefe , e impegnatiffimo di- 
ma de’ no- fenfore un tempo della tolleranza, cui ben fapeva elfcre la ba- 
finoaifem*fc e il «ratiere ettenzialc della pretefa Riforma . Fattofi egli a 
pietà. Can- riflettere fovra le confegucnze di tal fittema, vide, che lo por- 
operadi°M. lavano patto patto a tollerare qualunque genere di erranti , per 
Pepino fo fino i Deitti, egli Atei fletti , fe ce ne fottero di buona fc- 
punto." 1,1 de. Inorridito a tal’ eccetto , volle fare un patto addietro , e 

limi- 

de fo/ ) oh les trouve conforma a ic ti- 
lt por ole. 

Moie / il cbangtnt de Maxime , fy 
Metilene , qu on [e foumette l leurs Sj- 
no Jet abfolument , ile ne ffouroient re - 
pondre aux Papifler rien qui valile , lorg 
qu ils refufent fe foumettre aux Conci- 
Ics Papifhquet , mais faudra qu ils lettr 
donnette caufe gagnie . Epift. Joannit 
Vyten boiardi ad Ludovicam Coli- 
niam Viduam Principi* Auriaci , quz 
cft 31 $. inter Epift. Ecclefiaft. & Theol. 
Przftant. ac Eruditor. Viror. editas a 
Pliilippo a Limborch* 


C a ) En un mot , tour autant 
qu il / a des DoHeurt reformet , 
/ compre nane Mejf. Calvin , & De 
Beffe cornine les principaux , accor- 
dati en ce t berne gtnfral . Que tout 
Concila <Sr S/nodes , pour Saints & 
V inir ab', et qu il fo/'ent , peuvtnt er- 
rar en ce qui touebe la foy Le 

fondamene de la vraie Riformati- 
«n ..... . porre qu on ne pene , & ne 

fe doit foumettre , n y fou ferire i eu- 
cu n S/node qu avec cetre condir ion , 
Si apre s avoir bien esamini jet decreti 
1 la touebe de la parole de Dien ( la 
quelle feule ne fare de loy en martire 
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limitar una tolleranza cosi (moderata , e ad alcuni di cotefti 
erranti negarla Ma allor s’avvide dall’altro lato , che dava 
vinta la caufa a’ Cattolici, entrando egli in tal modo in quel- 
la via di autorità , che condanna come fcifraacica ed Eretica la 
partenza de’ di lui Padri dalla noftraChiefa. Si arrefe Papino, 
la Dio mercè, alla verità: fi fece Cattolico, ed efpofe et rat. 
tò eccellentemente in un Opera (a) quello grande argomento, 
dimolìrando efferfi aperta da’ Protellanti in virtù di Cftema la 
carriera agli umani ingegni per giugnere fino agli abiffi dell’em- 
pietà , nè poter da loro frenarli tal corlo fenza abbandonare i 
proprj principi . Onde tra T altre cofe eccellentemente riflette, 
che 1 Protellanti hanno avuta l’origine colla via dtIP e fa me , ma 
cercano la propria confervazione colla via deli' autorità , facendo 
e Sinodi , e ordinazioni , e leggi per impedire gli eccelli. Se que- 
lla però, die’ egli , via di autorità , ch’effi per confervarli ado- 
prano , è legittima ed innocente , ecco condannata la loro origine, 
in cui foggettar non fi vollero all’ autorità della Chiefa . E fe 
la via d'efame, che intraprefero nella loro origine, fu giulla e 
retta, ecco condannata la via dP autorità , ch’cffi adoprano per 
impedire gli eccelli : ed ecco aperta da loro per confeguenza fenza 
rimedio la llrada fino a maggiori difordint dell’empietà. 

( O Ltt Dm* vaiti oppoitei tu mg. Par. I. cip. 1 6 . a. 8. 
litri di Rtligun. Vedi lopr» Lib. III. 
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Dello JleJfo ftjìemn de' ^Novatori fonte 
d" Empietà . 


I. Sì prova eolia [permuto quan- 
to fi i detto fin ora . 

II. Prima rifpofia tf un Anoni- 
mo Proteftante . Si ributta. 
Rifiejfione f opra ciò, che dice 
M. Cofle. 

III. elitra obbiezione degli E- 
retici tratta dal numero de’ 


Mifcredenti , che dicono ejfere 
nella Chiefa Romana. Si [do- 
glie dal Bayle. 

3V. Si riproduce P accufa JleJfa 
da Ermanno Conringio : a cui 
rifponde Giovanni Boinebur- 
gio. Conclufione di quejìo ar- 
gomento . 


1. T 

Si provi | 
colla fpe- •*- 
ticntaquan- to 
lo fi è detto ; 
fio ora. evidenza 


A verità , che cerchiamo , mi fembra polla per via di ra- 
1 gionamento in un chiariffimo lume : contuttociò il fai- 
o fia la fperienza medefima la porta a Tempre maggiore 
ìza . G vaglia la verità • Che flati vi fieno anche prima 
della pretefa Riforma de’ Deifti , degli Atei , e d’ogni ma- 
niera di empj nei Paefi Crifliani, non vuol negarfl. Nondime- 
no, per vero dire, io penfo che alla parte maggior di coloro, 
che furono accufati di quella macchia , fpezìalmenie dopo ri- 
nate in Italia le belle Lettere , ciò fia addivenuto a cagione 
de' malvagi coftumi , e degli ofeeniflimi fcritti , per cui li di- 
moftrarono uomini privi d’ogni timor di Dio , e d’ogni ap- 
prenfione d’ un’ altra vita : e perciò palliarono per nulla cre- 
denti , ed eran forfè Atei, ma più di cuor che di mente, cioè 

più di pratica, che di teorica, e di flflema. Stata però fi fia, 
comunque fi voglia, la cofa , egli è certo, che per quanto fi 
accrefca ( come fi dilettati di farlo alcuni Proteflanti ) il cata- 
logo di que’ Mifcredenti , non v’ è proporzione alcuna collo 
duolo immenfo degli Empj , che nel palTato , e nel prelente 
fecolo hanno inondato , ed inondano tuttavia i Paefi Prote- 
flantitedin efli tranquillamente parlano, fcrivono, e di là fpar- 
gono per lo Mondo tutto il peflifero lor veleno . Gli Eroi 

principali di cofloro, cioè gli Obbes, gli Spinofa , i Tolandi, 

1 Bayli, i Collins, i Tyndali, i Woolfloni, ed altri di fomi- 
gliante valore , e merito hanno avuto per fuolo natio l’ In- 

ghil. 
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gHiTterra, e l’Olanda, cd ivi hanno tenuta, fi può dire, (cuoia 
aperta contro la Religion Naturale , e Rivelata . Abbiamo ve. 
duta di fopra la dipintura , . che della fola Londra ci fanno il 
Woodvvart , e il Glbfon Vefcovo Protettante della ftefià Città,, 
il qual dice tra l’ altre cofe , fembrar effa la piazza pubblica del - 
la irreligione , e vantaggiar tutti gli altri Pacfi in que [io odiofo 
genere di commercio Colà cofloro , e i loro empj difcepoli han- 
no il piacere di veder ufeire impunemente e replicatamele da 
quelle- (lampe ( in particolare d’Olanda ) le indegne lor produ- 
zioni: e contro quei , che le impugnano, fanno oppor lo feudo 
terribile della tolleranza proteftante Covra additata . Le difgrazie 
di Woolfion furono , fi può dir un fenomeno llravagante . E- 
già abbiamo altrove fatto olfervare , quali direi, l’ apologia for- 
mata a tutti i Libertini da que’ Protettami ,. che inlcgnano do- 
verfi eglino lafciar impuniti , quand’ anche pubblicamente predi- 
chino l’empietà. Che più ci vuole adunque per conofcere e con- 
felfare', che fotto tali aufpicj , e mercè della franchigia dal 
(Ulema de’ Novatori introdotta , naturalmente , come dicea 
Woodvvart , nc fegue in que’ Paefi infelici /’ mondazjon del 
Deifmo , dell' -/fteifmo , e di qualunque orridezza ? E in confc- 
guenza di ciò , che più ci vuole per riconofcere dimottrata la 
noftra tefi , cioè che il metodo introdotto nella Religione dai 
Protettami è uno de’ fonti della moderna empietà. 

La più opportuna- maniera , onde fcanfare l’odiofità, che da 
tale orribile conleguenza ridonda alla pretefa Riforma, è paru- rifpoft™- 
ta ad alcuno, non già il rifpondere direttamente , il che è im- »” 
poffibile , ma il rinfacciare anche alla Chiefa Cattolica un fo- ft,nte!°sV 
migliarne difordine . Un anonimo Protettante, Autore , s’ io ributta . 
non- (sbaglio in conofcerlo , d’ un’ Opera Filosòfica affai fotti - 
le , e uomo per verità fornito di Capere ; vedendo gittarfi in che dice 
faccia alla pretefa Riforma dall’ Abate Prades , e molto più M ‘ CoB *"' 
dal di lui impugnatore il Vefcovo d’ Auxerre ,• che effa , col 
togliere 1 ’ autorità della Chiefa , aveva aperta la porta a tutti 
gli errori e vaneggiamenti ; s’ argomenta provare , che la in- 
fallibilità , la quale noi nella Chiefa nottra riconofciamo , 
non vai nulla per far argine al torrente dell’ empietà. Mi pia- 
ce traferivere qui l’intera di lui obbiezione, dalla quale fi co- 
nofeerà , quanti fieno i pregiudizi, e quanto difperata la caufa 
de’ noftri Avverfarj . Dice dunque così : I Cattolici ( a ) fola • 

V u 2' mente 

O ) Il Lituo Citato ha oucto titolo : Cturt Enamen Jt la T Ufi JtMr. 

l' Ai- 
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mente concordi fu qucflo punto , che v ba una Cbiefa infallibi- 
li , e che qucfla Chiefa i la Romana , effe dtvidonfì poi tf opi- 
nioni , allorché trattafi di faperc , dove rtfttda la di lei infallibi- 
lità , e quale fta il facro Tribunale , da cui tfeano i fuoi oraco- 
li . Gli uni lo cercano nel Papa foto , gli altri nel Concilio , gli al- 
tri finalmente nel Concilio , e nel Papa infieme uniti . Que' pel 
contrario, che voi chiamate Eretici, ben perfuafi, che non v ab- 
bia punto cC infallibilità fu la terra, in ninna parte la cercano . 
Di più da qucfla diver/ità ef opinioni , che vi dividono intorno 
alla fede della infallibilità , effe arditamente raccolgono , che la 
Cbieja voflra non è infallibile : poiché fe effa lo foffe , farebbe 
già da gran tempo, che con una deci fan infallibile avrebbe poflo 
fine a qttefla divtfione , la quale è sì imbarazzante , o la quale, 
per meglio dire, po/la la di lei infallibilità , non vi avrebbe a- 
vuto luogo giammai . E qui offervate due cofe . Primieramente , 
che qucfla controverfia , la quale in feno alla Cbiefa voflra prete- 
fa infallibile , refla indecifa fino al preferite ; effa è di tutte la 
più importante giacché dalla decifione di quefla dipende quella 

di 

b AH i de P re Jet . Amflcr. X 753- Se ne fiuroie i tre infiillible ; puifque fi 
Je conghietture nofire non fallano , elle I' leoit , il p a long-eemi que per 
]’ Autore è M. Boullier , di cui abbia- u ne decifion inftilliHe elle turtit foie 
mo un' Opera molto ingegnofa , e da eejfer un punge fi cmbenffint , ou que 
noi più volte citata, che porta il fe- ptur mieux din , poti ftn infiillibili- 
guente t\o\o : EJfii Pbilofophique far P té, il n' turoit pù jtmtit tvoir lieu . 
tmr dei Betel. Fila è co fa lagrimevo- Remarque^ ici deut cicfet . I. Que cel- 
le, che i pregiudizi della Setta fac- te Ctntreverfe , que dsm le ftin de vt- 
cian decorrere tl malamente in ma- tre Eglife pretendue inftilliHe dtmeure 
teria di Religione Crifliana un Me- indecift jufqu ì ce tour , efl li plut 
taf fico eoe) lottile . Ecco le proprie imparante de eoueei \ puifque de fi di- 
ài lui parole pag. tp. Lei Citboltquct cifitn dtpend celli dt toutet lei lutrtt . 
Mmqutmtnt d' tecord fur ce point qu' Ctr il fluì anneri Ite li T tritimi ite- 
li/ • uni Eglife inftilliHe , & que fiilliHe , everte que de pouvoir fe fiu- 
tate E gli fi r' efl li Romtine , ilt fi mettre i fet irretì . En freond lieu , 
ptrttgent bientdt de fentimenr lorfqu ' det troit Ptrtit qui divifent fur ce point 
il r' igit de ftvorr od refide fon in- ctpittl F Eglife R ormine , deux font 
ftiUibiUté , ir quel tfl le furi T ri- necefftiremen e dtm l’ ere tur , tt le tra- 
banti d' od / minine fet ortclet • Let freme n' t pù trouver jufqu * ici le fe- 
lini te eberebent dine le Pipe ferri , crei de dttromper tee deux tutree . Por 
lei tutree dine le Concile , let tueret confequtne fi prtetndut infiillrbiliié ne 
tnfin dtm le Concile , (T dtm te Pt- lui fin de riin , (3 etere ceux lux quell 
pe riunii enfemble - Ceux tu-conertire il tppirtient ce droit di' inftillibilité , 
qui vout ippelleg. Hereliquei , bien qui ceux lux quell il n' ipomient pii, 
perfutd/i qu il n* / o pome d‘ in- en perdent égtlement le fruk . Ce n tfl 
flillibilité fur li terre , ne V y eber- point fimplement M. F Abbi dt P li- 
chene nulle pire . Bien plut : de ce pir- dei; c efl li Sorbonne intiere , c efl 
ttge d opinioni qui vout divifi tu fu- F Eglefe Romtine en corpi , que F un 
ite du fiége de F infiillibilier , ili en defe de ripartire i cet Argumcnt . 
temitene bordimene , que volte Eglefe 
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di tutte t altre : uopo offendo di conofcere il T ribunale infallibi- 
le , prima di poter foggettarfi alte di lui fenten^e . In fecondo 
luogo di tre partiti , che fu quejlo punto capitale la Cbiefa Ro- 
mana dividono , due fono neceffariamente in errore , e il terzo non 
ha potuto trovar fin ora il fegreto di dijingannar gli altri due , 
Per confegucnga la fua pretefa infallibilità non le ferve a nul- 
la : poiché tanto quelli , a cui quejlo diritto et infallibilità ap- 
partiene , quanto quei cui non appartiene punto , ne perdono e- 
gualmente il frutto . Egli non i il foto Jlbate de Prades , ma 
t intera Sorbona , e tutta la Cbiefa Romana in corpo , che fi 
disfida a rifpondere a quejlo argomento. Fin qui il Proiettante : 
di cui vede il Lettore, te con ragione io dilli, non altro rio* 
tirar egli in quetia obbiezione , che la grandezza de’ fuoi pre- 
giudizi, e ta difperazione della fua caufa . Rifpondo adunque, 
che per ifeiorre il Tuo .argomento uopo non è incomodar la 
Sorbona tutta , e molto meno la Chiefa Romana in corpo : ba- 
lia uno Scolare principiante di Teologia , anzi qualunque Fe- 
dele fufficientemente itiruito nella fua Religione . In fatti dirà 
egli tolto a coietto terribile sfidatore , che il Sacro Tribunale , 
in cui rijiede t infallibilità , e da cui noi riceviamo gli oraco- 
li , è la Chiefa , intendendo per un tal nome il corpo de P a fiori 
uniti di confentimento col fuo Capo , che è il Pontefice Romano . 
Quella è , ed è {lata fin da’ tempi Apoltolici la dottrina incon- 
cufla e invariabile di tutti i Cattolici . I Padri , i Catechif- 
mi , e i Teologi noltri tutti ne fono pieni mallevadori . Per 
la qual cofa mentre il Proteliante le varie opinioni accenna , 
che a fuo parere vi fono tra noi fu quello punto, e dice, che 
alcuni cercano quejlo T ribunal infallibile nel Papa folo , altri nel 
Concilio , altri finalmente nel Concilio e nel Papa infteme uniti , 
inoltra egli in ciò o la fua imperizia , o la fua mala fede . 
Imperciocché , lafciando ora da parte le due prime opinioni , 
delle quali pel prefente difegno noltro uopo non abbiam di 
parlare , dico che la terza non è già opinione et alcuni , come 
moltra di creder 1’ Eretico , ma ella è perfuafione collante di 
tutti i Cattolici . E quella tal perfuafione non è in effi poi 
una fempliee fpecolazionc , nè la efpongono folo ne’ Libri , ma 
la dimoflrano, e l’hanno moltrata col fatto, fatando dal Con- 
cilio di Trento fino al Concilio Niceno, c di là fino a quel de- 
gli Apoltoli . Ne’ quali Concilj,che Ecumenici fi appellano: per- 
chè rapprefentano la Chiefa Univcrfale di Gesù Crilto , credo- 
no i Cattolici , ed han creduto mai feropre , citarvi nel mezgp 
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io fiejfo Gesù Crijlo col fuo fpirito Santo fecondo- le fue promef- 
fe , per infegnar loro ogni verità ,. e per didipare ogni errore .. 
Perciò hanno ricevuti, e ricevono come oracoli infallibili rut. 
ti i Canoni da quello tribunale in materia di fede formaci . 
Hanno creduto,, e credono terminarfi inappellabilmente, mercè 
la di lui' fentenza , le controvcrfie alla Fede (Iella fpettanti : 
hanno rimirato, e rimirano come Eretici , cioè come membri 
da quello corpo recifi ,. tutti coloro , che han ricufato di pre- 
ilare una intera foggezione alle di lui decifioni , quali (lati fo- 
no gli Ariani condannati nel Concilio di Nicea: e di là paf- 
fando (ino agli ultimi Novatori , contro di cui il Concilio di 
Trento ha pronunziata gli anatemi . Ora effendo quello un 
fatto certidìmo, luminofo , lampante , cadono pur da le tutte 
le dicerie dell’ Eretico fovra tralcritte - , e fi conofce eder falfo 
ciò eh’ egli dice , che noi fiamo folamente concordi nell’ im- 
mettere una Chiefa infallibile , rea non nello (labilire la Se- 
de di tale infallibilità . Falfo , che nella Chiefa Cattolica in- 
dccifa rimanga tal controvcrfia : e falfo in confeguenza , che la 
pretefa nollra infallibilità non ci giovi per far fronte all’ erro- 
re, e definire le controverfie . Tutto quello , dico , è falfo ^ 
ed è fmentito dal fatto , fu cui non v’ ha alcun vero Cattoli- 
co , che non concordi; nè vi farà chi non ammiri il coraggio- 
deli’ Avvedano nell’ ufeire in campo con aria di tanto trion- 
fo , e mandar la disfida alla Sorbona tutta , angi alla Cbie- 
fa Romana in corpo per un argomento fondato fovra d’ una 
miferabile impollura, intorno alla quale avrebbe potuto rima- 
nere anche da molti fuoi (ìefli Autori Eretici difingannato e 
convinto . Lo (ledo diciamo pure al fovra da noi citato Si- 
gnor Colle , il quale quantunque confedi , che fupponendo noi 
h Chiefa nollra infallibile , a buona ragione ricerchiamo da’ 
Fedeli una foggezione perfetta alle di lei decifioni ( il che , 
com’ egli invincibilmente dimoflra , far non poffono in virtù 
di fillema i Procedami ) pretende però , che noi non fiamo 
ancora tra noi concordi nello- (labilire la fede di quella infal- 
libilità . Egli, ficcome abbiarn tedè modrato , s’inganna a par- 
tito , credendo codantemente e fermamente tutti i Cattolici , 
edere quedo infallibile Tribunale la Chiefa , cioè il corpo de’ 
Vefcovt unito al fuo Capo, che è il Romano Pontefice: o ciò 
fia che raguninfr in un Concilio generale , o fia che per 1’ Orbe 
tutto difperfi , pur infieme convengano nello dabilir qualche 
punto , o nel dannar qualche errore appartenente alla Fede . 

Qua»- 
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'Quanto poi ad alcun’ altra difficoltà , che ivi promuove il 
■Colle per ifcuoter i fondamenti, fovra di cui fi llabilifce da 
noi dovervi eflere in terra cotefio Tribunale infallibile, non è 
■egli quello il luogo da diffiparla : lo che per altro far po- 
tremmo agevolmente, e fi fa da’ nofiri Teologi con evidenza. 
Ci baAi per ora il Colo argomento , che abbiamo trattato 
•in quello Capitolo , vale a dire , che tolto di mezzo un tal 
Tribunale infallibile , ficcome i Protefianti lo tolgono, indar. 
no date ci avrebbe Iddio le Scritture ■ giacché lafciata al ca- 
priccio de’ privati ingegni delle medefime 1’ intelligenza , an- 
zi il difcemimento della loro atàtrri* , non ci farebbe alcun 
fine alle controverfie , nulla ci avrebbe di fermo in materia 
di Fede, caderebbe la Religion Rivelata, e fi palerebbe fino 
ai confini dell’ empietà . La qual cofa pur troppo fotto gli 
aufpicj dell’ eretico oppcAo filtema abbiam veduto accadere -• e 
perciò come fonte della Mifcredcnza de’ giorni nodrì , è fiato 
da noi a buona ragione notato. 

Ma finalmente ommetter non voglio un’ altra Torta d’ obbie- 
zione , che fu quello propofito affai di fovenre ne’ Libri de’ 
Protefianti s’ incontra: ed è il numero grande d’ Atei , e di 
Deifii , che a lor parere fiotto il fimulato manto di Religione 
regnano nelle terre nofire, e fpezialmente in Italia , dove la 
Religione Cattolica ha la primiera fua fede . Da ciò ne dedu- 
cono foverchio e vano elfere per impedire la mifcredenza il 
pregio d’ infallibilità, che noi nella noftra Chiefa riconofciamo. 

A quello argomento adoprato contro di noi dal famofo Ju- 
ricu rifponde per noi Pietro Bayle ( a ) negando la confeguen- 
za, e dicendo, che un malato, il qual non guarifce , percbi ri- 
getta tutto dì che il medito gli ordina , non può effer mai te/li- 
monio , che i rimedj del medico non vaglian nulla. Il dogma 
della infallibilità, che-è nella nofira Chiefa, egli è da fe capa- 
ce a fiflare gli {piriti, a fugar le dubbiezze , e a terminar le 
controverfie . Gli Eretici, c i Mifcredenti, che fono -nati tra 
noi, e che forfè pur vi foggiomano, fono tali non per altro, 
che perchè contraddicono a quello dogma , e fi guidano con- 
tro i dettati del nofiro filicina : giacché accecati dall’ impeto 
delle paliioni , chiudono gli occhi per non veder quella Ìucc 
atta da fe ad impedire e ad ifgombrare i loro errori . Nel fi- 
ftema Protefiante quello principio reprimente , e che filfa gli 
lpiriti , c che pon fine alle <ontroverue , non c’ è : anzi vi fi 

leva 
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leva ogni argine, c fi dà franchigia , come moflrammo , all’ 
errore . Dunque il numero degli erranti tra noi nulla prova 
contra la virtù del fiftema , a cui coftoro per e (Ter empj fot- 
traggonfi : ma il numero degli erranti tra loro è tutto confor- 
me all’ indole del fiderea: poiché empj divengono camminando 
'fu quelle tracce medefime, che egli apre loro , ed addita. 

Se non che nel concepire i Pro te (la nu cocotti duoli immen- 
fi d’ Atei , e Deidi , che dicono regnar tra noi , chi può du- 
bitare non abbia più di parte il lor buon cuore verfo di noi , 
difpodo fempre a farci di fomiglianti favori , che un giudizio 
retto , e alla certezza de’ fatti appoggiato ? Noi non neghia- 
mo , che v’ abbia- fpezialmente in quedi ultimi tempi tra il 
grano eletto de’ veri credenti anche di queda malvagia zizza- 
nia: ve n’ ha pur troppo, e la riconofciamo per un frutto ap- 
punto regalatoci dai Procedami medefimi . Imperocché gli em- 
pj Libri tra di loro prodotti , tra di loro dampati , e fparfi 
per noftra difgrazia per le noftre terre , fono tra noi , come 
diremo or ora, uno de’ funeftiflimi fonti della Miscredenza , e 
della infezione . Il fatto però fi fta, che quefta non è, nè sì 
univerfale, né sì grande , quanto, la van coftoro fingendo. E 
qual uomo d’ onore avrà coraggio di porre a tal riguardo 1 ’ 
Italia , anzi molti infieme i Paefi Cattolici a paragone della 
fola Inghilterra ? A buon conto que’ che s alzan pubblica- 
mente tra noi con cotefco carattere d’ empietà , fe ritornar 
: non vogliono a fenno, mercè i rimedj che lor s’ appreftano da 

chi veglia al comun . bene , coftretti fono a sloggiar dalle noftre 
provincic, e ne’ paefi protefeanti trovano un clima felice , fono 
di cui e fi ftabilifcono , e producono con tutto 1 ’ agio i velenofi 
lor frutti . Il Marchefe d’ Argens, .e il Signor Voltaire me ne 
fono recenti mallevadori. 

iv. Ma pur Seguono a dire i Procedami, che i Miscredenti tra 
rfuoe r P «- n °i C 0 P ert ‘ fono bensì, ma pur ci fono , e ci fono in gran 
cu“ delti" numero . Ed Ermanno Conringio fenza varcare i monti, e ve. 
nò Co?r n" n * r ac * accertar ^ ne’ paefi noferi cogli occhi , penfava di poter 
s?o : c"f dimoftrar quefto fatto con un argomento affai Angolare da lui 

r.fponde propofto a Giovanni Boineburgio celebre Letterato Tedefco , 
Boln^bur- di cui molte Lettere ci ha confervate e pubblicate il Leibni- 
gio . Con- zio. Dice dunque Conringio, efTere cofa aliai familiare in Ger- 
mania il vedere , che la lua gioventù dopo il viaggio d’ Italia 
mento . * alle proprie cafe ritorna fpoglia affatto di Religione, e infetta 
d’ Aceifmo. Or ciò, die’ egli, d’ altronde certamente non na. 
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fce , che dal trovar efla in que’ Paefi tanti , e così fperti Mae» 
ftri nell’ empietà , i quali coi difcorfi, e coll’ efempio la gua- 
ftano e la corrompono. Dunque 1 ’ Italia ( ne deduce il Con- 
ringio ) è una fcuola celeberrima, e popolatilfima d’ Ateifmo . 
Non fia difearo al Lettore udir la rifpofta del citato Boine» 
burgio, il qual era bensì Cattolico , ma fi dee tenere qual 
teftimonio di veduta in ciò, che fpetta a que’ Paefi, ne’ quali 
egli fteffo era vivuto. 

Che molti Protefianti ( egli dice ) dall' Italia tornando abbia - 
no a febifo la Religione , ciò d' altronde non nafte , che dal -ve- 
der eglino , e dall' udire colà cofe molto diverfe da quelle , che in- 
torno al Pontefice , ai Cardinali , e a tutto il Clero erano fiate 
loro per lo innanzi raccontate da’ fuoi 0 nelle Accademie , 0 nel- 
le Scuole , 0 dal Pulpito . Incontran ivi molte cofe , che piaccio- 
no , ancorché non tutto approvino promifeuamente : e a poco a 
poco , mentre fi fanno a difaminar il valore delta propria creden- 
za , e ad indagarne i cominciameli , fi annojano della lor Reli- 
gione ^ e cominciano ad antiporti quella , che voi chiamate Ro- 
mana . Perchè però forniti non fono di tanta erudizione , che i 
punti tutti tapiftano\ ni di tanta perfpicacia di mente , che difiin- 
gtier J appiano rettamente te cofe ; ni di tale fermezza animo , 
che fieno pronti ad abbandonar i parenti , le dovizie , e i corno, 
di di quefia vita ; nè finalmente di tal virtù , che fi accingano 
ad imitare quella innocenza di cofiumi , che con gran maraviglia 
veggiono da mohiffimi nella Romana Cbiefa finceramente profef- 
farfi : per follevare lo fpirito agitalo , e fpeffe fiate ancora abban- 
donati da Pio per giufio di lui giudizio, giungono a fiato tale , 
che 0 tengono per indifferente cofa l’ abbracciar qualunque voglia- 
fi tra le Comunioni Cnfiiane ; 0 J limano la fola Religion Na- 
turale effer vera , per guifa che qualunque altra cofa a lei t' ag- 
giunga , filmar fi debba con Obbes , Erberto, ed altri famigliami 
Maefiri del Libertinaggio per puro ritrovamento degli uomini , in- 
diritto a tener le genti a dovere . Finalmente arrivano all’ ultimo 
ecceffo , che è di dubitare per fino dell ’ immortalità dell' anima u- 
maria. Non dee fi dunque attribuir la cagione all' Italia , fe tanti , 
come tu ferivi, di là ritornano - 4 tei : ma ben fi alla lor pertina- 
cia , con cui refifiendo alla verità conofeiuta , cercano qualche fcam- 
po , onde mettere in calma lo fpirito agitato . Che così in fatti 
la cofa fia , fi può agevolmente raccogliere dal vedere , che fe 
alcuni finalmente di toro abbracciano daddovero alcuna Religione , 
altra effa non è fuorché la Cattolica : e ciò molte fiate con gran 
Lbro III. X x difea- 
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thjcaptto e di ricchcggc , e di fama . Tu non mi negherai certo* 
mente , paefe non darfi oggi al mondo , in cui v abbia tanto nu- 
mero di Mifcrcdcnti , quanto m Inghilterra . Gl' Ingleft JìejJì pubbli- 
camente confeffanlo . Or qual di ciò fio la caufa ? Non altra in 
vero , fuorché la noja e I' awerfione che hanno ti per f altre 
Sette , sì per quella che ivi oggidì fignoreggia . approvano in ve- 
ro la Religione Cattolica , ma timidamente , perchè effa è oppr ef- 
fe , e perchè a quelli , che l' abbracciano , non fol ft chiude 
la via agli onori tutti , e alle cariche nella Repubblica , ma 
gravi danni ancora , e pericoli toro fovraflano . Per lo timore 
di qucflt voglion piuttojlo gli uomini deboli non creder nulla , 
celebrando però , e profetando al di fuori la Setta dominante , 
augi che la Cattolica Religton abbracciare . Conofcerai adunque , 
o Conringio , effe re tu flato ingmjlo alquanto contro l' Italia * 
ed effere puro accidente , fe tornano da di là fenga Religione 
que' , che prima di rccarvtft e buoni fembravano , e alla pater- 
na credcnga attaccati ( a ) . Fino a qui il Boineburgio , del- 

la 


( a ) QjìoJ autem multi e x Itali a 
reJucet tot dio quodam Religioni! lobo- 
rant , rjir fané non alia fuerit coufo , 
quom qt,od Prolcflanrcs peregre illue 
profetti longe alia vident , (fT audiunt , 
quatti qu* de Ponti f,(e , Cardinolibut , 
(ff univerfo clero antea e* fuit , -fivc in 
Academiit , fi ve in febolit , fi ve et fug- 
gefit( intdlexerunt . Oh ferva nt ibi mul- 
ta , qus placcant \etfi non omnia prò - 
tnifeue probent ; atque fenfint , dum in 
veritatem fidei , quatti tenent , (f ejut 
primordio tnquirunt , navfcsm & fafli- 
dium fu £ Religioni t concipiunt \ & al- 
tersm , Rotiunam quam vacati t , pr*. 
ferre incipittnt . Qjiia tamen non flint 
aut ea erudii ione , ut omnia espiarti \ 
aut ea indiai limpitudme , ut jufito- 
rumimi d ifierm inai iotiem infiituant ; ne- 
que ea animi conjìantia , ut parentet , 
bona , (T commoda bui tu vitx maline 
ftponere ; ncque illa pittate , ut f equi 
couteudant morutn innoccntiam , quam a 
permultis in Romana Ecclefia maxima 
cum aJmiratione fincerg coli vident \ ut 
folentur snxium animum , f*pe etiam 
deferti a Dco tu fio ejut judicio , eo de- 
lobuntur ,i/r aut perinde effe exifiimene 
cui parti inter Cbrijìianot adbxrcss , 
aut Jolam tantum tuturalem de Deo 


notitiam veram effe fiatuant ; quid quid 
prxtcrca traditur , cum Hobbio , Hcr- 
bcrto , idque gena; arterie Pbilauti * , 
tfT licerti * , ac religionum Adiepbori* 
magifiris , ingenio bominum tribuant y 
ceti inventum ad continendot in officio , 
& fub obfequio populot : aut denique , 
quo ultra non datur , de ipfa a min* 
noflrx im mortali tate embigere .occipiant . 
Non igitur Itali* imputaitJum videtur , 
quod tot ex ea domunt redeunt Atbei , 
ut fcribit \ frd pertinaci* illorum , qui 
riluttante! ventati , quxrunt fubterfu - 
già , quibus expleant animum follici • 
rum . Ita enim fe rem babere ve l inde 
cognoverit , quod demum fi qui ex illh 
ferio Religionem quamdam ampicttum- 
• tur ì non aliai n nifi Catholicam , (if 
magno f*pe cum foni * , fortunarum 

ftiarum di f pendio fufeipiunt . Non ne- 
ga bit nufqusm badie pi urei effe omnia 
Religioni t tontemtoret , quam in Anglia . 
Id Angli ipftmet palam profi tentur . 
Qftx vero bujut rei cauffa cjl ? Non a- 
l ta utique , quam quod tot txdet & fe- 
tttrum aliarum , (ir ejut qux bodie prin- 
cipe tn tenet locum . CaihoJicam pro- 
bant quidem , fied timide , quia premi- 
tur , <5T quia catti fettanttbnt non tan- 
tum via omnit ad bonores , & Reipu- 
blice 
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là di cui erudizion (ingoiare , dignità cofpicuc , impieghi , e 
fama fi può trar contezza dalla Prefazione r che va in fronte 
al citato 1 primo Tomo del Commercio Letterario Laòm^ì.ino . Ora 
quantunque non vogliamo noi renderci mallevadori , che la ca- 
gione univetfale deli’ empietà de’ viaggiatori Proteftanti in Ita* 
lia fia 1 ’ accennata da cottilo Scrittore ; ben fapendo quante 
fieno, e quanto variamente combinar fi pofian le molle, che 
1’ umano cuore e la mente raggirano • certa cofa però fi è , eh’ 
egli accenna un fatto veriffimo, dicendo che i Protettami giun- 
ti ne’ noftri Paefi vedono , e fentono cole molto diverle da 
quelle, che intorno ai dogmi , culto, e cottumi della Chiefa 
nottra fcrivono, e predicano con mille impertinenze e impoftu- 
re i minittri eterodoffi. Il voler fottenerc il contrario , ficco- 
me nella rilpotta al Boincburgio fa il Conringio, altro non è , 
che un oftinarfi nella menzogna ; cui la lezione de’ Libri Pro- 
iettanti per un lato , e una leggier tintura della Chiefa nottra 
per 1 ’ altro batta a fmentire. Che un tal difinganno per tanto 
così luminofo efenfibile debba far dubitar cotefli giovani viag- 
giatori della natia Religione , che va corredata ed' appoggiata 
a tali impotturc , quello pure è naturali (fimo . E da quello fla- 
to poi vacillante , a cui fi riducono , non è maraviglia , fe 
chiudendo cotefli giovani gli occhi a quella verità , che certa- 
mente tra noi balena loro fui volto , ma a cui non han co- 
raggio d’ arrenderli, rettino in uno flato di Milcredenza . Or 
quanto più giuda fia quella foggia di ragionare fovra 1’ accen- 
nato fenomeno, che il fingere in Italia l'parle le brigate d’ A- 
tei per corrompere la gioventù viaggiatrice , lo conofce- ogni 
Saggio , c lo dee confettare ogni Protettante onorato . Conchiu- 
diamo dunque quello argomento , e diciamo , che quantunque 
negar non fi voglia cflervi anche tra noi degl’ infelici , i qua- 
li o per ignoranza, o per cupidigia vacillano nella credenza, c 
giaccion anche nell’ abitto dell’ empietà; il numero di cofloro 
non è certamente così copiolo, quale lo fingono i Proteftanti; 
e il fiftema in oltre della Cattolica Chiefa non folo non apre 
loro alcun adito , ma efficacemente gli ritira da tali eccedi . 

X x 2 All’ 


Mie* munì* prjtcluft efl ; fed etiam dt- 
mna tir grèvi» Ut imminent diferimi- 
n » . Horum metti borni net delicati me- 
lunt nibil credere , ft8* pr incipit no- 
mai (J elogium t amen prtfeferentet , 
quam Catholicam profiteri . Jtgnofcet er- 
go deinccps Te Itali* fuijfe paulo ini - 


quiorem , fieri que omnino per accidcns 
cum et e » aliqui redeunt religioni t in- 
curii , qui probi ejfe vip fueront , & 
fu* fi dei retinentet , antequam illue i - 
rent . Epift. $d. Tomi Prodromi Com- 
mcrcii Epiftol. Leibnitian. 
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All’ incontro tra i pretefi Riformati il numero de’ Mifcreden- 
ti , cioè d’ ogni maniera d’ Eretici , di Naturalirti , di Deirti , 
di Atei , per loro medelima confezione è grandiffimo : e in 
oltre il fiftema da loro introdotto, cioè la via dell’ efame ne- 
mica d’ ogni tribunale infallibile delle controverfie in materia 
di Religione , apre di fua natura la porta a tutti i pili perni- 
ciofi ed orridi vaneggiamenti . Dunque dee riconofcerfi per uno 
de’ fonti della moderna empietà: il che proporti ci eravamo in 
quello luogo di diraortrare. 
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CAPO III. 


Della Legione de' Libri perieoi ofi in materia 
di Religione . 


I. 1 Libri malvagi non hanno 
mai apportato , ni apportar 
poffono verun nocumento alta 
Religione in fe fi e [fa . 

II. Lo poffono però apportare ai 
Lettori , i quali non fanno a 
fondo , e non amano la loro 
Religione . 

III. Tal nocumento potentemen- 
te promuove/i , merci le frodi , 
di cui fi fervono i Libertini 
Scrittori . 

VI. Prima frode fi i fingere o- 
neflà , e rifpetto per le veri- 
tà della Religione . Efempio 
tratto da Rouffeau nel Difcor- 
fo full’ inegualità degli uo- 
mini. 


V. -/litro efempio dello fiejfo 
-tutore tratto dall ’ Emilio -• 

VI. Seconda frode , metodo faU 
tace e perverfo, con cui trat- 
tano i Libertini le materie di 
Religione . 

VII. Terga frode , fcrmegga e 
coraggio nel pronunciare gli 
errori . E fempj di Voltaire. 

Vili. Digrejftone fopra i due 
ultimi Ltbricciuoli di quefio • 
Poeta . Carattere del medefi . 
mo , 

IX. Efame di un paffo impor- 
tante dt Rouffeau . 

X. In qual gufa da quefle fro- 
di de' Libertini refli prefo il 
Lettore inefperto. 


D Etto abbiamo nel Capitolo precedente , che i Libri alla Re- j Jjbri 
ligione nemici , i quali con Comma felicità efeono dalle malvagi 
ftampe d’ Inghilterra, d’ Olanda , e d’ altri Paefi di libertà 
mentre poi varcato il mare, e i monti giungono alla noCtra uro, nè ap- 
Italia, fono tra di noi un feme fatalismo d’ infezione. Sovra ^° n r “ r vc p r ° a f ^ 
di quefro punto ftimo neceffario il trattenermi alquanto , come nocumento 
fovra dell’ ultimo tra que’ fonti dell’ empietà , di cui mi fono pro-*"* n 
pofeo difeorrere in quefro Libro. Gioverà il noftro ragionamento fefu. 
per guardia degl’ innocenti , per difinganno de’ femplici ,e per con- 
danna di quegli arditi , i quali pretendono , come li vedrà nel Capir, 
feguente , doverfi a tal merce lafciare libero il corfo,e lofpaccio. 

La Religione Criftiana è sì ferma , che non paventa adatto 
nemico . Quanti volumi dal fuo comparire al mondo fino a’ 
dì noftri ufeiti fono contro di lei , anzi che fcuoterla , non 
hanno fervilo ad altro che a farne pili palefe la verità . Efia. 

non 
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non teme nè disfide , nè dilaminc , nè conflitti : checché in' 
contrario le appongano i Libertini . EITa è appoggiata fu di que’ 
caffi parlari del Signore provati , e riprovati ben fette volte nel 
fuoco, da cui fon lempre ufeiti più fini e più puri .- Non vi 
farà uomo di onore, che additar poffa un fofifma o dagli an. 
fichi , o da’ moderni Mifcredenti prodotto , il qual abbia pur 
alcun poco indebolito alcuno de’ noffri dogmi , e che (fato non 
fia non una, ma cento fiate difciolto. Chi altrimenti dicelTe , 
o mentirebbe a fe Ifclfo ; o fi moifrerebbe digiuno affatto di 
queffe materie. 

Lo'póm». Se però ferma , e luperiore ad ogni aflalto è la Religione 
no però ap- in fe della , non è tale ugualmente nello fpirito di tutti colo* 
Lettori •*! ro > £ he la profeffano . E quanti fon tra’ Crifliani que’ , che 
quali non fappiano' con chiarezza i lùoi dogmi , e che ne poffeggano i 
fon Jo * e fondamenti, e le ragioni? Si porti ubo fguardo fui deboi fef. 
non amano lo, fi confideri la gioventù , fi miri la parte maflima di que’, 

la loro Re- c j, e formano il gran mondo / c fi udiranno eglino ffefli recar- 
li quali" a pregio di non effer Teologi : volendo dire con ciò 

veramente , di non aver efli della loro Religione fe non fe 

quella contezza , che baffo a farli Criffiani , e quale forfè un 

tempo apprefero da’ Catechifmi, non già quella feienza , con 
cui le ne penetrano rettamente i dettati , fe ne comprende il 
filicina, e fe ne può foltenere la verità , e i diritti contro- chi 
o sfregiar li voleffe , o impugnarli .Ora io mi arredo a quello 
folo fatto, che è pur troppo certo, e luminofo.- e dimando a 
chiunque ha fior di fenno , cofa mai penfi prudentemente , 
fia per addivenir a gente di tal carattere , qualora o per cu- 
riofità , o per orgoglio, o per piacere fi abbandoni alla lettu- 
ra di que’ Libri, i quali colla più fina malizia entrano nella 
dilamina de’ più dilicati argomenti, anzi impugnano per ogni 
lato, e fchernifcono la Religione? Non è egli quello per ve- 
rità un problema, il cui fcioglimento ricerchi molto di fotei- 
gliezza . Elfi berranno per lunga pezza il veleno fenza nemme- 
no avvederfene, non difeernendo come- inefperti che fono , i 
confini , che dividono dalla verità la menzogna.- indi afluefa- 
cendo 1’ orecchio al profano parlare , c arrendendofi ai fedu- 
centi fofifmi r che fenza refidenza veruna già s’ impolTeffano 
del loro fpirito , fi troveranno cangiati repente in Materiali- 
di , in Deidi , in Libertini fenza quali accorgerli della loro 
trasformazione. So, nè lo niego, che 1’ anticipata perfuafione 
felice, cui a favor di lor Religione hanno fucciata col latte,, 

varrà 
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•varrà a tenerli per alcun tempo attaccati alla Fede , ancorché 
per avventura dreni fi Tentano da difficoltà , e avviluppati da’ 
contrarj argomenti , a cui non fanno rifpondere. Egli è certo 
però , che coteda Fede languirà in effi , e verrà meno tra po- 
co, e T anticipata perfuafione felice debellata dall’ apparenza 
delle contrarie ragioni , farà predo mirata qual pregiudizio 
dell’ infanzia, e depoda in fine, e fchifata. Paffiam’ oltre : non 
avendo eglino , come abbiam detto , quella che fi chiama 
fcicnga dì Religione , onde difeiorre i lofiimi , da cui avviluppa- 
ti fi fentono in leggendo Libri malvagi ; ciò , che potrebbe te- 
nerli tuttavia fermi nella credenza iarebbe 1 ’ amore della Re- 
ligione medefima , che anche fi chiama pio affetto di credulità. 

Ma come mai può fupporfi, che tale amore regni in coloro ,i 
quali fi compiacciono nella lettura de’ Libri , da cui queda 
Religione per malvagia guifa è fchernita, c con adio veleno- 
fo il di lei divino Autore è maltrattato e derifo ? Nè mi fi 
dica , che nafce il loro diletto dall’ eleganza del dire , e dalla 
vivacità de’ penfieri , onde riempiono i Libertini le loro lcric- 
ture.- imperciocché e quale faravvi mai amorolo figliuolo , fil 
quale udir poda con pazienza , anzi con piacere , e con traf- 
porto lacerarli 1’ onore della fua madre, quantunque la fatira, 
con cui e(Ta s’ invede , fia ceduta colla più fina eleganza ? Ef. 
fendo adunque i Leggitori, di cui parliamo , privi di feienza, 
con cui ribattere gli errori , onde s’ impugna la Religione • 
elfendo voti di affezione verl'o la deda, e verfo 1 ’ Autore dt 
lei ; chiedo di nuovo , cola al fine di tal lezione temeraria , 
cicca, appadìonata dovrà feguirne ? Quello in vero , che pur 
troppo una fatale fperienza ci modra, cioè che. prima vacille- 
ranno nella credenza, indi fi renderanno indifferenti intorno a 
quedo grande negozio, e finalmente fi trasformeranno in Li- 
bertini fermi e slacciati . 

Così dee andare la cofa, anche confiderato foltanto il carat- HI. 
tere de’ Leggitori , che incipit ti , e poco bene affetti alla Re- eume * nto n '" 
ligione, fi dilettano di leggere que’ Libri , in cui la medefi- potente- 
ma viene impugnata, e fchernita. Ma che fia poi , fe fi ri- ^ r0 ‘ 
fletta al carattere degli Scrittori libertini, che d’ ordinario im- mercè le 
piegano 1’ arti tutte più fagaci,e più fraudolenti per abbaglia- fervó- 
re la mente , e fovvertir il cuore di chi ha la difgrazia di no i libcr. 
leggerli ? Diamone di quede arti alcun faggio . |^"1 Scrit ‘ 

Efli non entrano à combattere a vifiera alzata , come fuol 
dirli , nè dichiarano apertamente di voler far guerra a Dio , p 1 ^ 

alla 
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f^Ollc fi è ^ 

fingere o*e- ®Ha Provvidenza , al Vangelo, alla Morale. Ciò recherebbe trop- 
flà , e r.f- po di orrore . Affettano d’ ordinario aria di onedà , dimodra- 
«n'ti'dei!! 1,10 , anzi altamente procedano di aver fommo rifpetto per co- 
Religione .tedi grandi oggetti, a favore de’ quali fanno, che il mondo è 
fiotto'!!» 8 '^ prevenuto. Dopo però avere fui principio allettato , e qua- 
RoufTtAu fi aflicurato con quella efea ingannevole il Leggitore,*’ innol- 
ft$ntug£ tna ne *l’ Opera, e mentr egli avido li va feguendo, efli 
liti degli fcalrritamcnte vanno fpargendo gli errori: e alle finte premef- 
v§mmi • p e dicfiiarjxioni di rilpetto per la Religione , e pel Vangelo 
fanno fuccedere con franca penna le velenofe bedernmie , e le 
impugnazioni dell’ uno e dell’ altra, a cui dà retta 1 ’ incauto; 
e fi trova in fine contaminato. Il RoufTeau a cagione d’efera- 
pio fui bel principio del celebre fuo Difcorfo full' origine , e 
fondamenti dell' inegualità tra gli uomini nomina con rifpetto i 
Libri di Mosi, e dice, thè prefiandofi ad effi quella fede , che 
loro fi dee da qualunque Filofofo Crifliano , convien negare , che 
gli uomini fieno fiati giammai in quello , che dicefi fiato di fura 
Natura. Soggiugne pur anche, che la Religione ci comanda di 
credere , che Dio mede fimo cavati avendo gli uomini dallo fiato 
di Natura , effi fono ineguali , perchè egli ha voluto , che lo fo fi- 
fero ( a ). Ma che fot ( cotcda Religione ) non ci vieta il for- 
mar delle conghietture tratte dalla fola natura delt uomo , e de- 
gli ejferi , che lo circondano , intorno a ciò , che avrebbe potuto 
divenire il genere umano , t egli foffie fiato abbandonato a fe fief- 
fo.... ( b ) Ottimamente / ma che? Dopo quede fpeciofe di- 
chiarazioni, onde di fua buona fede par , che renda certo il 
femplice Leggitore, entra egli nell’ argomento ,e abbandona- 
to il rifpettolo fembiante, e il carattere di congbietturatore , al- 
za in tal guifa la voce, e con tuono di ajfeveranga: Ecco, di-' 
ce , o uomo , qualunque fia la tua contrada , o di qualunque fet- 
ta fieno le tue opinioni , ecco la tua ifioria tale quale io ho cre- 
duto 

re . Di fc. far. l’orig. & les fondm. de t’ 
ihegalitf parmi les hommet . pag. 5 . 

La Religion netti ridanne de crtire 
que Dieu lui. me me r imi tiri les bom. 
mes del' /far de Nrture , ilt font me- 
goue , porte que il m voulu qa ilt le 
fujfent ; mais elle ne no us de f end po e 
de forme r der conjeHuret tirici de la 
feule Notare de l' bomme ,& dee tir et 
qui l' environnent , fur ce qu' auroit pi* 
devenir le genre.bnmein , t il fui re- 
fi ehandonn! a lui-mi tue , ] vi pag. 6 . 


( « ) La Rcligion ci comanda di 
credere , che la prefente ineguaglian- 
za ( ficcome i mali tutti ) degli uo- 
mini non è gii effetto della primiti- 
va dell inazione del loro Autore ; nta 
bensì ha la fua origine primitiva 
dalla colpa del loro Padre. 

( b ) En ojouttnt suo Ecritt de 
Mot fi le foi que leur doie tour Pbilo- 
fopbe Cbrltien , il ftur nier , que mime 
ovent le Deluge les Hommet fe fatene 
lomon trouvé 1 dent le pur Itet de Notu- 
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(luto ili leggerla non ne' Libri de' tuoi ftmili , che fono bugiardi , 
ma nella Natura , che non mentifce giammai (a ) . Or qual fia 
mai quella ilioria dell’ uomo tratta dalla conliderazione della di 
lui natura ? Egli ve lo dipigne nel primiero fuo flato , come 
folitario e felvaggio ai piè d’ una quercia , o Culle fponde d’ 
un fiume, nudo , difarmato , e in una guerra continua contro 
alle fiere. Egli è fenza lingua, fenza idee , lenza focietà, fen- 
za leggi , fenza Religione , c fenza Dio . Non v’ hanno in lui 
le non che fenfazioni , e moti animalefchi corrifpondenti . I 
foli mali, che teme, fono la fame , e il dolore: i foli beni , 
che agogna, il cibo, il Conno, e il giacimento con donna, in 
cui s’ abbatte a cafo , e che ben toilo abbandona fenza penfar più 
a lei , o alla prole : quella nata , e (laccata dal fen materno , 
fi laida in una forefla ad imitar' 1’ iflinto de’ bruti , da cui 
foltanto dillmguefi per la libertà , e per la capacità di diventar 
ragionevole . Quella è la /ioria della primiera condizione dell’ 
uomo letta nella Natura , che non mentifce giammai : e defe rit- 
ta fedamente e con gravità da un Filofoto Crifliano, che fa 
moflra di rifpettare i Sacri Libri di Mosi , e di credere ciò , 
che del primo flato dell’ uomo ci comanda la Religione . Qual 
maravigliofa armonia ! Seguiamolo ancora per poco . Fu ella 
quella , fecondo il Roulfeau , 1 ’ età d’ oro dell’ uomo , in 
cui , quantunque non fappia ei dirne il precifo tempo , pure 
per lungo giro di fecoli la nollra fchiatta perfeverò . Quand’ 
ecco comincia quell’ uomo per fua grande (ventura a dirozzar- 
ci alquanto , e imitando i covili delle fiere li forma qualche 
maniera di tetto , Cotto di cui colla femmina , e coi figliuoli 
fen giace . Quinci nacque alcuna Corta di commercio tra i Ci- 
mili, foflenuto coi cenni, e co’ rochi ttridori.* cd ecco i primi 
femi della Società ( a cui fecondo quella flona non era già 
dalla natura deflinato 1’ uomo , ma ben piuttollo a viver fel- 
vaggio ), la quale poi col palfar 1’ animale, di cui parliamo , 
per mezzo d’ una metamorfofi miracolofa , dal grado fenfitivo 
al ragionevole , coll’ invenzion ( funella ) dell’ arti , col ritro- 
vamento ( inconcepibile ) della favella » colla fcambievolezza 
del trattare s’ accrebbe , e fi confermò . Giunto ad un tale 
fiato 1’ uomo , c deporta quella maeflofa cele/le fempheità , di 
cui , vivendo da bruto , coi bruti aveva fin allora goduto : 
Libro III. Y y ben 

C * ) 0 bomme , de quel q uè Con - Livree de ter fembloblet , qui font men- 
te f e que tu foie , quelle t que foient ter teurr , msir dsns le Notar e , qui ne 
opinione , icoute \ Poici ton bijioire tei - ment jsmoit . Ivi. pag. 7. 
le que f ài cru là lire , non dànr Iqt 
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ben prefio fi fvilupparono le cupidigie del di lui cuore , e 
quinci nacquero le dilTenfioni fcambievoli , gli alfalimenti , le 
guerre, e il mondo vicino alla fu* rovina. Ma che? allora fu 
appunto, che uomini più degli altri potenti , e fcaltriti inven- 
tarono „ certe regole , la di cui olfervanza farebbe fiata van- 
„ taggiofa alla focietà . E alla collezione poi di quelle rego- 
„ le ( dice Aouffeau ) fi diede il nome di Legge di Natura 
„ fenza averne altra prova , che il vantaggio , che ne rifui» 
„ tarebbe dalla olfervanza comune ( a ) . „ Ed ecco perduta 
dall’ uomo la natia libertà , divenuto egli fchiavo delle leggi, 
e l'oggetto a quel legame, che dicefi Diritto di Natura , ed ab- 
braccia i doveri pedonali , fociali, e religiofi : cofe tutte { fe- 
condo cotefto maravigliolo Storico ) da fagaci uomini inven- 
tate a capriccio , e non con altra fcorta , che di convenienze 
arbitrarie , e di quel vantaggio , che dalla loro olfervanza fi 
potea fperare alla Società . Quella in fofianza è 1’ ifloria dell’ 
uomo dalla fua origine fino a’ dì nofiri , Ietta da Roulfeau 
nella natura , che non mentifce giammai, dcfcritta colla più fina 
eloquenza, e corredata di cpifodj , e riflefiioni le più ftrane c 
maravigliofe . 

Chiunque è iniziato nella Teologia Naturale , e Rivelata , 
vede in quello Romanzo non fidamente una diretta contrarie- 
tà alla vera ftoria dell* uomo, che ci dà Mosè il più antico, 
e il più verace tra gli Scrittori ; ma vi fcorge rovcfciate tut- 
te le idee , che di Dio, e dell’ uomo dello ci porgono egual- 
mente la Fede , che la ragione . Vi fcorge calpeflati i fonda- 
menti tutti della Religione , e della Società . Vi vede una i- 
potefi non fidamente capricciofa, ma ripugnante, una dipintu- 
ra , che pretendefi naturale , e che alla natura diametralmente 
fi oppone : in corto dire , vede da capo a fondo 
• un uom , ebe /india 

Di farfi paxzp a f or K. a ragione.' 
il che da noi altrove ampiamente fi è diraofirato , e da chi- 
unque ha letto quello noftro lavoro può fondatamente provar- 
fi . Ma non così certamente accade a tutti coloro , nelle cui 
mani perviene il Libro di Roulfeau. Voglio ben credere, che 
alcuno non v’ abbia cotanto difuraanato , a cui non rechi or- 
rore il vederfi difeendere per dritta linea da’ parenti bruti , e 
felvaggi , c mirar la fua lpecie per tanti fecoli sì deformata : 
ma gli altri poi errori capitaliflirai , di cui è pieno zeppo il 

Dijfcor - 

( * ) Prtftce pose U(lll. 
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Diftorfo, non egualmente a tutti recano orrore ; mentre dopo d’ 
avere intefo folle prime da quello Filofofo, che le foe conghiec 
ture vietate non fono dalla Religione, e eh’ egli entra in quello 
lavoro pieno di rifpetto pei Libri di Mosè ; o non gli credono 
errori , o al pii» (limano capricciofa ipotefi , e opinioni indiffe- 
renti quelle, che attaccano ogni verità, ed ogni legge- 

Piti afTai però feducente comparili^ quello artifizio del Gl- ^ 

nevrino Filofofo nel Libro intitolato 1’ Emilio , o fia della e- hmf , oicU 
ducanone . Appiedò di avere in elfo parlato della Rel.g.on io *.«. *- 
Naturale , di cui fi dichiara fcguace , e (parlo iovra la Keli- dlll . E)ni . 
cion Rivelata quelle tenebre di Pirronifmo , che da noi a lo- /io. 

Fo luogo fiate fon dilfipate ; egli inafpettatàmente viene a 
parlar del Vangelo , e ne forma un elogio , di cui veramente 
H più nobile non può bramarfi , nè il più elegante. Ne reche- 
remo alcuni periodi nel noflro idioma .• Io ctmfeffo ( a ) che ta 
maefià delle Scritture mi forprende : la fantità del Vangelo parla 
al mio cuore .... ( che divozione! ) Mirate » libri de Filofofi 
con tutta la toro pompa quanto fon eglino piccioli a par di que - 
fio ! E come fia , che un Libro sì fublime infierite y e jì femphee 
fia lavoro d uomini ? E come fia , che quegli , di cui fi narra 
( nel Vangelo ) la Jloria , non fia che un femphee uomo ? £ e- 
pli que fio forfè il tuono d un fanatico , o d un ambitfiofo Setta- 
rio ? Che dolcezza , ebe purità ne' fuoi coflumt ! che grazia pe- 
netrante nelle fue ifiruzioni ! che fublimità nelle fue mafftme . 
thè profonda fapienga ne' fuoi difetrfi ! .... Qual è quell uomo, 
qual è quel faggio , che fappia operare , patire , e morire fcnZ* 


( è ) J y evoue que le msjefit Jet 
E cri tura m* / torme ; U Stinteti de P 
Evsngfle perle 4 men coeur • Voiez. lei 
Livret Jet Pbilofopbts , evec toute leur 
pompe : qu ih Jont petit s prh Je ce- 
lui-U ! ptut-il qu un Livre e le 
fèi fi fublime & fi fimple foìt V ou- 
vrege Jet hommer ? Se peur-il que ce- 
lti dont-il /eie l' bifloir e , ne foie que 
un bomme lui-mime ? Efl-ce l* le ten 
d* un entbeufiafie ou £ ten smbitieu* 
fcRsire ? Quelle Jouccur , quelle pureti 
Jens J et moeurt ! Quelle grece roueben- 
tt dent fes infiruRiont I Quelli lUve- 
tion dent fes meximet ! quelle profon- 
de fegeffe dent fet difeourt ! • . . Ou efi 
f bomme , ou efi le fege qui feit sgir , 
fouffrir (T mourh fent feiblejfe , & 
fent ofientstion T IM»- S» la vi* 8 I» 


mori Je Socrate font d' un Sago , la 
vi* 8 la mari de Jefut^ foni i un 
Dira . Dirtnsnueu q ue C bifloire dt 
l' Eutn gite tfl inventi* ì plaifir * Non , 
ce n tfl pai ainfi qu on inventi , 8 
Cr Ics fatti de Sacrate dome perforine 
ne dotar font moini atteflh que ctut 
de Jcfui-Cirifl ...Il proli plus in con- 
cevable que plufieuri bommet S accori 
eujfcnr fabriqui ce Livre qn il ne I 
tfl qu un ftul en ait pumi le fu jet . 
Jamais dei Vulturi Juift " euffent 
trouvl ni ce ton ni certe morale , 8 
l' Ettari gite aiti cataRlter de ver iti fi 
grandi , fi fiappani , fi parfantmtnc 
inimitabili qui l' invmttur tn preir 
piai Itonnant que f Hirot . Emilt 
Tom. III. pag. >7P- 


; 
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debolezza, e ferrea oflent anione ? Se la vita e la mor- 

te di Socrate fono quelle d' un Saggio , la vita , e la morte di 
Gesù fono quelle et un Dio. Diremo noi , che la fioria del l'ange- 
lo è inventata a capriccio ? No , non è quefla la foggia , con cui 
fi finge: e le agiom di Socrate , di cui veruno non dubita , fo- 
no meno autenticate , che quelle di Gesù Criflo Sarebbe più 

difficile a concepirli , che più uomini di conserto aveffero lavorato 
quejlo Libro , di quello fia che un falò n abbia fatto il foggetto . 
Non fia giammai , che Scrittori Giudei aveffero trovato uno fiile 
filmile , o una filmile Morale . L’ Evangelio ba dei caratteri di 
verità sì grandi , sì penetranti, sì impofjibili ad imitar /} , che l' 
inventore Jarebbe più ammirabile degli Eroi . Fin qui il Rouf- 
i'cau . Quanto ella è grande la forza della verità , fe fin da 
quella penna ha potuto trarre una tale tertimonianza ! Ma 
quanto pur è ella grande o la malizia , o la debolezza dell’ 
uomo ! Dopo quello elogio si pieno , onde celebra il Vange- 
lo come divino ( giacché fe dice, che non può effere lavoro de- 
gli uomini , ne legue che fia di Dio ) ; colla medefirna penna 
COSÌ tollo egli Ieri ve .* Co» tutto ciò quejlo Jleffo Vangelo è pieno 
di cofe incredibili , di cofe che ripugnano alla ragione, e che ì im- 
pedibile ad ogni uomo di fenno il concepire, e l'ammettere ( a ). 
Chi afpettato avrebbe mai tal paffaggio? Ma appunto, io ripi- 
glio, ogni uomo di fenno dopo aver letto un tal palio non può 
non reftar forprefo , c non vacillare intorno la penecrazione , o 
l’oneftà di quello Filofofo.* Imperciocché o egli crede veramente 
ertere il Vangelo un Libro divino, o non lo crede; qui non c’è 
mezzo. Se divino lo crede , e dice poi contener cole alla ra- 
gion ripugnanti , egli mette Iddio in contraddizione con fe 
medefimo, offendo erto non meno autore della ragione, che del 
Vangelo . Pii* .* fe divino lo crede , e dice poi contener cofe 
alla ragion ripugnanti , egli fa Iddio Autore della menzogna , 
menzogna ertendo ciò che alla ragione ripugna. Più ancora: fe 
divino lo crede , e dice poi contener cofe incredibili , e che 
ammetter non fi poffono da un uom di fenno , ci fpoglia Iddio 
o di fapere, o di veracità, o di autorità , onde meritar porta, 
che da un uomo di fentto fi dia -credenza alla fua parola. Que- 
lle ( apportate già da noi altrove dillefamente ) fono dimo- 
flrazioni sì luminofe, e sì certe, quanto per avventura quelle 

di 

( s ) Avec tout cela , ce mente E- qu* il ejl imponile i tout bomme [en- 
nengile ejl plein de ebofet i nero tablet , fi de concevoir , ni d admeure . Ivi - 
de ebofej qui ripugne/it à la raifon , (S 
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di Euclide . Dunque non può crederli per verun modo , che 
fieno ignote a Roudeau , lenza dubitare nel tempo (ledo della 
di lui per altro fina penetrazione. Se poi non credefie il no» 

Uro Filofofo cfTere il Vangelo divino, mentre con si pieno elo- 
gio come divino lo innalza; quello farebbe per verità aggiugne- 
re all’ empietà l’impollura , carattere indegnidimo d’ un uom d r 
onore. Quello è un dilemma, cui non fo vedere rifpolla . 

Ma intanto , ripigliando il primo nollro intendimento , co- 
mechè cosi lia veramente la cola , con tutto ciò la parte grande 
e madima di coloro, nelle di cui mani cade 1 ’ Emilio , o non lo 
fa, o non vi riflette . L’elogio magnifico dato da lui al Vange- 
lo gli abbaglia per guifa , che beono ficuri tutto il veleno , che 
loro vien prelentato dalla medefima mano . Perciò fembra loro 
molto Tentato il partito , che egli fteffo immediatamente dopo 
lor fuggerifte , cioè di jlarfene tra tali contraddizioni modefìo , e 
ctrcojpetto : nfpettare in fienaio ciò , che non fi potrebbe nè riget- 
tar , nè comprendere , e umiliarfi davanti a! grand' Effere , che fo- 
la fa la venta ( a ) : che è quello Scetticifmo appunto , a cui ei' 
fi dice ridotto. Quello, dico, a’femplici Leggitori (ómbra mol- 
to faggio fprdiente; e non s’avveggon gl’incauti , che quello è il 
punto di veduta, a cui loScrittor libertino fi proponeva condurli 
per farli divenir empj per eccellenza. Quando fi è perfuafo, che 
Dio ha parlato, lo Scetticifmo non ha più luogo: e lo Ilare dub- 
biofo intorno alla di lui parola è lo ftelfo, ch’elfer affatto incre- 
dulo . Il non rigettarla , nè ammetterla , non è circofpezione , 
ma Mifcredenza; e la Mifcredenza dinanzi al grand’ Edere, che 
non folo fa la verità, ma la dice , egli è il colmo dell’ empietà. 

Ma dopo aver detto della prima frode , onde i libertini Scrit- f ro de:rr.«to- 
tori traggon nella ragna gl’ incauti, col finger cioè rifpetto 
verfo la Religione, cui pofeia, contraddicendo a fe fteffi , im-con cui’ 
pugnano sfacciatamente; della qual frode efempj ci porgono non Jjbérlinì'le 
folo il Roudeau, ma tutti univerlalmente gli altri a lui forni- m.iccrie di 
glianti Autori ; palliamo a dire d’ un altro loro inganno, che Religione - 
d’ ordinario non è odcrvato da chi li legge . Sta quello nel 
feguir edi un metodo interamente diverfo da quello , che in 
quella gran difputa di Religione feguir fi dee da ogni uomo 
onefto , ed amante di verità . Il punto fommo e folo , da cui 
ogni altra quillione dipende , (la nel vedere , fe Dio ha parlato , 
o vero fe la Religione Criftiana fia rivelata da Dio . Ora noi 

que- 

CO Qj** f*ire eu milieu de touter eet ce qu* on ne fauroit ni rejetter , nt com- 
cantr adizione 7 tire to’/jourt modejìe & cìr - prendre , & s'kutnilier devine te grand 
confpeR , moii enfant ; refpefttr en filtttee tre qui favi fate la VeritéoT om< 1 1 1 .p. 1 80. 
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quello punto , che è la bafc fondamentale , dopo tutti gli al'-- 
tri Scrittori Ortodoffi pretendiamo averlo provato nel noftro Li- 
bro II. con un genere di argomento si fermo, che non ammette 
eccezione. Pollo ciò, noi con una certezza geometrica di quinci 
ne raccogliamo , che dunque tutù i dogmi della Religione Cri- 
ftiana, ancorché fuperiori ad ogni umano intendere, fono verif- 
fimi : che tutte le leggi ne’ di lei divini Libri intimate , pie- 
ne fon di equità ; che tutte le (Ione ne’ medefimi riferite fo- 
ro certiffime. In confeguenza di ciò noi pretendiamo con tut- 
ta ragione , che quanti argomenti formare fi pedono contro 
de’ noftri dogmi , fono tutti fofifmi.- che quante eccezioni in- 
ventare fi podono contro le noftre leggi , fono tutte inique : 
che quanti fi poffono mai trovar monumenti , Scrittori , tefti- 
monj opporti a ciò, che leggefi nelle nortre Scritture , tutto è 
menzogna . Alzando per noftra imprefa , e per epilogo della 
nortra certezza quelle poche parole : Iddìo foto i verace , t o- 
gni uomo è bugiardo. Quella è la ripulfa generale, che noi dia- 
mo a tutti gli adalti degli Avverfarj , nè erti pretender podo- 
no da noi particolare (cioglimento ai loro argomenti , fuorché 
nel cafo , che ritrovadero una qualche geometrica dimoftrazio- 
ne della reale impoffibilità de’ noftri Mirteri , o della reale fal- 
lirà de’ noftri dettati : il che nè han fatto finora , nè faranno’ 
giammai . Quanto all’ altre loro obbiezioni tratte da difficoltà 
inconveniente , incomprenfibilità , pretefe adurdità, e limili luo- 
ghi , tante e tante fiate fvelte e abbattute , non altro meritano' 
che difprezzo; non valendo ede a bilanciare pur alcun poco , 
non che a fuperare , il pefo della dimoftrazione a priori de’ 
noftri dogmi tratta dall’ infallibile parola d’ un Dio , di cui fi 
è per noi invittamente provata la Rivelazione . Ecco il noftro 
metodo , quanto nitido e chiaro , altrettanto fermo , ed in- 
vitto , per cui ci pretendiamo fuperiori ad ogni adalto . Lo 
conofeono in fatti e adai ne fremono i libertini Scrittori : 
che però anziché invertirci di fronte entro quella trincea rif. 
pondendo direttamente alle noftre prove della divina Rivela- 
zione , paffano d’ ordinario fu quello punto , come [opra carbo- 
ni ardenti , appena ofando pofarvi il pii , per fcrvirmi d’ una 
immagine d’ alcun di loro , cioè s’ avanzano al più a fparger- 
vi fopra alcune dubbiezze , o ad efagerare difficoltà , come of- 
fervammo ederfi fatto già dal Roudeau . Per altro il princi- 
pale loro ftudio fi è di allontanare lo fguardo dei lor Lettori 
da quello eh’ è il gran punto della qpiftione £ trattenendoli 

intorno 
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intorno a cofe, quanto lontane , altrettanto capaci di fcdurli , 
* di trarli in inganno . Si mettono alcuni , per recar qual- 
eh’ efempio , ora a recare in campo le Storie Cinefi , e le 
antichità Egiziane per intorbidar con effe 1’ Epoca noltr* 
•della creazione del Mondo, o per negare l’univerfalità del Dilu- 
vio; ora ad ifchierare i palli di Diodoro, di Tacito, o d’al- 
tro antico per ifmentire le (lorie riferiteci da Mosè . Quella è 
la prima im prefa della Fdofofia del buon fenfo. Efcono altri con 
fatire fanguinolc, e perpetue contro de’ Monaci, contro de’ Sa- 
cri Miniflri , contro de’noflri riti, per così vilipendere e por- 
re in ifcherno la Religione . Quello è uno de’ principali argo- 
menti delle Lettere Giudaiche, anzi comune a tutta quali l’al- 
tra feccia de’ Libelli moderni . Alcuni chiamano a lìndacato 
la noflra Morale o fui maritaggio , o fui celibato , o fui per. 
don delle offefe ; e colla face del calcolo , e coi dettati 
s’argomentano (ereditarla . Così l’ Autor de’ Co/lumi , 
zio, il Rouffeau , e altri Libertini. Si mettono altri ad esa- 
gerare le difficoltà de’nollri Milleri , per molìrarli in contrailo 
colla ragione. E in quello argomento s’è fegnalato Pietro Bay. 
le, e i di lui copiatori, e analizzatori. Vi fono finalmente di 
coloro , che lafciato lo lìile fcrio e grave , e qual deeG alla 
grandezza dell’ argomenro , Spargono fopra gli oggetti tutti più 
augufii e fanti gli arditi motei , e le buffonerie velenofe , lu- 
fi rigandoli d’ aver abbattuta la verità coll’ averla polla in can- 
zone . E in quello genere d’ argomentare il Sig. Voltaire è 
forfè de* più valorofi - Leggono adunque i nollri giovani , le 
donne letterate , e altre perfone di Mondo cotelli Autori : e 
abbagliati, e feoffi, e avviluppati da sì poderofi argomenti va- 
cillano nella credenza . Perchè ciò ? perchè non (anno la lor 
Religione: giacché fe la fapeffero , conofcerebbero la vanità di 
tali lofiimi : Saprebbero ., che tutti ad uno ad uno fono (lati 
mille fiate difaminaii e difciolti : ma particolarmente poi fa- 
rebbero (ciò che è il più importante a Saperli) che tutti fon 
colpi in aria , perchè nè Separati , nè uniti toccano punto il 
gran cardine della controverlia , cioè la verità della divina Ri- 
velazione , la quale (landò fida ed immobile Sovra certilfime 
dimollrazioni , tutte ad un Soffio dilegua quelle dicerie liberti- 
ne . ConciofiacoSachè fe Dio ha parlato , ed è Autore della 
Religione Crilliana,- dunque tutte ( ficcome poco prima accen- 
nammo) le buffonerie contro i di lei dettati fono beflemmie; 
gli argomenti coatro i di lei Milleri Sono fofifmi ; i calcoli , 

e la 


politici 
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c la Politica alla di lei Morale oppofla è illufìonc ; le fatire 
contro i tuoi riti, e il Miniflero fono impofture j e tutte le cro- 
nache, e i monumenti Cinefi, Egiziani , Romani, e Greci dai 
Libri di lei difcordanti fon menzogneri . Ma perchè ciò è ignoto 
a pedone , che han fatto forfè ogni altro Audio , fuorché quello 
della Religione, perciò cedono e loccombono alle fallacie nemi- 
che, e fi lafcian trafportare alla Mifcredenza per quella via: c 
da quel metodo firavolto di difputare , il quale a chiunque ha 
fenno moftra la viltà di que’ Libri , e la difperazion della caufa 
di chi lo adopera . 

Te-tì’fro- N° n mcn0 P er ° feducente e dannofa a’ femplici Leggitori fi 
de : ferrr.cz- è un’ altra frode ai Libertini afTai familiare .• io dico la fran- 
'ìom'"* 5 ' c ^ ewa pronunciare i loro errori , e di fpargere l’impoftu- 
nunc'urc pii ra . Cotefto tal tuono fermo c ficuro , fgombro d’ogni efitan- 
rrrori . E- za f quell’ aria imperiofa di dire abbatte gli fpiriti deboli , e 
Voi tire! f a i° ro m ' rar 1° Scrittore quafi in vetta a tutto il genere u- 
mano , dinanzi a cui niun più debba zittire , non che poifa 
contraddire, o rilpondere alle di lui afferzioni . Mille efempj 
di quella forte apportare potrei : ne accennerò alcun brevemen- 
te. Il Sig. di Voltaire dopo avere (Impazzati come fuperlliziofi 
i Filofon, ed i Dottori, che difendono qual dogma importan- 
tilfimo della Religion Naturale , e Rivelata la Ipiritualttà del- 
la follanza penfantc, alza in tal foggia contro di loro la voce 
da Dittatore .• Ma che direbber cojlaro ( a ) , ft foffer eglino i 
(olpevoh d' irreligione} In falli , e qual fia quell'uomo , che ofe - 
>à t li aderire fenpfa una enorme empietà , effere impoffibil cofa al 
Creatole comunicare alla materia il pen/iero , e il fentimento ? Si 
può pronunciar con più d’ enfafi uno ipropofito madornale? 
Noi per tale lo abbiamo moflrato a fuo luogo , dove dicem* 
mo , che non già le effen^e , ma le cfiflen^e delle c ofe fono 
oggetto dell’ Onnipotenza di Dio -■ e che , ficcome non folo 
lenza empietà , ma. con fomma ragione , e faggezza fi dice, 
che non può Iddio far , che un triangolo fia rotondo: cosi lì 
dice, che non può communicare alla materia il penfiero, o a 
dir più acconciamente , che la materia non è capace di tale 
affezione . Ma deh quanti fi trovano tra i Lettori dell’ Opere 
di quel Poeta, cui tal dottrina veriflima, fia prontamente pa- 
lefe , onde rintuzzare il fofifina da lui pronunciato con tanta 

auda- 

(«) Meiiquedireient-ili ,fic' Itoient furile, tu' il tfl impoflille ou Qrtoteur 
tux-niimtt , atti fu flint cooperici d'ir - de donnei à lo mot idre lo ptnfte , (5 lo 
rclipion ? En effe! , quel tfl l' homme fornimenti Lcltr. XIII. fur 'M. Locke . 
qui oforo ejfcrer font urie impìitc 06- 
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audacia? Il franco tuono opprime affatto la loro ignoranza : e 
Voltaire per lor giudizio ha ragione. Eccone un altro efempio 
del medelimo Comico fovra lo Hello argomento . In mezzo a 
un nugolo di citazioni, onde la valla fua erudizione intorno ai 
nomi degli Autori Filofofici, e Teologici degli antichi, e de’ 
balli tempi ci fa palefe, efee con quello oracolo: Quanto ai Pa- 
dri della Cbiefa , molti ne' primi fecoli , dico molti ( fi noti quella 

reduplicazione ) hanno creduto Iddio corporeo (a). E come 

Ha, che a tale intrepida alfeveranza non fe la beano femplici , 
e cheti i Leggitori , che non han mai forfè veduto alcun Pa- 
dre? Per altro non fi tratta mica di cofa lieve , ma d’ un er- 
rore, che abbattuto avrebbe i Mifleri , anzi i fondamenti tutti 
della Religione . E fe molti , e molti Padri della Cbiefa ne' pri- 
mi fecoli infegnata avelfero tal empietà , che fi dovrebbe penfar 
del popolo addottrinato da’ Padri , che della Tradizione , che 
della Chiefa? Eppure cosi pronuncia Voltaire : ma lo pronuncia 
con una folenne impoltura .• giacché, come altrove dicemmo, 
l’ errore del Dio corporeo , per quanto impariamo dopo la più 
fottile difamina de’ monumenti vetulli , attribuito viene in que’ 
fecoli a Mehtone Vefcovo di Sardi : della mente di Tertulliano 
fovra un tal punto la controverfia è indecifa , e in Lattanzio 
efpreflioni s’ incontrano affai equivoche, e cenfurabili . Il coro 
tutto e de’ Dottóri , e della plebe Crifliana ha fempre ricono- 
feiuto, ed adorato il fuo Dio per uno fpirito immortale, ed in- 
■vtftbile , e ha deteflato altamente il goffo errore degli ^ fntropo- 
morfiti , comparii in qualche angolo dell’ Afta alla (lagion di 
Teodofio . Ecco tutti que' molti , e molti Padri de' primi fecoli 
della Cbiefa, che per fentenza del Voltaire hanno creduto Iddio 
corporeo . Non fa egli uopo aver o gran coraggio , o grande 
innocenza per ifcrivere di quella foggia? 

Ma il Signor di Voltaire di cotello carattere che fembra in vm 
lui divenuto natura ha date vieppiù copiofe riprove ne’ due ul- Direttone 
timi Libricciuoli intitolati Dizionario filofofico portatile, e Filo- [* ue 
fofia della Stona , che , quantunque non rechino in fronte il bn cciuotij; 
fuo nome , pure la pubblica fama gli attribuifee , poiché fre- quc(lo_f«- 
ciati di fue lembianze natie.* e non altro fono in vero , fe non <j,i rnc- 
le una rapfodia o fia una cucitura miferabile di fofifmi , e di dtfirao . 
fcherni contro la Religione. ( Si fpcra che quelli effer pollano 
gli ultimi profani aborti della fua vecchiaja cadente p o a dir- 
Libro HI. Z z lo 

( « ) Qusnt autPhes de l' Eglift , plujieurt , dir-je , ont cru ...» Die m 
plujieurt , dam lei premieri Siala , cerpyrel . Lettr. XIII. fur M. Locke. 
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lo colla frafe del Roulfeau (a) , gli ultimi ftber^i buffone [chi 
de Tuoi vecchi anni). Molti veramente fi maravigliano del fa- 
natifmo di quefio Poeta che non può ceffar mai dall’ entrare in 
quello argomento j e in tutte quali le lue (critture o poetiche, 
o (loriche , o filofofiche introduce perpetuamente o a torto, o 
a diritto la Religione. D’onde mai nafce , dicono alcuni, in 
collui un tal’eltro? Se al vero mal nen m’appongo, il Signore 
di Montefquieu con uno de’ fuoi Coliti oracoli ci dà^ appunta 

10 fciogli mento di quello enigma. Die’ egli tanto l' uomo pio 
guanto l'Ateo , parlano fempre di Religione : f uno farla dt ciò 
che ama ; l'altro di ciò che teme ( b ). Non crederci certamen- 
te di far ingiuria veruna al Signor di Voltaire J anzi nemme- 
no di dargli fpiacere coll’ deluderlo dalla prima di quelle due 
claffi . Egli i dunque un di coloro che fempre parlano di Re- 
ligione , come di cofa che temono . Appunto fente egli il 
pelo di cotella onnipotente nemica : i fuoi perpetui parlari 
tendono ad ifgombrarlo . Non è però eh’ egli impieghi a tal 
uopo o alcun fillema feguito , o alcun nuovo apparato di ra- 
ziocini . Non é egli da tanto . Fin da quando icriffe contro 

11 Cartefio, che la nollr’ anima non penfa fempre , fu chi feri f- 
fe contro di lui, che l’anima di Voltaire non penfa mai.- e 
Gio: Jacopo RoulTeau ultimamente gli ha pollo in bocca cer- 
ta confelfione molto giuda e veritiera con cui riconofi:e e di- 
chiara d’aver bensì fparfe contro la Religione delle bullonerie 
profane ed empie : ma replicatamente infieme protella eh' egli 
non ragiona nè molto nè poco (e) . Tutti i fuoi Libri amenti- 
cano tal confelfione : gli ultimi due la confermano geometri- 
camente . Quelli ancorché l'otto due fembianti non altro lono 
per verità che un lievito folo ." o fia un ammalio di fofifmt 
c di obbiezioni prefe qua c là dai Libri de Libertini • difpo- 
fle nel Dizionario per via di Alfabctto ; nella Filofofia della 
Storia per ordine di Capitoli : 'inverniciate in entrambi di 
motti ridicoli , e di fiele , e vibrate malignamente contro 
quanto v’ ha di più venerabile e di più lanto (d) . Conteflo 


( e ) Lettr. V. ecrit. IX 1* Monta 

( è ) De Pefprit de» loia lib. XXV. 
chip. I. 1/ tremine pi cu* Cr l dlìiil 
perirne toù tome de Relipion ^ \ l un 
perle dt ce qu il timi, tf l' eutrt de 
ce qu il creine . 

t e ) Je ne reifanne pei , mot , re- 


fe e/l urei . Ite. Lett. V. ecrit. De 
la Montagne . 

( d ) Veda il Lettore un faggio 
di confutaz.ione da noi dato di Copra 
nel Lib. I. cap. IV. n. io. Da quello 
potrà giudicare del merito di quelle due 
Opere , che fono in verità d’ uno ftef- 
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che al primo vederli mi fi (vegliò nella mente ciò che fcrive 
un Anonimo Francefe di coteìli Semidotti a mal tempo , i 
quali infettano a’ giorni noflri col lor Libertinaggio la terra. 
Il faper di cofloro , die’ egli, confifte nell’ aver ijludiato in eia . 
fibeduna quijhone te obbiezioni fino alla rifpofia efclu/ìvamen - 
te ( c ) : ecco i Libri del Voltaire . Qui non fi propone già 
con candore Io fiato della controverfia : qui non fi efpongo- 
no già i fondamenti , cui fia appoggiata la verità : qui non 
altro fi trova di ciafcheduna quifiione fe non che le obbiezioni 
fino alta rijpofia ejelufivamcnte . Che Libri eccellenti ! che 
Scrittore maravigliofo ! che ftupendo profitto faranno eglino i 
difcepoli e le dilcepole d’ un tal Maeftro / Effi diverranno ap- 
punto i fimidotti deferirti dall’Anonimo Francefe , i quali in 
verità tanto fono più miferabili c fprcgievoli degl’ignoranti, 
quanto è peggior cofa il faper male che il faper nulla. 

Conruttociò fe il noftro Autore non ifeioglie colle dovute 
rifpofie le da fe recate obbiezioni; io però non voglio creder- 
lo così innocente che non fappia nemmeno che tali rifpofie 
veramente ci fono. Come fia ch’egli ignori , che quanto fcrive 
o contro i nofiri mifieri, o contro i riti, o contro le divine 
Scritture , o contro altri de’ più gravi punti di Religione na- 
turale e rivelata ( cficndo già fiato mille volte dagl’ Increduli 
ripetuto e rifritto ) dai difenfori della Religione medefima è 
flato pur di propofito efaminaro e difciolto ? Confetto ch’egli 
alcune volte ha de’pcnfieri originali , che veramente non mi 
ricorda aver Ietto pretto veruno Scrittore , nemmeno de’ più 
infelici . Ma per quanto fpetta al corpo delle obbiezioni da 
fe prodotte , ignorar , come ditti , ei non può , che di propofi- 
to da cento Autori , e in cento Libri dimottrate fono inette 
e bugiarde . Il foto riflettere ,- che molte di ette fanno a cal- 
ci, e fi difiruggono fcambievolmente (il che accade a chi fcri- 
ve, o a dir più vero, a chi traferive giu alla ’mpazzata ) po- 
teva trarlo a fenno - Ma coietti lumi di verità ei li fugge.' 

Z z Z ama 


lo colore . Nuli» ci farebbe fiato piti 
facile che il difaminarle ed abbatter- 
le interamente : anzi non abbiam 
timor di aderire, che mercè le cofe 
da noi in quelli libri trattate , 'reflui 
effe confutate in gran parte : il che 
ci eravamo propofio di far offervare 
a chi legge , notando opportunamen- 
te in ogni luogo gli oppofti errori 
del Voltaire da noi impugnati . Ma 


abbiam cangiato parere , fembrando- 
ci che ciò foffe uno fiancar foyer- 
chiamente i Lettori ; e far iniieme 
troppo di onore (detto fia fenia in- 
dulto) a Libri che non lo meritano.. 

( « ) Le Demi Stvtni .... Or ton- 
iti Ut qutfìioni il il udì e f oi/cltoa 
iufqu ì U r/ponft ex tìu fi vanto! . 
Lettre» philofophiquet ou l’on re fit- 
te le Delfine Sec. Lettr. XLI. 
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ama di trattenerfi nelle lue obbiezioni fino alla rifpofia cfclufi - 
vamcntc per non trarfi dall’ animo il grato errore • la qual co- 
fa per vero dire fu giudicata dalle Scritture una delle proprie- 
tà degli cmpj , > quali dicono alla fovrana luce , che è Dio , 
partitevi da noi , che non vogliamo la feienga delle vojlrc 
vie (a ) . Sicché , a raccorre il molto in poco , ("correndo collo 
(guardo fovra le Opere di quello Poeta , ed in quell’ ultime 
Ipecialinentc fermandolo , vediamo un uomo , che parla perpe- 


tuamente di Religione come di cofa che teme : il che fecondo il 
Signor di Montelquieu è il carattere dell’or co . Vediamo un 
uomo , che di ciafcheduna quiftionc ha fludiato te obbiezioni 
fino alle rijpofìe efclufivamente : il che a detta dell’Anonimo 
Francefe è il carattere del Semidotto . Vediamo un uomo che 
{ugge il lume , onde conofcer potrebbe la verità : il che per 
lcntcnza della Scrittura è il carattere" dell’ Empio . Ora fe que- 
fi. tre caratteri, fieno gl 'ingredienti , per ufar una frafe del no- 
li ro Poeta, i quali uniti compongono quel maravigliofo feno- 
meno che Mr. di Voltaire s’appella , io noi dirò certamente; 
giacché non amo di trarre conseguenze odiofe contro di chic- 
chera, ma lafcierò ad clTo lui di rifletterlo; e al Lettor faggio 
e difereto di giudicarlo . 

IX. Or feguitando a dire della franchezza onde i Libertini 
Efame di fpargono i loro errori ; effa , fpccialmente qualora trattili di 
porumV dì un qualche punto di facra erudizione , fi feorge in tutti quali 
Roudèau . comune . Jacopo Roulfeau nella fua Lettera a M. di Parigi , 
forzatoli per difendere ad ogni polfa il fuo Scetticifmo com’ ei 
lo appella , intorno alla coefifienga de’ due Principj , mercé di 
que’ lofifmi ai Dualifli tutti comuni , e che già fono (lati da 
noi altre fiate difciolti ; pone in piè di pagina quella maeflre- 
vole annotazione , che qui intera nel noflro idioma traferivo . 
Ella i (b) opportuna cofa l' ojfervare , che quefta qui filone dell' 
eternità della materia , che tanto rifcalda i nofiri Teologi, rifcal- 

da - 


C • ~) Job Xxr. 14. Dirtrant C ini* 

pii ) Deo : recede 0 nobit > fri enti sm 
vi éru m tuarum nolumnt . 

( h ) Il e/l bon de remar quer que 
tette quefiian de P eterniti de la me- 
ttere , qui effarauebe fi fort not Tbith 
logicar , effarouchoit affer. peu Ut P/ret 
de V egli fe , moine elotgnit det fenti - 
ment de Platon. Seni perler de Jufìin 
m art ir , d' Origene, (T d' autret ; C le- 
mnt Alexandria prend fi bica l' affir- 


muti ve dant fes Hjporypofet , que Pbo- 
tiut veut 0 cgufe de cele que ce livre 
0Ìt Iti falftfir . Mait le mime fintimene 
reptreit àncore doni let Stromatet , ori 
Clement rapporte eeluì di' Heraclite fané 
l itnprouver . Ce Pire » Itvre V, te- 
che , i le viriti , di' etablir un fruì, 
principe , mais c* eli par ce qu' il re fu- 
fe ce notti i la mstiirt , mime en ad - 
mettant fon eterniti • Nella Lete, cit* 
Not, *7- P*g- SS. 
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LIBRO Uh PjIRTE IH. C^fPO III. 3 <*j 
dava pochiffimo i Padri della Chic fa , meno lontani dai fent intenti 
di Platone. Seneca parlar di Giu/lino Martire, di Origene, e d’ al- 
tri , Clemente udlejfandrino {la sì bene per la ftntcnga affermati - 
va nelle fue Ipotipoft , che Fottio per tal cagione pretende , che 
quefto Libro fta {lato fal/ificato. Ma la Jleffa opinione fi vede ancor 
negli Strami , dove Clemente rapporta quella <f Eraclito fetida ri- 
provarla . Caramente quefto Padre nel Libro F. procura di ftabilire 
un foto principio : ma ciò fol nafte , perchè egli nega un tal nome 
alla materia , anche ammettendone l' eternità . Che franchezza di 
fcrivere.' dicono gli ammiratori di quefto Filofofo; che erudì» 
zione recondita ! che vifte nuove! 

Veramente fono nuove affai : giacché chi così] feri ve, o non 
s’è mai affacciato a quefto argomento, o fi luftnga di trovar Let- 
tori di cuor sì dolce, chc’gli crederanno fulla parola, nè fi cu- 
reranno di efaminare più oltre. L’importanza della materia, e 
l’occafìone , che mi fi porge di inoltrar agl’incauti una nuo- 
va riprova del coraggio di cotefti noftri Filofofi , mi fpigne 
a difaminar quefto paffo, in cui vedremo quali tante impoftu- 
re ( fono coftretto a chiamar le cofe coi loro nomi ) quante pa- 
role . 

Voi ci fate dunque faper , o Sig. , che quefia quiflione dell ’ 
eternità della materia , che infiamma tanto i noftri Teologi , ri - 
fcaldava pocbifftmo i Padri della Cbiefa meno lontani dai / enti- 
menti di Platone. Grazie al Cielo , che le Opere de’ Padri , o- 
i lor frammenti fufliftono , e fcritti in idiomi intelligibili , 
onde badano gli occhi a decidere la quiftione . Vi dico adun- 
que , che i Padri della Chiefa hanno mirato 1’ eternità della 
materia , come un error fataliffimo di Platone , ai fondamenti* 
fteffi della Religione direttamente contrario: e perciò con non 
minor ardore, che i noftri Teologi, l’hanno confutato e pro- 
fcritto . Vi citerò per ora quelli pochi .• Tertulliano (a). 
Teofilo Antiocheno ( b ) , Eufebio Cefarienfe ( c ) , Dioni- 
gio Aleffandrino ( d ) , Maflimo (e ), Lattanzio ( /), Ire- 
neo 


( * ) Tertul. in Li». tdv. Htrtne - 
genem . 

Ci) Theopb. Ant. Uh. II. ei àu- 
to!. 

CO Eufeb. de Preptr. Eutng. làt. 

ni. Csp. 19. 

CO Dionyf. Alex. Advcrf. itici!. 


ti Eufeiio loco cit. rclttur . 

•( » ) Maxim, in Uh.dcMttcrit tpui 
Enfthium itid. 

C f ) Laflant. Divintr. loft il. Uh. 
II. Ctp. 9. 
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neo ( a ) , Ambrogio ( b ) , Atanafio ( c ) , Bafilio ( d ) r 
Grifoftomo ( e ) , ed Agodino ( / ) . Vi badano? Udite an- 
che quedi : Teodoreto ( g ) , Mctodio ( b ), S. Pier Grifo- 
Ingo (»'), Enea di Gaza (I) , c Zacharia di Mitilene ( m J _ 
Vi badano ancora? Unite a quedi quegli altri tutti si Latini, 
che Greci, cui o interpretando la Genefi , o in altra guifa fi 
è porta occafione di favellare o di propofito , o per incidenza 
di quello punto. Leggeteli nei luoghi per me citati, e vedre- 
te, che hanno parlato colla piìr alta efecrazione di cotefta ma- 
teria a Dio coeterna, ed increata: che l’hanno confiderata co- 
me un aborto della corrotta Filofofia, entraco mercè d’uomi- 
ni profani ad infettare la Religione. Vedrete, che cotefli tali 
profani uomini, come Marcione, Ermia , e fovra tutti Ermo- 
gene ( che fono (lati per tal errore appellati Eretici Materia - 
rj) quali Eretici appunto fono (lati dalla Chiefa dannati. An- 
zi vedrete , che gli argomenti fornitimi , con cui i Padri 1’ 
impugnano , ci fan conofcere , che citi miravano tal fentenza 
non come femplice Erefia , ma come un’ empietà formale , che 
attaccava la Sovranità , 1’ Unità , 1’ Indipendenza , l’ Onnipo- 
tenza , e in confeguenza l’ Edere dedb di Dio : e che attri- 
buendo l’eternità e l’indipendenza alla materia, veniva a ren- 
dere una natura vile, informe, mutevole, eguale a Dio : em- 
pietà entrambi le più orrende , che dir fi podano , o concepi- 
re- Vedrete in fine, che quegli delti fofilmi , per cui voi va- 

8» 


( é } Iran. Lib. II. adverf. Hnr. 

&p. i 9 . 

C b ) Ambrof- LiK/. in Httaem. 

( c ) Athan. de In carnet. Verbi 
Dei. 

CO Bafi L Henr. I. 

C e ) Chryfofl. Hom. XXXVIII. in 
AH* Apofl . 

C / ) Auguft. Cont. Faufl. Lib. XX. 
C*p- 14. Cont. /jdvrrf. Leg. & Propb. 
Lib. I. Cap. 8. De Gen. cont. Manich. 
Lib. I. Cip. 6 . Ór slibi . 

( g ) Theodoref. Sem». IV. *dvtrf 
Grjecot de Materia , ór Mando . 

CO Method. apud Photium Cod. 
x}6. 

( / } Petr. Chryfol. Serm. 4 6 . 

( w ) Acneas Gaz . inThtopbraflo T 
fve de Animar. Immortala 


C * ) Zachar. Mityl. de Mundi Opi~ 
fido contea Pbilofopbot . 

In capo di tutti i citati Padri , (T 
può collocar con ragione il celebre 
Erma , che fiorì , come è noto a* tem- 
pi apofrolici : e i di cui Libri per 
teftimonianza di Eufebio » e di S. 
Girolamo in alcune Chicle leggevan- 
fi pubblicamente . Egli adunque tra 
i primi Articoli della Criftiana cre- 
denza pone Pavere Iddio tratte le 
cole tutte dal nulla • Primum <k 
mnium credere , quod unni efi Deut , 
qui omnia crtavit , ór confummavit , 
Ór ex ni //ilo omnia fede . In Pafto- 
re . Lib. lì. Mandar.- I. Tom. /. Patr. 
Apoflol. Cotei crii pag. 8s* Si vedano 
le note deHeruditiflimo editore. 
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■go vi moftrate della coefiftenga de due prineipj , e quello fpe- 
zialmeme tratto dall’origine del male, vengon difeufli da’ Pa- 
dri , e come inettiflimi rigettati , Il Libro folo di Tertullia- 
no contra Ermogene potrà iftruirvene pienamente ( a ) - Vi 
recherò in piè di pagina alcune particelle del primo Capo, che 
vi ferviranno d’avviamento alla lezione dell’Opera . Qui mi 
contenterò di apportar Dolo alcuni periodi di Teofilo Antio- 
cheno nel fecondo Libro ad Autolico , onde impariate , fe i 
Padri erano poco lontani da Platone , e miravano con indifferen- 
za un tal punto. Platone (die’ egli) (b) e i fuoi feguaci confef- 
fano bensì , che Iddio è ingenito , e Padre , e tutore delle cofe 
tutte; ma fiabilifcono altresì Dio, e la materia effer ingeniti , e 
quefìa effere coeterna a Dio . Ma fe Iddio è ingenito, e la mate- 
ria ingenita , non è già più Iddio creatore di tutte le cofe , fecondo 
i Platonici ; ni più apparifee la Monarchia di Dio gìu/la 1 toro 
prineipj . Inoltre , ficcarne Iddio, effondo ingenito , è ancora immu- 
tabile ; così fe la materia era ingenita , era effa pure immutabile , 
ed eguale a Dio. Conciofiacofacbi ciò, che è creato può volger/i , 
e mutarfi : laddove ciò cb' è increato , non può volgerfi , nè rnu. 
rat fi . Qual maraviglia , fe Iddio dalla foggetta materia faceffe il 

Mon- 


£ * } Hermogenit lutem dottrini tim 
novelli ejì , denique ed boditrnum ho- 
mo in fnculo , ( 5 r naturi quoque hére- 
titmr etiim turhulentus : qui loquiciti- 
sem ficundiim exiftimet , & impuden- 
ti im confi mtiim deputrt , & male di - 
cere fingulit oficium bons con fetenti* 
fudicet . ... A Chriftimis enim convtr- 
fut id Pbilofopbot , de Ecclefii in Aci- 
de mu m , dr Porticum 9 inde fumftt s 
Stoicis miteriim cum Domino ponete 9 
qu* & ipfi femper fuerit , ncque testi t 
ncque fitti , nec initium habent omni- 
no y nec finem , ex qui Dominut omnia 
poflei fecerit . TcnuL adverf. Hermog. 
fub initium • 

( b ) TÌKxste lì ot -rifa euftrnt , 
•uJii , Ssit fA.it cfAoKoyoZmr ^ xyiiionr > 
ìù vurifUy *j Tconrrxt tui ohm hiu* - 
hra Jir®TT$tfr 7 »/ Stài «y«»wrw » 

tù tv. ùnti ?v«i)Npxx*r «4 • 

' « li xy inorai * #3 vM 

tm , in ITT 0 $tèf •Konftii oK'at 

dei , %% t 2 itùf TlhfiwnisJf ) ile U-et 
fi. W*»ur«* , eroe fi 


cc oroùe • éTJ li iy uriti} 0 $tc{ dy fint- 
ini ut, èp JntXboimof ictt^ m Xj 

11 dyenwne *r, xtxXr-oiiaroe 9 dq 
1 ?r. 79 yx} 'yonrrìi 9 T^rrm^ 
<£ « Poi unti . 79 lì xyjtnmr, cfifsir* 
ivi | 1$ tìtxMKet urne • li èyx 9 d o 
Seoe i f ifaeoxtifA.intf iW« tzi ttór- 

^ or • y»? ti^iÌtuc i'w Z- 

Av hdfa dito -nr®, i* udivi or* ^o^- 
A« 7 oti moni ' 3 *ou li d lùnule c*tdu: 
7 fé QXisfoZiOi 9 ir* «| in cnue irc/p e- 
ax ficùhneu • K*$txirff i$ 7 Ì lov- 

i*a <c xJiKOt» 9 oJ)^ e-rifov tuoi ìfir,d)è? 
9 fidtev Si*. 7 *p «rJp»»®* dxom 
futi tc/h • xiyoi lì )Cj modi) v turSq- 
eir i l’ù/xrou lo Aiata ry ùv udii yiro- 
u-iity • 79ÙH kK\ in 79 Ù 7 % xin- 

7H73U , rd vcihj Koytxòr , «t- 

S-jjTTxe»- 5rir#p oh 6 m mime vini tv- 
ixuirt?** Un i t» dify'i-x* 9 eTJw 

X Oli TD«f J -Wl TTOlHI , »« TITCMiXf* 
|U -TU C/TU XCU 0 7* fio jKsnu 9 X*^ 

fiaÙMixi . Theoph. Anr. 1 . ». num. 4. 
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Mondo. Imperciocché ancor l'artefice umano avendo da altri ri- 
cevuto la materia , {orma di ejfa ciò cb' ei vuole . La potenza 
però di Dio in queflo rifplende , che di ciò , che non è , fa ciò 
che gli piace : ficcome ancora il dare l' anima , e il moto non è pro- 
prio d' alcun altro , ma di Dio filo . Imperciocché ancor l' uomo for- 
ma bensì un immagine , ma la ragione , ed il refpiro , o il fin- 
fi non può dare a ciò cb' ei fa. Ma Dio ba quejìo di pili fi. 
pra P uomo , che produce l'opera fua dotata di ragione, di re- 
fpiro , e di f info . Siccome adunque Iddio é più potente dell’ uomo 
in tutte quejìe cofe , così ancora nel produrre da ciò , cbe non é , e 
nel! aver prodotto gli Efferi quali et vuole , e come vuole. Vaglia- 
vi quello folo palio per un legger faggio della foggia di penfa- 
re de’ Padri fu quella materia , e del da voi pretelo poco loro 
allontanamento da Platone in tal controverfia . Gli argomenti 
di Teofilo fono maneggiati pure dagli altri ; anzi molti non me- 
no forti ne aggiungono , ora prefi dalla parte di Dio , ora da 
quella della materia, cui fenza un gruppo di contraddizioni non 
fi può attribuire l’efferc increata ed eterna. Ognuno li potrà ve- 
der a bell’ agio , e conofcere , quanto a torto , e contro una chia- 
ri di ma verità di fatto abbiate fcritto, cbe la quiflione della ma- 
teria eterna , cbe tanto infiamma i nofiri Teologi , infiammava pò- 
c biffano i Padri delta Cbtefa meno lontani dai fentimenti di Plato- 
ne . Ma io m’accorgo, che voi avete il voftro corpo di rifer- 
va , e che già lo recate in campo contra la fchiera de’ Padri te- 
flè per noi noverati. Vediamolo: Senza parlar di Giufìino Mar. 
tire, tf Origene, e tf altri , Clemente -Aleffandn no fla sì bene per la 
fentenza affermativa.... Di grazia arredatevi, ve ne prego. Sic- 
ché voi con quella preterizione volete far credere ai vollri profe- 
titi come cofa fuor di contela , che Giujlino Martire , ed Origene 
fieno per Platone a favore d’ una materia eterna, ed increata.» 
Ah mio Sig. , fe adoprar io volefli con effo voi quello ftile , 
che voi avete il coraggio , per non dire la sfacciataggine , di 
ufare con un Arcivefcovo di Parigi , direi , che già li fcorge, 
anche dalla fola maniera di citare confufa , e fcalcrita , che voi 
qui paffute come fipra carboni ardenti, dove appena ofate pofare 
il piè . Direi , cbe voi mi forzate a trattenervi un momento in que- 
fla fituazfon dolorofa : ma cbe avrò la difcregione di rendervi que- 
fio momento più corto, cbe fi a poffilnle . Io però lafcio a voi que- 
fte maniere di fcrivcre così gentili .’ folo vi prego di udirmi o 
con tranquillità, o con pazienza, come v’aggrada. S.Giudino 
Martire non folo non difende la materia increata, ed eterna di 
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LIBRO III. P-JRTE ITI. C^fPO ITI. tfq 
Platone • ma la rigetta con un tal genere di dimoftrazione , 
che da fe balla a coprir d’obbrobrio quanti Materiatj vi furo- 
no, o vi faranno giammai: facendo egli vedere con evidenza, 
che in quella ipoteli farebbe (lata geometricamente imponibile 
la formazione del Mondo . Una materia , die’ egli (a), increa- 
ta , coet.rna , ed eguale all' -Artefice , quale la (appone Platone , 
tefifler dee colla fua jor^a alla volontà dell' , Artefice fleffo . Imper- 
ciocché colui , che non creò , non ha pojfanga alcuna fovra di ciò , 
eh' è increato : onde nè può ufarle veruna forerà , offendo effa libe- 
ra , ed efente da ogni ejlerna nccefjità . Quindi Platone in virth 
di quejlt principj , eh' egli ben Conofceva , ebbe a fcrivere , dover fi 
ueceffariamente concedere , che a Dio (per edere increato, ed e- 
terno) niuna forga ufar fi poteva . Ecco come ragiona Giu- 
ftino , che voi riponete (per modo d’alfioma) tra i partigia- 
ni della materia eterna di Platone. Il palTo è così chiaro , e 
sì forte, che non ha d’uopo di fpiegazione. Palliamo ad Ori- 
gene, che è l’altro vollro campione ; la di cui fentenza, 
a vodro giudicio , i tanto manifella , che non fe ne può 
dubitare . Sarà poi ella così ? Io vi prego di ricevere que- 
lla piccola riflelfione . Eufebio nel Libro VII. (h) della Pre- 
partizione Evangelica podofi a confutar di propoliio l’errore 
gentilefeo della materia increata ed eterna , fi ferve ad un 
tal fine delle teflimonianze di quattro Scrittori da lui (lima- 
ti in tal difputa i più agguerriti . Sapete voi , quali fono ? 
Dionifio Aleflàndrino , Filone , Maflimo , ed Origene , quel- 
lo (ledo da voi lodato . Voglio rifparmiarvi il rodore di reci- 
tarvene le parole, che legger potrete tra voi e voi predo del 
Cefarienfe. Sono elleno tratte dal Comcntario di Origene (lef- 
fo fopra la Genefi : e contengono argomenti invittidimi con- 
tra Platone . Anzi dopo d’ averle lette vi gioverà leggere an- 
cora quelle, che il medefimo Greco Padre lcrive fu tal propo- 
Parte III. 

( I ) Tir» t et 

tm j Miti ? Toy^arot , noti ^KiMtivt *»- 
to *rn» «Jto! tx Sqttfflvp-ycu cura# » 

«#TK*1fT» MXOC tJ «0TV 3* AqVw . 7 tj 

p* xciroinxcTt oò'tuìx Jfovcix wpòf 
ri ytyotìi’ ita ov’JJ perfino àj- 

Tq» ÓJlXTùf, lltXyMnC 

• \<roSf*pa# £/« tovt* T b/i’J» *od 

mùrii 9 nXxaw «« t aùùm sciupi*, cuw 

yiyf*9o»* *» lì oJlì Ssof X^yr* 

9xi 2urx-m frtti£sc§xi' Juftin. in Co- 
hort. ad Gr*c. num. 23 . Molti altri 


A a a Tiro 

luoghi non meno evidenti potrei ap- 
portare di S. Giuftino in tal propofi- 
to . Si potton vedere da chi lo bra- 
ma , raccolti nella Prefazione del 
Chiarimmo Monaco Prudenzo Miraci 
Editore di quefto PaJre , dove pure fi 
fpiegano con chiarezza due patti dell’ 
Apologia 1. del S. Martire , che ai 
meno verfati nella Lezione de' Padri 
potrebbero recare qualche difficoltà. 

C à ) C#p. ip. e feguenti . 
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{ito ne’ Comentarj fopra di S. Giovanni ( a ) , e voglio fpe- 
rare, che correggerete la voflra di troppo infelice critica . In 
fatti tutto 1’ ultimo voflro rifugio , onde foflenere quell’ afl'cr- 
zion generale, che i Padri della Chiefa lui punto della mate- 
ria increata ed eterna non fi feoflavano da Platone /tutto , di- 
co, in fine fi riduce al folo Clemente Aleflandrino, il quale, 
quand’ anche flato foffe del vofiro avvilo , vedete già , mio 
Sig. , che dopo le cofe finora offervate, voi non potete, fc non 
coll’ elporvi alle rifa de’ faggi , trarre in ifeena a foflenere egli 
folo contro il coro de’ Padri la perfona de’ Padri della Clue- 
fa . Fatto però ccrtiflimo , e indubitato fi è , che nemmeno 
Clemente vi favorifcc. Eliminiamo le voftre parole : Clemente 
Aleffjndrino fi a sì Apertamente per la fenten^a affermativa nelle 
fue Ipotipo/i , che Fogio appunta per tal cagione vuole , che que - 
fio libro fta flato falftficato . Non latamente Folio , io dico, ma 
chiunque ha l'cnno, confettar dee, che le Ipotipofl ( opera già 
da gran tempo perita ) quali lette furono da Folio, erano fia- 
te da sfacciati uomini guafte, e corrotte- Nè ciò già a cagio- 
ne foltanto ( ficcomevoi volete far credere ) della materia in- 
creata ed eterna • ma dt fecento altre befìemmte , an-i portenti di 
beflemmie , di cui dal corruttor forfennato e furibondo erano 
fiate fparfamente , e confnfamente riempiute. ( b ) Quelle fono 
le parole di Folio , il quale in oltre ci dà ivi un faggio di 
cotefle enormi beflemmie , diametralmente contrarie alla dot- 
trina di Clemente , che nelle di lui Opere genuine fi trova . 
Quindi parlando lo fletto Fozio de’ tre Libri del Pedagogo 
( lavoro ccrtiflimo dell’ Aleflandrino ) fcrive cosi : Nulla han- 
no quejìi Libri di fomigliantc alle I polipo fi .• giacché fon voti af- 
fatto di quelle floltde e bejlemmiatnci opinioni é lo flile Jleffo 
piu fiorito , e cofperfo d’ una temperata , e gioconda gravità : e 
nella varietà delle notizie , che vi j’ incontrano , nulla v ha , 
che non ijìia a dovere ( c ) . E può ella adunque la Critica 
voflra , o Sig., tener per Opera incorrotta di Clemente Alef- 


( t ) Tom. I. Ctmment. im jo. pare. 
a. pie. 17. ti il. Roihomtg. un. 1668. 

c * > «v,* iè ilo#* xx* 

eV«r» , «7X XW7XC , uri 7K , 70 

0*711 Tararsi iarcxoiaùi . ì Teli riram 

cs v rip ri pKxreiuei butti 7 i;x 7 xA>y/xj 
di iurù* Ktyu lì xx* nifi -àif 

mì 1 fr sV-xx/;, xx* 7T.r-.xi. :r mai evy- 

uex.jy.im t ni. ìjiuMurtf 7* r *') ** to’ 


lenii Phot. Co*). CIX. 

Cri* Hit li -mirar ìye-jn x?eV irle 
varamùeut im et Aayat . r-f ri yxp 
itxTuiut otri fi Ax~ p * U7totP.uyu.naim 

IsCfi xxireiuxa 7 , xx«, x T.-i-x 7 .■ fir- 
fx , xx* h: iyxai ' ri a ei-MutTfat uo- 
Tri li ÌU , XX* x TOAVfAXÒuX iiAXf*- 

tstx 1 Phot. Cod. CX. 
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fandrino le Ipotipofi ? E può ella la vedrà onoratezza dar ad 
intendere ai meno efperti Lètcori , che il f'olo politico rifledo 
di non veder Clemente contrario alla comune credenza fui pun- 
to della materia increata, abbia fpinto Fozio a dire, che quell’ 
Opera fode fiata falfificata ? Se non che io voglio farvi toccar 
con mano cotefla falftficazjone fatta da temerarie penne nelle 
Ipotipofi. Eufebio , il quale cinquecent’ anni prima di Fozio 
avea lette le Ipotipofi di Clemente r ce ne dà un ridretto nel 
Libro VI. ai Cap. XI. della lua Storia Ecclefiaflica : ne parla 
con onore ,- e non fa neppur minimo cenno di quelle porteti - 
tofe bejtemmie , che pofcia vi trovò Fòzio . Eufebio, io ripi. 
glio, il quale , oltre dii’ edere uomo di fino difcernimento , 
combattè valorofamente, ficcome potete avere poc’ anzi inte- 
fo , contro la materia eterna ed increata . Chi può mai fìnge- 
re , eh’ egli avelie potuto diflimulare 1’ empio errore , le tro- 
vato ve lo avelie, e non condannarlo? Egli è quello un ar- 
gomento negativo , lo fo: ma udito alle cole dette , e confe- 
derato nella fua giufla veduta , dovrà fembrare di molto pefo 
alla voflra faggia critica. Onde confeflerete anche voi , che I* 
audace mano d’ uomini malvagj ( il che indicato ci viene an- 
cor da Ruffino ) abbia guadata quell’ Opera dopo la flagionc 
d’ Eufebio, e cosi corrotta, fia pervenuta alle mani di Fozio: 
e che perciò indegna fia d’ edere da voi citata per far credere 
Clemente difenfore aperto della materia increata . Con tutto 
ciò voi tuttavia infifiete così dicendo: Lo Jl e (fo fentimtnto cotti, 
parifee ancor negli Stromi , dove Clemente riferifee quello d' Era - 
dito fetida difapprovarlo . Veramente quello è il penderò , e 
quali le parole (lede di Gio: le Clerc nella fua I. Lettera cri- 
tica , dove appunto ha 1’ ardire di voler far padare Clemente 
per partigiano della materia increata ed eterna con quedo bel- 
ìo argomento: Nello Jleffo Libro ( V. degli Stromi ) Clemente 
non riprova la fentenga d' Eraclito Efe/ìno , ebe con quefte paro- 
le deferivo ec. ( a ) Sappiate però, che cotedo Critico , a cui 
forfè alla cieca voi affidato vi liete , vi fa fare un pado il più 
anticritico , e fdrucciolo , che concepire li poda . Lafcio di 
dire , che il redo d’ Eraclito riferito dall’ Aledandrino , fpe- 
zialmente nel fonte Greco , è ofeuro di molto, ed intralcia- 

A a a z io : 


( » ) In teitm lUrt minime impel- 
ili fententiem Herteliti Epbtfii , e**w 
iifee vtriir deferiti t (Te. Rpjttolar. 
Cri tic. Se Ecdcfiaftic. Epift. I. qiue «fi 


ad Archiep. Canruar. 

Il tetto d’ Eraclito da Clemente ri- 
ferito nel lib. 5. degli Stromi è il fa- 
gliente , 
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to : Gcchè il voler Tulle parole del Filofofo ( foprannominato 
con ragion tcnebrofo ) flu bili re un’ accula di tanto pefo , cioè 
che Clemente abbia creduta la materia eterna /ella par cofa af- 
fai mal fondata. ( a ) Se non che fi fupponga pure , che' il 
teflo d’ Eraclito fia chiariflimo .• dunque col riferirlo , e non 
difapprovarlo , 1’ Aleflandrino lo approva? Fallaciflima confc- 
guenza ! Sapete voi , quante Orane opinioni non lolo d’ Era- 
clito, ma di Empedocle, degli Stoici, di Platone , d’ Arro- 
tile, d’ Epicuro, e d’ altri si Filofofi , che Poeti riferifce ir» 
quel Libro Clemente fenza difapprovarle? E che? dovrà dun- 
que conchiuderfi , che flato egli lia di tutte approvatore , e fe- 
guacc ? Per verità, mio Sig. , con tal forta di raziocinio, o 
metodo di ragionare fi verrebbe a cangiar quello Padre della 
Chiefa in un Proteo de’ più moflruofi , che comparfì mai Ge- 
no nella Repubblica delle Lettere. Qual’ è per tanto raffittito 
di Clemente Aleflandrino in quel luogo? forfè di trattare del- 
la creazione del Mondo , o dell’ eternità della materia ? Nè 
molto, nè poco . Il fuo tema in quel luogo egli è, ebt i Fi- 
lo [ufi Greci abbiano efpilate le divine Scritture , e che gran parte 
delle loro opinioni vengano originariamente dalle Sacre Lettere ma- 
lamente intefe ( b ) . Con tal veduta egli riferifce molti erro- 


( * ) TOt dì) TO» «T bit SM, *E- 

t» Hi , eUrt disdirvi i voi nono* 

•V ii k su "fri, xxi §;*t 
ctTTWAoi » xeu xvo t fiori Su»oi fo#- 

rpx, Cioè. Nr ffuno dritti Dei , nè de - 
*'< uomini fece il Mondo llefjo , o l* 
università delle cofe : me egli ere , è , 
r ferì fuoco ftmpre vivente , che t * ec- 
CCrtde con certe mifure , e con certe 
tnifure i e lingue . Vep"a il faggio 
Lettore, fé itali* avere lemplicemen- 
te accennato I* AlelT.inJrino quefto 
paTo d' Eradico , porta dirli, eh' e- 
gli approvi I* eternità della materia. 
Lo (topo di Clemente ui querto luo- 
go non è gii di parlare o dell* ori- 
gine , o dell* eternità del Mondo , 
ma bensì di far vedere , avere avuto 
i Gentili Fi lofio fi qualche confuta no- 
tizia delta futura rìftaurazron delle 
cofe dopo la fine di quelto Mondo . 
Perciò immediatamente innanzi cali 
dice : « ■x'tpxr-xirctf.xi noi «n >» E*fA-rt» 

icxAtX , Ci OJTUi 7W« sur ff ll- 

tui /eiy.ii\tvn , vi » scy.it ti 


itoti hì rii -» wfoe o Cereo urm.fi o\*{ 9 
cxyisxm HpxxKH~& t ó Ej£ , -n^ J Tcu/Thc 
icì tIjc bài# . Vale a dire : Non tre - 
lefcio encore Empedocle il quele fi fico* 
mente in cotei guife fe menzione del~ 
le tifi euro gjon delle cofe tutte , che fie- 
no elle fine per convertirfi nelle fojlen- 
Zje del fuoco . Eredito Efefio fle eper* 
temente per qnefV opinione . E quindi 
parto- ad allegare le parole teftè rife- 
rite. _ t 

C à ) nx^ofreu*» V 7 f 

2 7 jvo.«t »7 , Khfir-m: T voi tu* 

Eti/ivr otKorcpxi , vxpx Muorivi nuf 
7*i vpoptt *ro avgisiaift T vi boy x- 

ru" Jx iJYXb/cee giKipciUf 

*p9~rr vxf Ci eh di 7oCi tut Eftilw 

Lxio^ds’xc , x boyuxrixii orpxyuxniu 
Itti QtKoropen , ti) fxìr xx-m 

cc%ii eoe /fix Houston . X* meicKxin* 

//.un , to jvixsxp/uusioi "tei irpeju trtr-tf 
u Hnyoplxt ux' rjt/frMì 9 yiyosst . Clcrti. 
Ale*, lib. 5. Strom., pag. pso. Edit. 
Oxon. 171$. 
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nei dogmi e degli Scoici , e di Platone , e di Epicuro , e dr 
Aridotile, e d’ altri, additando Cjue’ luoghi de’ Libri Sacri , 
che a parere di lui potevano aver dato loro occalìoue di fo- 
miglicvoli penfamenti . Tra quelle filolofiche dottrine adunque 
accenna ancor quella della maceria eterna , di cui voleano i 
Filofi-fi che avelTe Iddio creato il Mondo : e pretende ( fic* 
come lo hanno pur periato Giullino Martire, td Origene ) che 
quelle parole delta Gene/ì : la terra poi era tnvifibile , e informe “ 
abbta data loro accadono d' inventare cote/la materiale foflanxa 
( a ) . Con ral configgo demente riferme la Temenza di Pia* 
tone, e quella pofcia di Eraclito ( Te pur tale n’ è il Tenti- 
mento in quel palTo ). Ora Tecondo quali principj di critica 
dovrà mai dirfi, che il nodro Padre col non rifiutare in quel 
luogo tal’ empietà venga a Tarfene approvatore ? Non era la 
Tcopo di lui in quel luogo cTaminar la quillione della materia 
increata. In quella guiTa per tanta, con cui la menzione di 
quello dogma, e ne addita il male incelo da’ FiloTofi Oracolo 
della Scrittura, da cui crede averlo quelli rubato; così accen. 
na pure Tubico dopo il dogma del Cafo di Epicuro , preTo dalla 
mala intelligenza di quelle parole/ la vanità delle vanità , e 
tutto è vanità: indi T opinion d’ Arilìotile , che la Provviden- 
za non s’ eflenda , che fino al Ciel della Luna , e ciò a Tuo- 
parere per le voci del Salmo : Signore la tua mifericordta è in 
cielo, e la tua verità fino alle nubi . Siccome adunque farebbe 
un’ inligne ingiudizia, anzi un’ aperta pazzia acculare di tali 
errori o di Arilìotile , o di Epicuro T Aleflandrino , perchè 
gli ha riferiti , e non confutati ; così vi prego a dirmi , eoo 
qual nome dovrà chiamarli la critica vodra , o di quello che 
voi ciecamente Teguille ; mentre fa partigiano della materia e- 
terna lo dello Padre, per aver collo lìe(To configlio riportati 
i Tentimenti di Platone, e di Eraclito , lenza averne mndrata 
la fallita ? Leggete il Libro, eiaminate i parti , e conofcerete 
lo sbaglio. E s’ ella è così , Te nemmeno Clemente Alertan- 
drino vi favorifee , nè parto alcuno in tutte 1’ Opere di lui 
additar mai potrete, con cui T eterna increata materia aderì- 
Tea; ma anzi attentamente leggendolo ( quantunque ei non di- 
famini tal quidione ) il contrario rileverete : Dunque quella 
vodra annotazione : che i Padri della Chiefa , come men lonta- 
ni 

C a ) xfoaei ti n l Tpe0irfi*l wrxfvxraf , «ùto 7 < lei- 

jV.ru, H lì y? h di,* t®* x<u •»«- «s Itti'Xei*’ • Ibid. pag. 700. 


x. 

In qiul 
gu i fa da 
quelle fro- 
di de' Li- 
bertini redi 
preio il 
Lettore in- 
efperto . 
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ni dai [entimemi di Piatone , a differenza de' nojìri Teologi fi 
fono affai poco rifcaldati [ulta quifttone della materia increata, e 
che fegnatamente Giujlino , Origene , e Clemente vdleffandrwo C 
hanno mfegnata: quella annotazione, io dico, è falla da capo 
a fondo , e contiene quafi altrettante importure, quante pa- 
role . 

Prego il benigno Lettore ad avermi per ifeufato , fe forfè 
troppo a lungo mi fon diflefo nel confutare una femplice an- 
notazione. L’ importanza dell’ argomento, e la franchezza del- 
lo Scrictor Ginevrino mi ci ha impegnato. Qui fi trattava di 
veder i Padri della Chiefa accagionati d’ un3 empietà , che 
rovefeia affatto la Religione, e apporto loro un error si gran- 
de lenza efitanza, fenza dubbiezza, anzi con un tuono ditta- 
torio de’ più rifoluti . Quanti per altro tra i Leggitori di 
quella Lettera erronea ed ardita fi arebbon prefo il penfiero 
di cfatninar 1 ’ Opere de’ Padri, edi attingere la verità ne’ fuoi 
fonti ? Vagliano adunque le cole dette a far conofcere la buo- 
na fede, il candore, 1’ amor della verità, di cui fono animati 
cotelli Scrittori libertini . Difficilmente potrebbe credcrfi , che 
il Rouffeau ignorarti: le tante fallacie , ond’ era piena la fila an- 
notazione : egli è troppo erudito ( conviene rendergli quella 
giuflizia ) , e illuminato di troppo per non conofcerlo . Ma 
per combattere contro la verità adoprare non fi potevano fe 
non fe armi di quella tempra t le quali poi maneggiate con 
quell’aria franca e coraggiola , che è tutta fua , artirtime e- 
rano a fare fugli fpiriti deboli ed inefpcrti la più forte im- 
preffione . 

In fatti, perchè colà, onJe partiti fi a ino , il nortro dire ri- 
torni • rifletta da fe medefìmo il faggio Lettore, con quanto 
di ragione venga da noi ftabilito per fonte della moderna in- 
credulità la lezione di corcfti Libri fciauraii, che pur troppo 
inondano la noflra Italia . Come mai ferberà intatta e ferma 
la fua Religione a fronte di aflatii così ingannevoli, chi non 
è capace nè di ribatterli , nè di conofcerli ? Egli fi avvierà 
nella lettura con una fpecie di buona fede , mercè delle prò. 
refe di rifpecto verfo la Religione , che è il primo inganno 
degli Scrittori libertini , onde adefeare gl’ incauti . Inoltrato 
nell’ opera troverarti avviluppato , e flretto da graviflime dif- 
ficoltà , la di cui forza fpezialmente deriva dallo fìravolto me- 
todo di difputare , che è 1 ’ altra frode adoprata da cotefli Fi- 
lofofi , ma dagl’ inefperti Lettori nèoflervata, nè intefa. Tro- 

verafli 
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verafli in fine quali vinto , e sforzato , mercè di quel tuono 
franco ed ardito, onde lì pronunciano i’ empietà, e fi fpargo- 
no cofe non vere , per cui al Lettor femplice fi toglie per 
fino il coraggio di fofpettare d’ inganno r non che di richia- 
mare ad efame quegli errori , che intonati gli fono come ora- 
coli di verità . 
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f. 

"Nuovo 
inciampo 
che in co. 
tefti Libri 
incontra il 
Lettore . 


375 


Si profegue F argomento de' Libri pernicioft . 


I. Nuovo inciampo eie in cott- 
ili Libri incontra il Lettore . 

II. Confenfo di tutte te Sovrane 
Podeflà nello sbandire e vie- 
tar i Libri contrarj alla Re- 
ligione . 

III. Non foto le Leggi pofttì- 
ve , ma il Diritto naturale 


vieta alla maffima parte de ’ 
Leggitori tali Libri . 

IV. Audacia un Libertino 
recente , che pretende dover/i 
permettere la pubblicatone di 
qualunque Empietà. Si rifiu- 
ta . 


C Omechè le frodi fino ad or’ accennate , di cui fono pieni i 
Volumi de’ Libertini, atte purtroppo fieno da per feftef- 
fe ad abbagliare 1’ incauto Lettore , c farlo a poco a poco 
precipitar nell’ abiffo dell’ Empietà : non però in e(Te tutto 
confitte il veleno di cotette produzioni infelici . Le noverate 
frodi fono tefe allo fpirito; altra ve n’ ha direttamente rivol- 
ta al feducimento del cuore . Nulla in vero più alto rifuona 
in quelli Libri, che il nome di virtù, di oneftà , di morale: 
ma d’ ordinario quelle fono femplici voci , o definizioni li- 
feiate , e vote d’ ogni vero fenfo , ed energia . Già a lungo in 
quello Libro medefimo lì è da noi difaminata, e dipinta la 
morale de’ Libertini . I racconti turpi , e le immagini fcan- 
dalofe , che formano d’ ordinario 1’ erudizione , ed il fregio 
dei loro lavori , folleticano vivamente la fralezza d’ un incau- 
to Lettore . Ma un tal veleno , che è a coietti Libri comu- 
ne con tutti i Poeti , e Novellieri licenziofi , fi rende in etti 
del tutto infanabile , mercè delle teorie , con cui fi giuftifica 1’ 
iniquità , e fi autorizza ogni sfogo . Qui non folo il ribrezzo 
della natura è" vinto, il che pur opra 1’ efempio, ma il timore 
ancora della Religione è levato , il che è effetto delle perni- 
ciofe dottrine. Stancherei il Lettore, e imbratterei quelle car- 
te , fe riferir volerti di quella lagrimevole verità le pur trop- 

S 10 copiofe tettimonianze . Piacerte al -Cielo , che giunto non 
offe a noi nemmeno il nome dei Montaigne , dei Bayle , degli 
Elvezj , e d’ altri Scrittori di fimil tempra , che pur fi leggo- 
no da molti , e da molte con ardor eguale al proprio feduci- 

men- 


Digitized by Googl 


LIBRO III. PsfRTE UT. PO IV. 377- 
mento. Quella è quell’ arte, con cui ben conofcono i moder- 
ni Filofofi , che predo il volgo de’ Leggitori fi portano i fo- 
fifmi al punto della di moli razione. Ciò, che alletta , convin- 
ce: e 1* error , che giultifica poco meno che ogni brutalità , 
perfuade affai più della verità , che la vieta . Ma intanto con- 
lideri meco ogni uomo di Cenno , fé trovar fi poffa al Mondo 

S ente piu degna , non Co fé debba dirmi , di compaflìone , o 
i difprezzo che quelli profetiti dell’Empietà. Effi mercè della 
lettura di quelli Libri abbandonano la Religione , fenza Caper- 
ne il perchè: giacché non effendo initrutti delle controverfie , 
non Capendo i fondamenti dei nollri dogmi , non conoCcendo 
il vero metodo , con cui trattar fi debbon quelli argomenti , 
fi lafciano vincere da que’ fofifmi, che traggono il primo gra- 
do di forza dall’ ignoranza del loro fpirito , ed il fecondo 
dalla corruttela del loro cuore. 

Quella pertanto infezione funeflillìma, dalla lettura de’ mal- H. 
vagì Libri prodotta, ha dettato mai fempre lo zelo di quelli , d; 
che al comun bene han vegliato. Sarei troppo proliffo , le vo- Sovrane ro- 
lefli riportare in tale propofito ciò , che le Storie Greche , e 
Romane ci fomminillrano . Alcune cofe abbiamo già dette di vietar ì Li- 
Copra nel Cap. XVI. della I. Parte di quello Libro. E' cele- 
bre il fatto degli Ateniefi contea i Libri di Protagora , con. gione. 
dannati, indenne collo sbandeggiamento del loro Autore , alle 
fiamme. Noci fono i Decreti del Senato Romano indicati da 
Varrone , da Livio , e da altri ancora contea i Libri di {Ira- 
mera , o di niuna Religione . Parla Ulpiano ( a ) dei Libri 
di riprovata legione , e delle Leggi , che ordinavano {terminar- 
li. Nel celebre Referitta ( b ) di Diocleziano contro de’ Ma- 
nichei s’ inveisce non folo contro di quelle pelli , ma contro 
ancora le nefande lor produzioni . Noo minore effer poteva in 
quella parte 1 ’ ardore de’ Princioi Criltiani della vera Reli- 
gione difenditori . Si fa , che Cottantino il Grande ^ c ) de- 
come a fpefe imperiali fece moltiplicar gli efemplari de’ fa- 
Libro HI. B b b crofan- 


( « ) L. 4. ff. fornii . ercifcund. 

( * ) Quello Referitto è liuto al* 
timamente ili mirato dai Chiarii. Sig. 
Domenico Carlini in una Ditterrazio- 
ne Apologetica, che va unita alla ce- 
lebre Opera dello fletto Autore Do 
poco Confittiti* , Rampata in Verona 
dei 176). Lo fte(To erudì ti (fimo Jure- 
confulto diede a luce anni fono altra 
DiUcrtaiionc fovra una Legge di Te o 


dofìo il giovane , che va allo detto 
intendimento, e di cnì abbiamo fat- 
ta menzione in quedo Libro al Cap. 
16. della I. l'arte. 

( e ) i li 1$ 7» 0 f«Tnur> \óy<« 
in u»y«- 

fco-vvfvà * tpxTHfvji ToKìrtKu-nxtòfAif* i- 

»ouo^ìth . Eufeb. Vit. Conftant. Lib. 
Ili. cap. i. 
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crolànti volumi , dal furor delle perfecuzioni per lo dianzi la- 
cerati e difperfi ; così poi volle ( a ) , che ricercati , e pref- 
fo chiunque fi ritrovaflero , tolti e bruciati fodero i Libri di 
Porfirio , e gli altri tutti alla Religione Ctifliana contrarj . 
Teodofio il Grande , ficcome veggiamo negli Atti del Conci- 
lio Efefino ( b ) , quella legge rinovellò , recando per ragione 
del fuo volere, che gli Scritti tutti , i quali provocano l' ira di 
Dio , e fono al!' anime di nocumento, non fi doveano lafciar nep- 
pur giugnere agli orecchi degli uomini . Somiglianti Editti ab- 
biamo da Marciano, da Giuftiniano, e fino a’ dì no fi ri li ve- 


diamo con fomma lode rinovellati da’ Princ : pi Crifliani: i qua- 
li riconofcendo per la più ferma baie del Trono la Religione, 
hanno fcgnalato il loro zelo contro que’ Libri indegni , che 
tendono ad elìirparla dall’ animo dei loro valTalli . Gli ultimi 
Decreti di Parigi contro lo Spirito, contro 1’ Emilio, e l’ Au- 
tor dello {ledo fulminati , ne fono teflimonj egualmente -recen- 
ti , che luminofi . La Chiefa però , a cui Gesù Criflo ha la- 
feiato il depofito della Tua Fede , ed a cui fpetta 1’ e fa me , e 
il giudizio infallibile della dottrina ; fin dai tempi Apoftolici 
( quando in Efelo bruciati furono tanti fuperltiziofi volumi 
( c ) ) ha Tempre perfeguitato coitili parti d’ ingegni erranti , 
c ne ha vietato a* Tuoi figliuoli con leggi feveriflime la lezio- 
ne. Ora e che altro ci moflra un tal tenore collante dell’ Im- 
perio, e del Sacerdozio , fe non che, aver tutti i Saggi confi» 
derata mai Tempre la lettura di cofidatti Libri qual .fonte fu- 
neftiflimo d’ empietà? E che altro infpirar dovrebbero ne’ veri 
Crifliani le leggi della lor Madre , Te non Te un alto orrore , 
per cui nemmeno ofadero di rimirar quella merce? 

Nm YoIo non c ^ c P^ r trar roano alla parte mafiima de’ Leggi- 
le Letti cori i Libri , di cui parliamo , uopo non è additar loro le 
leggi pofitive de’ Principi , c della Chiefa ; venendo eglino a 
naturale ciò collretti da quella legge naturale e divina, che non è Tog- 
getta ni a cangiamenti, ne a difpenfe , nè ad eccezioni. Que» 
parte™ de' Ila legge , che comanda di feguire la verità, e di fchifar l’er- 
rore ; 

xsi **<*«>'** > *1* tu’? 

«xoxf sk&Ht fakòu . : 

( c ) A&. XIX. Ip. Multi autem 
ex tir , qui fu era ut (uno fa [celati , con- 
tulerunt librot , (T combnjferunt coram 
omnibus : ff computati r pretiis illorum , 
invenerunt pecuniam denariorum quia- 
quaginta mtlltum • 


Leggitori 

tali Lrbxi • 


( a ) dpud Socratem Lib. J. cap. p. 
( b ) Tom. I. Harduin. & Cod. 
Juftinian. de Summa Trin. 
p.tt ivi ut , «ir ri or* 

bTS T t X-iTM fAXllttO **• 

TU TnJ tUTffio S plfxùxf tÙi X &***'* 9 
cmèyi* eiatbavm iv&tTxif* tt* 9 
nrogjk rapii tlirStu . Tìxrm yxp ivi *<- 
i«rti i off *9 0-m cvyyfxp.fAtm > 
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rore ; di amare la Religione, e di abborrire la Mifcredenza ; 
quefla, dico, proibisce col più efficace divieto 1’ efporG a pe- 
ricolo di vacillare o nella Fede, o nella Morale. Ora chi ne- 
gherà giammai , che ad un tal pericolo fi ripongano tante don- 
ne, tanti giovani , tante perl'one di Mondo , mentre privi di 
quella , che lì chiama fcienza di Religione , fi abbandonano 
alla iezion di que’ Libri , che colle frodi tutte e coll’ arti 
più fottili fi argomentano d’ impugnarla? 

Nè vengan eglino a dirci , che o la bellezza dello ftilc , o- 
la vivacità de’ penfieri o la varietà dell’’ erudizione , di che 
fono adorne le Opere de’ Libertini , a tal lezione gl’ invita. Di- 
fefa inettiflìma.' imperciocché , quand’ anche tutti fi adunalfcro 
ne’ Libri degl’ Increduli quelli pregj, la ragione Tempre ci vie- 
terebbe di volerli guftarc col pericoloni un male fommo , qual- 
è il corrompere o la credenza , o i coftumi . Meglio è, diceva 
S. Girolamo , ignorar alcuna cofa con ficurtzza , che impararla 
con pericolo (a ). In fecondo luogo poi io credo di potere af- 
ferir francamente , non v’ elfere Opera alcuna tra quelle de’ 
noftri Libertini Scrittori per erudizione , flile , penfieri cosi 
lublime, di cui nello (ledo genere altra non trovifi di fano, e 
faggio Scrittore, o eguale di merito, o forfè ancora migliore. 
£ che ? dunque 1’ Emilio di RoufTeau farà per avventura più 
bello del Telemaco di Fenelon ? Qual lavoro ftorico di Voltai- 
re darà a fronte della Storia umverfate di M. BofTuet ? E da 
chi mai il Maometto di quel Poeta potrà paragonarfi coll’ ./f- 
talia di Racine ? Quanto mai i Penfieri di Palcale non fi in- 
nalzano fopra i falfi brillanti del di lui Cenfore ? Qual con. 
fronto tra il Libro de' cofiumi , e i faggi di moral di Niccola? 
Si può nè meno paragonare per raziocinio , per metodo , per 
nitidezza lo Spirito dell’ Elvezio colla Cognigion di fe medefi - 
nto del Lamy ? Qual punto' in fine di Filofoha , di Critica , 
di Erudizione trattato trovali nelle Opere di Pietro Bayle , 
che fenza mefcolanza di tanta feccia , con più di verità , e di 
fodezza non fi trovi difeufio in cento faggj volumi ? Diciamo 
adunque fenza pericolo alcuno di errare ciò , che ( come al- 
trove accennammo ) dice di Petronio 1’ Uezio , che tutti gli 
Scrittori Libertini deono la lor rinomanza più all' empietà , 
che al merito; e che farebbero affai meno letti, fe folfero me- 
no lubrici y e mcn profani .. 

B b b z Le 

CO Melittt tfl èli quid ntfeirt fi» EpLft. «d Eufìocb. de cuftod» virgin.- 
r»r# , fusm eum f tri cu lo difetti » I» 
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tv. Le cofe da noi (ino a qui riporcate per additare nella lezio» 
«’ un^Li- ne de’ Libri alla Religione nemici il fonte della moderna cm- 
benino , pietà , fono ben’ elleno più che badanti a rintuzzare 1’ auda- 
dc dorarti 1 * c ' a d’ un anonlmo Libertino , che alzando la voce contro il 
permettere Santuario ed il Trono, contro la Fede e la ragione, pretende, 
aion^di*** c he a cotede produzioni malvagie fi debba accordare l* impu* 
qualunque nità , e permettere a chicchedia lo fcrivere , e pubblicar ciò , 
ìr rifiuti C ^ e vu °i e • L titolo del Libro è quedo : Saggio fopra la li - 
berta di pubblicare i proprj f entimemi .( a ) E' dedicato alla 
Nazione Inglefe , la quale fi celebra come la fola tra i popoli 
tutti del Mondo , che goda perfettamente et una tal libertà ( b ) . 
Io però fono ben perfuafo , che quella illudre Nazione non 
poffa aver a grado gli elogj di un tale Scrittore , e 1 ’ offerta 
d’ un’ Opera, che tende di fua natura a rovefeiare la Religio- 
ne, i Codumi , il Governo, la Società, e a cangiare il Mon- 
do in una felva di fiere. Permette la Provvidenza, che giun- 
gano i Libertini a cotedi eccelli , acciocché quelli , cui forfè 
poco accendeUe lo zelo dell’onore di Dio, tocchi almeno dall’ 
intercffe di fe , della famiglia , della Città , dello Stato , alla 
fine fi fcuotano : vedano , a quali abidi conduce 1’ abbandono 
della Religione , c conofcano , che chi dichiara la guerra a 
Dio , non può efler fedele al fuo Principe ; e che dopo aver 
infegnato a conculcare ciò , che v’ ha di più facro nel Tem- 
pio , fi paffa ad eccitar la rivolta contro del Trono . Quede 
fono le conléguenze fatali , ed orribili , a cui portano i fofif- 
mi , de’ quali è tedino il Libricciuolo , di cui favello . Mi 
abuferei e del tempo, e della tolleranza de’ Leggitori, fe trat- 
tener mi voledi a confutarlo . Non è pregio dell’ opera . Lo 
Scrittore deffo non può didimulare, che è un aborto informe, 
anzi in verità modruofo . Ne darò un picciol faggio, onde fi 
comprenda e il difegno dell’ Autore , e la maniera del fuo pen- 
fare . No» fa di mejiieri , die’ egli ( c ) , aver un ingegno Ne t> 
... vto- 


( * } Elfii far li Liberti de prò - 
Juire fet fintimene • Au Ps/s Libre , 
Pour le Bien Public. 1749. Avec Pri- 
vili ge de tous let veri t iblei Pbilofo- 
pbes . 

C b ) Nell» Dedicatoria . 

( C ) ;; ne fsut pi! un girne Nev 
vtonien , p§ur voir , que fi ut urne pici - 
ne liberti de produire fet fentiment , li 
reeberebe de li viriti ejl importele X 
ìfjuune propostila ne peut ciré dite 


Oriit ou demontrle , tmtqu’il f 1 dee 
irgumcnt qui h cernititene, ni qu’ il 
f e» • dee felidee pour fin oppiti ... 
Or puifque , fine U ititeli de produr- 
re fet fentiment , on ne peut per fe 
filler £ ivoir vù I lutei lei oHeÒiom ; 
il fuit ttue mlluriìthutnt , que fiat 
etite lihrti in ne peut pie i tre rigou- 
reufement cinvtincu £ tueune prtpt- 

fitim. Cup. II. pag. *7. 
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vttniano per conofcere , che ferina una piena libertà di predurre i 
proprj fentimenti la ricerca della verità é imponibile : poiché una 
propofigrone non fi può dir dimojlrata , finché vi fono degli argo- 
menti , che la combattono , 0 ve ne fono di folidi contro di offa , . * 
Or poiché fetida la libertà di produrre i proprj f entimemi ninne 
può lufìngarfi d' aver vedute tutte le obbiezioni ; ne fegue natu- 
ralmente , che fenga tal libertà non fi può effere rigorofamente 
convinto et alcuna propofigione . S’ argomenta egli di render 
fenfibilc il Tuo raziocinio con un efempio , che m olirà egual- 
mence e 1 ’ empietà , e la follia dell’ Autore . L’ efempio è 
prefo dall’ elìflenza di Dio, la quale pretende collui , che non 
li polTa ancora dir dimodrata , fin tanto che non da data a 
tutti gli empj una pieniflima facoltà di fcrivere , e di pubbli 
care , quanto polTa falcar loro in capriccio contro un tale Teo- 
rema. Il che , die’ egli ( a ) , non fi concede [e non fe in In- 
ghilterra , che è forfè il foto Paefe , dove non fi perfeguitan quel- 
li , che a tale riguardo hanno de’ penfieri affai firaordinarj . Ecco 
quanto è vero ciò , che diceva il Bayle , che coll’ empietà va 
lempre congiunto un grado di furore maniaco / Certamente 
non v’ ha bifogno d’ ingegno Newtoniano , nè Leibniziano 
per conofcerc la fallacia di un tal ragionare. Vede già il Let- 
tore la bella lomiglianza , che corre tra la pretenfione di que- 
llo Anonimo, e quell’ altra di Rouffeau , che abbiamo di fo- 
pra difenda e confutata . Voleva RoulTeau , che non fi poteffe 
trovare la vera Religione , fc non fi (ludiavan tutte le lin- 
gue , fe non fi ricercavano tutte le librerie , fe non fi viag- 
giava per tutti gii angoli della terra , fe non fi calcolavano, 
e bilanciavano tutti i più Urani problemi .* anzi dopo tutto 
quello penfava egli , che 1’ uomo farebbe morto prima d’ aver 
trovata la Religione , in cui avefle dovuto vivere. Non altri- 
mcnte il nollro Libertino vuole , che prima d’ edere certi dell’ 
efiflenza di Dio fi lafcino pubblicare , indi fi efaminino tutti 
i fofifmi , che poflono mai cadere in capriccio a tutte le 
tede più ftorte e dra vaganti della Terra . Ma ficcome , dico 
io , la produzione di quedi tali fenomeni non fi finirà cer- 
tamente prima del nodro morire , anzi nemmeno prima del 
finire del Mondo ( giacché fempre ci faranno de’ pazzi , da 
quali concepire e pubblicar fi pollano fempre de’ novelli deli- 


( * ) W / a Un Jet pa/t , oi il 
efl dtfeniu J' eapoftr liiremtnt fts pen- 
titi / ut la Diviniti . V Jnglturrt tft 


ptu t-/trt le feul , au on nt peurfuit 
pai cena , qui i ctt dgard e n ani da 
fart tattatrdinairtt . Ivi pag. 48. 
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r) )j così per confcguenza non folo morremo noi y ma termi- 
nerà anche il Mondo prima che gli uomini pollano fapere di 
certo, fe vi fia Dio. Ecco il valore di quel grande argomen. 
to , per cui pretende 1’ Anonimo , che le fovrane Podeftà la- 
Iciar debbano fciolta la briglia agl’ ingegni di pubblicare i lor 
/entimemi contro la Religione , la Società , la Morale , non 
mai certe a fuo parere, finché vi può aver fulla terra un cer- 
vello , che pofTa immaginare concra di quelle un qualche fo- 
filma . Grazie però al Cielo , che il Pirronifmo , di cui fono 
frutti infelici i riferiti argomenti , è conofciuto da tutti per 
un’ aperta follia . Noi e polliamo conofcere , e corniciamo 
con certezza , che è frutto di dimoflrazione , verità d’ ogni 
genere con quegli argomenti , che fono all’ indole loro adatta- 
ti^ Tra quelle verità da noi conofciute, e conofciute con evi- 
denza vi fono i dogmi fondamentali della Religione Naturale, 
e 1’ cfiflenza della Rivelata - E conciofiiacolachè alla verirà 
mai la verità non s’ opponga , con quella certezza , onde co- 
nofciamo que’ teoremi , intendiamo altresì , che oppor non li 
poffono loro fe non fofifmi , atti non già a fcuotere la Reli- 
gione in fe IlelTa , ma a perturbare gli Tpiriti deboli , e a fo- 
mentar ne’ malvagi la rivolta , e il libertinaggio. Le fovrane 
Podellà adunque , a cui s’ appartiene e protegger la Religio- 
ne, e ferbare, anzi promuovere i vantaggi della Società, deb- 
bono frenar 1 *' infolenza di quegli fpinti audaci , che colle 
Arane lor produzioni ardifcono di offenderla , e di turbarla .. 
Tra quelle produzioni fi dee noverare 1’ accennato Libello r 
che formando dell’ altre, tutte 1’ apologia , merita 4’ elTere pri- 
ma dell’ altre confegnato alle fiamme . 


INDI- 
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^ I N D ICE 

Delle cofe principali che fi contengono nel Tomo III. 
L numeri indicano le pagine •• la lettera N. le note. 


-• < A 

S AgoAino . Sua fentenza gravif- 
A Urna intorno ad alcuni abuii 
introdotti nel culto , 297. N. CO 
Anderfon . Rifleflioni fopra ciò , eh’ 
egli fcrive de’coftuini de' Groelan- 
defi . 15 J 

Anglicana (Chiefa ) t varj di lei ri- 
ti accennati ■ 28 6. api. Quale Ga 
il di lei fiflema di Religione dopo 
lo Scifma. agli * 2 ® 

AriAotile forma il vero carattere de. 

gli Spiriti Forti . 196 

Ateifmo i peggiore della fuperAìzio- 
ne , e alla Società piti dannofo . 
Vedi Serietà. Superflirjoni . 

Atei : naturai dipintura che ne forma 
il Bayle, s. io». Atei di cuore in- 
corrotto i un paradofio . 2 f. poflo- 
no conofcere , che le verità morali 
fono fondate fopra la natura me- 
deliina delle cofe . £2. Bayle am- 
mette tal tnadima . ivi. pofeia ne 
vacilla . 3^. non G può cogliere da 
tal cognizione degli Atei , che Ge- 
no per vivere virtuofamente . 33. 
1 dettati naturali nel GAema delT 
Ateo fono privi di fanzione . 51. 
Criterio fallace , di cui G fervono 
per toglier di mezzo l’cGAenza di 
Dio . 203. Vedi Liberimi . Spiriti 
Farti . 

Attilio Regolo ( M. ) fua muravi- 
gliofa fortezza per non violare il 
< giuramento fatto ai CartagineG . 

112 

B 

B Ayle : breve cenno della di luì 
morte . 26, G dichiara avvocato 
degli empi • 31. ^ impegna a pro- 


var 1 ’ oneAà in colleganza col lo- 
ro GAema . ivi . fi confuta . 33. e 
fegg. Suo famofo fofifma in tale 
propoGto. sò. G icioglie. ivi. Mo- 
tivi che a fuo parere pofiono por- 
tare gli Atri a vivere virtuofamen. 
te: G moArano inetti, òx. e fegg. 
fuoi fofifmi intorno ai Sadducei . 
pp. Falfo elogio , che forma al Va- 
nini . tot. e fegg. Pretende che il 
GAema de’ Libertini non Ga perni- 
ciofo alla Società . la 6. ilo. 140. 
Si confuta . ivi . e fegg. Vano di 
lui trionfo fopra un palfo di Cice- 
rone . 145. Vuole che i Letterati 
CincG Geno Atei , ed inGeme vir- 
tuoG . 148. La fupertlizione a fuo 
parere i peggiore , e alla Società 
piu dannola, che 1 ’ Ateifmo. 137, 
€ fegg. G confuta a lungo . ivi . 
Difende 1 ’ ipoteG de* due Principi 
per ifpiegar 1* origine del male : 
ma infelicemente . 234. 11 Pirro- 
nifmo fu il fuo dogma capitale , 
}i 1 . a favor del quale produce va- 
rj lofifmi . 314. e fegg. , che G con- 
futano . ivi . Rifponde ad un argo- 
mento di Jurieu contro i Cattoli- 
ci. 343 

Ri r bar a Tmperadrice , Eroina dell* 
Empietà . 53. Suo carattere forma- 
to da Enea Silvio . ivi. 

Barbeyracco : quale, per di lui parere 
eftcr debba in virth di GAema la 
morale d’ un Ateo . ijp 

Bentlcyo , lodato . tìtì. Sua Opera 
contro Collins, ivi. N. ( e ) 
Beyero conferva alcuni fogli profani 
del Lenglet . 278, fuo fentimento 
intorno agli AefS . évi. N. ( d ) 
Boineburgio (. Giovanni ) fua impor- 
tante Lettera al Conringio. 34$ 
Bofluet ( Monfig. Jacopo Benigno ) 
dipinge lo Aato prefente della Chie- 
fa 
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fa Anglicana • 196. Sua efpofi’ione 
delle Dottrini dell * Cbitji fitteli- 
cs . 197- RiHelEonc i marcante io* 
pra la fteTa. ivi . N. ( e ) 
Bouilicr . Autore del Seggio Filofofico 
/ opri 1' emme delle beflie : e forfè 
d un Opera anonima . ,V. 

( s ) , nella quale ha un lofi fra* 
contro i Cattolici , cui fi rifponde . 
u°- « gg. 

Buddeo Francefco . Difende il Siitcma 
de' ProteiUnti intorno ali' tftme ne' 
punti di Religione . Si confuta . 
i*P- « fcgg. 


C 


C Ardano : fuo falfo penderò intor- 
no alla virtb de' Miscredenti . 
6i 

Oriini C Domenico ) fua Differitalo, 
ne Nemica . 181. Altra diflertazio- 
ce , con cui il chiarie Autore il- 
iuflra un Refcritto di Dioclexia- 
no. pji W. C * ) 

Cameade : difpute che fece in Ro- 


ma. 34 

Cartefio : qual giudizio formattc del 
Cittadine dell’ Òbbet . jp 

Cattolici : quale Ga per etti la nor- 
ma del credere. }at- Non è incer- 
to predo di loro qual Ga il Tribu- 
nale infallibile delle controverfìe 
in materia di Fede , Gccorae un 
Proiettante Anonimo lo pretende . 
tifi- Quello Tribunale i la Chie- 
“• 

Cicerone : infegna che il folo timor 
de’ Magiftrati, o dell'infamia non 
battano a fancire le Leggi . < 5 i. Sua 
illuftrc fcatenza intorno alla virtb . 
64. Mette per bafe delia Società , 
t delle Leggi la Religione . ijd. 
Bayle abufa d' un palfo di etto . i»d. 
Nobile fua fentenra intorno al giu- 
ramento . 1 i7. N. C « ) 

Clarlte £ Samuello ) impngnator di 
Obbes . 41. N. CO Dimoili» non 
ripugnar la creazione . aoB 

Clemente Aiettandrino . Riflellioni 
contro Bayle fopra un pattò di 
quello Padre fpettaote a Diagora , 
Teodoro , ed Evcmero . 24 .- G di- 
fende di propoGto contro le Clerc , 


ICE. 

e il Routtean. f£g. e fegg. 

Clerc '.Giovanni J Autore della Par- 
>*>*»»; cofa feriva de’coftumi de’ 
Cinetì . ISI, Accufa a torto Cle- 
mente AleiT. d‘ aver difefa la ma- 
teria increata . 371. Si confuta . 
ivi . 

Collins : Brano argomento con cui 
vujI provare P oneftà de' Libertini . 

«J. 

Conringio ( Ermanno ) fuo parere in- 
torno al gran numero de 1 Mifcre- 
deuti nella Chiefa Romana : con- 
futato dal Boincburgio. 115 

Coniarmi ( Gafparo , Cardio. ) Tua 
Opera contro Pomponazio do. N. 

Cr.) 

Corruzione del cuore primo fonte dell’ 
empietà . l. e fegg. 

Cottantmo il Grande vieta i Libri 
contrari alla Religione . 477 

Cotte (. M. ( ) Letterato Olandefe , 
fuo argomento fortUfimo contro 
de’ Protettami . ^ 

Cojìumi : Opera anonima d’ un Natu- 
ralilla . Folle di lui pcnGero intor- 
no i ziti della Religione . »8j. Si 
confuta . ivi . 

Creazione rigettata dagli empi . aoy. 
vera idea della medeGma . 108. gli 
empi fletti fono cottretti a coni e f- 
fate , che da nulla G faccia coGt . 
zia. Vedi Rovereti. 

Croufaz : parere intorno alla fua O- 
pera fopra il Pirronifmo . jz 

Cudvvort: citato. 17. N. ( « } az7. 

N. ( i ) 


D 

D Eifti : quanto debba efler corrot- 
ta in virtb di Gttema la loro 
Morale ■ 1 io. Si conferma colla 
reftimonianza d' un Mifcredente . 
in. Dottrine verittime , che rove- 
feian la bafe del loro errore . 1 il 
Valore di quelle dottrine difelo 
contro 1 * Autore delle Lettere fu U 
Religioni eJ[e»e_i*U ili' uomo . ivi . 
Diocleziano : fuo Referitto contro i 
Manichei . 377 

Di troni fuo parere intorno alla maf- 
Gma fondamentale della Società . 
117. N. Co) 
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Elvmìo ; citato . 2 

Epicuro : fua artificiofa fimulazio- 
ne attcftata da Cicerone . 40. N. 
( * ) Sua Boria , e Morale . 78. 
Celebrato dal Bayle come il pila c- 
fcmplare tra i Filofofi . ivi. I’efli- 
ma di lui rinomante preffb gli An- 
tichi . 2 Si Difefo dal Cadendo , 
dal Brutterò , e da altri . So. Accu- 
lato recentemente dal Card, di Po- 
lignee nel fuo Lutitelo . ivi. 
Spolitione pili veriftmile dell’ inte- 
ro di lui fiftema intorno alla Mo- 
rale. 81. Coftumi di Epicuro . 66. 
Difccpoli quanto corrotti, Orazio , 
Petronio , Lucretio . gir Rifusioni 
fopra la cafa di Epicuro . 14$. Pe- 
ne ftabilitc da alcuni popoli con- 
tro gli Epicurei. 180. Saggio del- 
lo {ciocco Edema di quello Filofofo 
intorno la formazione del Mondo . 
ae>4- Suo tofifma fopra l’origine del 
male . n8 

Eraclito Filofofo : fua fentenza rife- 
rita da Clemente , ma non da lui 
approvata . J< 5 $ 

Eftodo deferive il tenore della Prov- 
videnza . Gli 

Euripide : riconofce il puoitor i nvi fi- 
bile de’ malvagi . 160. Condanna 
la follia di que’ che attribuivano 
cofe turpi alla Diviniti. 167 
Eufebio Cefarienfe : impugna 1 ’ errar 
Platonico della materia increata . 
qdi. Legge le Ipttianfi di Clemen- 
te Aleff. prima , che fieno corrot- 
te. ì 6± 

Evemero t fe fia flato Ateo . j6. Dif- 
fertatione dell' Abbate Sevin fopra 
la vita eJ Opere di quello Filofo- 
fo . ivi . 

■F 

F Abricio t Giannalberto 5 infegna 
non doverli tollerar i nemici d* 
ogni Religione . 170. E di parere 
contrario al Middleton , che fa ten- 
dere 1 riti nottri dai Pagani . a8j 
Figliuolo d’ un Codiano , perchè fac- 
cia bene in feguendo U Religione 
Litro III. 


3»S 

di fuo Padre : e perchè faccia male 
il Figliuol d’ un Turco feguitando 
quella del fuo* ' 1A8 

Filofofit tiri tuon /ir»/». Critica doli’ 
Autore intorno alla Storia di Mo- 
ti. ars, fe ne moftra la vaniti. 
LZZ 

Fozio per qual ragione rigettale le 
Ipotipofi di Clemente Aleff. 36} 

G 

G Adendo ( Pietro ) intraprende le 
difefa della dottrina , e coflumi di 
Epicuro . 8s> e fegg. lodato . a 04* 

N. C « ) 

Gaultier ( Abbate ) impugnator del- 
le Letttrt Prrfesnt : difende lo flato 
Monadico . joa. joj 

Gentili.' non fi dannano prrct i»mrntt 
per aver ignorato il Vangelo , me 
per le iniquità contrarie ai dettati 
della Natura . at 58 . per quelle ini- 
quiti ftccome meritino la danna- 
zione , cosi meritano la fotrrazione 
de’ mezzi , onde conofcere Gesti 
Crilìo • Ivi . 

Gibfon ( Edmondo ) Vefcovodi Lon- 
dra . Ci di la dipintura de’ fuoi 
PaeG . 

Giuramento : di quanto valore fie fla- 
to flimato , anche predo i Gentili . 

S. Giuftloo ( Mre. ) acculato dal 
Roudeau d’ aver feguito 1 ’ errot 
Platonico intorno alla materia eter- 
na. j $8. Si difende. 461. e fegg. 
Gramond ( Bartolomeo ) preCdente 
di Toiofa : deferive la Storia tra- 
gica di Vanini , di cui egli fu te- 
ftimoni» di veduta, ioa. e fegg. 
Groelandeli : riflefGone fopra i loro 
coflumi . 153 

I 

I Dolatri : perfeguitaveno i CriflianI 
pili per itfogodi alcuna paflìone , 
che per zelo della lor Religione. 
2 !, 

Jerocle : iUuftre di lui fentenza in- 
torno la Morale de' Libertini . 71 
Jurieu : rinfaccia a' Cattolici , che i 
Socini fono ufeiti dalla loro Chie- 
C c c fa. 
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fa. 518. Sì ribatte fermamente da 
Monti g. Bofluet . ivi. 

K. 

K Ortholt : ( Criiliano ) parere di 
quello Letterato intorno alla dot- 
trina de' moderni Cinefi . 14.9. N. 

co 

a. 

L Aerzio ( Diogene ) fua gentil Sa- 
tira contro Rione. 17 

Lampridio t citato. eyi 

Legislatori hanno polla per bafe del- 
le loro leggi la Religione. 134. 
hanno ftabilite pene contrai nemi- 
ci delta medefima . 180. Vedi Li- 
èri . 

Lcibnizio condanna il Pufendorfio per 
aver trafandata nel fuo Diritto la 
mira alla vita avvenire . Suo 
parere intorno la Religion de’ Ci- 
nefi. 14 9. N. < O 
Lennlet : Tuoi fogli profani confervati 
dal Beyero . 478 

Lettere Giudoitht ; loro caratrere e 
inerito. 11. L' Autore coiifelfa che 
la Filofofìa c* infrena , aver Iddio 
creata la materia dal nulla . 211. 
e doverti credere ciò che è da Dio 
rivelato . 249. «ergognofe fue con- 
rraddizioni intorno alla Moraledel 
Vangelo . 179 

Lrttete Per finu: citate, e confutate. 

• 3 °S . . 

Lettere fu lo Relifior.e effenrjole et" 
uomo . Perniciofo filicina dell’ Au- 
tore per riguardo alla Morale , e 
" all’ altra vita . 1 14. e fegg. fe ne 
fcuopre la fallacia , e le pedi me 
oonfeguenze . ivi . Parere d’un’Pro* 
tcllante fopra quelle Lettere. 119. 
Parere piti giufio fu le mcdefime . 

Letterati Cinefi : fe fieno Atei . 148. 
140. N. C » ) In che confida la 
loro virth . 1 S t 

Libertini : in qual maniera pallino 
dalla corruttela del cuore all’ em- 
pietà della mente. 2. iod. Carat- 
tere che di colloro forma il Bayle. 
5. ficcome pur il Pafcale , 198. Due 


generi di Libertini dal Bayle di- 
ttimi : uno di quelli ò paraduffo . 
5. e fegg. Studj de’ Libertini : li- 
bri loro , e fapere . pag. Credo- 
no di conciliare dima col profetar 
I’ empietà. ipg 

Libri ingiuriofi alla Religione -, per 
ordine degli Atcnieli , c del Sena- 
to Rom. pubblicamente bruciati . 
«8t. 277. La lezione di tali Li- 
1 bri è 1' ultimo fonte dell’ empie- 
tà . 249. e fegg. Elfi non polfono 
apportare alcun nocumento alla Re- 
ligione in fe della, ivi. ma bensì 
ai Lettori che non fanno , e non 
amano la Religione . 3 so. e ciò 
fpezialmente per le frodi degli Scrit- 
tori Libertini . 351. Prima frodedi- 
modrata nei Difcorfo fu I* irte queli- 
ti di Roufleau. 35», e fimiltnente 
nell’ Emilio dello Beffo . 353. e 
fegg. Altra frode di cotelii Libri 
polla nel metodo fallace di depu- 
tare. 3S7. Terza frode, di cui fi 
dà efempio in Voltaire . 360. e coll’ 
efatue d' un pedo importante di 
Roulfeau. 164, e fegg. Nuovo in- 
ciampo che s' incontra ne’ Libri de’ 
Libertini pollo nel feduciincnto del 
cuore . 376. Confenfo delle fovrane 
podedà nel vietar la lezione de’ 
Libri contrari alla Religione ■ 377. 
Non però le fole leggi politive , 
ma il diritto naturale proibifee ta- 
li Libri a una gran parte di Leg- 
gitori . 378, Pretefio onde alcun! 
giufiificano tal lezione. 379. Sene 
dimodra l' infullì (lenza . ivi . Libel- 
lo d’ un Libertino , in cui fi di- 
fende la pubblicazione de’ Libri 
malvagi . Vedi Soffio follo l. lierti 
di pobblieore t fuoi fentimenti . 
Luciano : fuo carattere formato dal 
Tillemont. N. C 1 ) Nella fua 
Cena pone Epicuro vicino ad A- 
riftippo. 88. Suo Itile imitato dai 
Libertini moderni . 338 

Lucrezio : attefta che gli empj ne’ pe- 
ricoli perdono il lor coraggio, itf» 
Vano motivo , per cui a luo pare- 
re può un empio edere ritirato dal 
mai oprare , òj. Toglie a Dio la 
Provvidenza . 2 ;S, Si coufuta . 239 

M 
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M òle. Sofifmade’ Libertini con- 
tro la Religione tratto dall’ 
origine del male. 218. li feioglie. 
zip. e fegg. Si efjtnina 1 ’ argo- 
mento tratto dai preteG difetti del- 
ia natura, e fi inoltra vano. 225. 
Obbiezione del Bayle prefa dal mal 
morale : non è d* alcun valore . 
227. Si fcuopre la vera origine di 
quello male . ivi. La Provvidenza 
giullifìcata nel Tuo tenore . 2 2 9. 
Tre Gitemi di Libertini intorno all’ 
origine del male. 233. e fegg. Si 
diinoltrano tutti e tre ripugnami . 
234. e fegg. 

Martiri dell' Ateifmo. Folle penfiero 
del Bayle. 103 

Marfamo C Giovanni ) paltò impor- 
tante di quello Letterato intorno 
alla pretefa Riforma introdotta in 
Inghilterra . 30 6 

Materiari C Eretici ) difenfori della 
materia increata . $66 

Mecenate : conftglio da cSo dato ad 
Augulto. 173. N. C e ) 17 6 
Mcrfenno : cola fentiffe de’ corrotti 
coltami degli Atei , e fpezialmente 
del Vanini . 102 

Metodo fallace , e perverfo, con cui 
• trattano i Libertini le materie di 
Religione. 357. e fegg. 

Middleton : fua Lettera fcpr» lo con- 
formiti ero il P tpifmo , 0 lo Reli- 
gione titoli tmichi Pagani . Si con- 
futa dillefamente. 283 

Miracoli : inetta obbiezione di Rouf- 
feau contro i noltri miracoli. 25$ 
Mifterj della Religione Criftiana : di- 
fefi contro le dicerie di Rouffcau. 
253. 254. N. C 1 ) non fono con- 
trari , ma fuperiori alla ragione . 
317. I fofifmi contro i Millerj non 
fono infolubili . ivi . 

Monaci : cenfure de’ Libertini contro 
Io dato monadico: ribattute. 301. 
Ragioni dell’ Abbate Gaultier in di- 
fefa di tale flato. 302. Frutti che 
nafeerebbero al Mondo , fe i luo- 
ghi e beni de’ Monaci fi cedettero 
ai Libertini . ivi . Vedi Morfemi . 
Montaigne : fuo veleno fo pirronifmo 


387 

intorno alla Morale . 47. 310. feti* 
timento del Bayle intorno ai Soggi 
di quello Autore. ivi , 

Mofemio ( Lorenzo 5 gentil penfiero 
di lui intorno ai Monaci. 300. N. 

co . 

Moto : gli Atei non polfono affegnar- 
nc cagione veruna in natura. 212 
Mulfard : Autore dell’ Opera Dell» 
conformiti ielle ceremonie ielle Cbie- 
fo Rom. colle antiche Pagane . 282. 
confutato a lungo. 283. e fegg. 

N 

f Attuabili : nemici della Rivela- 
i.\ zione . 14;. loro vano artifizio 
per renderla dubbiofa . 246. Non 
fanno rifpondere direttamence agli 
argomenti , che ne provano 1’ e lì - 
(lenza. 248. Ciò dimoltra lo Ara- 
volgimento dcllnloro ragione . 249. 
Vedi Roujfcou . 

Nieuvventit C Bernardo 5 riferifee la 
morte d' un famofo Spirito Forte. 
25. Ciò che egli dica intorno al 
fine dello Spinnfa e de' di lui 
fentimenti. 27' 

O' 

O Bbes : fuo carattere . 3 6. Bafe di 
tutta la fua Morale . 37. Sue 
contraddizioni . 3p. Elogio datoli 
u torto dal Pufendorfio . 42. Egli 
è ripofto tra gli Atei da pili Scrit- 
tori . 37. N. (a 5 Impugnatori de- 
gli errori di lui . 42. N. ( « ) 
Omero confella la felicitò de’ buoni, 
r 61 

Orazio difcepolo di Epicuro : fuoi 
verfi , con cui fi vanta elTer tale 
p2. N. C » 5 Pretende il Meibo- 
mio , che leggere fi debbano in una 
nuova maniera. ivi . 

Origene accufato dal Routteau dell’ 
errore Platonico intorno la materia 
increata. 365. Si difende. 367 

P 

S S. Padri acculati dal Roufleau dell 1 
errore Platonico intorno all’ eter- 
nità della materia . 365. Si difen- 
C c c a- dono.- 
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dono. } 6 ó. e fegg. 

S. Piolo : lui Sentenza prefa a rove- 
fcio dal Muflard. a gl. S’ interpre- 
ta a dovere . zgt 

Tapino : famofa fua Opera [apri le 
due vie in meterie di Religione . 
193. Argomento di lui fortiflìmo 
contro la tolleranza de’ Protedan- 
ti . ivi . Egli abbandona il loro 
partito, e fi rende Cattolico, 336 
Pafcale C Biagio ) celebre di lui ar- 
gomento a favor della Religione . 

7. N. ( a ) dipinge al vivo ì Li- 
bertini moderni . 108. 1 00 

Petronio Arbitro Difcepolo di Epicu- 
ro : qual giudizio di lui formafle 
1 * Uezio . 8. N. ( » ). Su* Setf- 
ricen quanto ofceno. ga. Carattere 
di codui formato da Tacito . oz. 
N. ( c ) 

Pirronifmo : è il pib funefto travol- 
gi mento dell’ umano intelletto . 
3 °9. In che confida, ivi . Pirroni- 
ci antichi e moderni, ito. Il Bay- 
le tiene il primato. 311. Frode di 
que', che lo dicono vantaggiofo al- 
la Religione . 31 3. S’ impugna . 
31 ». Sciocchezza del Pirronifmo . 
317. Confutazione di tal Edema . 
jt p. 1 Libertini fanno tutti gli 
sforzi per divenire Pirronici ; ma 
non poflóno giugnere ad eflerlo in- 
teramente. JZO 

Plauto: fua fentenza intorno al Giu- 
dice fovrano . 168 

Plutarco.- atteda il confenfo di tutti 
i Legislatori nel porre per bafe del- 
le loro Leggi la Religione. n $ 
Polignac C Ordin. di ) fuo eccellen- 
te Poema intitolato Anti.Lucrez.io. 
Sa. Rinnova le antiche accufe con- 
tro la Morale di Epicuro, gl. 8<. 
Eleganti fuoi verfi in ditela della 
Provvidenza . 231 

Pomponazio ( Pietro ) di lui paradoS 
fo intorno all’ amo* puro di que’, 
che penfano edere P aoima morta- 
le . 70. Si rifiuta • 71. Vari fenti- 
menti degli Scrittori l'opra il carat- 
tere diquedo Frlofofo . ( 5 p. N. (a) 
Principi di Filefefe Mere le . Pregi di 

? ued’ Opera . tao. L’Autore che 
embra un Naturalifla , a torto ab- 
bandona la feorta della Rivelazio- 
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ne . ivi . Efpofizione delle fue o- 
pinlbni intorno alla fanzion delle 
leggi naturali, ut. Il fuo Edema 
favorifee il Libertinaggio , ed è 
perniciofo alla Società. 123 

Principi della pretefa Riforma in Ger- 
mania , in Inghilterra, e in Fran- 
cia . ioti 

Profezie : dcboliffima obbiezione di 
Roufleau contro le mcdefnne. 217 
Protefianti : il fidenti da elfi intro- 
dotto nella Religione ì un fonte 
della moderna empietà . zzz. I Cat- 
tolici feguono la via dell’ autorità , 
i protefianti la via dell’ efame . 
323. Quella via dell’ efame apre la 
carriera ad ogni errore . 31». I 
Protefianti in virili di principi han- 
no a permettere una libertà di pen- 
iate , che giugne fino agli eccedi . 
ivi . Ragionamento di M. Code , 
con cui ditnofira , quant* oltre fi 
debba Rendere la tolleranza de’ No- 
vatori. jzs. Lo conferma 1 ’ efem- 
pio de’ Sociniani , i di cui errori 
arrivano fino al Naturalifmo, e al 
Deifmo . 217. » pure fi fan forti 
nelle loro empietà coi principi de* 
Protefianti , come io ditnofira Mon- 
fig. Bolfuet . 328. La via di efame 
aperta dai Protefianti efpone al ca- 
priccio degli uomini il fenfo, e it 
Canone delle Scritture . 333, e con 
ciò la Religion rivelata, ed inol- 
tre anche la naturale . 33». Indar- 
no procurano di reprimer gli erro- 
ri : ciò fi- feorge dagli argomenti 
d’ un Arminiano- contro il Sinodo 
di Dordrefl. 335. I principali Li- 
bertini fono nati , ed hanno fcrit- 
to tra i Protefianti . 328. favoriti 
dal Edema della . tolleranza . 3 39 . 
A torto un Anonimo Protefiante 
vuol torcere l'argomento Redo con- 
tro i Cattolici, ivi. Predo dique- 
di non ì indccifo quale fìa il tri- 
bunal infallibile delle controverfie . 
341. Altra obbiezione de' Proteftan- 
ti , cui fi rifponde dal Bayle def- 
fo . 343. Dicerie del Conringio in- 
torno allo duolo de’ Mifcrcdenti , 
che fon tra Cattolici . 34. rifiuta- 
te dal Boincburgio. 345 . Per qual 
motivo molti giovani Proteftan ti 
dopo 
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dopo il viaggio d’ Itali* abbati* 
donino la Religione. évi. 

Frudenzo : fuo patio iiluAre , con cui 
fi moflra la corruttela degli em- 
pi . 6 1 

Pufendorfio : fuo «baglio intorno ai 
principi del naturale Diritto- . 33. 
N. ( e 5 Dimotlra quanto fu per- 
niciofa alla Società I’ Irreligione. 
131. Acremente riprefodal Leibni- 
ito. SS 

Q 

Q UIflione intorno all’ Epoca Mo- 
laica della Creazione del Mon- 
do ; la Religione non teme, e non 
vieta, eh’ effa fi elimini profonda- 
mente , ftccomc finge M.d’ Argens. 
278. Intorno alla materia increata 
fu trattata dagli antichi Padri 
contro Platone con cgual calore , 
che da recenti Teologi . 365. Ro- 
ufleau fu tal propoli lo confutato . évi . 

• f«gs- 

R 

R eligione: lenza di lei ni v’ ha, 
nè vi può effere Cittì nel Mon- 
do per parere di Plutarco . 135. Tut- 
te le Religioni per confcffione del 
Bayle hanno per baie il dogma d’ 
un Giudice inviftbile , punitore e 
premiatore dopo quella vita . 158 
Vedi Società . Tollerante . 

Riti della Religione Crilliana cen fo- 
rati follemente dai Naturalifli. 281. 
Difefi contro il Middleton . 283. 
Riti Ebrei quali , e con quale fpi- 
rito fi pollano ufar da’ Criftiani . 
290 

Rivelazione : pcjfbilttà , ed tffflente 
delia medefima . 247. Sofìfmi de’ 
Naturalifli contro lificlfa elimina- 
ti e difciolti . 152. fegg. Vedi Rouf- 
feau . 

Romani : sbandifeono dalla loro Cit- 
tà Alceo, e Filifco , perchè infe- 
gnavano alla gioventù malvagi pia- 
ceri . pi 

RouSèau : egli fi mollra avverto al 
dogma della creazione'. 215. e pu- 
re in virtU de’ fuoi principi è co- 


flretto a cottfclfarla . alò. Nega 10 
uccelliti d’ una divina Rivelazio- 
ne : ma a torto . aso. Sua ingiufia 
cenfura contro i noflri Miflerj . 253. 
confutato^, ivi . Suo fof- fina contrai 
Miracoli, e le Profezie . 255. Si 
moRra vaniffimo . 25Ò. Efàgcra dif- 
ficoltà inoperabili pel conofcimelt- 
to della Rivelazione . a$8. Quefle 
efagerazioni fi ritorcono contra il 
di lui (iftema, e con ciò le ne mo- 
lto l’infulfiUenza . 160. Si rifpott- 
de direttamente all’ argomento . 
2Ò3. Pretende Rouflcau , che non 
vi polla edere oi àligstpiont di feguir 
quefla Religios rivelata . 2 6$. Qui 
ri fi crede trionfante . 166. ma fi 
dimoflra la vanità di cotefio trion- 
fo . 168. Sodiene la maliima del 
Bayle, e d’ altri Mifcredenti , che 
tutte le Religioni fieno falutevoli , 
e buone : 270. la qual maflima è 
empia. *71. Inveifce contro 1’ ir;* 
tolleriti*.* de’Cattolici ; 272. e pur 
ella è il piU bel fregio della vera 
Religione, ivi . Quella nollra irv 
tollerante religiofa , fi può accop- 
piare colla tolleranza civile . 273. 
Rouffeau lo niega per pura ofiina- 
tezxa . ivi . Fallace fuo ragionare • 
274. Efalta la Moral del Vangelo 
come divina : e biafimi i di lei 
dettati come infenfati. 281. Sag- 
gio del di lui favolofo ed empio 
fifiema nel Difcorfo fu /’ t.ugueliià 
degli uomini . 352. e fegg. Sue con- 
traddizioni e beRemmie tratte dall’ 
Emilio controil Vangelo .* 355. 3 s< 5 . 
confutate, ivi . Sua impollura nel 
voler far paR'are i Padri della Chiefa 
per Jifenfori della materia increata . 
3Ò4. Si vendicano : y 56 . e leggi 

fpezialmente i da lui citati GiuRi- 
no M. , il qual dimoflra il contra- 
rio : 369. e Origene : ivi a e Cle- 
mente Alelf. che principalmente ci 
fi oppone . 37 °. « f«6S- 

S 

S Adducei ; carattere vantaggiofo che 
ne forma il Bayle , diverfo però 
da quello, che fe ne ricava dagl» 
Antichi . 9$. La durezza c inu- 
manità 
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inanità fero era confluenza del 
dogma caratteriftico della Setta • 
£7. N. ( d ) Non poffono fcrvirdi 
argomento a provare 1* ocelli tk- 
gli Atei . 28. Argomentazioni pir- 
roniane di Biyle al propolìto de* 
Sadducei: fi fcioglino. 

Saggio full a libertà di pubblicare r fuoi 
/entimemi. Libello Anonimo d* un 
Libertino. Loda la Nazione Ingle- 
fe come la pili felice per tal li- 
bertà. 184. Pretende, che fi deb- 
ba permettere la pubblicazione di 
qualunque flravaganza cader polla 
in capo ad uomo . 480. Si inoltra 
1* orrore di tal configlio egualmen- 
te nemico alla Religione , e alia 
Società ivi . Soli fina a cui 1' au- 
tore appoggia tal pretenfionc. ivi • 
Se ne fa vedere la vanità. 38 1 

Seneca Filolòfo : deride la falfaidea, 
che di Dio formava Epicuro . 228 

Seneca il Tragico : fuo paffo illuftre 
intorno alle pene dell 1 altra vita. 
164 

Simon ( Ricardo ■) rigetta le relazioni 
venute dalla Cina , e che rappre- 
fentavano que* Letterati per Atei . 
148 

Sinodo di Dordreft derifo dagli Ar- 
miniani. 

Sociniani : loro errori accennati . 327. 
Si confermano nella loro empietà ». 
mercè i principi de* Proiettanti . 

ì*# 

Società : il fiftema de’ Libertini è 
perniciofo alla fteffa . iii 5. Si di- 
mnltra contro Bayle. 1 17. e fegg. 
e fe ne difciolgono le obbiezioni . 
Ho- Vedi Legninoti , Religione . 
Su perfusione . 

Sofocle .* fuoi nobili verli frettanti* 
alle leggi , e alla provvidenza . 

e fin 

Spinofa: Tua morte variamenK rife- 
rita . 25. e fegg. Sua Morale mal- 
vagia fondata nei Panteifmo . 43. 
Infìgne fua frode feoperta e coniti 
tata . 4 j. MoAruofìtà del fuo Pan- 
teifmo . aos. Suo fofifma intorno 
all' origine del moto . 114- N. 

( b ) Si confuta. ivi. 

Spiriti Forti: fmentifeono ii loro no- 
me ne' pericoli , e in vicinanza 
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alla morte . 15. Paffo di Lucrezio .. 
6 . Efempi di Tulio OSilio. 17. di 
Bione . ilt 1' altri comunemen- 
te . iy. Indolenza d’ alcuni alla 
morte non è prova di pcrfuafionc , 
che tengano dell' empietà . 2 3. Mor. 
te d’ un difcepolo dello Spinofa . 
ivi. Secondo Ariftotile dir lì deo- 
no coftoro Spiriti pazzi , anziché 
forti, io*. Vedi Atei. Libertini. 

Spirilo delle Leggi : parer gentile dell’ 
Autore intorno ali’ origine de’ Mo- 
naci . 300. Sue ccnfure contro tal 
profeflione •• fi confutano. 301 

Stile fparfo di buffonerìe , e di fati- 
re adoprato da alcui contro la Re- 
ligione, quanto lia inetto , e inde- 
gno • . 2 

Stravolgimento di ragione : fecondo 
fonte dell’ empietà . toe. e fegg. 

Superftizione : è male, nu non peg- 
giore dell’ Ateifm». 147. Nel roez— 
20 della fiiperftizionc s' in legnava 
il dogma delle pene, e de’ premi' 
dell’ altra vita. 1 co. Pafli illuftri 
di Euripide, di Sofocle , di Ome- 
ro, di F.fiodo, di Virgilio , e di 
Seneca in tal propofito . 12S2. e fegg. 
Ciò remica la fupcrftizione mcn dan- 
nofa alla focictà, che 1’ Ateifmo. 
ivi . Vedi bigie . 

T 

T Eodoro At(b : fua pelli ma Mora- 
le. 7 6 

Tcodolio il Grande : rinovella la 
Legge di Coftantino , con cui fi 
profcrivono i Libri contrari alla 
Religione. 378. Gravi (lima ragio- 
ne , eh’ egli reca di tal divieto .. 
ivi . 

Tcofilo Antiocheno : rifiuta valida- 
mente 1’ errar platonico della ma- 
teria increata. 3 65 

Tertulliano: fuo Libro contro Ermo- 
gcnc difensore della materia inarca- 
ta . 3*7 

Tirio ( Gerardo) ciò che peofaffe in- 
torno alla tolleranza verfo gli Pi- 
tei . 181 

Tolando, fuo fallace argomento per 
provare la virtb de’ Liberti!» . 66 . 
Suo Peneijhcen . 8y. Folle penfie- 
ro 
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to intorno * 11 ’ oneflà d’ uo Ateo . 
n8. Falfo elogio de’ Letterati Ci- 
nefi . ta.8. Vuole che 11 moto fin 
* elfenziale all» materia, ai}. Si con* 
futa . al* 

Tolleranza : que’ che vegliano al 
bene della Società non deono 
tollerar i nemici d’ ogni Re- 
ligione. I7Q. Tal’ 4 il parere de’ 
piti celebri Protettami . ivi , e fegg. 
Tal’ 4 flato il tenore degli ami- 
chi Romani , e Greci . i8o. e fegg. 
Parere oppofto d' alcuni . i8a. Si 
confuta . ;8j. e fegg. L’ intolle- 
ranza Cattolica i il pili bel fregio 
della Religione . zza. Efla fi può 
accoppiare colla tolleranza civile. 
27t. Vedi Roulfeau . 

" 5 . Tommafo : inlegna i veri fonda- 
menti del naturale diritto . ». Scio- 
glie il fofifina de’ Libertini contro 
la creazione . zoo. Tratta fublime- 
mente 1’ argomento fpettante alla 
penniiTione del male . aaj. (iccome 
il Wolfio flelf) confeffa . ivi . N. 
Ct) Dal male gli Atei infcrifco- 
no, che non c’ è Dio te S. Tom- 
mafo dimoftra pel principio flelfo, 
che c’ 4 ■ a j a . Confuta ai eviJen- 
-, za il fiftem.a de’ due Principi . ili. 
Eccellente di lui dottrina intorno 
a’ que’ Sclvagi , che non hanno 
udito il Vangelo . ad8. N. ( * ) 
xóg. N. C * ) intorno agli argo- 
menti, elle li (annodai Mtfcreden- 
ti contro i No.irt Mifterj . J 17. N. 

C * ) 

V 

V Anini : lodato chi Bayle quii uo* 
mo di redolati coftumi . ioi.I 
monumenti di que* tenopl lo mo- 
Arano egualmente corrotto , che em- 
pio . loz. Follemente G celebra qual 
martire dell’ A tei fino, io?, Scena 
tragica di cotefto- infelice rappre* 
fentata da BartotomeoGramond te- 
ftimonio di veduta. 107. Ciò fmen» 
tifee tutte le dicerie del B.iyle. 
ivi . il qual Analmente confetta , 
che la Storia di quell* empio era 
Aata diverfa di quello , eh* et ne 
« aveva ferino • ioq. N. C O 
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V«yer ( Francefco de la Mothe le •) 
fuo Pirronifmo. }to. P»reri del P. 
Niceron, del Bayle, e del Patina 
intorno s quello Scrittore. jit 
Virgilio t deferiva elegantemente le 
pene de’ malvagi nell’ altra vita. 
1^1 

Vytembogardo miniflro Arminiano r 
fua lettera alla Vedova tf Orangef , 
in cui rcfille valorofamente contro 
il Sinodo di Dordreél. £45 

Voltaire: Itile fparfo di beffe che a- 
dopra contra la Religione . io. 
Chiama le guerre di Religione un 
furor particolar de’ Crifliani igno- 
rato dagl’ Idolatri. 175. Si confu- 
ta . ivi . Infelice elogio , che for- 
m a alla libertà di penfare degl’In- 
glefi . 184, Colla telìimonianzadegl’ 
Inglefi medefitni fi rifiuta . rag. 
Quanto valorofo nel por in canzo- 
ne le materie piti gravi . Sua 
coraggio ammirabile nel pronuncia- 
re gli errori . jtio. Saggio di 
due Tuoi Libri recenti il Dizione- 
rio Filofbfi:o : e la F ilo fifa dilla 
Sterra, ivi. Vero, e compiuto ca- 
rattere di coteflo Poeta . gfiz. e 
/*??■ 

Voluttà : colà imendeffe Epicuro per 
quello nome. 8{. Si flegna Cice- 
rone contro coloro, che gli dice- 
vano non intender' cfTo ciò , che 
dir volefle. 106 

Uezio ( M>nf. Pier Daniello ) caldi 
lui nome 4 legnato il Trattato del- 
la debolezza dell’ umano intendi- 
mento . JII. che fu confutato dal 
Muratori . ivi . e «fiorato da Mr. 
d’ Argcns nella Filofofia del buon 
[tufo . jia. Suo perniciofo teorema . 
ti j. S’ impugna. £1$ 

VVarbjrton: Autore dell’ Opera diti * 
divina M utine ii M01I .-iodato per 
la vaftiffima erudizione j 1 34. non 
va però efeme da paradelli . ivi. 
Stabilìfce clfer bafe della Società 
il dogma delle pene , e de’ premi 
dell' altra vita , e lo prova col te- 
nore di tutti i Legislatori ,_i quali 
1 ’ hanno Tempre inculcato . ivi . 
Rigetta il parere di que’ Proteftan- 
ti , che per ragione ai fomiglianza 
fanno fecnderc i riti Cattolici dai 
Pa- 
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Pagani . 187 

VVoodvvard : prevede le confeguenze 
funefte della liberti di penfare ne’ 
fuoi peeG. 185 


per gli Atei . 189. Si fciolfp- 
no . ivi . « fegg. Per qual mo- 
tivo egli favoreggi tal j tolleran- 
te . ipa 


Z Immermanno : argomenti di ef- 
fe a favore della tolleranza 


COR REZIONI. 

* • ; * 

TOMO. II. 

* • * 

pag. afio. Un. 16. i miracoli, che ne fermante bafe : Legge i miracoli, che 
concorrono a formarne la bafe . 

« 

• # 

TOMO III. 

pag. 3. Un. 5. un lènto amore: Ltggi una pia falutar affezione. 
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